
















I DIECI LIBRI
DELL’ARCHITETTVRA di m.
VITRVVIO TRADVTTi: ET
COMMENTATI DA MONSIGNOR
BARBARO ELETTO PATRIARCA

D’AQJ/ILEGGIA.
Con due Taucle jl^una di tttttoi^ueUo ficcnticne peri

Capi nell'Opera j l'altra per dtchiaraiione di iiitec

le cojt d'importanza .

MI Bai I I

IN VINEGIA PER FRANCESCO MARCOLINI CON PRIVILEGGI. M D LVI.
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ALLO ILLV5TRI^>SIMOE
REVERENDISSIMO CARDINAL

DI FERRARA D. HIPPOLITO DA ESTE
DANIEL B ^ R B ^ n O ELETTO

D’ A Q_V I t E G G I A. S.

E- BELLE inucntioni de gli huomini Ilìujlri.sfimo

,

C3“ Reuerem
disjhno Signor miofatte a cammime utilità portano a chi non le intvnJc

merauiglia a chi le intende diletto grandisfimo
, perche a quelli pa-

re, che la natura fiauinta,e fuperatadaltarte , aquefi fatta mfiore

,

O-perfetta . Et benché le Cagioni delle cof belle alta maggiorparte nafo-

fe ftano, niente di meno ilcommoda)& ilpiacere è uniiierfalmente da tutti

ptouato ,èfentito, 'Pcrqiiellaragionecjfendoia ficuro ditali due cof: mi

fon pofo congranfatica allo dindio della rchitettura , come di cofa , che abbraccia tutto il bello

delle inuentioni,cheJipoJfà trouare acommodita, e diletto di chi ci uiue . Lo appoqqio di iquefia alta

efaticqfa imprefi é flato Marco itruuio, antico-, buono
, efioiAutbore

, ilquale come ammaejlra
to nella Dottrina de Greci, fiiegliato dalla grandezxu de Latini , aiutato dallapropria inclinatinne,

epoi tato dal piacere naturale di fapere
, fi diede allofludio , C7“ all opera difi gloriofa i_Arte

, ar-xtGapolliaejlraCcome il nome fiionafdi tutte le A'rti,et ridiijfe in uno tutti ipiuJciclti precetti di effe,

sfacendone come un corpo le diede membra
,s parti comienientisfiine ,di modo , che fi può uedere

come intiera
,& compita laformafila. M ero è che come unafatua nuouameiite difotterra ritroua-

ta ha bifogno di molti acconciamenti
,s abbellimenti

,
perche pofa efer ueduta netta ,s polita da

quelle macchie, che ltempa,elohumore le haitera fatte , cof quefoSefiithore ha contratto in fe,per
molte cagioni molti difetti,& molte ofeurità, doue era neceffario racconciarlo,sfare , che lefue
bellezze

fl feoprifero , acciochepofo in alto luogo come un merauigliofa lati ira fufè da tutti rirgiar-

dato : al cheefendomiiopofogia molti anni con amore,flidio, cfatica nonpicciola, cercando da ogni
parte aiuto

, e configlio , mifonforzato di andar deframente nel polire di cof eccellente fattura , nel>

la quale io ho trottato il tempo haiter fatto danni grandisfimi , e gli Ejpoftori ingiurie molto notabili,

peròancb iobeneJpcfohotemutodinonefer troppo pefantedi nuno,&cbela mia pomicenonfafa’
ta troppo afra ,s lofticcare dotte tra corrofo troppo differente dal turo

,s il Itfropoco dolce
,s

artifeiofo. La dotte penfandò difar bene ,s di fare che gli errori mei
, che pofoiio effer molti ,6

fiano del tutto lettati
, ò inparte coperti, riccorro auoi J litifrifimo ,S R ctterendifimo Signor mio,

S con quella ficiirtà chepiglia ogni fiidiofo di tutta la Europa
, conofeendo già molto tempo (buma--

nità,bor,ti,s giudicio fio , chiamo , e richiamo la fua protettione ,S le dedico tantamia fatica
ìaqualcprima

, che fA ^ S, lUufrfima fapeffedouerleejfer confecrata,sbaueiia pigiato a difcn--

dere,& a fcurare . fiora maggiormente di honefo obbligo ella fera tenuta fiiiorirìa,S come
quella, che ha tutte le conditioni di eccellente Architetto, tralequahél’humanità ,S piaccuo!eZ‘
za, congiunta con fomnta dignita,e grandezza, fopporterài miei difetti, coprirà gli errori,&
fora rijplendere

,
quelpoco, che ferà mediocremente buono. A'meferj affai , che allegando afauor

mio , le Fabriche Regali , che ella ha fatte in Italia , inFranza ,S dotte èfata , con felfcmpìo di
quelle io jahi le regole.Siprecetti contenuti nellopera mia , 'Perche hauendo uoi gettata fonda--
mentifodi,S durabili nella eternità della uirtù

, lo fplendor delfangiie, la copia de i beni, e delle rict

chezze , la grandezza della dignità
,
u ifanno riguardeuole , come un ornato

, e celebre Edifcio,d Va
cuifimiglianzd, chi non cerca diformarelauitafita, è in tutto fuorideilafrada, e del nero camino.

Di D'cnetia M D L Y I.

A li.





IL PRIMO LIBRO
DI DIECI

DELL’ARCHITETTVRA
DIM. VITRVVIO TRADVTTI

ET COMMENTAI. I

DA MONSIGNOR BARBARO
ELETTO D'AC C^V I L E G G I A.

Onil nome oidio Gìoriofo io J^nid Barbaro nobile Venctiano mifono pojlo ad efpone*

re, (y' interpretare i dieci libri deirArchitctturadi M. Vitruuio. UUa intentione c fiata con gualche bone»

fia faticagiouarc àgli iludiofi delle artificiofe inuentioni
, CT di dare occafìonc ad altri di fcriuere pin chta*

ramente di quelle cofe ,
che per alcuna cagione, (come che molte humanamente auuengono') mi feranr.o dal»

le mani fuggite. Ecco benigno Lettore , che io non difìdero premio fetiza fatica
,
ne con ripofo arr.cchirmi

cerco dciUm altrta,giui}amentc richiedo latua gratitudine, hucmini nati famo, 0' cièche procede dalla

humanit.i c atto dnwi propio, O" naturale
,
che uer/o altruif efferata , impcrcche ad altri uiuiamo

,

cT
l'un l'altro aiutamo . Solo Iddio ncUafu effenza , CT infinità raccolto bijogno non ha di cofa , che nonfa

effio ,
ma il tutto è di fua gratta bifogiieuole . Godumeì adunque di quella, ty fenza inuidia porgendoci ma»

no di paripafo tentiamo di peruentre ù quella bella uerità
, che ndle degne Artifitrcua

,
accio che con lo 13

Jfilendore della uirtu,y delia gloria/cacciamo le tenebre dello errore
,y della morte.

VITA DI VITRVVIO.
Arco Vitruuio fu al tempo di Giulio Cefare, uiffeancho fiotto il buono Augufo ne gli anni del mondo, j t .ydi
Ronw. 7 z ”7. fu dimediocrefatura,y dei bau della fortuna

,
non molto accommodato. Hcbbe felice forte rifletto al

Padre ,y alia Madre : imperò che con diligenza nodrito da quelli,y bene ammaefrato alla cognitione di molte arti fi

diede, per le quali perueiiiie allo acquijto della Architettura. V iffe molti anni , operò, e fcriffie, y uirtuofamcntefì con»

duffe a i termini della Ulta, ne altra memoria altrouc drluif troua, che le/ue propie compofitmi, dalle qualifha quan

toJi è dettojiit'hora
, y prima nella dedicatieuis dell'opera dice

.

IO

A haiicndo il Concilio de i Dei quello confecrato ù i noni della immortalità , & trasferito nel posj

ter tuo lo Imperio del Padre, loiilclfù mio lliulio nellamcinoriadi lui rellando fermo
, in teogni

fauore tenne raccolto. Adunque con Marco Aurelio . P. Minidio, & Gn. Cornelio fui fopra
l’apparecchio delle Balille, & dclli Scorpioni , ^ alla prouilionc de gli altri tormenti

, Se con esfi

loro io licbbj di molti coniniodi
,
iquaii lubifoche mi concedcili , molto bene per la raccommanda*

rione di tua Sorella il riconofeimenro lerualU . Et pero circndo io per quel bcnclicio tenuto , & ob«
blig.iio di modo , clic 10 uon haueuaà leiiier iic gli ultimi anni di mia uitala poucrtd , io ho cominciato i feri-

tierc quelle cole.

NW proemio del Secondo libro.

Ma à me, o Impct udore la Natura non ha d.tto la grandezza del corpo
,
& la Età mi ha deformata la fiiccia

,
& la infer-

mità laure icjorze
,

là douc ciiciido io da cefi latti prelìdi
j
abbandonato , io fpcro per mezzo della feienza

,
òc per

gli ferrtei uenire m qualdie grado.

Nel proemio del Sejio libro.

Et pero io infìnicc, <S; grandisfimc grafie rendo à miei progenitori, i quali approiiando la legge de gli Athcnicfi ain-

macllrato mi iiauao 1 teli’Arci, oc m quelle fpecialineiiic,che fenza lettere ,
<5: fenza quella raccommunanza di tut-

te le do ttiiuc , che ili giro li uolgc
,
non può per modo alcuno e llcr commendata.

Ecfeguitaiido dimojtra non ejfer fiato amóitio/o , ne arrogante
,
neauaro ,y di fie

modesìamente parlando difende i litterati , riprende itane»

rurij , ummaefragl'imperiti,y ammonijce con cuore
, y con fede quelli, che uogliono fabricare ) fiegni certisfmi della bontà deli'ammo,y

della innocenza della Ulta. Scnjfc dieci libri delia Architettura (come egli afferma nei fine dell’opera,) y fiotto uno affetto, y in un corpo la

riàujje raunando le pam di effaà beneficio di tutte le genti , come cglicofi/cjjà nel proemiodeU^uarto libro, llmodocheufia Vitr. nello JerU
iare,e

( come fi conuienc ) prima ordinaUmaite
, da poi con fcmpltcìt.i di uocaboli ,y proprietà di parole, del che egli ne rende la ragione,

nel proemio del quinto libro
,
ilquale io difìdero , che letto fia, prima che ad altro fi ueiiga. Ma poi habbtamo altre difiicultà ,

le quali 0 itero

ijuueiicano,i lettori di Vitr. onero rittardano gli (ludiofi della Architettura, y quellegrandifono,y potenti,y la prima, e ilpocofape»

re di molti , iquali fi uogliono dareàVitr. fenza lettere
, yfenza pratica. Altri fi penfiuno fiaper affai , yfono come Sofifti,y uantato»

i h i difjitti de i quali dallo Autorefono in piu luoghi feepertr, l'altra dijficultà c pofta nel mancame/ifo degli ej]cmpi,fi delie opere antichc,co»

tue delie pitture, atc ci promette Vur.iielpnedi cujcun libro. Quelle uJÌaI ci inJegncrebbono,y non ci lafcierebbero il carico dipiitprcjìo in»

ooutnure,coeapprouareUueritàddletoje. Ma lonon uorrei che per quejlaragione alcuno sbigottito
fi

rimouejjeda fi bella ,y lodata

nnpreja, nella quale molti di gerierojò animo affaticati fifono , y di iiuouo s’afjaticano ,y s'affaticheranno ,Jferandoche U fatica, y diU»

penza ai mortaii )ia perfuperare ogni humana dijficultà.

io per quejca ragione uncho aiutato dal diletto ,y dallo jludio che riuiue in molti, che fono à no{lrigiorni,mi fono pofìo aU'imprefx , aUaquale è

umpo homai di entrare. Per dijfonere adunquegU iiuelletci, acciò che meglio fu loro dimojfrafo dfenderò , y li fine alqualc deono perveni-

re ,diròtnci:o;ae Arre,o/ide nafee ,come crefea
, à cheperiienga. Dtjungiieròle Arti, Ritroverò l'Architettura, y le parti diefja,di»

ehiaruadoU'ufjtUo

,

QT li pile dcUo Architetto

.

A (li PRO-



lVER.SE fono te ciualiti dcUecofe girale <^uali una é ^
che habito fedimanù^frcondochejìdicefurbuon'habito^efe

fer bene hubieitjto
, cr jìmìgUanti modi » che dinotano, ò prendere , ò pojjederc una qualità, che di là doue ella c dif^ciU

mente fi pojfa Icuarc . Sotto d predetto nome ogni fetenza, ogni arte, ogni uirtù^ cr ogniuitio fi comprende. D4 queha
cogmtione lo intelletto traggo due cofe, l'una è, che egliconofce la importanza di apprendere piu uno habito, che un'altro,

là doue non è da tv.araiiigliurffe alcunafata nonf fa profitto nellefetenze,<sr nelle uirtù,l'altra é,che non cofì ageuolmen-

te s'acquifano ibelhhabiti, ne di leggieri alcuno menta effere con i chiari nomi di quelli chiamato
, tlchccof cfendol'huo

mo aiiueduto s'affatica , ^ pratica con leperfone hccellenti j CT non fediice femedefmo credendo di fapere quello
,
che

egli neramente non fa. Diuidonf gli habiti in qucjìo modo, che altri fono dello intelletto, altri delia uolontà nofra . Gli habiti dello ìntellet- |<j

to.Sono'di tre maniere.Alcuni non lafctano lo intelletto piu al nero, che alfalfa piegare , come è la oppinione, d foffetto, la Credulit.ì. Altri

uolgono la mente humana dal uero,z;r difermo alfalfo la torcono-, comefe alcuno dafalfì prinapif dijpofo
,
al nero per modo alcuno confeiis

tir non poteffe, CT quefìo mal'babito,fi chiama ignoranza praua . La terza maniera di habiti e quella che auezza l'intelletto altiero di modo,
che egli non fi può aUafalftà, cr all'errore per alcuna uia nuolgcre-,degna neramente ,cj-prctiofa maniera, come quella,che licua le infabia

Ut.i della oppirnone
,
[caccia le tenebre della ignoranza, induce la certezz<i, Uchiarezza 'jisr lafermezz^^deluero. Ma perche il nero

nelle cofe diuerfamente
fi troua, però moltifono gìihabiti dello intelletto circa d nero nelle cofe. Dico adunque nelle menti hiimane effer itnp

habit 0 del nero, che di necesftà auuiene, c/ uno altro habito di quel nero, che non è necejjario, che auegna, detto daflofof c5tingcme.ll we»

ro neccffxrio e quello
, che per alcuna ucra

, e certa ragione , 6 pronafi conchiude

,

c oltra di quefo aero neceffario e qucUo , che fi
piglia

per proiiare una cofa, cr appreffo quel tutto infime
,
che della proua

,

cr delia cofa prouata e ccmpoiìo ucro nccefjano fe dimanda, U on^
de tre maniere de habiti dalla pì cdetta diuifione ci fono mantfejle

.

1/ primo e nominato feienza, che è habito di conclufione per nera
,
cf ne<i j©

cefiarU proua acquifìato. \lfecondo è detto intelletto, che c hubito de i princtpij,cr delle prouc,c;- ritiene il nome della potenza dell'anima no-

fra, iicUu quale egli
fi troua , là onde c Intelletto nominato , imperoebe allo acqui fio di quello non ut concorre altro habito precedente

,
ma

conofciuti i termini, cioè fapendofi la figmficationc de nomi
,

di fubito l intellettofenza altra proua folo da diiiini Raggi lUuflrato conofee,

cr confente effere il ucro quello, che è propcfic. Vero Dante chiama il ccnofamentodi quefio uero,Vrima notitta,c^ quel «ero. Primo nero,

i Filojofi Primi concetti
,
dignità, e masfime fogliano chiamare . Dagli habiti predetti hanno hauuto uigore, cr forza tutte le Matbcmatice,

perche quefie prime notitie picciolefono di quantità, ma diualore inejlimabile. Perfapere adunque concludere molte cofe da j propi princùs

pij, che altro non è che hauerfeienza, bifogna prima acquifiarfì lo inteUttto, do è l'habico che conofee i principij, che io in quefìo luogo cbia

tnerei iiitendimentù per non confondere i uocaboli delle cofe

.

l/ terzo habito è detto fapienza, che é proijfii, crfattile cognitione delle prone

alleconclufioniappplicate, cleome racuine della Diurna intelligenzapenetrapcrcntroalmezzo d'ogni cofa, cofi ad uno rifueghamento -

dello intelletto habituato in moltefcienze,cr molti principij fi ritroua il uero,et ifopradetti habitifono dello intelletto , circa il nero necefft^

no, cioè circa il uero, che non può effere, che non fia,ne iqualinon
fi haritrouato quello habito

, che noi Arte propiamentc chiamiamo',

dico propiamente, perche bora
fi ragiona coi; i propi

,

cr ueri uocaboli delle cofe. Hora «chiamofe negli habiti, chefono d'intorno al ucro,

che contingente fi chiama, fi
troua l'Arte. Dico, che nelle cofe fatte dagli huomini, perche dipendono dalla uolontà loro, che non piu a que^

fio che à quello e terminata
, fi manca di quelle necefiità

,

cr altre di quellefon pertinenti alla unione

,

cr conuerfatioue ,
altre co/;«fijgouo

alla utilità, cr commodo uniuerfale. La Regola delle prime é nomwafa Prudenza , che è habito moderatore delle attieni hiimane , cr ciuili.

ta regola delle feconde è detta Arte, che è habito regolatore delle opere, che ricercano alcuna materia efleriorc,(y' fi come dalla prima

fono gli huomini chiamati Prudenti
,
Giudici, cr Rettori

, cosi dalla Secondafon detti Architetti, Soldati, A_gricoifori, Fabri, CTfinalmente
Artefici. Dalle già dette cofe ritrouato bauemo,che l'Arte è habito nella mente humana, come in uero fuggettoripojìo,cbeladij]jone

fermamente à fare, qt operare drittamente, cr co» ragionefuori di fe, cofe utili alla ulta,come Prudenza era habito, che dijponcua l'intelletto

4 regolare la uoluntà, perche habituuta fuffe in quelle uirtù , che aUa unione,v bene dcUa Kepublica, cr dellafamiglia,cr dife fteffo conuen^ 40
gono. La onde giufii, mode\\i,forti, piaceuoli,amici,ueraci, z:!'infommabuoni,U‘UirtU9fiiiuentiamo,vdipiu quafi Semidei perlauir^

tu heroicafiamo giudicati. Ma tafdamo à dietro le cofe, che nonfanno per noi , cr ritrouiamo il nafeimento dell'Arte
,
fecondo che promejfo

hauemo di [opra, blafce ogni Arte dalla ìjfericnza ] ilchecomefiadtròbreuemciite,dimofiraiidochecofaélfferienza‘, Dacfcc»a/cc
,
come

fila fonte dell'Arti. ìfpcrienza non è altro, che notitia nata da molte ricordanze di fimiglianti cofe àfenfi humanifottopofle,per Icquali ricor

danze t'buomogiudica àuno ijìeffo modo. Eccoti lo cjfempio Fiel conofeer una cofa ui concorre prima il Senfo,dapoila Memoria, <y di piti

la c'omparatione delie ricordate cofe, hauendo l'huomo per uia de fenfi comprefo che PAjJeiitioha conferito à quejìo, cr à quello nella debos

ìezzu Jf/lo jlo)»aco,cr ricordaiuloi'i 4i Ul'ejfetto,ne cuua unafomma d'unuicrfal propofitione

,

cr dice . Adunque doue c debeUezza di fio*

maco l Affentio cgioueuole,v buono, llfmnlc può fare delle altre piante, cr da molte particolari, cr difiìnte Ijpcrienze col mezzo della iue>‘

mona può trarre le propofitioni uniuerfali, Icqualifono principij delle Arti.VlJfcrieiiZ‘i adunque è fimile all'orma, che ci dimojìra le Fiere

pcrcheficomel'ormaèpriiicipiodiritrouaredCeruo,neperòèpartedelCeruo. PerciochcilCeruononè compojìodi orme, cofi l'ijpc-

rienza è principio di ritrouarle Arti,0'noncpartedi alcun.=irce, perche le cofe 4 fenfi fotiopojic non fono Principij deUc Arti ,maoccas

jìoni, come chiaramente fi iicde
,
perche il Principio delle Arti è uniuerfale , cr non fottopoùo à Seiifi humani, benché da Senfi fiato fia tro-

uato. Ma che dijfèrcnzafu tra la ifiycricnzajCr l'Arte, fi uedràconfidcrando in quefio modo. Certo c che quanto all'operare none da /’Ar«

re la ìjferienza differente. Perciocfce tanto in quella, quanto in qaejia uenendo alfitto fi difccnde aU'lndiuìhio, perche le attioni fono circa

le cofe particolari. Mia quanto allaforza , ^inefficacia dell'operare gli ejferti fanno effètto maggiore ,
che quelli, iqualihanno la ragione

uniuerfale delle cofe, cr peròffeffo auuiene che lo Artefice inefferto, auenga dio che egli habbia la ragione nella mente de gli Artcficij, erra

però,cn pecca bene ff}e(Jo,non per non fapere, »e perche la ragionefia menuera, ma perche non àcffercitato, ne conofee idiffètti della mate*

ria
,
che moltefiate non rijponde alla intention dell'Arte. Con tutto quefio [Arte è piu ccce//c»re,cr piu degna della ìjfericnza ,

perche è piu

Ulema al fapere, intendendo le caufe,cn le ragioni della cofa,là doue la ìjferienza operafenzu ragione. Apprefio lo intelligente Artefice è piu

pronto à rifoluere, cr dar conto delle cofe, che il femplice

,

cr puro ejperto, la onde l'Arte è aUafapienza, che è habito nobilifiimo,piu prò £9
pinqua. Segno manifcfio delfapere è il poter infvgnare

, cr ammaefirare altrui ,
percioche la perfettione confifie in poterfar altri 4 fe me*

dcfimifimiglianti. Et però l'Artefice che è quello, che intende la ragione, può mfegnare, enfiare un'altro fe fiefio quanto all'Arte fua,ma
efferto non cofi, ex fe bene l'ejperto ad altrui dimofira come eglifa, non peròc atto à darne conto, non hauendo i'Arre, cr/a/«a d:\nojira*

tione oltre 1/fenfo nonfi ejiende, cr èfolamente in modo di uedere co«^;K»fo con alcuna opinione, ò credenza di colui
,
che uede ,

lUjuale in

fimii cafo fa ufficio feruile imperfetto

,

cr lontano dallufficio dell'Arte, ty però Vitr. uuole che la Ijperienza fia con la co^nifioiic accani*

pagliata. Come adunque nafee la ìjperienza, che cofa è, cr in che modo l'Arte da efia procede chiaramente se dimofirato dolche
fi
comprende

ejkr due maniere d'ì/perienza,l'uiia che allArte è propojìa, cioè chefifa prima che l'Arte s'acquijìi, come è quando fi dice io faccio ìjpcriena

ZOì cr uoglio prouar fe mi rtejce alcuna cofa,cr quejìa è come fonte à fiume.L'altra che eccita, cr defia l'arte, che ut noi fi
troua. Ec fecòdo

l Arte la cfiercitumo. Egli
fi può anche dalle cofe predette uedere che lijperienza piuferite all' Arti che per inuètionc s acquijiano che à quel-

le che per ammaelìramcnto s'imparano . 1/ nafeimento dell'Arti da principio è debole, ma col tempo acquifia fòrza, cr uigore . impcroche 70
* primi i««e»fon hanno poco lume delle cofe

,

cr non pojiono raccorre molte uniuerfali propofitioni, per lequali l'Arte s'mgagliardijca
,
per

che tempo non hanno difarne l'ilperienza per U breuità della Ulta-, ma Lafeiando à i pofieri le cofe da loro trouatc ,fcemano la fatica di quelli,

agg'iugncndoU occajìoiie d'aumentare le loro Arti
,
per la molta forza, che ne pochi principij fi troua, perche

fi
come nella mente

fi
concepe

ta moltitudine de fuddttifatto un Principe , cofi molti concettideU'Artealfuoprincipiofiriferifcono, cx per quedo di grunltde fon de*

gni gli inuenton delle co/e iquali trouatohannoi principij fenza rijfnarmio di fatica,daiqualnl compimento ,ty la perfettione deli’.\rti

peruicne doue
fi può dire che U metà delfatto , è nel cominciar bene. Et quifia detto affai d'intorno aUa dijpnttione. Origine, Accrefctincmo,

erper-
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Crpirfcttione deirArte. Rejla che io difìingudr Arti fecondo cheiodifarpromìsfì difopra. Certo io mtuo^lio fare in quello luo^o un.t

fedu di tutte PArti particmente, perche troppo rittardereì l'intendimento di chi legge, cr pocagiouerei. Lafeierò d dietro quella figwfica-
Mneuniucrfalediqucllo:iocaboloArte,ch€abbraccUPArtiUberali,dcllequaIitrcfonod'intornoal parlare, cr quattro circa la quan*
titàhd'intorno al parlare,è la Gratti, la Keth. la Logica. Circa la quantità

, e la Geometria, la Mufìca , fAjìrologia
, l' Arithmetica . Lafcie^

TÒ le Arti iiili, cr bafje, che degne non fono della prefente confideratione, ne del nome deli'Arte. Non ragionerò di quelle Arti
, cr Dottri*

tic, che cifono da iddio wjpirate, come è la nojìra Chriftiana Theologia,perche bora noiifuratta à quejìo fine, che rittrouianio tutto quello,

che /otto il nome di Arte fi contiene, imperoche non è al propofito noilro. Si che lafeierò le Diuinationi, che mefcolatefono d'inf^iratione di^

uina,a- inuctione humana.Sono adunque al prefente bifogno di quelle Arti neceffarie, ebeferueno con dignità,CTgrandezza alla commodità,

cr ufo de mortali, come c l'Arte di andar per mare
, detta mulgatione, l'Arte militare, P.Krte delfabricare , U Medicina

, V Agricoltura ,la io
Ven.itme, la Pittura,ZT Scoltura , cr altre fmigiianti , lequalt in due modifi pojjono confderare. Prima come difeorreno

,

cr con uie

gioneuoli trottando uanno le cagioni,cr le Regole deU'operare,da poi come con prontezz>i di mano s'affaticano in qualche materia elieriorcj

di qui nafee che alcune Arti hanno piu dalla Scienza^ cr altre meno.Ma à coiiofcere pArti piu degne quejìa è la uia -, che quelle
, ncUe quali

fa bifogno l'.wte del numerare , la Geometria
, cr l'altre Mathematice,tutte hanno deigrande, il rimanentefenza le dette Arti'

(
come dice

Platone ) é mie, CT abietto come cofa nata dafmplice imaginatme, fallace coniettura, cr dal aero abbandonata ì/perienz^ • Ef qui appari^
ri, la dignità della Architettura, la quale giudica, cr approua l'opcre, che dall’altre Artif fanno. Ma perche nonf deue lodare alcuna cofa, ‘

fè prima nonffa che cofa cUafta,giusio cr ragioneuol'è che dimojiriamo l'origine,cr Uforza, cr le parti dell'Architettura, et qual fu l'tifl

fcio,et il fine delPArchitetto , et perche il medefimo ffa dall'Autore come da Erudito,cr ammaejìrato ne i precetti dell'Arte, darò principio

Olila dichiaratione de i dettiJuoi,sbrigandomi prima dalla Vedicatione deU'opera.Dedicando adunque ad Ottauio Augujlo dice in quello modo.

* I N tanto chela tuaDiuìna mcte,& DcitàjO Cefare Imperatore acqiiiflaiiarimpcno del Mondo,
& i Cittadini fi gloriauano delTri5fbj& della uittoria tua cllcndo tutti i nimici dalla tua imiitta iiir

ni à terra gittati. Se mentre che tutte le nationi domite, foggiogate il tuo ceno attcndciuno, Se il

Popolo Romano inficine col Senato fuori d’ogni timore da i tuoi altisfinii prouediineti,<Sc conficrlì

era gouernato. Io non ardiua mandare in luce le cofe dell’Architettura da me ferine tra tante occu-
pa noni, con grandi penfamenti efphcatc .dubitando non fuor di topo traincttendoini incorrofì

rieU’offeradciranimo tuo.Mapoi, ch’ioni accorfi
, che cguaijncntc haucui cura della fallite d’ognuno con il piiblico

maneggio, «Ik della opportunità de iPublici Edificij.acciochcjiófolamcnte còltuofauore la Città fulTc di flato am-
pliata ma ancora la maeflà dell’Imperio gran dezza haucllc,& riputatioricdc i publici lauori. lo lio pcnf.ito non cf=

lèr tempo di tardare,& non ho uolulopretei'mcttcìe.chedi fubitoà nome tuo non niandasfi fuoralegiàdenecofc; so
imperoche [>er quella ragione io mi.fcci à tuo Padre conofecre, «Se appi èlio io era della uii tu fua fludiofo. Ma hauen
do il Concilio de iCelcHi Dei confecrato ciucilo nella fede dcÌrimmortalità,& trasferito nel poter tuo rjmperio del
Padre,rillello mio Itudio nella memoria di quello rellàdo fermo in te ogni fauoretcnncraccoko.Adunquecon ,M.
Aurelio Publio Minidio,5c Gn.Cornelio fui fopra l’apparato delle Bali fic,& Scorpioni, alla proni Itone de o-liais

tri tormenti,& inficine con efio loro n'hebbi de’ commodi, liquali Albi to, che mi conccdcfli molto bene per la mca
cóniandationcdi tua Sorella il ricouofcmiento fciuaIlÌ5.S- pero clTcndoiopcr qucflo beneficio tenuto, cbbli-^ato

inmodo, cheiouonhauca à temere negl’ultinu anni della uitaiuia difagio alcuno . lo diedi priiicipioà fcriucrc

quelle cofe,perche io hauca auucrtito, che tu haucui molte cofcfabricatc,4Sc tutta uiancuai cdificàdo,«S< per rauuc
line fei per haucr cura,«Stpcficro delle publiche,& prillate opere fecondo la gradezza delie cofcfattcj actiochc fiano
alla m’emoria de pofteri còmcndatc.Io ho fcritto co diligenza precetti lcrini^& terminati in modo

,
che da te flclTo à 40

cjuclli ponendo pcliero,porcili conofccre quali fuflcrolc cole già fabricatc
, et comehaucncroà riuftirc quelle

, clic

l.ir fidoucano,pcrciochc in quelli uoliimi iohomanifeflatO,& fcopcrtorutte le ragioni di limile aimnaclh amento.
ììfauio , cr prudente lettere potrà per le parole di Vitr. confderare la prudenza , cr bontàfua come di pcrfciia

,
che effendo obbligato per be-

nefeij dinwlira gratitudine
, cr mllagratitudinegiuditio offerendo quelle cofe ,

che pojfor.o effer grate à chi le riceue , cr in uero effendo tut

Mondo fatto un Principe Panni erano ceffate , cr le porte di Giano rinchiufe , il Principe raccolto nella gloria delle belle uvprefcdalui

fatte godcua delfuo fplcndore j CT fommamente di fubricar f di!ettaua,gloriandof di lafciar /a Citt.i,che prima era di pietre cotte
, lajìricata

di Marmo . In adottinofigliuolo di Giulio Cefarc : nacque di Accia
,
cr di Ottauio . Al cofui tempo nacque nofro Signore

, Tu neramente

buono ,cr grande appoggio de i uirtuof : per il che non tanto per hauer accrefciutotlmpcrio effer deue nominato Augnilo
,
quanto per bas

uer fauorito gPhuonnni da bene, cr aumentato con lode,CT premio ogni uirtu
, cr dottrina. Allui adunque meritamente confacra

ìc fatiche fue il nojlro Vitr. cr con ingegno di quelle cofe , CT con quelle parole l'effalta,cheueramente,crfenzaadulatmefelicon» $9
ticniuano,0' quejìo dettofa circaUdedicationc dall'opera . Icggfji in alcuni tefi non Minidio , ma Kumidio

, cr in alcuni Kumidico

.

Io

non trono altra fide che piu ai uno
, che ad altro modo fi debba leggere

,
benchc in alcune midaghe

fi
legga effer fato fopra la moneta un L,

Musfdio , nefono curiofo di dichiarare che cofa è Bali^a
, CT Scorpione percioche fe ne dirà nel ùecimo libro alfuo propio luogo i ncfi de»

ue
,
per quanto Himo io , confónder l'ordine delle cofe . Venirò dunque à Vitr. ilqiulc fecondo il precetto dell'Arte diffimfce , cr determina

che cofa c A rchitcttura , dicendo .

Architettura è Scienza di moltcdottrinc, «Se didiuerfi ammaeftramcti ornata,dal cui giudicìo s’approuano tutte l’opc

re,che dall’altre Arti compiutamentefi fanno.

Prima che fi effonga, cr dimofri, che cofa e Architettura, dirò lafòrza dePa compoftiene di quefo nome, percioche moltogioua aSe cofe, che

fi
diranno . Architettura c nome Greco di due noci compoHo delle quali

,
la prima fgnifica principale ,CT capo : la feconda fabroòartefce,

cr chi uoleffe bene uolgarmcnte efprimer la fòrza del detto nome
,
direbbe capo maefra j Et pero dice Platone

,
che l'Architetto non fa me* ffo

/licr alcuno
,
ma c foprafanle à quelli , che ufino i mefieri : la doue potremo dire l'Architetto non efferfabbro , non maefìro di legnami, non

muratore
, non fcparatamente certo ,CT terminato artefice , ma capo, foprafante , cr regolatore di tutti l Artefici ) come quello ,che non

fa prima à tanto grado falito. ,
ch'egli non s'habbia in molte

, cT diuerfe opere, cr dottrine effercitato : foprafandò adunque dimofra, dijfe»

gna ,difriblìifce
, cr comanda jcrm que^i uffici appare la dignit.1 all’ Architettura ejjer alla Sapienza uicina : cr come uirtu HcroiVa/iel

mezzo di tutte l'Arti dimorare
,
perche fola intende le cagioni, fola abbraccia le belle, CT alte cofe ,fola dico tra tutte l'Arti participa dePe

piu certe fetenze coiìì'c l' Aritbmetica
,
la Geometria

, cr molte altre
, fenza le quali, come s'é detto, ogni Arte è uile,crfenza riputatio»

ne . Vedendo adunque Vitr. T Architettura effer tale , dice prima ellaejjèr (Scienza) CTperfetenza intende cognitione
, cr raunanzadi

molti precetti
, cr ammaeframenti, che unitamente riguardano alla conofeenza di un fine propofo : poi perche in quello l'Architettura con-

itene con molte altre fetenze, delle quali
fi

può dire parrìtainente ciafewu effer cognitione : pero Vitr. Icattribuifce alcune differenze che ri*

drigneno queUo intendimento uniuerfile , cr commune del predetto nome
, cr quello c ufficio della ucra diffinitione , cioè dichiarire la nata* 70

ra,et lafòrza deHa cofa diffinita in modo^ch'ePa da tutte l’altre cofe feparata, et difiiitafi ueggia, cr perojòggiunge V itr. di molte dottrine,

cr di diuerfi ammacjlramaifi ornata, CT difingue per le dette parole l'Arcljifeftwra da molte particolari notitic, che uengono da ifenfi ,
Han

no nella ijfierienza , cr fi effercitano per ufauz<a , ne per quello è bene diffinita l’ Architettura
,
percioche fe qui refaffe la diffinitioiie,eUa fa-

rebbecummitne , cX pi« ampia di quello ,<hefì conuicne
,
imperoche l'Arte dell’Oratore

, la medicina , cr molte altre Atti
, cr Scienze or»

natefono di molte dottrine, cr di diticrfi ammaeframenti ,
come che chiaramente per gli ferini di Cicer. di Galeno , CT d'altri Autori

fi uede,

RiftringeiìCo adunque Vitr. con maggiore propictà lafua dijfinitione dice

.

Dal cui giudicio s’approuano tutte le opere, che dali’altrc Arti compiutamente fi fanno

A tili m'



g PROEMIO,
Ec<o tultiìiu ài{jvrenz<t ,(^cttei ueri

, eygìujU termini , cr ^uajì conjìni rinchiude VArchitettur^i
,
perdoche il giudicare Topere compiute d4

l'Arti, è propio di lei yO" non d'altre : l'Oratore s'adorna dimoile Arti,CT Difcipline, C" quellegrandisjìme fono
, cr bellisfime ,il jìmis

giunte fa tl Medico, ma l'uno

,

cr l'altro hanno diuerjì intendimenti, l'Oratore s'adorna per potere pcrfuadere,cioé indurre opimone,tl Me<s

dico
,
per indurre , ò conferuare la fanità

,
ma lo Architetto fola per giudicare

,

cr approuare Copcre confumate daU'altre Arti , confumate

dico
,
cr perjètte ò nero compiute

,
come dice Vitr. però che non fi può giudicare fe non le cofe finite , acciò neffuna feufa fia dell'Artefice

,

T>aUudiffinitione dell'Architettura fi comprende , che cofa è Architetto , cr/ì conofee Architetto ejfer colui j ilquale per certa
, cr maraui*

gliofx ragione, c^uia ,fi con la mente

,

CT con l'animo fa determinare come con l'opera condurre 4fine quelle cofe
,
che da il mouimento de i

pefì , dal
compartimento de i corpi , dalla compofitione deU'opere à beneficio degli huomini commendate faranno . Dice adunque Vitr,

Architettura è Scienza ornata di molte dottrine ,& uaric ernditioni , ,

'

Ef per Dottrina s'intende quella ejjercla quale i Maejìri infegnano

,

cr Difciplina quella laquale i difcipoli imparano , il parlare èfirumento deU io

pinfegnare , cr l'udire deU’imparare , la Dottrina comincia nel concetto di colui, che wfegna

,

cr s'efìende alle parole j ma la difciplina comin

(ia nell'udito di colui , che impara , cr termina nella mente , ma bella coft,ZT utile é il jbpponere per ragione

,

cr dimojìrare per pratica
,
in

quello è la Dottrina , Z;r in quefio la cruditipne , cioè lo fgrojfamento. (Perlo cui giudi tip s’approuano) Il giudicare è cofa eccellali

tisfima,?^ non ad altri conceffa, chea faui, a" prudenti, pcrcìoche il giuditio fi fa foprakcofe conofciute,z7pereffo (s’approua)

Cioè fìdalafcntenza, cr fidimojlracheconragiones'èoperato. Approua adunque l'Architettura. { L'opere latte dairaltre Arti

compiutamente . Opera) c quello artificio > cr lauoro che re^la cejfando l'opcratione dell'Artefice, come operatione c quel mouimento

ch'egli fa mentre lauora . Ma attione s'intende nc^ofio , cr maneggio dulie ? cr uirtuofo,ccjfato Uguale , niente piu rejìa (Arti) Qttt s'in*

tende l'Arti in quanto s'adoprano , ZT fifanno ,
le ragioni delle quali à effa padrona fi rifirtfeono

,

cr qutfiafine della difiinitione dell’Archis

tettura . NeSa quale uirtualmente comprefe fono le belle uerità dell'Architettura yO'dei precettifuoi , cofa degna di molta confideratione,

cr perche chiaramente s'intenda queflo notabilefegreto , Dico che in ciafeuna cognitionc
,

il dijjìnire il foggetto , del quale fi tratta , che è :q

^Hello 4 cui
fi rifirifee tutto quello , che fi tratta, contiene uirtualmente le folutiom de i dubij, le inuentioni de i fecreti , cr /c uerità delle cofe

in quellafetenza contenute . Virtualmente contenere intendo
,
poter produrre una cofa, come ilfeme contiene in uirtu il fiutto . La dijfini*

tione adunque del foggetto
,
quando è fitta con le ragioni dichiarate difopra,cioè quando dimoùra la natura della cofa dijfinita , la raccommit

vanza che ha con molte cofe , cr la dijfirenza ,
propietà

,
che tiene -, ha uirtii di far manifijìe dofeure dimande

, che fono di quella feienza,

della quale, è , ilfoggetto diffinito,^ laragione ,é ,
perche la dijfnitionc delfuggetto ,è ,principio,il quale come precetto dclTArte effer

deue uero , utile , cr confórme i come dice Galeno . Vero, perche nientefi comprende , che non fia nero , come fe alcuno diceffe ilfile dcUtt

chimera ejfer'utilc àgli infirmhquefio non fi potrebbe comprendere ,
perciò che non fi troua,<zr non e uero che la Chimera fia. V tilc bifogna

fij
il precetto

,
perciò è neceffario che egli tenda à qualche fine ? cr utilità , non è altro che rifirire le cofe al debitofine, cr in uero nò è de-

gna del nome di Arte quella cognitionc la cui operatione , non è utile alla bumana ulta . La confirmità è pojìa nella uirtù predetta , molte co-

fe in uero hanno in fe lafòrz^ della uerità
,
che non hanno lafòrza della conformità

,
perche non hanno udore d'influire il lume loro nelle eoe jo

fe ,
ilcbe fi conofee ,

che uolendo noi applicare i principi'i alle cofe
,
;jon

fi
raccoglie alcuna ragione, perdo che non fono concludenti , cr con»

fòrmi ,
quando adunque ilfoggetto , cr le propietà nafcoiio da i principij

,
allbora ui è la conformità , cria uirtù confifle ncS’applicatione.

Vero è da tutti giudicato conofeiuti i termini , come io diceiia , chefe dalle cofe eguali fi leucranno l'eguali , ò ddkpari ,le pan il rimanente

farà pari , ò eguale, nefolamcnte c uero quefio principio ,
ma di udore inejìimabile

,
perciò che egli s'applica dd Yi'ofofo naturale à i mo»

uimenti, al tempo, àgliffatij j dd Geometra alle inifure , CTgrandczZCj da fArithmetico à i numeri, dal Mufico à ifuoni)dal hiocebiero al

uolteggiaredd Medico alle uirtù, ^qualità delle cofe, fiandoadunguelegiàdettecofe,ncfcguitaquellQcheiirà Vitr. dcUArchitettu*

ra, cr prima ddfuo nafeimento, poi delle fue conditioni^dice adunque,

ElTa nafee da fabricii
,
de da difeorfq.

Ma quella confequenza non fi può fipcre fe prima non fi fi manifefìo che cofa è fibrica ,V che cofa è difeorfo, però dice Vitr.

Fabrica c coni) mio, Se cllcrcitato penfamento dell’ufo , diedi cjualmiquc materia, che per dar forma aU’opcra pros 40
pofla li richiede, con le mani fi compie. Difeorfo c quello, che le cole fabricatc prontameiite, 6ccoii ragioncuole

proportionc può dinioftrando manifcRarc.

pillino è ucramente il difiderio di quegli , che leuando la mente alla confideratione delle cofe,cercano la cagione di effe, cr riguardando come dal

difopra, cr da lunge la uerità s'accendono die fatiche
,
per lo contrario moltifono, che con grandisfime lodi al Cielo indzando i dotti, CT

letterati con marauiglia rifguardando lefetenzefanno ogni altra cofa piu prefìo,cbe affuticarfi per acquifiarle. Sono anche mol»

ti ,
che auenga dio che del certofappiano cjfcr bifogno per l'acquifìo (Cuna fetenza participare di molte altre

,
poco però di queUc fi curano,

anzi danno biafmioà gli iludiofi di quelle, quefìi comegente trauiata,(yfolle fi denno lafciare. Bella cofa è il poter giudicare yCT" appro-

uare lepre de jnorfaii, come atto di uirtù fuperiore uerfo l'infiriore, nientedimeno pochi fi danno allafatica, pochi uogliano adoperarfi -, cT

tifeire delle pelli deU’otio,c^ perciò nonfannogiudicio,CT confequeiitemente non peruengono d fine dell’Architettura . Bifogna adunque ef»

fercitio, bifogna difeorfo , il difeorfo come padre
,
lafibrica è come madre dell'Architettura, ^ o

Fabrica è continuato. Se efTcrcitato penficrodeirufo.

Ogni artificiofo componimento ha l'cfferfuo dalla iiotitia del fine, come dice Galeno , Volendo adunque fibricare,fi di mejìieri hauere conofei»

mento dd fine. Fine intendo io qudlo à cui s'indrizza roperafio/ie, cr in quefio intelletto confiderà che cofa è principio, cr che cofa c mez»
Zo,ej troua che il principio fi confiderà in modo di prejìdenza

,

cr nel principiare ilfine c prima, che lo agente-, perche il fine c quello che

muoue all'opera , lo agente è prima che laforma,perche lo agente induce laforma, cr laforma è prima che la materia , imperoche la materia

none mojja fc la fórma non è prima nella mente di colui che opera. Il mezzo ucramente è il foggetto,nelquale ilfine manda lafui fmiglìanza

al principio

,

cr il principio la rimanda al fine , però non è concordanzamuggiore di quella che è tra il principio ,cr ilfine, opra di guefiofì

comprende, che chiunque impedifee il mezzo leua il principio delfine, CT" il mezzo per cagione del principio s'affatica,cr rifletto al fine fi

ripofa ,ccme iiconoi faiiij. V olendo adunque fabricare
,
bifogna conofeere il fine, come quello che almezzo impone fòrza , zirnecesfì»

tà

.

W4 per la cognitione del fine è neceffario lo ^udio , cr il penfamento, cr fi
come ilfaettatorc non indirizzerebbe la faetta alla brocca,

fe egli non teneffe firma la mira, cofi PArtefice non toccherebbe il fine ,fe da quello altrouefì riuolgeffe.L’ ufo adunque è (come sé detto)driz

zare le cofe al debito fine, come abufo é torcerle da quello , ma per hauer quejlo indrizzumento delle cofe alfine ,fa bifogno hauer un'altro

ufo, ilquale uuol dire affuefattione ,
laquale non è altro , chefpeffa , ZT frequentata oper4fione Ìalcuna uirtù, crfòrza deiranima . Onde

fi

dice ejjer ufato alle fatuhcjejkr ufatOypoilo in ufo, cr confuctudine , bifogna adunque effer ufo al continuo penfamento del fine ,0" però

dice Vitr.
*

Fabrica cfler continuo ,6c efTcrcirato.

Ef cojKc uia trita, cr battuta da pajfaggeri frequentato penfiero di indrizztire le cofe a fine conueniente, CT da quefle parolefi dimoiira Putili»

tà , che era condurne dell' Arte. Aì4 perche contanta foUccitudine di penfiero affaticarfi? 4 che fenzaintermisfioneauuertire^ certo non

per altro, che per manifvfiare in qualche materia ejieriore la fórma, che prima era nel penfamento interiore, cr però dice Vitr . dando fine

alla diffimtione della fabrica, quella effere oper4f/one manifijla in qualche materia fuori di noifecondo il pc>ifiero,che era in noi. Fabrica é no 70
me cemmune à tutte le parti dell' Architettura, cr JKolfo piu contiene di quello, che cemmunementefifiima come fi

dirà dapoi.

Difeorfo c quello, chele cole fabricatc prontamente
, Si con ragione di proportionc può dimollrando manifcftarc.

il difeorfo è proprio dcWhuomo
, cr la uirtù che difcorre , è

,

quella che confiderà quantofi può fare con tutte le ragioni all’opere pertinenti

,

cr pero erra il difeorfo
,
quando l'intelletto non concorda le proprietà delle cofe atte àfare , con quelle , chefono atte 4 riceuere . Difcorre

adunque l'huomo , cioè applicu il principio alfine per uia delmezzo j ilche come s'é detto , è
,
proprio deU'hum4naJj>etie ,auueng4 che moU

p degli antichi hubbino àgl'aitri animali conceffo una parte di ragione, cr chimatigli habbino maejiri deHhuomo, dicendo che l'arte del tef-

fere
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fere eflatd prefi daUa Ka^fid , Id dijpofìt'me deUu capi dilla formica , itgeuerno ciuiU daWA pi 5 ina nei trouiamo^ che (Quellifono incinti di

natura , non difeorfi deWarte, cr fe arte fi deueffe chiamare la loro naturale, o'iwn auueduta prttdcza
, perche non ji potrebbejìmilmen

te Arte chiamare la uirtù^che nelle piante, CT nelle pietre fi trouafeome FArtedello Helleboro purgare U pazzia ^ l'Arte della pietra pregni

che ne inidi delVA quile,fì troua rikfciarc i partii perche anche non ji direbbe effere un'arte diuitia che regge^ZT conferua il mondo -, una ce*

lefìe che regola i nmimenti de i cieli,una mondana,che tramuta gl' Elemcntif ma lafciamo la translatione denomifattaper leJimiglianzedel^

le cofe ) il difcorfo è padre {dirò cofi) deWArchitettura ,
nel difeorfo bifogna Solertia . Solcrtia non è altro, che fubita

,

cr pronta mucntio-

ne del mezzo ,V quello è mezzo , che hauendo conuenienza con gli eFlrcmi
,
lega quelli ad uno ejjvtto , O" però dice Vitr. quella parola.

Prontamente.

Che nel Latino dicefolertia . Ma non è affai ejjer pronto 4 ritrouare il nero
,
perche potrebbe quel ucro efferpoco atto a concludere

, peròfog^

giugne . IO
Con ragione di proportionc.

Che cofafu proportioncfi dira nelfequente Capitolo. Vitr. ha parlato in modo che quelle parole, che dicono.

Prontamente,& con ragione di proportionc,

Keferire anche jipoffano à quella parola che dice. Fabricate.

i/fentimcntofarebbe quejio, che d difcorfo potefe dimojìrare , cioè render laragione delle cofe fabricate con folertìa, ZJ'proportionc ,tfa

fendo l'ufficio deU'Architetto approuare le cofe ragmeuolt j ma fa qual fì uoglta l'intendimento delle parole dette, tutto cconforme al nero.

Piufecreta intelligenzaf tragge ancor da quelb s'è dichiarato

,

cr prima che Fartefice rijfietto aU'opera tiene doppia confideratione j poi

tiene doppia afièttione à quelle confìderationi corrijpondente. La prima confideratione è una notitiafemplice uniuerfak per la quale
fi dice,

/che Ihuomo fa quanto fi richiede àfine, che l'opera riefca , cr niente piu ui aggtugne, Faltra c una notitia particolare, er prosfima alFopes

rare, che confiderà il tempo
,
il luogo , il modola doue nafee una affettione, che muoue Fhuomo 4 commandare

,

cr operare j come fecondo x o
}a prim.i confideratione Fhuomo fi compiaceua,tjr in uniuerfak abbracciaua non l'opera, ma la cognitione

,

cr però non è /ufficiente qitcfla

fola confiderationefola del difcorfo ,fola deKuniuerfak, ma fi
richiede quellafeconda notitia, cr quellafeconda affettione , che nella fabrk

ca è collocata

.

^fpofla la diffinitione delF Architettura, cr dichiarito il nafeimento di efja uicneVitr. aformare l'Architetto
, cofa molto ragioneuole, cr cok-

ucnientc, come
fi

ucdrà da quello chefegue, dice adunque.

J)allc dette cofe ne fegue, che quelli Architetti ,
che fenza lettere tentato .hanno di affa ticarfi con le mani, non hanno

potuto fare, che s’habbino per le fatiche loro acquiflato riputatione alcuna, & c|uei, clienti difeorfi
, & nella co*

gnitionedeUelctterefolamcnle fidatififonos fombninonja cofa parcelle habbiiio feguitaro. MachiPuna, Se

l’altra bene apparato hanno, comehuomini di tutto armi coperti
, Se ornati con credito, riputatione hanno

il loro intento facilmente confeguito. 3 o
Si come alla naturalegeneratione

fi
richiede il Padre,^ la Madre, zr fenzaunodilorotiientefì genera, cofi à effer Architetto, che è una

artificiofigeneratipne, fi ricerca il difcorfo , cr la fabrica unitamente j CT fc alcuno fi perfuadefje efjcre Architetto con lafola fabrica,ò

uero con ilfolo difcorfo egli s ingannerebbe , crfarebbe fìimato cofa imperfetta
,
anzi monUruoìa v zr digrafia fe uno hauefie il fapcrefo~

lamente, cr ufurparefi uoleffe li nome d’Architetto non farebbe egli fotropojlo aU'cffefe degli Ejpcrtif non potrebbe ogni manuale improue

rarli , cr dirli che fai tu f duÙ'altra parte fc per hauere un lieue effercitio , cr alquanto di pratica, difi gran nome degno effer fi credeffe

,

non potrebbe uno intelligente
, O" hcterato chiuderli la bocca, domandandoliconto

,

cr ragione delle cofe fatte però bifogna effere ar^

muti

,

cr ornati di tutte Farmi per acquiFlare la uittoria

,

cr if uantodel uero Architetto . Bifogna effer coperto per difefa , armato per of*

fefa, ornato per gloria maneggiandol'ejpcrienza conFartificio . Percheadunque ipraticincn hanno acquifìato credito? percioche l’Ara

chitettura nafee da difcorfo. Perche i letterati f percioche l’ Architettura nafee da fabrica,ZT però dice Vitr. dalle dette cofe, cioè dal naa

feimento dclFArchitettura che è fobrica, difcorfo cioè opera, ragione,fegue quello
,
che egli dice. Ma in quefìo luogo potrebbe alcuno 40

dubitare, O'dire.Seiieramentel'artecnello intcUetto, perche cagione ha detto Vitr. che quelli iquali, nel faper folamente fifono fidati,

l'ombra non la cofa pare che habbino feguitato? Kiffiondo
,
che le cofe deli'intelletto alla piu parte ombre paiano , er il uolgofhma le cofe in

quanto che ài fenfi , ZT àgli occhifottopofiefono non inquanto non appaiono, c:r quefio auuiene per la confuetudme
,
perche non

fono le genti auuezzc à difcorrere ,zrpcrò l'accorto Yitr. non afferma, che i letterati habbmo feguito Fombre, ma dice, parere
,
qucjlo che

dinotali giuditip de gli imperiti effer fatto dalle cofe apparenti, cr però mi pare che molti uaneggiano nel decidere qual fiapiù nobile,

ìa /cultura, ò la pittura
,
impcroche uanno alia materia,al tempo, er à molti altri accidenti, che nonfono dell’arte,perche l'arte, è neli’intela

lctto,la doue tanto è /cultore, ty pittore il diurno Michd'angcio dormendo, mangiando ^ quanto operando ,0"facendo
,
però cofifi

do^

ueria con/ìiferarc qual' è piu degno habito iiffl’/ntfflctto di MicheFa/igelo,ò quello che egli ha della /cultura
, ò pure quello deUa pittura

, er

cofi lafciare i marmi
,
gl'azurri, i rilieui, cr k prcjfeftm , la difjicultà

,

er la facilità delle dette arti -, aU'bora
fi potrebbe dire qualcofa

,

che haiiejfe del buono, mahora non è tempo di decidere quefìa queftione.Dice adunque l'arte non douer effere ociofa, ma con efja le mani fo
effer ncceffarie, cr que^o approua con altre parole,dicendo.

Perche fi in ogni altra cola co;tic fpqdalmcnte nell’ Architettura qucfle due parti fi trouano, cioè la cofa fignificata,&

quella che hgnifìca. La colà fignificata è l’opera propofia,dellaqualc fi ragiona
.

Quella che fignifica, cMaproua,^
il perche di ciTìi conmacfireuole ragione efprcfl’o

,
& dichiarito.

Tra le Artifono alquante,il fine deUequali non paffa oltra la confideratione delle cofe alloro fuggette,coinefono le Mathematiche,cr fa Scienza

naturale. Altreoltrauengonoadalcunaoperatione,manknterefiadifatto,comcèneU'Artedi [altare
, di fonare , cr altre fimiglianti.

Sonni alcune, che dietro àfe lafciano alcun lauoro , come l'Arte fabrile, cr l'Arte del fabricare . Appreffo qua!ch’unaè,che al prenm

dere, CT acquietare alcuna cofafi dà, come la uenatione ,
l'uccellare, la pefeaggione, cr altre: infine molte non à confiderarc , non à finire,

non 4 pigliare intentefonoy ma correggono , cr cme/iif.?iiD gl'errori , cr i danni delle cofe fatte , cr acconciano quelle. Con tutte le prc*

dette Arti, anzifopra tutte è l'Architettura , come giudice che ella è di cia/cuna: là onde bifogna che in efia/pecialmcnte fì confìderi alena go
na cofa fatta

,
ò uero da effer fatta ,crpoifi confiiicri la ragione: cr però due cofefono ,

una è la fignificata , cr propoFla opera , l'altra

è lafìgmficante, cioè dimofiratiua ragione. Tutti glieffetti adunque, cr tutte Fopere , ò lauori delle Arti : tutte le conclufioni di tutte le [eia

enze fono lecofcfignificate,maler-agioni,leproue, lecaufedi quelle fono lecofefignificanti ,CT quefio è perche ilfegno fì riferifee alla

cofafignificata , l'effetto alla caitfa ,
la conclufione alla prona . Ma per dichiaratione io dico , che fignificare è per fegni dimofìrare

,

cr

fegnare , e imprimere ilfegno ; là doue in ogni opera da ragione drizzata , cr con difiegno finita è imprejfo il fegno dell'Artefice , cioè

la qualità

,

cr laforma , che era nella mcntc^ di quello
,
perciò che l'artefice opera prima ncU’in teìletto

, cr concepe nella mente

,

CT poi fea

gnu la materia efieriore deU'habito inferiore.

Specialmente nell’Arfhitettura.

I>ercioch'€llafopraogn'Arte,(^Cì2;nìfìC3,) cioèrapprefenta le cofe alla uirtù,che conofce,CT concorre principalmente à formare il concetto

fecondo Fintentione èelTArfe j cr quefio è propio fignificare : ma effer fìgnificato è propio effer rapprefentato al fopraietto modo. 70
"Deifegni alcuni fono fi à dentro, che neramente fono come cagione delle cofe, altrifannounufuperficiale, cr debile iFlimatione dille cofe ih

Architetto lafciaqucfìi ultimi fegni aU'Orator e, crai Poeta , cr infìeitie con la Dialettica, che è modo dell'artificiofo difcorfo , abbraccia

quegli
,
perche necefiarij fono ,

intimi
, cr concludenti.

Donde auuiene , che chi fa profesfione d’Architetto
,
pare che ncll’una. Se l’altra parte cfler debbia effercitato,

p^ni it^ente nelgrado ,
ch’egli tiene , effer deue perfetto, acciò che Fopera compita , er perfetta fì

ueda. Tre fonogl'agenti delle cofe, i/ Diuh

fio , il naturale , lo artificiale ,
cioè i d j o , La Natura , l'Huomo , noi parleremo deW huomo: s'adunque l'Architettura c cofi eccellente

,

ch'ella
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ch'eliJgiudicii topere fogni drte

, lìfogni che lo Architetto fu in Ul modoformdto , che egli pofd far tufficio del giudicare -, CT però direi
che le infraferitte cofe glifono necefiarie. Prima che eglifia di natura perjpicace, cT docile, cioè che dimojlratagli una cofa difubitoegliPap^
prendala' benché di natura Diuvia è colui,che dafe troua, et impara,non e peròfenza lode chtunche prefio t'ammaefira da altri,come è d'm<*

fima condUione, chi ne dafefiejfo,ne per opera de'Macfiri apprende le co/e.QueSe buone conditiomfono da VUr.iti auefie parole compre/e.
Ondcamiicncchc chi fìi profcsfionc d'Architetto, pare nell’una & nell’altra parte eircr debbia cllcrcitato.

^
*

Cioè nella cofafignifteata, cr ncUa fignificante
,
poifegue

.

Douc, & ingegnofo
,
& docile bifogna che egli lìa,;pcrchc nc l’ingegno fenza rammacftramcntOjneirainmacRramcn-

to fenza l’ingegno può far Tluiomo eccellente.

loingegnofcrue,(yaQainuentionechefarhuomodafc,c^alladottrina,cheegliimparadaaltri,rare uolte auuiene che uno fa mentore
CT compito fattore cPun'arte

,
cioè che ritroui , cr riduca a perfettione tutto ilcorpo iun'arte , pero ben diceVitr.

*

i»
Che fenza l’ingegno rainmacftramcnto

, ne fenza fammaertramento l’ingegno fa l’huomo eccellente

.

la Seconda conditione deli'Architetto, è la educatione

,

CT lo ejfercitio da i primi annifatto nelle primefeienze . Prime chiamo la Geometria,
l'Arithmetica

,

cr faltre Mathemattice. Quefie hebbe Vitr.pcr opera de fuoi progenitori, cojkc egli confrlTancl procmiodel Sefio libro al
luogo di fopra citato nella ultafua .

laterzacondttioneé l'hauerudito,a'lettoipiuecccUenti,a'rarihuomini, cr fcrittori, come fece Vitr. ilquale atteda nel proemio del fc^
condo libro quello cb'i o dico dicendo.

Et feguitando cfporrò gringrcsfi dell’antica Natura
,
Se di quc|li circi principi) del cofortio luimano.c'it le belle,& fon-

date iiiuentioni con gli fcritti, Se regole dedicarono
,
Se pero come io nc fono da quelli annnaclfrato dimollrerò .

^tqullocqumto<iglifcrittori,a-iUuUttmedc' buonii mxqiiaiitoiifnfmli,cralUuàtcidice neipnemio del Sello libro hxucre hmu.
to ottimi precettori.

ta Quarta conditione è la tolleranza deUefatiche

,

cr il continuo penfiero

,

cr ragionamento delle cofe pertinenti alTArti , difficilmente fi tro*
ua ingegno eleuato

, cr manfueto Vitr. hebbe acuto ingegno, cr [offerente però dice.

Et dilettandomi delle cofe pertinenti al parlare , & alle Arti
,
& delle fcritture de’ commentarli. Io ho acquiflato con

Tanimo quelle pofsesfioni,dal!cqi]ali ne uiene quella fommadi tutti i frutti, che io non ho piu alcuna necesfità,
Se cheio llimo cjuclla elTcr-lapropictù delle richezze di dilìderare niente piu,

*

ta Quinta conditione è non difiderare niente altro che la uerità, nc altro hauere dinanzi à gliocchi, cr per meglio confequirla
, euui.

la S efia conditione, che confifie ncU'hauere una uia ragioncuole di ritrouare il nero

,

cr quella uia poco cigiouarebbefenza.
’

la Settima,che è poda infaper tifar la detta uia,et neU'applicatione.Che Vitr.fuffe fiuiiofo del aero
, chegl'hauejje la regola di trouarlo,cr che

finalmente fapeffe tifare U detta regola,molto bene appare nelfio procedere ordinatamente,nel figntficar le cofe,nd darfòrma,cr perfittione
à tutto il corpo dell'Architettura. Le fette conditiom foprodette nafeono da i principij detti di/opra

,
cioè dalla diffinitione dell'Architettura,

cr dal fuo nafeimento , come/ può confiderando uedere . A\a noi à Vitr. ilquale narra quante coje bifognano
, cr quali, cr perche cagio

ve
, c;' à che modo

.

Apprcllo bifogna, che eglifia letterato, habbiadinegno.pcritofia dell'arte dclmifnrare, non ignorante della profpctti.
iia : fappia l'Arithmctica

,
conofea molte hillorie, udito habbia con diligenza i Filofofi : dì Miifica; di Medicina del

le Lcggi,& rifpollc de lurisconfiilti,fiaintclligcntc;& finalmente rozzo non fia nel conofeer la iasione del Ciclo
& delle llelle.

Poi che Vitr. per formare PA rchitetto ha detto quante
, c/ quali cofepano necelfarie dice.

Ma petclic coll bifogno fia, quella è la ragione.

Et partitaincnte di ciafeuna feguitando ne rende conto , cr prima dice.

E ncccfiario che lo Architetto liabbia cognitione di lettere
, acciò che leggendo gli fcritti libri . Commentari) nomina* 4»

ti, la memoria fi làccio piu ferma

.

llgiiiJicjìe ,è , cofa da prudente, la prudenza comparale cofe feguite con le infanti, fa dima delle feguenti : le cofefeguite per memoria fi han
1:0

,
pero è ncccfiario alTufficio delgiudicarejl quale conuiene aU'Architetto

, hauer memoriafirma delle cofe paffute , ma la memoriafirma fi

fa perla lettione perche le cofe Hanno negli fcritti firmamente
,
peròbifogna , che lo Architetto habbia la prima Arte , detta Cognitione di

lettere
,
cioè del parlare

,

cr dello fcriuerc drittamente,firmafi adunque la memoria j con la lettione de commentarij
,

il nome fiefio lo dimoa
fra ,

perciò che commentario è detto
,
come quello ch'alia mente commetta le cofe: cT è fuccinta

,

cr breuc narratione delle cojc, la doue con
la breuuàfouiiiene allamcmoria ,bifognaaiiiiique leggere

,
q;- le cofe lette per lamcnte riuolgere,altrimcnte male n'hauercbbe dalla inuen-

tione delle lettere
, come dice Platone

,
perciò chegl’huominifidandofi negli fcritti, fifanno pigri

, cr negligenti . Vittruuio hebbe cognitione
dilcttcrc Grece

,
p" Latine ,usòuocaboli Greci , cr confiffa hauer da Greci molte belle cofe trapportate ne i commentarifuoi

, crfòrfi di qui
cnata la dtjficiiltà d intendere Vitr

.

cr lafcorrettionedei teHìpcr la ignoranza di moki
,
che non hanno hauuto lettere Grece , in quello ino fo

do io dichiaro haucre cognitione di lettere, perche difetto pare che Vitr. cofi uoglia ejfonendo cogmtione di lettere efier la Grammatica, altri

intendalo V Artiferine , ma io ueggio che l'.f.rti fermefenzagrammatica non s'hanno.

Apprcllo habbia di ffegno
,
acciò che con dipinti eflempi ogni maniera d’opera

,
che egli faccia fenza fatica formi

, &:
dipinga

,

Tutte le Mathcmaticc hanno folto dife alcune Arti
,
le quali nate da quellefi danno alla pratica

, cr alToperare
, fotta tAfirologia è la nauiga^

tione, fono lamufica è quella parte
, che in pratica è pofia di cantare

, cr difuonare diuerp frumenti, fiotto l'Arithmetica è l'abbaco
,
fiotto

li Geometria,è l'Arte di perticare i terreni, cr mifurare i campi
,
fono anche altre arti nate da piu d'una delle predette feienze. Vitr. uuole,

che nonfolamcnte babbiamo quelle prime, cr uniuerfali, che rcndeno le ragioni delle cofe , mt anche gli efiercidj,cr le pratiche da quelle prò*
cedenti

, cr però quanto al difjegno uuole , che habbiamo facilità

,

cr pratica
, cr la mano pronta à tirar dritte le linee , cr uuolc

, che hab*
bianio la ragioue di quelle, che altro non è ,

che certa , crfirma determinatione concetta nella mente
,
fatta con lince

, cr anguli approuaU 6o
dal nero

, il cui ufficio è di prefcriucre àgi edefici atto luogo, certo numero , degno modo

,

cr^rjfo or>i/«e
.

Quejìa ragione non feguita la

materia
, anzi è l ijìcffa in ogni materia

,
perche la ragione del circulo è la medefima nelfèrro, nel piombo

,
in ciclo , in terra, cr ncli’Abbifib,

bifogna adunque hauere la peritia de i lineamenti
, che Vitr. dice (Periciam grapbidos.) Che è pericia de i hneamenti

,
che ferue à pit*

tori
,
àfcultori , intagliatori , cr fimiglianti

,
la quale alle arti predette in quel modo ferue , che le matbematiceferueno allafilofofia . Qtte-

jia pcrifw raccoglie (a dimenfione , cr la fermi/uf/o/ie delle cofi cioè la grandezz<i , cr i contorni
,
la grandezz‘f t'ha per le fquadre

,

cr
per le regole , che in piedi , cr oncc dijìinte fino ,

il contorno
fi

piglia con uno frumento del raggio

,

cr del finitore compofìo, cr da quefio
frumento fi pigliano le comparationi di tutti i alla grandezz<t di tutto il corpo

, le dijjtrenze , CT le conuenienze delle parti tra fi
fefje ,

alle quali la pittura aggiugne i colori
, cr ombre : del predetto Hrumento

fi dirà al fuo luogo , bifogna adunque che l'Architetto bub* 7»
bia diffcgno

,
quefo fi uede per le cofi dette nel quinto libro alfifa cap. della confirmatione del Theatro ,fmilmente aU'ottauo del detto li*

brr
, doue fi parla delle Scene, cr al quarto del JcHo , cr in moki luoghi, doue bifogna hauer pratica del diffegno , cr facilità neU'operare

,

la ragione di queka pratica è tolta dalla Geometria, come quando accade pigliare una linea à piombo fopra l'altra,formaregli angoli drit*
ti

, far lefigure di piu lati
,
fro«arc d centro di tre punti, crfimil altre cefi, ebegiouano àfar le piante, cr i rilcui de i diffe^ni elheditamen*

te, cr pero dice Vitr.

E’artc del niifurarcgioua molto allo Architetto
,
perche ella infegna Tufo della linea dritta, i3c della circulare, dal che

poi 1 diflcgni degli edifìdi) fi fanno nc i piani agcuolmcnte. Se k dritturc delle fquadre de i iiuelli
, de i lineamenti

fi ipriiiano cfpediCamcnte.

lArti
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Varte ddinifurJreè detta c,eometrUi<ltfc(\4^iouaaldijJegnOyO'è (juclla ^ che alU predetta pratica del dijjegno fouutentcon lara^hne ,co 0

.me fi uede nella uoluta del capitello lotnco
, cr in molte proportionate mifare olirà di quejlo percheJ^effo alimene , che è necejjario liueQare

i piani
,
tirare à [quadra , er drizzare i terreni

,
però c ncccffario haucre la Geometria, come fi uede del liuellare le acque neli'’ottauo, del-

ìadiuifionc dell'opcre » nel primo ,
del mifurare i terreni, nel nono, cr finalmente per ogni parte j douefi può dire la Geometria ejfer madre

.del dijfegno , htfogna adunque hauere lafacilità del dijfegno bifogna hauerc la ragione , la quateèpofia in fipcre la cagione degli efjiiti fatti

con la regola ,cr colcompajfo ,chefono le linee dritte
,

le piegate, gli archi, iuolti
,
le corde

, cric dritture per u/arei nomi della pra~

tica . La Geometria adunque dal punto prouede le linee di^efe , le torte, le pendenti, le piane, lequedijìanti, gli angoli giufii,gli diretti,

i larghi, le fommitati, i circoli interi, i diminuiti, i compodi
,
lefigure de piu lati

, le fupcrficie , i corpi regolari , cogl'irregolari ,
le pirami

.di , le (pere , i coni , CO altrefmiglianti, che alle colonne, àgli architraui, alle cube
,
tribune , CO à molte altre cofe degli edificij

j cr cofi la

Geometria è necejfaria allo Architetto
, coquedahebbeVitr. come appare iinnolti luoghi , co /pecialmente alfejìo ì CO ottauo libro. io

Perla profpcctina anche nelle fabriclic (i pigliano i lumi da determinate parti del cielo.

frofpettiiia c nome del lutto , co nome della parte . Projpettiua in generale è quella
,
che dimodra tre ragioni del uedere, la dritta

, la riflejfa, U
rijrania, ne la dritta

fi
comprende la cagione degli ejjitti, chefanno le cofe uifibili mcdtanti i lumi pojh per dritto . La rifieffa è la ragione del

rifalimento de i raggi, co gli effètti che fifanno come dagli fpecebi piani
, cani, ritorti , riuerfei, cr altre figure . Larmfi-anta è la ragione

delle cofe ,
che appaiano per mezzo (Calcuna cofa lucida

, co trajparente : come [otto l'acqua
,
per lo uetro, altra le nubi

, co queda proffet-

tìuafi chiama, projpcttiua de i lumi naturali ,Jpeculatiua
, CO di grande conditionc tra le parti della Tilofofia ì percioche il fuggetto fuo c U

tuce giocondisfima alle uijìe , CO cigli animi de mortali ,
la doue ejjendo noi nelle danze rinchiufi per dififa del fi-eddo , CO del caldo

, neceffa*

no è che habbiamo la dilettcuolisfima prr/cH^a della luce , co del lume ,fia egli
, ó dritto, ò riflejfo , co però è ncccffario che l'Architetto hab

bii la projpettiua . Ma quando come parte è prefa, riguardando alla pratica fuolfar cofe marauigliofe ingannandogli occhi humani per le

didanze de i luoghi ritrouando lo inganno
.
Quefia [opra i piani dimofìra i rilieui

,
le difianze ,

il fuggire
, CO lo[cordare delle cofe corpo- io

tali, con un punto reggendo tl tutto, come
fi

dirà) però nel Terzo libro al fecòdo capitolo uuole V itr. che le colonne angolari fieno piugroffe,

percioche Caere circonjìante diminuifce
. CO leua della uijìa

,

CT nel fine del detto libro commanda
,
che tutti j membri [opra i capitelli come

fono architraui
, fregi ,goccìolatoi ,frontijpitij fieno inclinati per la duodecima parte ,ciafcuno della fi-onte fua ,C0 quefìo folo per la uifìa ,

come fi dirà ) nel fejìo anche alfecondo capitolo parla alcune cofe della projpettiua
,
per le quali fi comprende quella ejfer allo Architetto nc*

cejfariaco Vitr. nonefferne dato imperito, crfinalmente le pitture delle Scene altro non fono, che projpxttiua

.

Col mezo dell’Aritli luetica fi fà la fomma delle Tpefe, li dimolha la ragione delle mifiirCj & con modi, 8c uic ragione-

noli fi trouaiio le difficili cjiiclfioni delle proportionate niifurc.

Il uulgo {lima quelle pratiche nate dalle Mathematice,che noi [opra dicemmo ejfer uere arti
,
cr ecccìlentisfime uirtuti, ilche non è ,

pericò che

non rendalo le ragioni delle cofe , benché dimojìrino effètti dilettcuoli
, cr belli , Vitr. (come ho detto') abbraccia

,

cr la principale , cr la

meno principale , come fi uede nell'Arithmetica,cr s'ha ueduto nella predetta ragione della Gccmetria, CT' del dijfegno, l'abbaco prima è UC' |o

tutto dalla uera Arithmetica,et quefio è neceffario perfar conto dellefprfc,impercchc uano farebbe il d>ffegiw,uana la fatica del principiare, fé

lopera per alcuno impedimento reélajfe, cr tra molti impedimenti lajpefa c il principale
,
doue al Decimo libro nel proemio loda Vitr. la leg*

ge degli Ejrfii ,
come fi uede in quel luogo della pena de gli A rchitctti

,
che piu jpaideuano di quello, che haueuano ajfirmalo

,

cr promefjo.

Ma benché ageuolmente fi faccia d conto,non però agcuolmente jìconofee[opra chefar fi
debbia

, caperò Vitr. nel predetto proemio dice.

Solamente quelli
,
che con fottigliczza delle dottrine prudenti fono

,
farebbeno prolcsfionc d’Ai chi tet tura

.

J'ìa piu à dentro penetrando altra la pratica del numerare
, che confidc nella rapprefentatione de i numeri, nelraccorre, neh'abbattere, nel

moltiplicare
,
nel partire, neiradoppiare, nello fmezz-tre, nelcauare le radici ,fi degli interi,'-omede trotti) zf anche in unacerta,ey' ordì*

nata falttadenumeri , che progresfione
fi
chiama ) utile è 1‘Arithmetica à dimodrare le ragioni deUemifure , 1;:^ à feiorre le dubitationi,

che per Geometria fono indiffolubdi ,
come ci dimodra nel nomo hauerc

,

cr Platone
, Pitagora

,

cr Archimede ritrcuato , come iui fi
uede.

E in Herò,ttcro c quello che dice Plat.chcgli huomini di natura Arithmetici attifono à tutte le difnpline,come quelli, che in fe habbino pr5tez= 4.0

za, cr altezza di ffiirito. Ala perche cj^iohc Vitr. di qucjìe cognitioni tocca le Ipeadattiie

,

cr le pratiche f certo non per altro
,
che per di-

tnojìrare effer nero, quanto egli ha di [opra detto, che a uuole difcorfo,z7Jabrica,cr che in ogni arte è la cofa fignificata ,vla fignificante.

La cogni tiene delfllloria fa,che li fappia la ragione di molti ornarne ti,che Cogliono fare gl’Archi tetti nelle opere loro.

Vifr.in quefla parte c chiaro per gli ejjempi ch'egli da.

Come fc alcuno pollo haucflcin luogo di colonne le ffatuc feminili di marmo, quelle, che Cariatidi chiamate fono uc

Ilice di habito l5go,\Sc niationalc, Se fopra quelle porto haucflc i modiglioni. Se i gocciolatoi, coli di tale opera à chi

ne domandalTc,rendercbbc ragione .Caria città della Morea con i Pcrfiani contra la Grecia lì congiimfc, i Greci con

la lutto ria gloriolamcn te dalla guerra liberati
, di coiifiglio uniuerfale contra i Cariati fi mollerò,prefa la loro fortez

za, uccifi gli Inioinini
, & fpianata la terra , le Matrone loro peri (chiane menarono

,
non fopportando

,
che quelle

deponellerogli habiti,& gli ornamenti niatronaii.acciò che non in uno trionfo folo condotte forteto
,
ma con cter- jg

no efiempio di feruitu da grande feorno opprerte, per tutte le città loro parclfero portar la pena. Gli Architetti

di quei tempi nei publici edifici) pofcio le iinagini di quelle matrone per fortcninicnto dei pefi
,
acciò che alla me-

moria de i porteti la conofeiuta pena de gii errori de Cariati commendata fiiffc .

Uoi adunque per le parole di V itr. piglieremo argomento di ornare gl' edifici'} con la memoria di quei fatti , che grati [iranno .-ì quei principiò

ucrò quelle repuÙiche , le quali uorremo honorare bonorandoleà noi grate rendere
, ZTfauoreuoli . Come dejfero quelle matrone fot-

to i pefi Vitr. non dichiara
,
prendefì argomento

, che jleffcro con il capo fottopoflo
,

con la finiflra mano Icuataalfojtenimentode 1 pefi,

cr quejlo per parole d'Atheneo dotto

,

o~ dilettcuole fcrtttore ,
ma noi lafceremo la pompa dell'autorità à piu airiofi commentatori

,
fola*

mence quello add:irremo,che per inteHigentia di Vitr. potrà buffare , hauendogratie immortali à chiunque s'affaticherà per noi . Ma perche

bifogna cominciare à ufarfi di uedere alcuno dipinto ejfempio , difcriuerò qui di [otto le figure delle Cariatide,fecondo, che al prefente nego*

tio farà badlante, dichiarando, che Stola era uefic lunga

,

cr dimefia
,
propia delle matrone , con quella erano le mugmi delle Cariatidi come

dice Vitr.

Similmente i l acedemoni) Torto Paiifania figlifiolo d’Egcfipolidc dopo Ì1 fatto d’armi di Plate.a hauendo con poca gen

tc fuperato il numcrofo clTercitodc’ Perfìani, S: con gloria trionfato^ de i denari tratti delle fpoglie
,
Se deila preda

.

in luogo di trofeo della uittoria à porteti fabricarono il portico Perfiano dimortratorc della lode , <5c della uirtude

Cittadini, & in quel portico pofero i fimulachri dei prigioni con roriiamento Barbaro dclucrtirc, che fortencua*

no il tetto
,
hauendo con meritate contumelie la lor fuperbia caffigata. A fine che i n infici cagione hauclTcìo di te-

metegli effetti della fortezza loro,<?c i Cittadini guardando in quello ellempiodi uirtu dalla gloria folleuati alla di-

feCa della Patria s’cccitairero grandemente, la doue ne i feguenti anni molti cominciamo à porre le llatuc Perfia*

ne ,
chefoffencuano gli archi, & i loro ornamenti

,
Se indi traflero argomento di accrcfccrc ncH’opcrc niarauigliofa

iiarietà di maniere, di liiniglianti Irtorie altre ne fono, delle quali bifogna che l’Architetto ne ha bene informato. 70
Come fi legge della inuentione del capitello Corintbio

,
cr d'altri effetti che fi

uedranno, leggendo nel Quarto hbro.Hasfi nel primo libro diTii-

cidide Paufanù Spartanofigliuolo di Cleombroto capitano de Greci.Plutharco citando Chififerno nelle comparationi de i Kom.mi, cr de i

Greci narra che j Difeorrendo i Perfì nella Grecia,z^facendo di molte prede Paufania duce de Lacedeinonij ricetié quaranta talenti d'oro da

"Xerfe, accioche tradijje la Grecia, la qual cofa poi che fi rifeppe. Agejìlao Padre hauendo perfegiiitato il figliuolo fino al tempio de Pallude.

Ldichalca,otturò con mattoni le porte del tempio,cr lui perfame lo fece coMyHirwrc, C7 Madre lo Ufciò infepolto) quejlo dice Plutbarco di

tierj'amcnte da Thucidiie . Soleuano i Greci nel luogo oue haueuano pojìi in fuga, zirfnperati i nimici tagliare iramidcgliAlbcri,cp- orna*
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PROEMIO.
re i tronchi JiJJ^o^lte hoftili per feltro, cr ricordjn:z‘t della uittoria, quel tronco adorno cofi, chiamauajì trofeo, cerne in piu luoghi p uede
nellalnilorudiThucydide , uolendoi Lacedemonij hauerc memoria della bella iniprefa, che fecero /otto PaujamacontraiPerp non uoife-
ro alzare , cr adornare i Trofei, ma fecero cofaptu illujìre

,
cr memorabile, come dice Vitr. jabricando un portico con i denari tram del’»

le uendutefpogUe, chip dicono-, manubie,zr della preda, chec tutto il corpo del bottino, di qucjio portico nefa mentionc il dotto Pau/anU
ne i laconici j dice ancho nell'Attica ragionando

,
della jhrpe di Paufania, e pone la genealogia di quello

,

cr nell'A rebadia dice che Paufa»
ma figliuolo di Clcoinbroto Duce de Platep hebbe impedimento dalle ribalderie che egli poi fece , di e^cr chiamato benemerito della Grecia .

Dalle hi/ìorie adunque occapone prende l'Architetto di adornare Coperefue , come ancho Vitr, in molti luoghi adorna t fuoi uolumi,co*
me nel. v I . cap. del primo , nel .ix. delfecondo

,
nel primo delvi.iyin tutu i proemi de i fuoi x . libri

,

cr altroue c pieno di belli am^»

maejìramenti tratti dalle hijìorie

,



P RIMO. )

W,t é come un beVilìimo puntino, che con U bclU -.teiutu icUc herbe
,a de fiori r./IoM gli occhi de gli offclicuti dui lungo uùggio

,
cofi

10 interporre delle hlllonche nurrMoni tra i difficili precetti i’alcuna arce ,
ricrea la mente jiaiiea dal penfu ro deUc co/t difficili , cr afeofe

Ditti coiifolatlonlin Vitr. ne haiiercmo affai, non lontane pero da ipropofi ti delle cofc,cheeglleeinfcgiia, accioche conladdcezatadelo’

1 1 uarietà porti la confldcralione de fuol ammaeUramenti negammo nastro . Seguita adunque il dffiegno delle Carlatlé, che dopo i Ptr/ltnl

a bello lìudio i Italo pofto . Benché queflo importi poco nelle co/e facili, mlie quali forfè jìamo Siati negligenti, come netta defcrittione della

Torre et detta muraglia a carte t z doue la muraglu tra le chiam deue inoflrdrc terreno, cr non pietra,a deue ejjcr alfa al pan di quela

la traui , chefi fiaccano data Torre ne i bifogiii .come bauemo aimertito nel detto luogo.

LaFilofofia
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,
©• hiafima gl'adulati,, arroganti 'cr luaritrcl P“ ''

pÌSE£^S5S:!gaS=^^^
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PRIMO.
Dapoiconofccrcadibifogtiola r.igionecim!cin quanto (= ncccH'.da M p.ircti degli edifici communi allo fpatio delle

monde
, de i tetti

,
& delle chiauiche, & de i lumi

, & anchora de i condotti dellacquc, & altre fimiglianti cofe liaiier
Infogna conolciiiiento

,
acciochc fi guardino prima , che comincino di non mettere in lite i padri di famiglia dipoi

che haiicrannol opere confilmate. iSt acciò, che nel fare de patti con prudenza proiiediiio ,& à chi toghe &àclii
da a piaone,perche fe ilpatto Tara ben fatto

,& chiaro, auuerrd , che quello da quello . & quello da qifello fi potrà
lenza traude liberare.

^ ir
Qui Vitr dlchim quello che egli dijfe di [opra appartenere aUafideltà

,
crgiujìitU deWArchitetto , dico adunque che queUa parte di Filofo.

Ita
.
che et da laregola del ben uiuere

, tratta di dmerfe maniere di beni,tra quali i la uirtii de coftimi
. pofia nella parte ragioiieuole burro

m quclla,che aUa ragione ubldifce

.

In quejìa parte di filo/ifiafi tratta de gVaffitti humani, delle potenze dell’anima
, neUeqitalifono gl'af.

Ittti . de gli habiti di queUe potenze , fieno quegli eceesfi , i mancamenti, ò medtocritati : trattaft anello dell'arbitrio
, della elettione del con- i

Jigllo , deU appetito in cui e la cupidigia
. l'ira, er la uoglia ; trattaft delle cofe

,
che uogliono alle uirtutiasfìmigliarfi

, ó nero, che di quelle
principi) fono, per le quali cofe Ihuotnoc bajìeuole afe fieffo; dapoi riguarda il prosfmofuo come parte difua f. miglia , eg come parte di
fuo unmerfalgouerno

, & nella famiglia ritroua Iufficio del Patrone
,
er del ferito , della doglie, cr del Marito, del Padre

,

cr delfgliuoa
lo, acquila, difpenfa, ufa, cr adorna il tutto, ma nella ciuile

,

er puhlica amminiflratione contenuta da un folo , ò da grandi, b da molti con
legittimo reggimento uede l faggi ejjere in ucce di ragione

,
i Soldati in luogo d’iracundia gli artefici in camblodellacupidigla ,che

fi troua

f
'
Cupi, I Magiflrati

, i Sacerdoti, i Senatori
, i Giudici

, ne i quali ha fondamento la ragion ernie
,
perciò

, che da
queUi

fi fanno le leggi

,

er le effecutioni
, perche altro non e ragion ciuile, che quella che, i fatta da ciafeuna Città fecondo ilfine del propio

gouerno . La fomma di queflaragione è raccolta ne i libri delle Pandette
, che cofi chiamate fono

,
perche raccolgono tutte le parti della raa

glon dulie :la douc folto il primo titolo fi ragunano i Principi, folto ilfecondo i Giudicij, folto il terzo le Cofe, folto il quarto le Hypotecaa
non, fotta II quinto iTeflamenti con te cofe à qiielliappartenenti, fotta ilfefio uarij Titoli delle Poffesfìoni dei beni cogniti, i danni, le fabrU i
che roulnate, leiajidie di quelle, la legge dellegronde, er dell'acqua piouana

,
parte all'Architetto neceffaria , cr finalmente fono altri capi,

che lungo farebbe a nominarli . Nell'ultimo titolofono le jiiplilationi
, i contratti, i madeuadori, Papere plibllche, i mercati

,
i cenfi, cr al-

tre cofe ne Igrandi uoliimi de legifli comprefe
,
delle quali fecondo il bifogno cjfer ne deue l'Architetto ammaejlrato

, come di cofe pertinenti
al uluer in pace, cr fenza litigio . Ma pili alto falire, è, necelfario per bene de gl'Hllomini

, cr però dice Vitr
Dalla Aerologia neramente fi conofee il Le, ialite . il Ponente, il Meriggio. & il Settcntrione,& la ragione del Ciclo.lo

hquinottio.il boleftitio.i colli delle Stelle, la notitia delie quai cofe chi non ha, non può faperc la ragione de gli

Vna delle parti principali deliArchitettura i come fi uede al terzo cap. del Primo Libro, circa Pombre caufate dal Sole ,crdagli filli neceffa.
ri a faregi Horologij da Sole , dl quefla cognitione i ripieno con marautgltofa dottrina il Nono Libro di Vitr. nel quale

fi uede ancho Paltra
parte deffAftrologia, che confiderà le eleuattoni

, cr le diflantic de i Pianeti, cr delle SteUe

,

alle quali affetta la iniientione dell'A firclabio ,
comefi dira poi

.
Quanto uerantente appartiene à quella parte, che da gPafeendenti nel nafeer nofiro comprende i fuccesfi delle fu'ure cofe

muno ufo fi
troua nell Architettura

, faluofe noi non uogliamo cercare alcune occulte qualità de i luoghi
,
le cognitioni delle quali ncn ad al.

(ro, che aghordini , cr influlfide Pianeti refirirefi polfono, ma non è lecito per lo amore
, che fi porta all'Architettura effer curiofi ditan.

tecognitioni,chenonmenodubie chelnutih (faina la pace di chi altrimenti crede) ejfer ueggiamo
,
però qui fia fine delle prone polle da

Vitr. per dimoSrarc tanta diuerfita di arti ejfer neceffaria allo Architetto
, cr però conchiude dalle conditioni dell'Architettura quaU

,

cr
chi fi deue Architetto nominare ,

^

ElTendo ad“nquccofi degna difciplinaomata.&copiora di tante, &fidiiietfedotcrinc,ioi,onpenfo,chcalcunodi
fiibito polla ragionciiolmente chiamarli Architetto

, fe con quelli gradi di feienze à poco d pom falendo fin da i te-
neri anni iiodnto della cognitloiic di nane forte di lettere non pcriierrà al colmo della Architettura

Quanto nerofia, che lodar non fi debbia cofa alcuna, prima che egli dimofirato non fi babbia ,
quello , che ella i

,
chiaramente fi ned, per le cofe A-

fin bora dichiarate, pereto che muno haucrebbe degnamente potuto lodare P Architetturafenza la eognilione della natura cr delle nropmà
che te conuengono ,crfe feiceeamelite egli pollo s'haueffe à lodarla, prima /apulo non haucrebbe, poi non gli farebbe flato credulo cr fi'-mhneute eoflretto a renderne ragione fuggito farebbe, ò nero afe fieffo contradetto hauria,cr in qiicjìo cafo con gli ignoranti al pari fareb-
be fiato . Ma prcuiamo nolfe con ragione poifumo lodare P Architettura

, fi neramente
, cr primo quanto alla cogmtione poi quanto al.

.
loperationi .perche nel eono/eimento

,^ nelgiudicio ella può effere con la Sapienza,cr con la prudenza, meritamente parjLata cr per

ehi nofabrica,cr molto piu chlfabrica,ornando l Regni, le Pronineie, il Mondo, per llche fi può dire di eifa, che molto piu fi pnofe con Pani-m penfarne, che con la pennafemerne, o con la lingua ragionarne
; Ma perche alcuno piu oltre non /apendo può dinanzi à gl'occhi Pin.

finito, cri imposfibile proporfi, argumentando che non cape in animo Rumano tanta cognitione, er uarietà di Scienze , però vitr ei dimo.
{tra m che moao, cr m/i«o a che temine bifogna hauer le predette Scienze^ O” dice.

P--"'"" > Natura’ apprenda, & s’atricordi tanto numero di dottrine

.

Quejìa e la dubitattonefondata nel potere della Natura Humana come impotente à ricenere tanta uarietà di dottrine,fcmhe la predetta dubita
tioneVitr.inquejiomodo.

pie.eu.aucaa

Ma quando amicrtiranno bene, che tutte le dottrine
, St difciplinc tra fe tengono una certa raccÓmiinanza & co»ni-

n3ùd compii'' ir r
'
"""l"!"'' ’ P'^'' s'impara d giiifa di corpo d? taimcmbii comporto in fc ftelTo fi raggira,& pero chi da i primi anni in natii ammaertramenti fi elTcrcica , ricoiiofce,

dere o 'ni coVa
^ “ raccomimanza uede delle difcipline. & per quella fono atti, ad appien

.'“erhtS ’ ^"7 yof’l’ile, di cui la cagione è impafibile. cr però non poter l'Huomo apprender un
’T e"Z"' ora la uirtii defianima infufficiente

,

er incapace . Kilonde Vitr.

^ Z ^ Zi ‘Z’'
del quale e posfibile , però i posfibiUe che l'Huomo adornato fia di Uctrie dottrU

ne perciò chnlmodo e posfibile. il modo iteramento e che hauendo le Scienze una certa raccomunanza tra loro, cr Oliali in giro Puna nel.

ditóZS,'/
‘‘‘ f'™P“ «»"«ia, cr saffatica riconofccre lì ditta fimìgUanza, cr

/arcadi piu eofefimiglunti lo fieffo giuditio,cr pero può effere un termine, er unafobneta {diro cofi) di fapere, che hauendo noi quanto cifa. ..«e. e r
" f .r'-v; '*'*'*i'^'''b^bu.\^\uTocon\a.itApirc.cr)tnautniono\quAntoc.

llqualehaueua oppinione, che P Architetto poteffe meglio in ogni arte partitamente, che i propii artefici, dice aèmqae.
Et pero Pyrhio unodc gl anticni Architetti

,
quello che in Pitene fi nobilmente fece ilTcmpio di Mineriia , dice

ft con ^n77,dnrtrìa A-
P"' PoK^opcmie iti tutte farti, & dottrinc.chc qiielli,iquali ciafciina

lacon loro indiutria, elleratio hanno al fommo della eccellenza , condotto.
Vi^r. appo^aUnpr^fme di Pytko, argomenta cantra di ejjb con uarie ragioni , cr prima daOa elherieiiza, dicendo.
Matjiicfto con effetto non fi uede, perche non delie , ne può lo Architetto effere come Ariftarcho perito della Gram-

S^AD’DSlc^mre"h "ì
”= “me Arilfoxeno Mi.fico, ma non lontano dalla M.ifica ; ne Pittore co-me Appelle, pure habbia diflegno, ne qualMironc Statuario, ò Policleto lauoratore di Stucchi

. ma non ignorante

<li tararce

nei 7»

co-
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di cal’arte ,ne di nuouocome Hypocratc medico, ma nonfenza ragione di medicina finalmente non fia cgliin

tutte altredifcipline perfetto
,
pure che di clfc imperito non fia

.

l* parolefecondo U n ojìra i/itcrprefatio/ic fono chure ,
ne prona poi con argomntì non ejfcr uero il detto di Pythio i cr dice.

Perche non può alcuno in tante, 6: fi diiicrfe cofe confeguire fingularc fcicnza,à pena cadendo in poter nofiro cono-

feere, & confeguire le loro ragioni, ne però non folamcntc gl’Architetti non pofiono hauerein tutte le cofcgl’iilti-

nii effetti, ma quelli che ad una fola feieuza fi danno, non ripportano tutti il (omino principato della lodc.Se adun-

que non tutti m CUI felina dottrina, ma pochi in molti anni appena ottennero ildefideratonome,in che modo lo Ar
chitetto, llqualcclfer deuein tante arti perito,non fìira cofa grande,& marauig!iofa,fe non gli mancherà alcuna del-

le predette cofe
,
*!k di piu fc egli andrà innanzi d tutti grArtefici , iquali particolarmente in ciafciina dottrina fiati

fono grandemente follcciti , & diligenti ? io

Woito piu ragioneuole a pare, che uno huomo confeguifea la per^ttìonc di una fola fetenza , che dì molte , cr pure di raro (ì troua , che ^ueflo

auttenga, cioè che uno jia perjitto in un'arte fola ,
però fé non è quello

,
che pare piu ragioneuole che fta ,

meno farà qucUo che meno ci pare

cioè che un fole huomo, ottenga ilfommogrado in molte, cr diuer/e la onde ft conclude da Vitr. dicendo.

Per ilchc pare , die in quello Pythio errato habbia.

Ciaèfe Pythio è flato eccellente Architetto, fe ha detto molte belle cofe,in quello però ha errato, in queflo non gli dò)ide,e[fendocì ilfenfo,crlt

ragione contraria, CT per piufiabilire la ragione detta, non fi [corda Vitr. di quello che [opra ci propofe, cioè, che nell'Architettura erano,

comem ogni altra perina, due cofe da effer confiderate j l una era l'opera proporla , che egli dice fignificata ,
l'altra la ragione

,
che egli dice

fignificante, il medejhnofi dice con altre parole
,
in queflo luogo per conjirma'-ione de i detti fuoi , dice adunque modeflamente.

Pare che Pythio in quello errato habbia,iiou uedeudochedi due cofe ogni arte c comporta, cioè dcU’opera,&: della ra-

gione di erta, «Se di quelle due una è pio pia di coloro
,
cheinciafeuna cofa ciTercitati fono , <Si quefio c, l’elfctto del- so

l’opera, l’altra c,commu ne ù tutti i Dotti, ciocia ragione,© uero ildifeorfo fattoui fopra.

Non c alcuno, che ricordandofi le cofe dette di [opra, non intenda quello, che bora dice Vitr. er fe egli non haueffe apprefo bene
,
che cofa è fi*

buca, ^ dtfeorfo, opera, ZT ragione, la cofa fignificata, cr quella, che lignifica , legga rinfrifcritto cffempio dello Autore,che intenderà d

tutto, er conofeerà piu altra come fia il giro, cr U raccommunanza delle fetenze., dice adunque.

Coineauuicneà iMcdici,& di Mufici fopra il numerofo battere delle uene, & il mouimcnto dei piedi, ma fegrauucr-

rd, chebifogni medicare una feritd,ò trarre di pericolo uno ammalato,non uerrd il Mufico,ma il Mcdico,& cofi ncl-

rOrgano canterà, non il Medico, ma il Mii fico, d fine che i’orccchic dal fiiono dolcezza prcndino,&;diletratione.

iJloltieffempi ci adduce Vitr. per i quali (i comprende come fl.i la communanza delle feienze , ztr prima dvnofWa quella tra duefetenze
,
cr poi

tra molte, la Mufica,cr la Medicina fono fetenze, l'ufficio del Medico in quanto Medico, è rìfanare gl'infermi, l'ufficio del Mufìco in quanto

Mufico, è dilettare cantando gl'afcoltanti, in queRi ufficifono differenti, ma nelle ragioni poffono effer conformi ,
laconfèrmità nafte dajma jo

coinmunc regola, che aH'uno, cr all'altra può ageuolmcnte feruire, perche confìderando il Medico la eleuationc, cr la depresfione de i polfi,

la ueloatà , cr tardezza
,
bt equalità ,

ò uero la dtfguaglianza
,
conMienc col Mufìco

,
ilquale nelle noci confdera le fieffe cofe

,
perciò

che l'cifer tardo, cr ueloce, alto, baffo, eguale, ò difcgualefon termini communi , che 1 molte cofe di natura diuerfef poffono applicare,

però non è incommodo, alcuno, che nella ragione cointenghino molti artefici, i qualifieno neU'opere diffvrenti,z;;‘ queRo nafee dal ualore de

i principi!, i quali effendo uniuerfali, cr indijfèrentt abbracciano piu cofe, cr non dipendono da fuggetto alcuno, equale adunque fi può inten*

dere il tempo, il luogo, il mouimento, il corpo, il nninero, la cr molte altre cofe ,
che à diuerli artefici con ragione diuerfamente con*

fórme affienano, dico diuerfamente conforme, perche il principio è uno , come fe io dicesfi (eguale giunto all'egualefa il tutto eguale,ma l'ap

plicationefifain materie, fuggettìdiuerfi, perche il Medico applica il detto principio alle qualità dclVhcrbe , il Mn^co di tempi, il Filo*

Jofò naturale a i mouimenti , il Geometra alle grandezze

,

Cr altri altre cofe alle loro notine [otto poRe come ancho pigliando il Medico dal

Geometra, chegl'anguli facilmente sunifeano, cr la circonferenza non cofi ,
dice per queRo le ferite circulari effer diffìcili da unire

,

cr fai* 40
dare , cr in quefio s'accompagnerà col Geometra ne però il Geometra oferà metter mano fopra un firito , ne il Medico ardirà opporfi al

Geometra come Medico , che egli è .

Sinii2;lian temente tra Mufici,dc Afirologìcommunc èil difputarc dclconfenfo delle Stelle,de i concetti, «Se confonan-

2c DiatelIaron,& Diapente nominate,chc fono ne i quadrati, de ne i triangolari afpctti , <S: con il Geometra della

profpcttiua, & delle apparenze, & cofi in tutte l’altre dottriuc molte cofe, ò tutte communi fono atte folamente ad

clfcr con difputationi trattate, magrincominciamenti dcll’operc,chc con il maneggio,Se coni operare adcfpcditio-

ne li co;idncono,d quelli folamente afpcttano, che propiamente all’cfTercitio d un arte determinati fono.

)o difidero lafciarmi chiaramente intendere, perciò il Philandro ,
benché fidelmenteeffioiiga le parole dello interprete di Tfcolomeoj cilafeia pe*

rò defiderio di maggior inteUigenza . Dico adunque
,
chegF Afirologi uolendo dimofimrc come i corpi celejìi concordano , cr t unifeono ì

mandare quàgiu nel centro, i diuiniloro infiusfi , hanno pigliato alcune figure di Geometria traloro proportionite ,ZP’riJpondenti . La |9

prima è quella, che ha tre angoli,cr tre lati equali. La feconda è quella, che n'ha quattro. La terza è quella, che n'hafei, hanno dipoi mifu*

rato gl'angoli di quellefigure,^ ritrouato in quegli efier proportione ,CT corriffondenza mirabile, per queUa giudicato hanno la con*

fórmita, cr confonanza, che hanno le Stelle nel mandar quàgiu le loro CeUfti, cr Dminc uirtuti, cr accio, che il tutto chiaramente s inten*

da, IO dico fecondo EMclide
,
cfje^l'dn_goli/? mifurano dalla circonferenza, poniamo,che in un circolo molte linee tirate dalla circonferenza al

centro facciano diuerfi angoli, dico che quegli angoli faranno mifuratida gli ffatij che tengono i capi delle linee ,
che gli fanno nella circonfi*

renza . Dico dipoi che gtantichi chiamauano Affé, ogni cofa intera atta à ejjer mifurata, ò partita
, cr la diuidcuano in parte dodici , l'un4

era detta Oncia, le due Sefiante, perche entrauano fei fiate nel tutto, che era dodici, le tre, <^adrante, perche entrauano quattro fiate nel*

l’Ajfi, le quattro Triente, perche entrauano tre uolte nell'intero, le cinque Qjtincunce,G' nondenominaiiano le cinque parti altrimenti,che

QdincMnce, perche non entrauano à far il tutto equalmente ,
come te due , le tre, cric quattro , ma le fei erano dette Semifis

, quafi la mct4

deli’AjJf, le fette, Settunce, per la fieffa ragione delle cinque, le otto differo Eejjem, perche allefei n'aggiugneuano due, le none Dodrante, le tf»

diece Dejldntc, cr le undici, Dewnee, perche non era multiplicatione, che egualmente entraffe à finire le dodici
, fiando le cofe nelfopradetto

modo, IO dico, che l'angulo dritto del quadratogiufio, cr intero occuperà dodici parti
,
Idn^nlo del triangulo, che c maggiore , cr pi« largo

ti£ occuperà fedeci, l'angulo della terza figura difei come piu firetto, ne occuperà otto

,

Vanguhdel quadrato ptìt fjjcr ^ìnjlo
, cr wlcro farà detto Affé: queUo del Trwn^nlo per effer maggiore ttnterto,/ccondo,cfie fi ue*

ut nello f^atio iella occupata circonferenza , contener^ una fiata il dritto , che è di dodici parti , cr farà di piu uno quadrante ,

che è un
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citi W! t!rzo,a‘ quifj.rìUpnporliomfrf^pHttrzinmimtd ,th€ i quindo umcofacmtimt tutti un'Mrn , zrdipm b terzi pirtc
mmcfidiripoirigiomndoittlleproportitmilfuotuogo . VinguìodeìtifigurieUingttkre,eminor b mtti d’dl'ingula dtUi trbngubre
perche occupi otto pini delU circmferenzl ,

che i di mifuri beffile, cioè d'otto pini, cr però tri ejuejli inguli è U proportme detti dopi
pii, come tri tiugulo del quidrlto , er l'mguh dclìl ejjingiihre figuri , e proportione fefquiiUcri , cioè, che nel continente i uni uolti
er mezzi, il contenuto, come otto , cioè il beffile, eneldodici cioè nelVAffé unijiitl , ermo triente, cheèb metì d'otto

, cr quefioi
quinto ippirtiene idi Aflrologil. Quello uerimente , che è delli mufici , è ch’il Mufico fìmilmente confideri 11 confoninzi . cr quelli non
nellefigure, «lineile noci. Coiifoninzié proportione di uocidiftinti,crdlffèrentiiielgri«e

, 0- ned’icuto
,
che unitimeiite

, cr condoli
cezzlgirindo peruengoiio lldorecchie. Delle confoninze llcunefono femplici, iltre conipofle ; i nomi delle fempiicifono diiplfon

, diiteffn
ron

,
er con diipende diipifon. Li rigione di quejli nomi il luogofiofari minifejli-, bori dirò delle femplici confoninze.l niufici non bin-

ilo iioluto ufare i nomi degli Arithmetici conuementi die proportioni

,

cr qucfto per le rigioni che
fi
dirmno nel quinto libro -, mi in luogo di io

doppii uflno quejio nome , diipifon, cr per fefqmilteri , diipente, er per fefquitertii , diitejfiron ; bifogna idunque fe te noci ejfr deono
confonlnti ,cioc iieiiire all'udito in modo ddettcuole unite , ermefcolite

,
blfogni dico, che egli cifu tri bgrane

, er Iaculi proportioniti
diflinzi ,dfimigliinte i neceffirio ,chcfu nel confentmento dededelk ,er dei piineti,icc'iòcheunitimentcquigiiimindinocon efficil
cu , crforzigi'iilfhisfl loro. Le regole idunqile dell'A rtthmetklfono quelle, chefanno li M uflcl con PAfirologii congiunta, perche bproi
pontone, e collimile

,
er uniuerfile in tutte le cofe atte ì effer miniente, mifurite, cr pefite. Ma te regole delia Geometria ’ che fanno alla

Srojfettmt, cr Me apparenzefono digli Ajlrologi pigliate in quinto che gli Adrologi rendeno ragione de gli affetti
,
deUèdlUmtie

, delle
ueiute, cr delie apparenze de i corpi cclejti, comefi lledc ne i iiolami loro, cr però VAUrologii tien cammertio

( per modo di dire
, )

ò" con
la Mutici, cr con il Geometril

, in quinto dilb Geometria i fcruitl 11 Frojfettiui, imperoche 11 Projfettilli prende ilfuo fuggetto di due
feienze , cioè dilli Geometria 11 linei

,
dilli Saturale il uedere

, er ne fa uni foli cofl, che io direi raggio
, (landa adunque le predette co-

fe,cr liraccommutunzi delle fetenze Vitr. ci preferiue ilmoio delfiperc concludendo, jq
Et però aliai patera liaiier fatto colui

,
che di ciafeuna dottrina mcdiocrciiicnrcliauerà conofeiute le parti , ^1: le rao-ios

Ili di efle
, & quelle

,
che ncccffiiric faranno all’Aicliitcttiira, affine che non fi inanelli quando di tal cole', & di tafan

ti bifognerà farne giiidiciOjò renderne conio .

*

Prefentto il modo , cr la fabrietì di faptre
,
perche di/cpri è fiato detto da Vitr. quefle pirole

.

Perche non deuc, ne può l’Alchitctto cllcre come Ariftarcho perito nella Grammatica .

Et 1 1 ri^o
,
però dichiara quel, (non dciio,) percioche fa bene l'Architetto pottffe efìer perfetto in tante arti

, non però per quella perfcttio.
ne

fi donerebbe clnmac Architetto, perche ufeirebbe fuori de i termini dell'Architettura, crperquejlomoltopiùforte
fi fa Urigione

di Vitr. contri PytUo
,
perche prima s’c dimojlrito

,
che la fui oppinione per la efacrienzi non i nera

,
poi per ragionare non epafa

fibtle , cr in fine fe bene posfibii fufie , non e comemente. Simili argomenti ufi Platone, Antlotile, cr Galeno, ragionando quei delTOri-
torc , cr quelli del Medico, Secondo il propofits loro

, CT però qui dirò co/a, cheime pare degna di eoiifiderltione
, per fare auueru io

liti quelli ,iquah a una fetenza fi danno, che chiunche fapefie bene quali fafiero i termini di ciafcunijcienza, er conofeer potefie c:um=
do altri n ufcijjcro

, fenza dubbio egli trouerebbe tante ,cr fi belle cofe in ciafeuna arte, che cl darebbe da marauigUare bajlimi haiiere ac
cernuto quejio, cr da lungi ilfonte cornei dito mofirato, percioche chi ha bene lapropicti,cr le dlfiintioni deUe cofe

,
puote anche cr le rad

communanze
, cr Icjmiglianze conofccre, ma di raro fimili buomitiijì troitano, come dice Vitr. prima dicendo.

*

Ma quelli à i quali la natura benigna tanto di acutezza d’ingegno
,
& di mcinoiia , & di foler’tia concedenì clic nosfi-

no mliemc dei tu tto conofccre la Geometria
. l’Aftrologia , la Mnfica

, & l’altrc faenze, certamente ufciranno fuo-
ra de termini dell Arclntctto

,
& fi faranno Mathcmatici, donc facilmente potranno contra quelle difciplinc difon.

tare,)?erchedi pili armi di feienze, armati faranno.
^ r r

Tigli
fi
[noie dtjfMare de i principìj d'unifaenza, crflfaole anche dijfutare delle cofe contenutefatto i prineipijfuoi , contra chi le neoilTc lian-

doncUa uafcienza perchementeeprmade iprmcip,j,ma
fa egli uolefaedifautareieiprmcip,jfuoibifagnerebbe,cheegliufc&^^^^

mini dc^ fai profifiione, a- adopcrafie unafaenza commune,cr umuerfale , cr però dice V itr. che chi è armato di piu armidi feienze
può dijfutare contra lefaenze

,
cioè contri coloro

, che di quelle feienze facefiero profesfione, erperò Arifl. non come filofafo naturale dù
jfuta contra Parmenide

, o Melifio, che negauano iprinapij della filofofia naturale ,
ma come diatetico

, onero Methafifico contra auelli
s oppone .PKO bene alcuno artefice non ufeendo fuori dellarte fui dqfutare contra quelli

, che deUe cofe pertinenti
, i quelle 'arti ragLaf.

’^ììoìfifa
" '«oltefetenze eccellentifonfampre armati alla difefa,

M .1 di rado fimih hiioniini fi trouano
.
comefu Ariflarcho Samio, Pliilolao, & Archita Tarcntini. Apollonio Per-reo

tiathollcnc Gyreneo. Ardmiiedc & Scoprnas Siracufam, iquah , molti Umilienti
.
raggi

,
& ftili da ombre ocr^tiià

di mi meri , «x caiifc naturali a po Iteri degnamente lafciarono. ^

Io nonuogho demarm dalle cofe belle di Vitr. per narrare le hiftorie defopradetti huominl ccceUellti, l'opere de iqualifede cifaranno ielle loro io
condiitalli in piu luoghi dell A iitore. Conclude adunque V itr. con mirabile Circondoltione, cr abbracciamento le cofe dette ma per marpio»
re intelligenza^

, dico che quando alcuno uuole ufare la grandezza del dire , egli ufi tra l'altre forme

,

cr maniere uiuchc é detta eira
condottione o nero Abbracciamento, cr quejìaftfa, quando fi tiene longlmente fojfefo tintendimento prima, che

fi ùenga al fine cr ouin.

mgìiantiM^^^
' conciofia

,
quantunque

,
non follmente

, cr altrefu

Quando adunque fia, the dalla folertia natiimle
. non à tutte le genti

,
ma d pochi Imomini fi dia Hiailcre cofi buoni

ingegni, Ccliifhcio dell AichitertofiacUere m diuerfi ammaeftramcnti cflcrcitato
,
& la ragione della cofa il per*metta non folo fecondo la llcceshtà le grandi

,
ma le mediocre feienze doiicrc haiicrc . Io ò Cefirc, & à te & à onci,h che leggeranno dimando che fe cofa alcuna poco fecondo l’arte grammaticale farà cfpofta, perdonato nii fia pcr-

dm-
Oratore, ne grammatico io fono ncllcpln belle ragioni tfo

ttcllartecllcrcitato, ma come Architetto dirai lettere erudito
,
qiicfic cofemi fono sforzato di fcriiicre

-ibrgomend.er prima dalla natura quandodice. (Ma d pochi huomini fi dia.)

('^'‘'f™'*'-'‘'“A><^h'tetto)I,,d,W/cco/c,/lc/ie,5aa,,*fc,(Etlarlgm™

“che
(looCefare. )l!rc#amc>,ta/4Aafc(!a,ern>/c«e««o„“p^

(iicnecojaeglihabbiaitrattarejZirinchemoiio dicendo. ’ r r r

‘^o ’ nuciv n“ '*
r

‘ ^ ,
d'e in elfo potere polle fono

,
prometto'; come io fpe=

PaZlbZm ® ‘ ^“bbio con grandisfima autorità douer pretore .Vareua la promefja di Vitr. grande crgonfia ,
pero con prudenza egli Ingiunto quelle parole, (come io fpcro) per dimofirar inodefiia dice

raXt preflare quanto porta ,l poter dell'Architettura
, noufoUmente àgli edificanti ,neordandofi di haucr dettò, che

della fabrTanl'%^" P™"" i le quah nel difaorfa , nella cofa fignificinte , cr mìa prom io

taljt rt
^ «fferua le promc/ie, perciò, che come buono Architetto fonderà

l artejuajopi a ucri, efficaci , utili
, cr conformi precetti, cr qutfiofu detto[opra il primo capitolo.

DI
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’AR-CHITET tv R a confi ftc ncll’O rdinc,nella Di fpofitionc,nclla Eiirithmia,ncl Compartimen-

to, nel Decoro, &: nella Diltribiitione.
, JW

Chiunqueintenderà bene il prefente capitolo, potrà dire con nerità fapere , cr intendere k forzi , cr il uaìore delXAr*

chitettura,perciòche lefei cofe, neUcquali afferma Vitr. che confile l'ArchitetturaJono quelle, che appartengono dUV/»

fenza di elTa. Quelle delle quali è l'habito nella mente dello Architetto compojlo

,

gt quelle finalmentefenza lequali ninna

cofa e^morf può hauerforma, ò perfettione . Difficile, cr ingegniofa cofa, e dimoiare la ditierfità , che c tra le predette lo

/eicofe,a-bdkcofaé kfckrfi intendere, cr non fuggire,perciòcheàmolti puoparere ,cheVitr. dica ma ifiejja cofa in piu modi, il

che non è ,
come io mi sforzerò chiaramente di dimofirure

.

Dico adunque per intelligentia di quello ,
che

fi
deue efponere , che alcune cofe in quanto alPeffer loro non fi

riferifeono ad altre , ma libere

,

CT

alTolutefono . Allre hanno rcktione ò rijfietto

,

crfenza non farebbero j l’huomo ,
la pietra

,
la pianta non hanno comparatione ad altro, ma

l'elfer padre, patrone, maefiro, amico ,
fratello, non {ìa dafe , ma di necefiità ad altro riguarda, perche padre non c, chi non ha figliuolo, pa

trone chinonhaferuojmaefiro,fenzafcoUrey amico, ò fratello, fenzaamico ,ò fratello ,fimilmente il doppio ,il maggiore, il minore

fon cofe , che fole non fi poffono intendere ,
perciò che bifogna dire, doppio ,

deUa metà ,
maggiore del minore

,

cr minore del maggiore,co*

me equalc dello eguale
,
pari del parti oltra la predetta diiìintione, egli c degno di auuertimento ,

che nelle cofe , che di natura fi
riferijcono,

fi hanno alcuni termini

,

cr quejh fono ilfondamento ,
cioè foggettoy cr principio da cui s'incomincia la rclatione

,

cr il fine

,

termina , come l'elTer padre comincia da chigenera, cr finifee in chi è generata l'effer maefiro fifonda in colui
,
che in/egna,crha il fuofine 19

incolui cheimparail'effermaggiorccomincìaincofacheeccede ,€r tcrminain cofa cheeeccefia: Standoin quefii termini /pefioauuiene,

che la comparatione c pari,cioc che eglifi
troua nelCuno

, cr nell'altro termine ragione eguale: come dicendo, amico, fratello, percioche l amico

è pan allkmico ili fratello alfratcUo nelì'agguaglianza , jfieffo anche fiuiedeinqucfiirifficlti maggioranza cdifaguaglia^^^^^

trone , ztrferuo ,
padre , ejfigUuoloi maefiro, cr dtfccpolo i perche importa piu cominciare da uno, che dalì’alcro. Quejle relationi nel prem

detto modo apprefe grande memento hanno aÙ'intclìigenza delle fei predette cofe, perciò, che tutte fono relaticni
,
crcomparattoni,come

fi uedrà quifono. Uaiienda adunque Vitr.formato l'Architetto ,
cioè fattolo degno agente di tanti artificij^Tratta quidclk forma

,
pereto,

che eljenio la materia immobile, cr imperfetta, niuna cofa di ejfa fi
trarrebbefenza la perfettione^

,

cr f^orma ,
la quale confide nelle fet

predette cofe. Due fini fi
trottano nell'opere ,

uno è il compimento , e perfettione de i laiiori ,
come e quando

fi
dice l opera e compita,^ fini»

tai l’altro è il fine della intentione, che è quando finita l'opera
fi

dice, io bol'intentomio , come finita la caft ,
io fon dtfefo da i uenti ,

dapiog^

Pie cr da contrari] Per uenire alfine dell'opera è neceffario ( fe con arte ci uolemo regolare
)
procedere ordinatamente

,

cr qucfto in due ,0

modi
,
prima quanto alla quantità

,

cr grandezza delle parti
,
dapoi quanto alUfufianza ,

con qualità di effe parti, nel prtmoe l'Ordine,nel

fecondoèla Dijhofitione perche la qualità fi
può confiderare m fe ,0" comparandola alla forma , che allo affetto ,o" agli occhi fi rtfe

rtfee però bifogna che uifia nell'opera una certa qualità
,
che contenti gli occhi de i riguardanti

,

cr quefia é detta da Vitr. Eurithmia, del*

laqullefidirà poi i refia che noiritrouiamo la ragione dclì'altre cefe 3 Perche adunque non
fi
propone l'opera infinita, ma terminata ingrana

dezz^ fi
dd tutto, come delie parti, però bifogna, che olirà l’Ordme,ci fia una corrifpondenza delle mifure tra loro, cr al tutto comparate

,

che propofiaci unamifura ifuna fola parte ,
fappiamo le mifure deR'altre

,

cr prcpojiaci la grandezza del tutto
,
fappiamo la graiidezza di

ciafcuna parte

,

cr quefia corrifhondenza è Simmetria nominata, quafi concorfo,zfri)fiondenza delle mifure. W perche l efiere che fi fanno

hauer deano autorità, cr ripututionc
, cr ejfer'anchc all'ufo de gli habitantì accommodate , cr con prudenza diffienfate, pero udendo noi of-

fe;, ere le predette cofe , bifognaferuar queUo,che conuiene, che Decoro fi
chiama

,

cr diffienfare il tutto , il che nella dillributione
,

e coUoca-

to,crqueftaèUnecesfiità,crfufficienzadellefeicofeiconfiderandoadunque,pcrdireinbremt4,cnnfommailtutto,crlepamdun4 40

opera ,
uferemo la infra pojìafigura.

Tuttalaforma
,

e figura dcWo=-'S

pera
fi

confiderà ò uero

{
in fe crcofi~\

“rifirita

{
Secondo il prima , e il poi ordine.

*-{ZZZ{‘

fò uerofecondo la quantità-

' Secondo la rijfiondenza, Simmcfn'4

•ò nero fiondo la qualità , O'fisnra , cofi
è la dijfiofitione.

ò Hcro aWalfictto Eurithmia

uero alla conuemenza Decoro

ò uero all'ujo Dijiri^»«f/onf.

Noi dìlììntamente ragioneremo di ciafcuna parte, cr prima delCOrdine il quale in quefio modo da Vitr. e diffinito.

Ordine c moderata attitudine dei membri di tutta Topcra particamcntc, 5: rifpcttodi tutta aproportionc a

narrimcnto.ilquale ricompone di quantità.
, .

... 1 ^

Cerche in molte cofe ntroutamo,Ordine, Dii} ofitionc. Decoro , Difiributionc , le altre parti fipradette, pero diremo ,che quefii

j?ci?era/i cr communi

,

cr come gen erali

,

cr communi hanno le loro diffiniticni ,
di termini communi , O genera 1 3 nu poi , c e ciajc

Arttfict moU -ipphcar quelle furti alla fropia eogliilioiie ,
rifirigae quella imuer/aliù al partkulare , cr proflo deli arte fra ,

catiieji ue.

de al prefente nelle dette diffriitmi

,

cr prima nella di/fmlione deU'Ordme. Certo!, che l'Ordine infe ,vfeconde la natura ,
c quando una

cofa di fra raaione pone unefer dopo l'altro , cr per quefto ne mene
,
che doue è ordine ui fu prima, cr poi, ^quelli fon lemmi commu-

ni, ma e Architetto gli riflrlgne à fe ,
come ogni altro artefice

,

cr dice
,
che l'Ordine e quando in un'opera di fra ragione

,
l ejjerd una qun

tttà e polla prima, cr l’altro poi,cr in quejìomodo la diffinitionc dcUordineé fattapropia , cr particu are per app icatione et cr

communi
, CT uniu,rfali ,

ne l quali f, può dire, che pofla fla la raccommu,lanata delle faenze. Perjìare adunque ne inofir, primi fondamn-

tt, IO dico, che l'Ordine ! pojlo in ccmparalioni . cr rtfretio , cr dico appreffo , che la comparatione c di quelle
,
nelle quali fi ‘rouaU £•

guaghanza,ehiaro òche nell'Ordine fa rifretto,percioche nellOrdine s'iatende,che alcuna cofa preceda cr altro frccedr, euul d'f'i -i

za. perche fe tutte le cofe fufero eguali

,

già nonfarehbono tutte, come dteeS. Augufmo,CT pero lordine,e difrenfamne delle colepar^

d ilari , eguali, cr éfeguaii. C Ordine dello architetto è circa la quantit.i, CT nella quantità fi
troua l Ordine, che riguarda al tutto , cr 7

dine , che riguarda alle parti
,
no n che l’un'ordine in efjitto fi

rltrcuifenza l'altro, ma in modo , che 1 intelletto può far la diflmtwne , o in-

tender ciafcuna feparaiamence, CT però dice Vitr. quanto all'Ordine che è delle parti traje che.

L’Ordine c moderata attitudine de i membri di tutta l’opera partitamcntc .

Ef quefij cittitHdine confile nel regolare, cr temperare una pa rte circa kfuagrandezZ‘t k modo, che con Valtre parfi co««en^ , jp ,

Z:;' in quefia regoktione una parte deue precedere ,Valtra fecce dere.Preccde la parte dalla cuigrandezZi* fi
p^^'f ^ arego a,fiicce e ap

te regolata , euui adunque nell'ordine all'Architettura, d prima ,er il poi, <j quefiefono differenze oppoHe, cr non eguali, cr
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ridurrt fotta un termine commiinei ^quefld èU regola t tnapiu cbUramente per hjfcmpio,o‘quejlo quando io hauerò dichiarato Por^
dine delle parti comparate al tutto , dice in quanto a questo ordine Vitr.

Et un rifpctto di tutta la Proportioneal Compartimento delle mirare.

Proportione c comparatione di cofe (Cuna ifìefja natura
,
quefia neDÌArchitettura fifa pigliando una certa ^ cr determinata quantità

, la quale

fu regolatrice di tutte legrandezze , cr mi/ure deUe parti, cr membri deU'opere , Pejfempio c quejlo Vitr. nel terzo libro al fecondo uo^
tendo render ragione di quella bella maniera de i Tempij , nella quale c il luogo commodo, crfermo (patio tra una colonna, cri'altra\ice
che egli bifogna ,che lo jpatiofìa della grojfezz<t, cr del quarto della colonna

, CT con quello dice
, fe la Pronte del luogofarà di quattro co=

lonne , bifogna compartirla in undici parti , cr mezza
,
lafciando le(pire

, cr una delle undici deue effere il modulo
, che cojì egli chiama quel

lamifura, che regola tutte le grandezze deU’opere, dàpofcia alle grojJezzedeUe colonne un modulo, àgli ePlremi jpatijuoti duemoduìh
cr la quartaparte,aUofpitio nano di mezzo tre moduli

,
cr in quello modo ordina tutta lafacciata , come chiaramentef uede , che quattro io

moduli jì danno à quattro colonne, tre aUo(patio di mezo
,
che fono fette

,
quattro

, cr mezzo , à gli Jpatif da i lati
, chefono undici cr

mezzo, cr copi nferifee al tutto quel modulo
, che egli prefe per regola. Similmente uuole , che l'altezZ‘i delle colonne fa d’atro moduli

Crmczzo,crlaragionelleffaèlodata,feUFrontefiràdtfeicolonne, perciò che queUa è diuifa in parti diciotto, cr uuole, che unadi
quelle fhabbia per lo modulo, dicendo la grojfezz^t delle colonne douereejfercd’un modulo -jeffendo adunque fei colonne, fei moduli nelle

grojfezze lorofi metteranno j fonai ancho cinque jpatij, quello di mezzo occupa tre moduli , iquali conifeifanno none moduli. Manei
quattroJpatijdeU’una,crllaltraparte, ejfendociafcunodidue moduli, crlaquartaparte,terrannolojpatio dinoue moduli} iqualiconi
nouc predettifaranno lafomma di diciatto parti . Seguita poi ,feìa FroNfc del luogofarà d’otto colonne, la diuifmefarà in parte uentiquat^
tro

, cr mezz^ una delle qualifarà il modulo , CT regoletta di tutta Vopera . Otto colonne terranno ingrojfczza otto moduli , lo (patto di

mezzo tre, ifei dai lati tredici,cr mezzo occupando per ogni (patio come s'è detto, due moduli, cria quarta parte , Icquali parti fono
allafomma di uentiquattro

,

cr mezzo. Ordine adunque è comparatione didifaguaglianza , che comincia in una precedente quantità come io
regola di tutte le parti, trafe, cr d tutto riferita

,
facendo , cr dimojìrando una conuenienza di mifure nominataia Greci. Simmetria

cr però dice V ttr. l'Ordine effer compo(ìo di quantità anzipure la Simmetria, perciò che non può e(]er Simmetria
,
cioè conuenienza di mi-

fure(enza molte quantità,cr miftre } dice adunque l'Autore.

Cì^iclla l( compone di quantità , ciocia Simmetria

.

Ef dichiara
, che cofa c quantità dicendo.

Latjiulc è comlcniciitc cficlto de i moduli dalla predi di clTa opera
,
& da ciafeuna parte de 1 membri di tutto

illaiforo.

Come s’c dichiarato per rcjfempio di Vitr. ilquale prima prende tuttaVopera nella Fronte

,

cr quella in parti diuidc, cr di quelle parti ne fa la

regolctta,y d modub, ilquale tempera , cr modera i membri , cr le parti dcWoperafacendo nel tutto un conuenicnte c(fctto.

l a Difpoli tioiic è atta collocatione delle cofc,& decito cfletto ddl'opcra nella coinpofirionc d’olda con qualità. 30
la Dijpofiliam comftirile furti deU'opere non comegrandezze, ma come parli da effer collocate nel propio luogo

,
perciò ohe non è affai tro.

uareuna commune mifura, che fla regola della grandezza di clafcunaparte , ma bifogna anche trouare un’ordine di fieUa cofa, che ha par
tc, non comparando te parti comegrandezze, V quantità, ma comparandole come cofe da ejjcrpojleal luogo Juo. Due maniere fono
didijpofitlone, [una dal cafo procede , idaUamccsfuà, o'I'altra dall'artificio, òdalfipcre. njla. ragiona di qaejla ultima nei pre=
[ente luogo, ma nel [dio libro ragiona della prima, cr molto benefi lafcia intendere alfecondo capitolo del detto libro

, circa le predettefei
cofe dicendo. ' ^

Ninna cura maggiore haucr dette rAtchitetto, che far, clic gliEdificp habbiano per le proportioiii della rata partei
componimenti delle loro ragioni. Qn.ando adunque farà fornita la ragione delle mifure , & con difcotfo cfplicatc le
propoitioni .

^

Come ricerca /’Oriii'ne, cr/d Simmetria.

Allhoni è propio anche deU’acutezza dello 'intelletto proiicdcrc alla natura del luogo, all’ufo, alla bellezza, &ag*
giugiiendo,òrccmaudo,fàrconueneuolitcmperamenti, acciòchc quando farà tolto

,
ò nero accrefciiito alcuna

colà alla mi fura
,
ciò paia cflcre drittamente formato.

Come fa Vitr. nella Di/fojìtione delle SafUiche nei quinto libro
, doue egli uuole, che effendo il luogo piu lungo di quello, che jì conuìene dia

mifura della Baftlica n(j>etto alU larghezzit
, fi facciano le Calcidicbe da i capi. Segue Vitr.

In modo, che niente piu fi dclideri nello afpctto, (Ecco /a
) Perche altra forma pare, chefiada prefTo, Stai

bailo, altra da lungcj&inaltczzajncquellafteflàparcinluogorinchiufo, che parein luogo aperto j nelle quai
cofe c opci a di grande ingegno fàper prender partito.

Ft infine del detto eap. dice piu chiaramente , toccando la Difpojìtione , che daUafo

,

cr dalla necet/ìtà procede.
io non penfo che bifogni dubitare, che alle nature, <Sc neceslìrà de i luoghi non fi debbino fare gli accrcfcimentj,& le di pmimi tieni

,
ma in modo, che iji limile opera niente fia difidcrato, ik quello non folo per dottrina , ma pcracutcz

za d ingegno fi può fare, però prima egli fi deue ordinare la ragione delle mifure, dalla quale fi polTa fenza dubi»
tatione pigliare il mutamento delle cofe, dipoi efplicato fia lo fpatio dal bafl'odeiropera, cheli deue fare di larghcz-
za,& di lunghezza, della quale opera

,
quando ima fiata farà la grandezza conftituta lo apparato della propoitio-

nc alla bellezza ne fegua, acciò che dubbio non fia l’afpetto della confonanza , à dii ni iion àfopra confidcrarc.
Drf//e parole di Vitr. chiaramente jì conofee il numero l'ordine , Zf la natura delle fei parti predette j io l'ho uolute alligare

,
per ejjer l'intento

mio d e/porre Vitr. con Vitr. jìejfo, quanto mifarà posfibilc. Dtjpofnione dunque è ordine , che dimojìrache cofa in che luogo potterc fi con*
uenga

, cr pero dice Vitr. quella cjjcre.

Atta collocatione delle cofe.
Et per cofa intende lejìanze

,
cr le parti di effe , ò nero le parti detPopere fatte dallo Architettofìano quali jì uoglia. Da queRacoUocatiom uno do

ejji'tto ne nafee, che c il uederc in tutta la compojìtione una bella qualità, che è conueniente jìto à ciafcuua cofa

,

cr però dice.
Scelto ettetto dellopcra nella compofitione di eflàcon qualità.
Scelto

,
cioè sbrigato, netto

, dtjìinto. Alla Difpojìtione s’oppone il fuperjìuo, come all'Ordine la confujìone,crfi può dire,che l'Ordine è Dì/po-
ji ftone t le mifure alla ria,la Dijpojìtione è Ordine delle parti al luogo comejì uedrà nel libro primo alfeìlo cap. cr in moki luoghi del
l opcracbiaramente. Nel collocar le parti lo Architettoforma nelfuo penfiero tre ldee,z7 figure deU'opere,l’um è deUa Pianta per dimosirar
la larghezza,zr la lunghezza delle partner del tutto,collocando ogni parte a!fuo luogo,et quefla é detta ìcnographia,l’altra è la Eleuatione,
che all altezza deU'operefi dona ,detta Ortbografia,detta lo in Piè, la quale deue effere alla Pianta cdforme,altrimenti nofarebbe una jìeffa co
fa quella che nafee, cr queUa che crcfcc , il che è grande errore

,

cr cantra la natura delle cofe
,
perciò cheneUe piante

,

cr ne gli animalijì
uede queUo che nafee

,

cr quel che crcfcc ejfer lo Rcjfo

,

cr ninna parte aggiugnerjì da poi.La terza idea c d Profilo detto Scbiographia dal
qua e inpnita uti ita ne prende l Architetto

,

perciò che dalla deferittione del Profilo ben fatta rende conto deUe grojfezze de i muri, de gli jo
(porti, deUe ritrattioni d ogni membro, cr quaji Medico dimojìra tutte le parti interiori

,

cr eilcriori deU'opere

,

cr però in qucjìo ufficio ha

‘an°
penfumento,!::^ giiiditio

,

cr pratica, cornea chigli ejjìtti del Profilo confiderà, è manifcjìo) perche in nero l'eleiucio=
ne deUafronte, cr lainaejlà della cofa , ejfendo fatta nella fuperficie non dimoHragli(porti, le ritrattioni

,
legrojfezze delle Cornici de i Ca*

pitc i, de i Bafameiiti, de t Frontejpitij, delle fcale , de i PicdijìaUi, et d’altre cofe, cr però è necefjario il Profilo, cr con quejìe tre idee ejprcf
}e in dijjegno l Architetto s asficura come l opera deue riufeire

,
cr fa piu certa lafua intentionc

,

cr l'altrui dejìderio difar opra lodata
, cr

egna^csapprejjo s asjìcura dellajpefa, zs di molte cofe alPopera pertinenti,daUe dette idee chefonforme deU'opere concette neUa mente , cr

B { »
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ejprefc ncUe arte

,
ne uieiie quello effetto [celio , cr elegunte

,
che neU<i compofuione deU'operu fi richiede

, pofo nella Dijpoftione
, cr

però diceVitr.

LcldcedcHaDifpofirioncfonqucflcjla Pianta
,
rElcuatione, ìlProfilo, & diffinifct ciafeuna dicendo.

LadefcrittionedelU Punta, cmoderatoufodelcompaffo, crdelU/quadra,d4qualef piglia il dijfegno delle formenei piani. Icnographia è

detta la deferittione della piantai in quefa mirabilmentef ricerca l’ufo del compaffo, cr della regola comef uedrà nelle piante de i Theatri^

cr altri edifcij ,
nella Icnographia è il nafeimento dell'opera

,
nell'Eleuatione il crefeimentOy nel Proflo la compiuta pcrjcttione

,
quanto ap»

pcrtfene alla forma dell’opera chef dette fare , cr però dice Vitr.

La deferittione del dritto, e rimagincclciiata della fronte, & figura con modo dipinta con le ragioni dcll’operc, che fi

dee fare.

lofarò auuertito in quefo luogo il diligente lettore , che Vitr. ejfonendo cr dichiarando le nature
, cr le propietà delle fei cofe predette

,
uiene à

confermar quelle che appartengono alla cognitione delTArcfcifc«o,perciò chef uede nella Dijfoftione, cr nelle Idee quanto utilefa il dijfe»
' °

gito
, cr la Geometria ,f uede nell'Ordine quanto commodofa l^Arithmetica, cr uedrasf nell’altre parti quanto farà à propofto la Project

tiua
,
la Mufea , cr quelle cojcy che aWbiforia , cr altre qualtt.ì deU' Architettofon conuenienti.

La Eletiationeèimaginedclla Fronte ,& figura dipinta conmodo.

La doue rapprefenta[opra i7 piano d’una carta
,
tela , ò tauola quello che nafte dalla pianta riferendo il tutto , alle ragioni dellopera

,
che f dee

fare, fu ella Dorica, ionica, ò qual fuoglia. Ma perche in una piana fuperfeie non f può uedere nella maeflà gli /porti , cr icaui,crle

groffezzedeU’opere,peròcneceffarioilProflo, detto Sciographia, perche in quefto modo leggerei Vitr. cr non Scenographia, perciò,

che molto piu importa, cr piu aperta

,

cr diflinta ragione delToperef rendefacendo il Proflo,che le coperte , ò i tetti di quelle
, cr pero dì*

ce Vitr.

La Deferittione del Profilo c adombrationc della Fronte, Se dei lati, cheli feoftano. Se corrifpondenza di tutte le li*

nec al centro del compalTo.

Vitr. ha chiamato Pronte ogni cleuata cofa, cheper drittof uede,douenelProfilof adombrala Tronte,cr itati cheffeofano ,
come f uede

ncD'efJempio infraferitto del Profilo ,
perciò che riuolgendo una fabrica per li lati,f uede quello che efee , cr quello che entra nel utuo , cr

tutto quello
, che è tale uiene al punto dell'occhio ,

come dimolìra l’efempio, cr del deferiuere il Profilo arte niuna fi troua, ma il tutto è po»

{lo,in dtligcnza,^- indudria, cr ufo dell'Architetto. Noi porremo qui aU'incotro Peffempio della Pianta, cr fopra quella in un altro effempio

f farà la Eleuatione, cr della medefma nel terzo effempio fi deferiuerà il Profilo perche moltifono da i quÀi potremo hauere una Pianta de

qualchefabrica

,

cr ancho non ufeendo fuori de i termini di quellafaranno la Eleuationefecondo laragione dell'opera futura, manonfapran*

no in ogni ordine della fabrica dimofrare la grofezZ<t de i pareti.Lo equale al uiuo
,
quello che efee

,

cr quello che entra ,CX però manche

ranno di quefa terza ffetie, cr idea della Diffoftione.Altri tto^/jono,cfce f intenda il modello,à me non pare conférme à Vitr. ben che il mo*

dello dimofri , e faccia piu certa la no{tra intentione. Non uoglio tanto affermare U opinione di fopra , che io non pofa creder che ancho
^

Sciographia non f pojjà riferir alla projfettiua
,
cr allo forzare dicendo Vitr. cr corrifpondenza di tutte le linee al centro del compafo.

Et adombratione deliafonte,CT de i lati, chef[cofano, cioè che fuggono', ma che utilità fa della Profpettiua, che rileui molto in queSiofat~

to
,
io noi uedo. Horu la infrapoHa Piantaf deue intendere che dall'altro capo habbia come daltuno, cr le colonne, cr igradi, cr benchéfa

piu picchia dello inpiè , egli pcròjj dewe intendere della ifeffagrandezza, llche nonf èfatto, perche riufeiua troppogrande fecondo f inpie

cr noi non fumo fiati prima auuertiti della grandezza della carta .
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Le predette Idee nafeono da pcnfàinciito

,
5c da huicntionc. Penfamento c cura piena di ftiidio,& effetto d’indii-

ftria
, Se uigilanza circa Topera propoffa con dilettatione . Inuentioncc dimofframento delie ùfeurediinande ,

ragione della cofa trouata con prclla
,

mobile uiiiacità

.

Vitr. in quedo luogo dimojira ìj. che n^/cono le maniere predette deHu Di^ojìtione , 0" come huemo ,
che heneìntefo habbia^cr provato

queOo, che egli dice, ufa alcuni termini efficaci per e/primere la fua intcntione . Se adunque la^aturaciapportajje le predette maniere,

fenza dubbio poco ci bifognerebbe ufare dell'artificio , ma perche la Natura non ci inofira le dette cofe, neceffario è ricorrere all'Arte

,

cr

perche con l'Arte fi cerca rapprefentare
gli effetti alla figmiglianti ,

però a uuole penfamento , CT p^^ (filare difficile il confegutr

con Arte l'intento nojìro ,
però grande, '

Studio, & induftria.

Si ricerca j Wit poi , che dalla diligentia , cr folertia no^lra nafeono belle cr leggiadre cofe , di fubito sWeonpagna il diletto , <y piacere
^
il io

g«d/e non è altro , che ricevere imprefiione , CT qualità confirme all'appetito , c?“ defìderio , cr però il piacere dell'intelletto è apprenderà

il ucro , perche m«n<i cofa è piu conueniente all'intelletto
,
che la Verità ,

il diletto del fenfo è ricever qualità di qualche oggetto, che con»

uenga,Z7 corrijfiondaal fenfo ,come fi prova nelle delicate vivande ,
nella foauità de gli odori , nella dokezz^i dell'armonie ,ncUa ua»

ghezza delle pjftKre
, cr però dice Vifr. cr bene, che penfamento c cura piena di fìudio, perciò che c circa le cofe difficili, CTUon dmo»

/irafe dalla natura
, v per piu efprimere il fuo concetto dice .

Effetto d’induffria,& uigilanza fecondo il propofto intendimento.

Percioebe non penfa bene ,
chi non è indufìriofo uigilante , tenendo dalla indufiria , et vigilanza molte cofe nell'intelletto , che ci dannò d4

penfare , come fece Arcfciwede ,
ilquale comparando gl'cffitti naturali , cr cerca?idoiie le cagioni ,

hebbe caufa di penfare

,

or di trovare il

vero dcEa propofia dimanda', come diceVitr. nel Nono Libro, al terzo ,C^hauenctolo trovato da imo, da mirabil letitiafopraprefo,diffe,

repplicando io l'ho trovato , io l'ho trovato , nelcke apparve la pronta, c^mobil vivacità della mente fua,hauetidoin breve Jfiatio di

tempo applicato il mezzo al debito fine, recandone fommamente fatisfatto per la inventione, con la quale eglidimofirò l'ofcura dimanda

circa il conofcere,fe l'Oro lavorato era femplice, cr puro,ò ucro con qualche porrione tfArgento mefcolato, cr pero dice Vit. l'inuentm

ne effer dimofiramento delle ofeure dimande

.

Dimanda c propofia dubbiofa', dubbio è pofio in mezzo deU'affermare,e7 del negare quando adunque tintelìetto è tra il sì , crìi nò, diilcutid

cofa , egli forma una propesa dubbiofa ,
che

fi
chiama dimanda

,
ò vero quefiione

,

cr ufa alcune particelle
,
che dimrjlrano il modo d'tn»

terrogarc, cr dimandare la rìjfiofia', come è , fei tu buono, ò nò f che cofa è bontà i donde «imi f do«e fai? perche fei meffo { à che tanto

affaticarfe i cr altre cofe

,

cr modi fmiglianti
,
tquali non piegando piu aU'affirmatioiie , che alla ne^afione

,
richieggono certa

,
cr indubi»

tata rijfiofla , laqudle non può effer fatta , fe non da quelli
, che haranno l'iwttenfiowe per lo penfamento , cr per l'indufiria

,

cr uiuacis

tà deU'animo acquiSlata , cr que^i fono i termini della Dtjfiofitme , cioè la Dijficfiticne c rincbiufa nelle tre fopradette maniere ,
che fon

la Piantalo Inpic ,cr il Profilo

,

J®

Il bel tìumero c maniera bella
,

«Se afpctto accommodato nelle compofìtioni de i membri -

X>eue effere ogni artificiofo lavoro a guifa d’un bcVisfimo uerfo , ilquale fc nc feorra fecondo l’ottime confonanze , fuccedendo le parti

l'una all'altra fino che peruenghino all'ordinato fine

,

cr benché alcuna cofa in fe ottima non fia ,
nientedimeno può effere ottimamente

ordinata
,
cerne egli è manifefio nelle parti del corpo bumano

,

et nelle cefe artificiali , neUequali è la confenanza
, et l'armonia

,
impe»

rò che auuenga Dio ,
che l'occhio fia piu del piede nobile

,

et predante
,
pure fe confidcrhmo quello

, cr quefio ,
fecondo rufiìcio à eia»

felino conueniente , tanto rocchio quanto il piede farà nel corpo ottimamente fituato-,inmodo,chene l'occhio farà miglior del piede,

ne il piede miglior dell'occhio j fmilmetite nella Cifbara
,
perciò che tutte le corde pcjjono effere in modo prcportwnate

, che fe alcuna farà

tefa
,
acciò che fe li dia fuono migliore ,

non reficrà la confonanza il fmtle auuicnc ncU'operc
,
neUequali è neerffario , che ci fìa quefio

rijpettodi formare con perfetta ragione tutte le parti, che fonopernaturadifiinte in modo, che tutte alla bellezza concorrino,CT alla

uifia dilettino de' riguardanti ,
come nella Mufica fi

richiede il conferto delle voci , nel quale altra , che le voci fon giufie ,
olirà che con» 4°

vengono ncUa confonanza ,
bifogna ancho un certo temperamento , che faccia dolce

, ejfuaue tutta rharmonia
,
come avutene à quei Mu»

ficì,che fon [oliti di cantare infiemecon la [olita compagnia. Qugfia bella maniera
fi nella I^ufica,comc neU'Architettura è detta

Eurithinia
,
madre della gratia

,

cr del diletto .

Qiieffa fi là quando i membri dcHopcra fono conuenienti , l’altezza alla larghezza, la larghezza alla lunghezza,&

in fomma quando tutte le cofe rifpondono alla fua commenfuratione propia.

Sua propia, percioche fe rijfiondeffero ad altre fimmetrie conuenienti ad altre parti, non farebbe la gratiofa maniera conofeiuta
,
(gr qui

fi
deve riferire la detta maniera alla dilettatione deWaffetto, (come chiaramente V itr. dichiara in molti luoghi,} nel Terzo al fecondo

, cr

all'ultimo
,
nel Sefio al fecondo , cr in piu luoghi cr perche ogni proportionc è nata , da i numeri però fi ha feruato il nome predetto

in ogni cofa , ove fia proportionc

,

cr perche la larghezza ,
lunghezza

,

cr altezza dcU'cpere deve effer prcportinata, cr dove è prò-

portione fi trova numero ,
però iinomed’E«riffcmiaé^ato pigliato daV itr. Delle prcportmi veramente, quante, cr quali fieno fi dirà

chiaramente al primo capitolo del Terzo >

Il compartimento, «Scia rifpondenza dcllemifurc detta Simmetria cconucncuole confentimento natoda i membri

deU’opcra , & rifpondenza delle parti fcparatcalla forjiiadi tutta la figura, fecondo la rata portione.

la Simmetria è la bellezza dell'Ordine ,
come la Ettriffcmia della Dijfofitiotie ,

non è affai ordinare le mifure una dopo l'altra
,
ma neceffario è,

che quelle mifure habbiano comenienza tra loro
,
cioè fieno in qualche proportionc , cr però doue farà proportionc

,
quivi non può effer

cofa fuperfiua -, cr fi come il maefiro della naturai proportionc è lo infiinto deUanatura, cefi il maefiro dell'artificiale c l'habito delTarte',di

qui nafee che la proportionc piu prefio dalla férma , che dalla materia procede, cr doue non fono parti non può effer propor tiene, perche

effa nafee dalle parti compofie , CT dalla relatione di effe , cr in ogni relatiune èforza , che ci fieno almeno due termini (come s'é detto) ne

fi
può lodare 4 bafianza Vtffvtto della proportionc

,
neUaquak è pofia la gloria dell'Architetto ,

la fermezza dell'opera
, cr la marauiglia

dell'Artificio
,
come fi vedrà chiaramente, quando ragioneremo delle proportiom

,
cr apriremo i fecrett di queiìa a rte , dimedrando qual

rijpctto s'intende effere nella proportionc
,
quai termini fianoi fuoi i qual'ufo, cr quanti effètti ,cr di che fòrza effa faccia le cofe parere,

però mi riporto à quella parte

.

Vi^r. da l’cfjcmpio di quello , che egli ha detto fecondo la ratta portione
, dicendo

.

Come fi uede nel corpo humano , che del cubito , del piede, del palmo
,
c cominifurato ,

«S: quello chiaramente fi ue-

drà nel primo cap. del Terzo Libro, coli aiiuiene nelle perfettioni deU’opere

.

Uauendo Hercoìe mifurato il corfo , cr /o ffatio di Pife , cr trovatolo di piedi feicento de ifuoì
,
cr eff ndofi poi ncU'altrc parti della Grecia

fatti quegli ffatij da correre di piedi feicento , ma piu brevi, il buon Pythagora comparando quei corfi trouò il piede di Hercole ejfere ^aio

ma^^ioredei piedi, coni quali i Grecihaueano mifurato gli altri ffatij ,cr fapendo che ,cr quale la prcportme della giujìa grandezza

deU^huomo effer douea , comprefe la fiatura d’Hcrcole effer fiata tanto maggiore della fiatura de gli altri hucmini
,
quanto il corfo da Hcr<*

cole mifurato eccedeva gli altri corfi della Grecia .
Quando adunque le mifure faranno alle maniere accemmodate

, non è dubbio, che daUa

mifura d'una parte non fi conofea la grandezza dell'altra j cr confeguentemente la grandezza del tutto . 7 °

Etprima nei Sacri Tempi come dalle grofTczzc delle Colonne.

Quedo è dichiarato dì [opra , che dallagroffezza della Colonna , che era d'un modulo fi
pigliavano gli ffatij tra le Colonne

,

et le altezzt di

effe

,

cr piu chiaramente
fi

vedrà nel Terzo .

O nero del Triglifo.

Triglifo è membrello [cannellato, che fi
mette nella Cornice, è nel Pregio, quafi Trifolco nominato, perche tre falchi ò canaletti contiene -, con

quefio Vit.mifuragràparte dell'opera DonctfjCOJKc al terzo cap.del quarto lib. farà dichiarato. O ucro dal Triglifo. Qwe/lo uocabuhi
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j’»/j j/i Archktti de nojlri tempi, come nuche s'ufaìti appreffa i Kemmi, benchéfupreco,fore!Heri, ufmmoh nuche coi, cr con le puro
le uftute, benché[trnne,lomumo Cmtendimento ,

dice adunque V ite. dallegroffezze delle colonne onero dal triglifo efere Stata prefa la m-
fura della rata parte, ne i tempi dice flimlriKnle

,
dalforame delia balijla

, cjjercjlata prefa la rnfura di quello, che egli chiama fcutula che in
grecoperitritos fi dice, ddpefodellapietraegli prende il foro della balifa, v dalforo piglia la mfura del pezzo di legno detto fcutula

cr mole che la fcutulafadilmighezzaditantiforami, come fuedrà ad decima, al ,x vii. Dice adunque Vitr. per darne molti effempi’
ò nero cornee dalforo della balijla

, nel quale entra ilcapo della cordaf prende quello, che da Greci è detto peritnton. H orche queSto cimba
furadalforo,crquefaèl‘itltelllgentiadi Vitr. come eforeffamente nel decimofarà dichiarato, cr non uuoleVitr. che quel foro fa ditto
pentriton , onero fcutula,mache dalforofi prenda la rnfura della fcutula, come dalla palla

fi piglia la mifiira del pezzo dell'artigliarU

cefi fiimo io rimettendomi à piufatto intendimento,
*

Siniigliaatcnicntcnelleiiaui dello fpatio, che ctrail ligamcnto d’uii remo, & Talno fi prende il m.amibrio
,
(niello

che in greco diiaic, & diichifis è detto.
’

Che è quella parte del limane, che il nocchiero tiene per reggere lanauc dettaclaua, cr anfalatinamente , benché qui è prefa per tutto il timo-
ne dettogubemaculo

,
ma forfè c meglio à dire

, che da gli fchermi,cioi dallofoatio, che è tra unfchermo

,

er l'altro Ji piglia quella mifura,
che regola , cr mifura tutto il corpo dcllaGalera, comeho uoluto intendere da quelliche lauorano nellArzanà de Venetiani, cr quella mifura
da due cubitiforfè è data ingreco, come la chiama vitr. Dipichi.

'

Et fimighantemeate nell’alti c operc.chc hanno membri,& parti da effe fi troiia la ragione dcllcmifnrc di ciafciina. poi
fegiiita.

Decoro cl*afpctto polito di tutta l’opera coni polla con autorità di approiiatc cole.
10 efiiono decoro per le cofe, chefegueno , ma in nero Vitr. abbracciafotta nome d’ornamento, cr bellezza delTopere quando egli dice, afoetto po

Ilio di tutta l'opera

,

cr la feconda fi nferifee al decoro -, quando dice, compofia con autorità di approuale cofe
, cr perche' egli molto benefit

lafciaintcnicrc, però io non uOgho piu cofe à pompareccare,cr douc ioho dimorato ,cr fon per dimoraregran tiecesfità mi flrignerà per
maggiore intelligenza delle cofe , dice adunque Vitr.crfi lafcia benisfimo intendere parlando dell'ornamento, cr Decoro.

Qliellocconfiimato.&pcrfetto, ópcrll.inza,òpcrcoiifuctiidinc, òpcrnatiir.i, perllanza
,
(jinandoà Gioue,fol'ro-

ratorc, al Ciclo, al Solc,& alla Luna li tirino gli edificij fcoperti,& l'otto l’Acre,iinperochc anco le forme, S; nlì effetti
di quei Dei prcfenti iicdemo nello aperto, & Inceli te mondoi à Mincriia,à Marte, à Hercole i Tempi Dorieffon con
tienienti

,

perche à quelli Dei perla uirtùlorole fabrichc, (come Ila bene ')
11 filino lenza delicatezze, ò tenerezze:

ma à Venere , à Flora, à Proferpina, & alle Nynté delle fonti fon i’opcrcCorinthic mirabilaieiitecomìciieuoli, per-
che à quelli Dei per la loro tenerezza l’operc fottili ,& floride, ornate di foglie, & di iioliitc, pare, che accrefehino
il domito ornamento; ma à Giunone, à Diana, al padre Bacclio

,
& à gli altri Dei, iqiiali fono della lìefla finii'rlianza

facendoli i lauori Ionici
,
egli fi riguarderà alla iiia di mezzo, perdo che & dalla feucrità della maniera Dorica,& dal

la delicatezza della Ionica farà la loro propictà moderata.
’

Dalle parole di Vitr. il prudente Architetto può trar molti bei documenti circa il Decoro, cr gli adornamcti,che conuengono alle fabrichc degiara
ni nojìri

,
imperò, chefe bene noi non baiiemogli Dei falfi,cr bugiardi de gli Antichi

,
non ci manca però di potereferuare il decoro nelle chie.

feconfecrateàiueriamicidelueroDio, cr anche alla Maefià di quella ,cr come .che moltifono ,ty differenti nellofolendore di diiierfe
mrtuti

,
come le felle del cielo eglifi può bene ufare ogni maniera coucnientc, cr propia àgli effetti di ciafeuno i l’alilìerità di Santi, che neUa

fohtaria uita macerati
fifono ,

in digiuni , uigilie , orationi , ricerca fodi

,

er inculti lauori , lafemphcità ,
cr punta uirginale i p’iu gentili,

cr delicati
, cr fimilmente la moderata ulta ricerca l una

, cr l'altra parte
,
perferuar quel , che fi canlUenC} ma non fi deue credere, che Iò=

lamente fieno tre maniere d’opere, perche V itr. nhabbia tre folamentc numerate, perciò che egli ficfjo nel quarto libro al fettimo cap. ag,
giugne laTofcana , crimoderni ue metteno un'altra, cr in poterei ifun prudente, cr circonjfetto Architetto di compoiierc con ragio-
ne di mifiure molte altreforme, che nonfaranno da ejfer di/prezzatc,l?aiiendo ciafeuno iifua ragione, cr propioDexoro maquefie fono le 4“
femplici.

' rii
Alla confuetudine fi accommoda la comiencuolczza, quando le parli di dentro magnifiche , & l’entrate belle

,
& con-

formi fi faranno
,
perche fé gli edificii interiori faranno bel iicderc, &rcntratclàraniio balìe, & brutte non ci

finà bellepa
,
ne decoro . Similmente , fc ne gl’architraiii dorici fcolpirannofi i dentelli nelle corone

,
cioegoc-

ciolatoi, ò uero fc ne i capitelli fatti à fponde ,ò negli archi traili Ionici fi faranno i membrelli fcannellati Trigliliiio-
niinati

,
togliendo altrouc la propietà de i membri s'offciideià l’occhio de riguardanti per clTer l’iifanza in con-

trario.

Propio cnelgocdolutoio lonicofcolpìre ìdenlcai, tjurftifcnelTopera Varia trapporUtifaramio^ come fece col/dì, ilquak fabricòìl Thcairo,
che Augujìoin nome di Marcello fuo nipote fcfare , offenderà occhi affuefatti ad altra ueduta 5 Similmentefarà colui

,
che negli architral

ui ionicifarà ne ifregi , i mcmbreUtfcannelletti, che ho detto ejjer Triglifi nominati
,
perciò che quefìifon propij de gli architraui dorici, come

Vitr.cidimojìra nel quarto libro al terzo, io lafcio alfuo luogo la duhiarattoiie di molti iiocaboU per non rittardare la iiuentionc di chi difide^
rafxpere ordinatamente il tutto.

11 decoro naturale far.à
,
fc prima nel fabricarc ogni Tempio elette faranno le regioni fomiiiamcnte fané, le fonti

dell acque nei luoghi, doue li faranno le chiefei dipoi fpccialmcniead Efculapio
,
alla Salute, & à quecii Dei per le

medicine de quali molti infermi acquillato hanno la lor fallite, perche quando di luogo pclliicnCe ml>uona parte
1 corpi condotti fono, <Sc dalle fonti le buone acque li fon recccatc

,
molto prello ricoprano la fanità, dal che poi

uicnc
,
che dalla natura del luogo diuotione fi prende l’oppinione della duiinità con grande2 za

,
6c credito

ogni giorno fi fàccia maggiore. ApprelTb il Decoro dalla natura fi piglia
,
fepcrle Ifanzc, oue fi dorme

, & per
le librerie fi piglieranno i lumi del Leuantc per li bagni, & luoghi del ucrno , dalla parte doue il Soie tram*
monta la inucrnata

,
per le cancellane òfcrittoi

, & per quei, clic ridiicggono certa cqualità di lumi dal fetten-
trione,perchequclla parte del Cielo non fifa piu chiara, nc piu ofeura pcrlo corfo del fole, ma c certa

,
non fi

muta iu tutto il giorno

.

PercheVitr. nel quinto al decimo
, CT nel fcjìo alfettimo cap. ragionadeUc cofe dette, zTfitnilmentenel quinto al duodecimo, crm altri

luoghi ragiona del decoro

,

cr delia beliezz<t- io non uoglio per le antedette ragioni preuenire con dichiaratione di uocaboli la iutdligenz‘i ri»

feruata al luogofuo bajìimi direchclabeUezz<i, CT decoro é relatione di tutta toperaaU'aJpetto, crà quello
, chejìa bene à chi è l’opera in

T I

ufanza,et la commodità della natur4,feguita,che dichiaramo l'ultima parte, detta dilìributione,ó uero Dijfe/ifatione

.

La Dilriibutione c commoda, & utile difpenfationc delle cofe, che bifognano
,
6c del luogo

,
& moderato tempera*

mente della fpefa fatta con ragione. Q^elbs’oircruerà fe prima lo Architetto non s’affàtidicràiu cercar quelle co-
le, che non fi poiTono haucre

,
ò trouarc lenza linifurata fpefa

,

perciò che non ìn ogni luogo fi calia rarcna
,
neper

tutto c copia di Cementi
,
di Abeti

,
di Sabbine

,
di Marmi, ma una cofa in un luogo altra in altra parte fi tro- 7®

ua, & le condotte dirai cofe fon difficili, & di fpcfà
,

<Sc però doue non fi può canate fabbionc di folle
,
ufifi

qi^llo de Fiumi
,
ò uero l’arena del mare ben lauataj fiiggirannofi i bifogni degli Abeti, delle Sabbine ufandofì

ilCiprcllo
,
il Poppio

,
1 Olmo, òucro il Pino,& in tal maniera fi fpedirannoraltrc cofe, che reftano

,
cuui un’al-

tro grado di Diffributione, quando fi fabncalairufo de padri di famiglia
,
onero fecondo la commodità del di«

nato quero fecondo la dignità della bellezza
j
pcrciòche pare, che altrimenti s’habbia àfare le cafe nella cit=

ta
, altrimenti quelle

,
nelle quali fi hanno à riporre i frutti delle uillc

,
Se non farà quello ifielTo il fabricarc per li

mci.»
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mercanti, [gabellieri, iSc per li delicati , & quieti ; ma le habitationi deigrandi

,
che con'ilor grani proiiedimenti go-

ucrnano la Republica, lì dcono alla commodirà loro fabricarc
,
& inbreue la dilpenfationc de gli Edifici conuieiie

cnerc fecondo le perfone

.

Come le maniere del dire fono qualità delToratione conuenUnti alle cofe
,
cr alle perfone^cofi le maniere degli edificijfono qualità dell'arte con^

Mcnicnfi aUe cofe^ er aUe perfone , crji come perfare una maniera dell'oratione otto cofe neceffarie fono ,
ciò è la fententiu , che è l'intendi:^

mento , cr la uoglia delVhuomo , ^artificio
,
col quale fana, CT l'altra cofu fi lena daU'interno concetto

, le parole
,
che ejfrimeno li concetti^

la compofitione di ^MeHe,con i colori, o"figure, il mouimento delle paniche fì mimano, cr la chiuft, cr ilfine della compofìtione , cefi per

fpedire una maniera dell'arte
,
jeicofe neceffariefono

,

cr quejiegia quajì tutte habbiamo difopra (fedite j re]ìa folamente la Diflributione,

quella, che nell’arte oratoria fommamente è defiderata , CT molto s'apprezza nella cura dellafamiglia ,
anzi è con uno fleffo uocabolo in G re

cononnnatalconomia,quejiaparc,checon il Decoro conuengariferendofi alle cofe, valle perfone, ma è differente ,
perche il Decoro fì ri- i

firifee alle cofe, V alle perfone in quella parte , che è conueneuole, CT honefìa, ma la Diflributione in quella parte , che è utile, cr commoda,

coinefìueds nel Sejlo libro all'ottano Capitolo, nel quale fi può dire, che V itr. habbia uoluto dichiarare la prefente parte, cr però glifludiofì

di Vitr. leggeranno quello , che iui é detto

,

cr l'applicheranno alla Diflributione ,
che io per non ejfer tediofo lo pretermetto.

CAPITOLO III. DELLE PARTI DELL’ARCHITETT VR A.

E parti deirArcliitettura fono tre ,Fabrica, Regolato lineamento,Opera di machinc.

Tempo è , cfcc io fatìsfacciahomai alla promcjja fatta di fopra
,
quando io disfi di doucrdiuidere,et dichiarar le parti

dcQ’Arc/jite«nr4,però con quella breuità m<i^^Jore,che mifarà coceffa,cJprimcre intendo tutta laforma inticra,et unità

del?Architcttura,v dimostrare le parti fuc ordinatamcte,accioche rinchiudiamo nc i terminifuoì tutte il corpo di ejfj

.

jo

ilfapere non è altro,che conofcergli effetti per le propie caufe,ogni effètto è fatto da alcuno, di qualche cofa,ad alcuno

fne,cÒ alcun modo,v f^orma--, colui che fa è detto agente,quella cofa di chefifàc detta materia,
òfo^^getto',

quella à cui s'in

drizzai c detta finc,quella che c5pic,et rende perfetta in effere,v in^^«rii,e detta forma', nò piu di quattro adunquefono le caufe principali,

però bene intendere ,vfaperef dirà colui, che faprà le dette caufe

.

Noi dc/i' Adente artifeiofo, quale cglifìfia,vdichcconditionc ejfer

debbia ,giadettohabbiaino
,
quando cr Puccio jV le uirtu dello Arehitetto habbiamo dichiarato , La fórma finulmcte in iiniiierfale è fiata

cfjsoSìa
,
refìaci à dire della materia, cr delJine, v per piu chiara intcllgenza dicemmo infomma ,

che ad imitatme delle cofe naturali confì^

deriamo nelle artificiali due cofe j l'ima è lo effere, l'altra c il bene effere, circa lo effere confìderiamo la materia, lafòrma,v la compofìtione,

circa il bene effere confìderiamo gl'ornamentfv gl'acconciamenti delt'opere

,

cr perche moltiJìrumenti ci bifognano per comporre, cr uni^

re la materia allafèrma
,
però è ncccffario trattar de gli Slrumcnti, v delle macbine, via ragione dellefopradette cofe in talmodofìcfpos

ne. L’arte quanto può imita la natura,et quello auuienc,pcrciochc il principio dell'arte ch'è l'intelletto humano ha gràpmiglianza co il prind jo

pio,che muoue la natura,ilqualc,c,una intclligcnzJ Diuina,dalU ftmiglunza delle uirtù, et de principif nafee la fimiglianza dell’operare, che

per bora iimtatione chiameremo
. Quefìa imitatione in ogni artefì ucdc,ma molto maggiormente in queUa,chc di tutte Parti c giudice,et mac

jira,imitarcmo adtique la natura nel trattamento dcii'artc. Le cofe naturali cjfcndo di M.iri/,et diuerfì principif compofle,ci danno da còfidera^

re in effe tre cofc',Puiia è di che fatte,et generate fono',et quefla materia fì dimàda,l'altra é quclla,che dalla detta materia hauuta effa materia è

perfcttu,etfinita,et qucftafì chiamaforma', la terza c quel tutto,che d'ambe le dette inficine con_gmnte ne rìfulta,fìmile conftdcration€,è,fatta

dallo intelletto humano circa le cofe ritrouatc,et regolate dalla ragione,et però egli nell'Architettura dichiara la fòrma',la materia,la copofitio

ne dell'opere,V imitando la natura per l'occulta uirtù,cbc in leifì fro«a,da/Ic cofe meno perfètte alle piu perfèttefempre dcfcède.Tratta adim

qiie puma delPcffere, poi del bene c^erefeguedo la natuya,pcrcio,chc nonfì può adornare,quello che nò è',ma perche il principio,cheregge la

natura è d'infinita Sapièza ornato, ottmo,v potentisfìmo',pcrciòfà le cofe beUc,ntili,v grande : conucneuolmente PArchitetto imitando il

Tattor della natura deue riguardare alla bellezza, utilità , v fermezza defl’opere. Trattando adunque della firma bifogna ,
che egli fappia 40

ordinare, dijforre, mifurarc, diSìribuirc,v ornare,v riguardare à quello , chefi conuiene,v perciò fare
, farà egli inSHtuito con qucl^

le conditiom, che nel primo cap. dettefono,v con quelle, che nelfecondo jì leggono, fitto nome di firma comprefìfono i/ineamenfi , i/ìfi

delle cofe,la douefì confiderà la Regione con tutte lefue qualità occulte, v manififìe ,
buone, v ree ,

il piano, il partùnento di quello ,
la eie

uationc de ilati,v dellafonte, Papriture icopcrticonognilor conditionc,ammaefìramento,vr‘egolatione,come
fì

dirà poi, v qucHa c

la confidcratione uniuerfale dellafirma . Seguita quella, che appartiene alla materia, ma prima, che la materia éfiofia fìa, v apparecchiata

bifogna confìdcrarc, che lo intelletto dcU'huomo è imperfètto,v non cqualc allo intelletto Di«ino>cr la materia, comefì dia", è forda,v la

mano non rifionde ulTintentione deli'arte,v però prima, che l'Architetto fì dia ad incominciar l'opcre deue,imitar l'agente naturale, il quale

non opera, fi non fecondo il fio potere
, cofìfarà l'Architetto confiderando Peperà, v lafiefa,v perche la natura nelle cofe piu perfette

,

V piu tempo
, V piu diligenza par che ui incita', però l'Architetto bada pcnftr molto bene, et per far piu certa lariufcitadcU'opere,coldifi

fegno,V col modello
fì

mollerà prima, udendo anco ì meno efpcrji,v lafiiando raffreddare l'affetto per dar luogo al giuditio ,
imiterà la na^ j o

tura, che cantra ilfio fattore non opera alcuna cofa, però egli non cercherà cofe imposfibili, v quanto alla materia, v quanto allafirma,

che nè egli, nc altri le poffa finire, confidcrando,cbe d f attor del mondo,uolendo quellofirmar di niente fèce lamatcria delle cofi,v la natura

come primofio parto, mancando di tanto potere, v uolendo pur asfìmigliarfi alfio fattore nelle gencrationi delle cofe ,
piglia quella matc^

ria, che ha uno ejfer finzafirma, con attitudine à riecuer ognifirma , v di quella fà ciò chefì troiia al mondo fenfibile ,v corporale, onde

l'arte offeruatrice della natura, uolendo anch'ella fare alcuna cofa,prende la materia dalla natura poSla in ejfer difirmafenjìbile,v naturale,

come è il legno
, il fèrro ,

la pietra,vfirma qucllamatcria di quella idea
, v di quelfegno, che nella mente dello Artefice,è, ripofìo) prepa-

rato adunque il dinaro, acciò, che cofa ninna fìa d'impedimento all'opera prouederasjì della materia ,
della quale fì

tratta nellafeconda parte-.

La Principal materia, che tifa l'Architetto, è il legno,v la pietra,v quelle cofe, che compongono,v mefteno inficine il legno,v la pietra,

però confiderà nelfecondo libro Vitr. le pietre,vglt alberi, l'arena, la calce, la pozzolana, v partitamente la qualità, l'ufo,la natura, v
li modo fì del tutto, come delle parti cipropone, acciò chefappiamo poi nelle fixbriche feruici delle dette cofe,v in fine fì ragiona di quella ma ào

teria, che la natura, v i'ufinza n'apporta, perche di quella, à che la necesfìtà ne ajìrigne , non fì
ragiona

, effendo in diuerfi luoghi diuerfi,

come e bitume, cocciole,v altre cofe, che per pietre, ò uerò arena fi ufino, doue arena , v pietre nonfono ', in alcuni luoghi jì cuopreno le

cafe con teSluggini , in alcuni con palme', altri ufino il cuoiofecondo il bifogno. Preparata adunque la materia,et confiderata la firma m «ni*

uerfile, ci reÙa à dire della compofìtione, ma prima egli fi deue auucrtire, che lo agente, che regge la natura è infinitefirme ripieno, v or

dinatamentc procedendo muoue le caufe ad una ad una,infindèdo in ciafeuna uirtùfecondo il uolerfio,quelle caufe cofi moffe portano quagià

quel diiiino infìujfo con ordine marauigliofo, la onde dal primo effere, dalla prima uita,v dal primo intelletto, o^ni effere, ogni uita
, v ogni

intelletto dipende, il che co(ì effendo, bifogna,che l’ Architetto fia faggio, v buono', faggio in conofiere per le regole della non fucata A/lro-

nomia l'ordinatione,v influenza diuina,v iofferuatione de i tempi atti à dar principio all'opere,tralafciàdogli ardentisfimi Soìi,vsh ‘^oii^

tisfimi ghiacci, buono,
fi infitti, non effendo auaro,ne deduo à uitij fi

in parole pregando il datore di tutte lefirme , che lo ffiogli d'ignoran-

za, V lo/negli à partorire k belle inuentionì con projficro, vfiUccficceffò delTartefua ,et beneficio communc degli /momini. Hora per ri* 70
tornare al propofiro, io dico,che non folamente imitarfideue la natura nel modo piu uniucrfile,v communc , mafempre al meno,CT piu ri=»

/fretto difcendere
, per tlcbe gl' Architetti fi sforzano di far l'opere loro à qualche opera di naturafimiglianti , v non effendo qua giu cefi,

che in perfèttionc ali'huomo s'aguagliefielhsfimo effempio in ogni artificio ci darà il còfìderare la proportione del corpo humano.Certo è che

U natura nella generationc dell'huomo dimojlra neramente à quello ogni cofa douerfì rifirireja onde perfètta cofi lo reiide,et per ciò di molle

parti come di molti iìrumèti dotato in feruitio deli'anima, et della uita fi uede. Delle dette parti alcune fono di nome,et di naturafimiglianrfco

me ilfiiigue,l'ofjà,i ncrui,imperò che ogni parte di fingue'fifingueiogni parte d'offb è offe,ogni parte di ncruo è neruo',v cofi uien chiamato.

Altre
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Altre fovo di nature, CT uocaholi diucrjì,come c la ivano,il piede,il capo^mpercche non ogni parte della mano è manoytie è detta mano. coli

del p icde,ct del caf^o. Delle prime parti già dette fifanno lefeconde }Ct lefeconde hàno ujfìcto,etfini diuerfi aU'ufo,et beneficio di tutto il corpo.

Volendo adunque tArchitetto far l'opera fua m modo,chc ella fia una intera,cr unita,bifogna,che confìderi le parti principali,ucciò che fi du

lor materia, che couenga,CT buona fia per l'opcre, ©“ ad imitationc di natura,che da luogo c5uenientc,CT ben preparato, nel quale per tanto

jfatio di tempo s'habbmo à firmare compiutamente le membra himane.gittando prima perfondamento della utta,delfenfo , C7 del mouimcn-

to ifegni del cuore , delfigato ,0'dclceruello . Lo Architetto haucr.i la eonfideraticnc del luogo,dclmodo,delle parti,(y uJodiejfe,(y pr*

ròfcguc,chc la materia fia efi^editafecondo l'ufo delle parti. Qi<anto adunque al luogo
fi

uede per certifegni,z:r inditij le qualità del terreno,

ofjcruanjì alcune regole,^ daiwof alcuni ammac{iramenti,indi alla dechiarationc deWaltre cofe fi
ragiona delle pietre fecondo la quaiitita,et

figura loro à fine,che fecondo l'ufo a feruiamo.come cipare, ilfimigliante fi dirà della calzejcon quelle offeruationi, chealTufo conucrranno.

cr piu oltre pajjandofi dirà il modo di porre inficme le calze,V Ij pietra,(y con belli aùuertimcnti tolti dalia natura delle cofe.fifarà confi* io

derationc delle parti dellafabricafopra ilfindamento,lc quali fono,i paumenti,i lati,i coperti con tutte le maniere di murature abbracciate da

Vitr. nel Scondo lib.z^ cof l'offa,t foftcgni,l'apriturc,i legamenti, i corfi,i riempimenti chiaramentefi daranno ad intendere, cr quejla è par

ticularc, CJ' difinta ragione dell' Architettura,ma anchora non /fedita, perciò che fn'hora nòfi ha hauuto alcuna confidcrationc del finc.che

< quel,chc pon firzu,(y necesfità à i mezzi,ZT conjhtuifcc cgn'arte j come dice Gal. Operando adunque l'Architetto à fine , chegl'huomiin

fotto l'unione,alla quale per natura inclinati fono, commodi, cr fecuri uiuino,ey fiano l'un l'altro digiouamcnto, necejjario, è confiderure la

diucrfità dcgl'huomini,acciò che fi proiiegga fecondo il bifogno di ciafeuno. Vedendo noi adunque gran numero d’huomini ad un fine infieme

ragunati potmo confiderure tutto quel ninnerò in fe ^efjo.potemo anco difeorrere tra quella moltitudine,et trouuruì entro qualche dijjìren

za delle perfone) fc tutta laragunanza inficine ucrremo confidcrare,ncccÌJario diremo cjfere, chefe le faccia una città,ccn tutte quelle par^

ti,che per tutta quella ragunanza utih,CT feure faranno, cr però prima s'haiicrà rifi^ctto aWampiczza,(y girò, nel qualefarà bifagno rin^

chiuder la detta moltitudine,et però fi
tratterà delle mura,nelle quali baffi à confderar la diffefa,<yficurtà di tutto il numero, la ondefi deue jo

ordinar la fabrica delie torri,cr di quelle partì, che baloardi,cauayeri,piatte firmc,riucUtm,porte,cr faracinefche fi
cbiamatio,et perche or

dtiiato,cr compartito c([er deue il piano rinchiufo dalie mura per commodo d'ogn'uno,pcrciò che tutto non deue ejjer fabricato,ne tutto noto,

però f tratterà delle jìrade,piazzc,calli,uie pubiiche,haucndofempre rijpetto alfoffiare de i uenti,come f dirà dipoi.Oltra di qiiejio, perche

ne i luoghi delle città paffano fumi,ò ucrò altre acque,per le quali
fi

conducono le merci,cr le ucttouaglie,però è necejfaria lafabrica de » pon

ti,crdci porti per lacominoditàd'ogn'uno,coineé,ncceffariofar le chiauichc,per le quali efcanole unmonditie fatte dalla moltitudine ,ò dalle

acque ceU^i,cr tanto fia detto di quelle parti,<y dell'ufo di effe, le quali hanno riguardo à tutta la moltitudine. Wd uolgendoci noi alla difiins

tione delle perfine troucremo altri ejfer piu degni,altri nuno,cr tra i degni,ò uerò un capo,ò nero moltfcr quel capo, ò perekttme di moU

ti,cr pcrmisfione delle leggi,ó per utoUnz‘i,cr fòrzamel primo cafi ci apparirà il Principe, nelfccòdo il Tiranno, dalfine di ciafeuno prende

rà l'Architetto la maniera dellefjbnche,cr delle babitationifacendo al Principe il Palazzo,CT ul Tiranno la Kocca. Tra ì molti degni ritro

uerà alcuni alla Religione confecrati,alcuni fuori dcll'cjjeruàza della Ril'gicntì ci quefi altri faranno atti ad ufi. r fuori per la rcpublica, al jo

tri per regger quella non ufeendo fuori,di quegli,chefino atti ad iifcirc, altri al mare,altri alla terra
fi

daranno, chiunque prenderà il ma»

re,comegenerai dcU'armate haiicrà bifogno di ì^aui,Galere, di munitme, de porti, è naualr, però l'Architetto deue anche hauere confiderà»

tionc di quellefabriche,cbe al mari’ conuengono, ma ehi prenderà la terra, come Capit4no,CT condiittor di efjerciti haitera bifogno d'alloggU

neiiti,dtjìeccati,<y di forti,cr d'artiglierie, cr iìrumenti diuerf per offèndere altri,ty difir.dcr fe fìeffo)ina perche quclli,iquali jìanno den»

tro algouerno ò ucrofin prefidenti alle controuerfe ciuìli,CT criminali ò ucròfon confultori delle cefi di flato, però è neccjjario per i giudici

il Foro, et pere Senatori il Scnato,-ycofi le perfine degne fuoridcirolferuàzn della Religione haucraniio propie
, ty conucnienti habuatio»

ni,ma à gli oficruatori della Religione
fi
furano i mona{leri, i cbiojìri, gli hoffita'i per gli huomini,ct per le dÒne, cr come ricerca, ty lufi,ZT

1/ decoro d'ogni perfina\fino alcune opere,che ne in tutto publichone in tutto priuate fi deono chiamare,delle quali alcune per conferua delle

cofe da uiuere,ò uerò dammercàtare,ò nero difinfione,et aiuto
fi fanno,come i fDr.dichi,Ìe dogane. La Zecca,gli drmamc^4ri/,/e arzena,iluoghi

della munitione,et altri fmiliedificij,altrc all'ufi come bagni, gli acquedutti, et altre fimili inuétioni,altrc airbonore,et alla memoria,comegli 41,

archi,i trofèi,le fepulture,le mete, gli obclifcbi,et le piramidi. Alcune al dih tto fcrueno,et allefifiocome fino,i jhcatri,le leggi, gli Amphttea

tri, i ridotti didiiierfi giocbi,icircMÌtre infine à i rei huommi
fifanno,come il carcere il quale è cenferuator della giujlitia. Tutte le predet»

te fabriche hanno del publico, cr del prillato in uh certo modo. Ma le perfine finzagradofonai cittadini,%li artefici, gli dgricoltori,y pe»

ròconfiderando {Architetto la commodità

,

cr la condUme d'ogu'uno non lafcicrà à dietro maniera alcuna di priudto edificio , fi nella Città,

come in ViUd,etccn quefia darà fine à quella parte deU’ Architettura , che tratta deU' effer delle cofe, riuolgendofi poi al bene ejjere, tratterà

de gliornamenti con quellofiefio ordine,che egli kauerà tratato ddl'efferc,adornando la città,lefortezze,le firade, ì ponti, le chiauiche, i pa-

Lizzifi t-anpi,le cafi,crfinalmente ogni edificio,cr le parti principali,cr le meno principali di ciafeuna opera infino aWultime , cr piu minu*

te particc!le,di quejìe fi
tratta nel Settimo)finalmente perche àfarfigrande,cr bell opere ci bifignano molti infirumcnti, ne i quali cantra la

natura delle cofe Carte dimoClra lafòrz^fia,cr la materia èfoggetto d'ogni opera,cr la potèza dell'agente lafi ejfer qiieiio,che ella nò era,et

quefio co diuerfi mfirimenti, per ejfer lo firuméto mezano tra l'operatite,et la cofa operata,pcrò il faggio Architetto ragiona, come ho detto ;o

degli inlìrumenti cr delle machme atte à icuare, tirare
,
ty muouere i peji,cr di tutte le forti artiglierie

,

cr altri ingegniofi ordegni come
fi

uedrà ne i luoghi, propij al Decimo ) cr quefia è la fimma dell' Architettura , la quale chi ben confiderà abbraccia ogni commodo > cr diletto

dell'humanagenetratione
,
Vitr.ucrainentc dicendo, che cofa è Architettura, da che nafce,in che confifie,qual fia Cofjicio dell' Architetto di»

mojìra uirtualmcnte ejfere nero tutto quello , che detto fi è delle parti dell'Architettura
^
y con quefia intelligenza posfiamo andar ficura-

mente allt dichiaratione del Terzo cap. dice adunque diuidendo l'Architettura.

Le parti deirArchitettura fon tre. Editìcatione, Lincationc regolata per l’ombre de filli l’Arte di far le Machinc.

Dipoi che Vitr.ci ha dtmofirato, che cofa deue ejfere nella mente dello Architetto prima,che egli uenga aU’operafiora egli ci dimodra in quante

cofe egli ha da porre le fei predette cofe,y dice che l'ordine,U Simmitria,la Difpofitione,la Di/lriÌ>Mfione, il Decoro,cr la Eurithmia fi hanno

fj/ercifare in tre cofe prirjc/palwenfe,c/je egli chiama parti delI'Architettura,(yfino parti materiali,y la prima,è,la edificatione è fabrica.

Fabrica è nome generale,et nome particolare, in generale fabrica é arte,et còponimento d'alcuna cofa)come latinamètefabro è detto ogni ope- 60

rario,fimilmente machinatione è quello fiefib,che è fabrica in generale) ma quando l'uno,et l'altro nome è prefi in particolare, fabrica s'inten

de edificatioiic,y machinatione s'intende quella parte dcìlafabrica,che tratta delle machine comefino dipinte nel Decimo. Laedificationeè

trattatane i primi otto libri da Vitr.y perche alcuna uolta lo Architetto fi
leuacòlamente,y con gli occhi al cielo,y riguarda il Sole, la

Luna,y le Stelle,CT troua,che dal lume,y dal mowimenfo de i Cicli uengono molte commodità à mortali,però non uoleiido egli lafciarc à die

tro cofa,cbe bella,y gioueuole fiadifeende àfare gli horologi, l'ufo dei quali è di utile, y digiouamcnto àglihuomini piMcfce mediocre,pe»

rò la confidcratione di tale cofa,y è,tra le parti prfiicjpdli deU'arte,y fe ne tratta nel sono libro,y è quella, che dall’ombre de filli infegna

le ragioni,y le diferittioni degli horologi,detta Gnomoiiica,l’ultima,che è detta Mecanicaìnel Decimo. Noi alfio luogo diremo, quello che fa

r4 neceffario circa i nomi,y le cofe predette, feguitumo bora la diuifione delle parti fiprapolìe. Erfi/ìcdfione c in due parti dunfa , una è la

collocatione delle mura, cr ilell’opere communi ne i publict luoghi/altra c la efplicatione depriuatì edificij.

Dell'opere publichefi ragiona da Vitr. difiintamente,y con grande intelligenza) comefi uedrà nei cinque primi libri, de ipn'Hdfi nelSefio. 70

La dillribiitioncdell’opcrepublichcjò ucrò eperdifefa, ò uerò c perla Rcligione,ò uer per il conimodo, alla difefa ap-

partiene la ragione di far lemma, le torri, Se le porte, trouate per ribattere l’impeto dei nemici.

Et quefia fi ha nel primo,y nelfecondo Cap.alla Religione affetta ilfxbricare de Tempi, cr delle Chiefe de idei immortali, come fi
uede nel ter

Zo,y nel quarto,alla commodità
fi

richiede la di^o/ifioiie di tutti i luoghi all'ufi della Città) come ponti,¥ori, pertichi, bagni, tbe4tri,/o^*

gl ,y altre cofi,lequali con le ragionifieffe nei publici luoghi
fi

dijfegnaiio, y di quejìe cofe nel quinto, y nelfetUmo fi
ragiona ,

come det*

to hauemo

.

Quelle



iS LIBRO.
Queflc cofccofi cleono cffcrdirpoflc, cheli habbia riguardo alia ftabilirà loro ,a!riiri!c, <Sc alia bellczza.Alia Icrnicz-

za lì riguarderà,quando le fabrichelàrfino ben fondate, et fenzaauaritia fiuta farà clcttioncdeIlaniateriad’o''-ni fol-

te,che ucrrà al propolìto, Alla utilità fi prouederà,quando fenza impedimento al cominodo,iSc ufo de hiof>hr,& fen
za menda fiiranno le cofcdirpo(ìc,*Scbcnc accómoefateadogni ragione. Alla bellezza fi fatislàrà,quando con bella

8c gioconda maniera dcirafpctto la compartita mifurade i membri farà giulta,eguale,& proportionata.
'

QMflIe cofe,che piuceno ncU'opere, uengono ò aerò duU’ingegno,ò uerò ddle mam,ò djìla lutturu: dallo ingegno Mene l'elettione
, il compartimett^

fo,cr Isfei cofe dichiarate di [opra. Dalle mani il tagliareJegare, conficcare,polire, il dipìgnere . Ddll<t natura il pcfoja leggerezza,la den^

ptìó uerò la rarità. Tutte qucjie cofefono abbracciate dalla edificatone,daQa regolata ragione de gli flili, er dalla mecanica,zr mirabil cofa
é,à,chi ben confiderà le cofe dette nel primo Cap.nelfecondo,et nel terzo,il ueder quanto ogni cofa concorda,et rijponda,^;^

fi uede dalla difs

finitione,dal nafcimento,daWufficio deWArchitettura^ come è neceffario l'ordine, la dij^cfitme,la bellezza, rutilitù,cr la uenufiàje quali tre io
cofe unitamète fi

deono hauere,perciò che non perfèttafarebbe qiielTopera,che titil fuffe per poco tempo,ò uerò che per molto non fujfe cofn=

moda,ò uerò che nìunagratia conteneJfe,però Vitr.nelfecondo all'ottuuo Cap.nel terzo alfecondo, gt nelfeguente Cap.zrnel quinto del pre

fente tib.nel quarto,^ undecimo delfefio,zrin molti altri luoghi, fecondo l'occafione parla delle tre dette cofe, cr quando ragiona della ite-

nufi.i egli intende di quellagrata,che dalle proportioni procede,(j- non di quella bellezza,che nel fettimo
,
è data àgli adornamenti^ pitta

re,perciò che la aera bellezza effer deue intcrna,propu,c:r con Vopere nata,ma iadornamento è cofa eileriorcì fatta da po/,cr accidente del

la bellezza,come chiaramente nelle bcUe Donne di natura fi uede,le quali alla nata ucnu{la aggiunganogli ornamenti elìeriort,la ueiuifìa prò

cede dalla intelligenza dell’Architetto,!'utilità dalla bontà,CT lafirmezza dal potere-, colui adunquefarà le cofe utdi,belle,et durabilt,che fa<‘

prà,uorrà,cr potràfire,come in ogni operatone fi richiede .

DELLA ELETTIONE DE I EVOCHI SANI. ET DE I ,3

CONTRARII ALLA SANITÀ CAP. IIIl.

E L fabricar le mura qucfli principe fi deono oficruarc.

Hauendo Vitr.fondatala trattatone dell'Architettura fopra ì principij dichiarati di[opra, comincia bora à fabricar*

uifopra,z^ fecondo lafua diuifione comincia 4 ra^ioHjr dell'opere publiche, cr deUe fei cofe, che appartengono alla fòr*

ma tocca la difiributione,^'' il decoro naturale,(^ delle tre che deue heuer ognifabrica-, ragiona prima ddl'utlità,perciò

che l’utlè precede alla duratone, cr la duratione alla ucnufl.ì dcU'opere, Sei cofe fono-, come dice ddotto Lconbatijla, da

effer confiderate da chi uuolfabricare,la prima è l'ampiezza di tuttala terra pofla d'intorno, cr la facciata douefi debbe

fabricare,ietta Kegione,lafeconda è il campo,cr l'area,zy lo ffatio,et determinato della Kegìone,da effer con l'opera circondato, la terza è

il compartimento del dettojpatio-, la quarta è tutto quello,chefi kua dal piano,parete ò muro nomìnato,la quinta è tutto quello, che ci jià fO' j©
pra il capOyó che ci cuopre in qualuncbc modo. La fefia c l'apritura doue,ZT le perfone,c le cofe entrano,

Z

ìT efcono.Vitruuio comincia à di*

re della Regione do è della elettione de i luoghifani,perchegranJvrza,ct uirtùèpojìa nella natura de luoghi,(y deli'aere,come quello,che da

noi non
fi

puotefeparare,ZT il luogo é come padre dellagenerationc,in quanto da efjo con le qualità del cielo ogni cofa procede, cr però le co

fc naturalmcte piu fi conferuano ne i propi luoghi,doue effe na/ceno,che altroue,della Regione adunque primieramétefi ragiona.l^oi con bre

ue,cr utile diuifione proponeremo tutta la prefente materia fotta uno affetto jfedito,ct proto, dalche manifèfìofi renderà quello,che ne dice

Viffr.cT fe alcuna cofa dubbia,ò uerò afeofa, cr difficile fi trouerà nello A More, ci sforzeremo di darle luce,o' faciluà,non uagando in co*

fe, che utili non fieno allo intendimento dell'Autore . La Regione contiene alcune qualità, delle quali altre fono palefe ,
altre nafeofe . Delle

pakfi alcunefono ree,CT quefiefi cognofeono per le buone. Alc«nefono buone,zr di quelle altre d ferueno al commodo come è il paefe abbon

dante di acque, di frutti,digrani, di pafcoli,che ha buoni uidni,porti,entratc,zj commodo al contraffare, cr condurre le merci. Altre tie*

ramentefono buone aUafanità,fi perche hanno Vacque mobili,lucide, non uifcofej'enza qualità di odore,/àporc,cr colore,
fi
anche perche,/, 40

uenti non uengono troppo fi-eddi,troppo caldi,òda luoghi infètti', fimilmentc fila temperaturafarà alquanto himida, et dolce cioè tempera*

ta dopo la quale,
c,piu fana la fredda, et fe lo acrefarà p«ro,p«r^<jfo,perH/o alla uifia,mobile,etunifirmc,et il Sole non cuocerà troppo,ó non

farà troppo lontano, ma potrà colfuo calore digerire le fredde aurematutine. Le nafiofi qualità poffono effere buone, et ree , le reefi cono*

[cono per le confr4rie delle buone, et le buonefi affendono da^Ii animaligrandi,gagliardi faporiti di carne, et difegato buono,et dagli huomi*

ni quando dell'uno, et dell'altro fiffofono copiofi, et beUi,quando uiuenofini, et lungamente, et che fono coloriti, et gagliardi, et di compief*

filone temperata ,
et dalle piante, quandofon ielle ben nutrite,non offtfc da i «enfi, et nonfono dì queile,che nafiono in luoghi paludofi , òjìra*

nljCr dalle cofe Diuinc
,
come dal Genio

,

cr buona, firtuna del luogo
,
e dalle naturali, quando le cofefi conferuano ,

le merce , i frutti , dalle

artificiofi quando gli edifieij non fono corrofi da i uenti ò dalia falfugine

.

Qwcflrf è lafomma deUe cefi pertinenti all'ekttione de i luoghi fini

però dice Vitruuio.

Nel fiibricarc le mura qucfli fono principi)
,
primieramente la elettione de luoghi funi, & quelli fono gli alti

,
clcuati, yo

non nebulofi,ne caridii di freddi iiapori,ma che riguardino quelle parti del Cielo,che nc troppo calde fono,n».Hrop-

po fredde,ma temperate. Dipoi, che lontane fieno da paludi, perche alla Città col nafcentc Sole uencndo laure ma-
tutinc, &: con quelle aggiugnendofilc nate nebbie,«Sci fiati delle beftic palullri mcfcolati ne i corpi mandando ine

Icnofi uapori, faranno il luogo pcflilcnte,& mal fano . Anchora feappreflo limare faranno le mura,6c riguardcran

no al merigge,ò nero all’Occidente, non faranno i luoghi falubri,perclie nella fiate l’area, che c ucrfoil meriggena-

feedo il Solcfi rifcalda,ncl mezzodi arde,5c fimilmcte l’aere,che c ucrfoil Ponete nafeedo il Sole s’intepidifce,ìaledo

al mezzodì fi rifcalda,& cadendo abbrugia ; là ondeper lemutationi del caldo,&: del freddo i corpi, che fono in quei

luoghi,s'infermano,6c quefio fi può uccTcrc nelle cofe inanimate,perciò clic nelle carine coperte ninno prede il lume
dal mezzodì, nè dal Ponente,ma dal Settentrione , imperò che quella parte à tempo alcuno mutata non fi uede, ma
c ferma fcmprc,& immutabile, & però i granari, che riguardano il corfo del Sole, prcfto murano la bontà loro

,
& le (Lo

cofe da mangiare, & i frutti che non fono alla parte oppofta al corfo del Sole non lì conferuano lungamente, perche
fcinprcil calore cocendo alcuna cofa perfettamente lena la fermezza delle cofe, &coni feruenti uapori fugge lenir*

tu naturali,& le difcioglie,6c quelle per lo caldo ammollite fi fanno debili,& impotenti,come fi uede nel ferro, il qua
le

,
bcche fiadi natura forte, &: duro, pure nelle fornaci dal fuoco rifcaldato, s’ammollifccin modo

,
che in ogni for-

ma 11 puote ageuolincntc piegare, & fabricare,& Io fiefio elTcndo molle,Scrouentepofio ntellacqua frcdd.i h rindii-

ra, Renella primiera fua propietà ritorna. Egli fi può anchora confidcrarecofielTcre da che nel tempo deU’cfiatc

tutti i corpi per lo caldo s’indcbilifcono,non tanto nc i luoghi pcllilcnti, quanto nei lanij&per lo contrario nel uer

no,quantunque le regioni lienomoltomalfane,diuentanopcròfanc, «Se habitabili, perciò dici freddi le fortificano

grandcmcnte.Simigliantcmentc fi uede,dici corpi dai freddi luoghi in calde parti trapportati poco durano, «Se lì di*

l'ciolgonoj ma quclli,chcfono di caldipaefi rtando fottoil Settentrione, che c luogo freddo, non folamcntcnonfi 70
infermano mutando luogo,ma fi confermano; perii che nel porre le mura della Città molto bene egli fidciicauuer-

tiredi fchiuar quelle parti
,
chepofionoi caldi fiati fpargcrc nei corpi Immani. Perche da quei principi)

,
che chia*

mano elementi

.

F in qui V ìfr.con effempì ha prouato quanto nocini fieno i luoghi fottopofU al calore del Sole ,crfihà lafiiato molto bene intendere in confòr*

mità di molti antichi,/ quali hanno fopra ciò fcritto,feguita poi à dimojìrarc lefue predette conclufioni con ragione, Z7 caufi naturali,z;j <f;-

chiara non effer in cjperto dcUa Filofofia-jdifiorrc adunque , acciò che dal difeorfo ne ucngbi lafabrica . Leggi Leonbatifia al terzo, quarto,

quinto^
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>p:htc , cr C4pi!ols iil' f ; isj I/Sro
,
&- Jjacrjì /j prrfi.-ilc mterU rajiio/f

,
or;uM

, C7 JatU i ulìf ai,"!jbc «mmio
V/ffr«H/o i'cp.

rcrdicda quci principi,che fi clii.itmnu dcmcnd.tiuci i corpi compofli fono,cioè di calore, di hiimoi c,di terreno,et
d aercj& dalla inefcolanzadi quelli con naturale temperamento in fomma ibrniarc fono le fpcciedi tutti gli anima
li,chc fi trmiano almondo.In quei corpi adunque nei quali ahoiida tra quei principr) il caldo, fi iicde,thciìcado'> li

uccide,0^ gli difcioglie, (Se tai difetti fuolfire l’acre caldo, che uiene di certe parti del Ciclo
,
quando egli entra nelle

aperte uene piu di quello, che può portare il corpo, perle mclcolanze dalla fila naturale complcblìone . Parinunic
fcl’humorc haiicrà occupato le uenc dei corpi

,
quelle haucrà fatte difcguali , tutti gli altri elementi ,come dalli-

quorc corrotti,& guadi fi liqudàraiino,(S: le tiirtù della conipoliriuncli cìillarauuo . '^Anchora da i freddi degli hu-
inorijde i ucnti,(^ dciraure s’infondcno le malatic nei corpi, limilmcnte la naturale compoficionc dcllacrc, (^5c del ter
reno crefeendo, ò minuendo fa debili, (Se impoteiiK gli altri pi incipri

,
gli terrclfri perla pienezza del cibo, gli aerei,

per la grauezza dei Ciclo. Ma le alcuno uorrà quclfc cofe con piu diligcntia fcufibilmcinc ucdcrc, aiuicrtifca, Òt at-
tenda alle na-turede j>erti,dcgli uccelli, &: de tcivclhi animali, quello modo potrà confiderarc le cliirerenzc del-
le coiti plcsfioui de i corpi, impciochc altra mcfcolanza hanno gli.uccelli, altra i pefei

, & molto anco piu, è,diucrià
la natura de tcrrcifri animali. Gli uccelli hanno manco della terra,& manco detl’humorc,fono di téjicrato calore,ab
Jtond.Hio.d’acre.ibichc uafccjdicenciido di elcmeiwi piti licui coni polli ageuolmcnte fi Icuano contra l'impetodel-
laei.e.Ma le aquatili nani re de pclci,perc]tcfono dal caler tcpcra te, <S: piu d'aere, & di terreno, (Se poco d’iiumorc iit-

Sengono,quanto meno Jianno tra quei principi loro dcirhumorc, tanto piu ficilmcnte nell’liumorc fi coiifcrunno,
Se però a terra condotti ad uno lidio tempo, (^ la uira, (S: Tacqua mandano fuori ;à quello modo mctlcllino i terre*
Uri ani mali,pcrdie tra i principr) loro fon daìracrc,(Se dal calore temperati, (Se meno ri t tengono del terreno, (Se piu del

*

J humorc,abondando in esfi le parti li umide
,
non polTono Ifando nciracqua lungamente confcrucr la iuta loro, le

• cdunquccofi pare, che fia come propollo hauemo
,
(Se fecol fenfo uedemo i corpi degli animali cllerdi t:u principi)

compofli,<Sec!iniolhatoliauciiio per lo mancamento, ò per lo fuperchio di tai cofe il tutto celiale, ò patire, non dii-

.bitiaim^chc nccdlario non fia con ogni diligcntia sforzarli di elegger le parti del Cielo tciiiperatisfimc,e|iiando nel
far le mura delle Citta li richiede la fanità. Ut però io giudico fermamente deuerfi à quello propolito riuocarcla la-

gionede gli anrichi,impcroche dopo i làcrifici delle pecore, che pafecuauo in quei luoghi,douc fi ficcuano le calici*
•la,(S: douc fi accampanano per flariu

,
con diligenza nei fegatidi quelle riguardaiiano

,
(Se le le prime erano Jiuide, ò

m.icdiiatc di nuouo iic facniicauano dell al tre, dubitando fe pcnntirmità,ò per li pa Itoli offefe fulìerojma poi luuicn
do fatto icrpcncnza in molte di elle, (Se prouatalintera,& loda natura dei fegati per Tacque, pcf li pafcoli,in quei
luoghi $ accompuuanqjma fe trouauano difletto in esfi per fegno certo argonictaiuno il nicdcnmo ne i corpi Jinma
jii rrappottadojclie cllcr pcJblciuc doucflc in quei liiogJii la copia dcÌracqna,(Se del cibo, (Se coli per altre parti fi mo
ucuano,(S: niurauano paclc,cercando in.ogni luogo la lanità. Ala che perii pafcoli,&' cibi fi inanifcilino i terreni cC-

ferdi n.Ttura fiilubrc, aigomcnto chiaro, ik grande,ci d:inno i campi di Candia, che fono d’intorno al fiume Poterò,
tra Rctimo, & Ciortina,perche dall una,5c l’altra parte di quel fiume pafccndo fi uanno le pccorci ma quelle, che fo-

no dalla parte, di Rctimo, hanno la milza apparétc,(Sc quelle,che fono apprcflo Gortina non l’Iianno. Perche dinian
dandone i medici la cagione,ritrouarno procedere quello da un’herba,che pigliata dalle pecore fccnia la milza, (Se pe
rò cogliendola ne damino a chi patina di milza, per quella ragione i Crctenfi Afplcnion la dimaiidaiianoi.chcda
quello fegno fi può hauerc dal cibo,(Se dalle acque naturalmente i luoglii cllcr peflilcnti, ò lai libri. A nello ra le nelle
paludi fura tabricata la Citta, (e le paludi uicine al mare riguarderanno ai Settentrione, ò nero tra il Settentrione

,
Se

il LcuaHtcìpur che fiano piu al te,che il lito del mare con ragione parerà cllcr fabricata, pcrcic» che tratte le lolle l’ac-

queal lito fe ne corrono, (Se dal mare per le fortune ribattute nelle paludi, per uaiij mou ini enti laranno cornino Ile, la

douc perle amare melcolanzcnci luoghi p.ilullri non nalccranno animali uclenofi, (Se quelli
,
clic da piu alti luoglii

ucrfo i liti le n andranno per la nò iifata (allugine fi inorramiojlo cllempio di quelle cofe li piglia dalle paludi Galli*
ce,che fono intorno Aitino. Raiienna,(5L Aquilegia,(Maitre terre alle paludi uicine, clic in quei luoglii fono, le qua-
li per quelle ragioni hanno una incredi bil fahibrita di acrej ma quelle parti,clie hanno le paludi bade, & non hanno
«Iti te. Il e per fiumane, ne per lolle, come fon le paludi Pontine

,
flando {ernic<(Sc non hauendo cor lo li putrefa uno,

oc fuori niamlano in quei luoghi humori grani,6: pcllileiiti. Nella Puglia l’antica Salapia,che da Diomede nel ritor-

no da Troia fu lubrica ta,ò nero (come altri dice) dafilfia Rliodiotro,in tai luoghi era pofla, onde gli liabi tanti infer*
niandofi ogni anno andarono finalmente a M. HolHlio;&: da lui per publico nome chiedendo mipetrarouo,clie egli

luogo idoneo gli troualIc,(Sc elegge! le a fabricar la Città, non ritardò. .M. Hoflilio
,
ma prcflo con gran dottrina ni-

uciìigado le Regioni apprcflo il mare in luogo fano,comprò una pollcsfionc, & cliicfc dal Scn.<Sc Pop.Rom.chc le-

cito fbflc trappintarc la Citta, (Se co fi fece le mura,duii(c il piano
,
Ck fatte le parti u elidette a ciafeuno habitiite la fu a

perdile libre, (Se mezzo d argento, (R' poi apciTcìl lago nel iiiarc,& fece il porto di cflo lago toni doni concesfi
,
la o-

uc i Sa lapilli per quattro miglia lontani dalla loro antica Città habi tane in luogo fimo.
Xujgrjii parte ddfettimo della Rep.cC Arijìot.tratta di ejuello , che fi contiene in (juedo Cap-Cr ne gli altri ftguenti dclprcfcnte I.ihrc^ma noi

roti uogliamo à pompa empire iÌ6gli,ne dijfutarfottìlmeme delle cofe dette da Vitr. nelle quali egli ha uoliito, ZJ Medico, cr efere
jiimato. lo defermerei ì berba Ajpleiion i hoghi di Càdu^doue ella nafee co" nomi anticbi,et moderni,^ dimojlrerei m pittura ilfto, et la Re
glorie, nella quale ejfcr delie cclxcata una Città. Ma perche io intendo,che ah rif pigliano quejìa fatica,iioLntien la lafcuro à loro.Circa /’Hi

/lor/ewoj/io creder à Vitr.perche nò par ccmeniente conjtrinarci detti di Vitr.cò autorità di P/imo,ò d'altro,cheforfè ha pigliato da Vicr.

gli ha fcritto, e affai , che Leo/ihatiila con ogni diligenza raccolto habbia molte,CJ' diuerfe cofe ad un p*-opojìto,che pojfono fatisfa
re à curiof difipcr piu altra

, cr ciò dectofa per ogni altra occafone, che mipojja uemre,leggi Lconbati{ia aljecondo del quano.

DELLE FONDAMENTA DELLE MVRAGLIE, ET
DELLE TORRI. CAP. V.

V A N DO adunque con quelle ragioni cfpofla farà la fiilubrita de i luoghi, douc fi hanno a fiirclc

cinte della mma, <Sc clic per lomicgno.
Hauendo trattato V itr.della Regio.ic,ef dellefue qualità,^' buone,O" ree, acciò che lafciado quefe abbracciamo quelle,

bora uiiole trattare di quella parre,che noi dicemo di/opra effer certa,et terminata,nè cof ampia,etlpaciofa,come e la rc

giojie . Comincia adunque à rinchiuderla ite,i, termini Juoi con le muraglie, cr tratta delle/òndamenta di quelle

,

cr delle

torri,riguardando al commodo,alU dtjvfa,allaftrmezza delVcpera,zT confderando ilfine,come fi dette in ogni opcratioa

ne. rrattj adunque m qiieùo Cap.della circonfcrcttme di una parte della Regione,cr però tratta delle mura . Kella diuifonc dell'Architet^

tura detto banano la necesfit-iiifar le muraghe,hora
fi

tratta delle/òndamenta di quelle,delle parti loro,dcUa/òrma,delia grolfezzn,delle tor

ri, cr figure loro,prédcndo il tutto dal fine. Ma per applicare alle cofe,i,Principt loro,io dico, che egli bifogiia hauere le idee della Bijfofitio
ne, cr i termini loro,acaòchc il tutto fia preuifto,cr prima confider.ito,uenircmo adunque alla pianta. 1 termini di effa fifanno con linee, CT
anguli, quella parte del piatto/QttopQjìo,che tra due linee

fi
cdtiene toccaiidofi qucUe,è augulo nominata,et però quattro anguli

fifanno da due

e linee,
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linecyche infìemcfì taglUnoJe i ^ualife unofari À ciafcunode i tre egualeJarà dettogiujìo cr dritto', cr quc^i^che del drittofaràno minori^

{iretti, et acuti [arano chiamatijet i maggiori,larghi,obtufì^et rintuzZ‘(ti.'DeU€ linee alcune fon drittc^etfono que!ìe,rl mezzo delle quali non
adombra gli e{ìremv,<y che (tanno nel piu breucj^atio egualmente due punti. Altrefono piegate,(y quelle for.o,che efeono col mezzo /o«

ro dagli ejìremi. Delle piegate alcunefono parte del circolo. Circolo è figura piana rinchiufa da una fola linea,dal cui centro,cbe è punto im-»

mobile nel mezzo, tutte le linee alla circofirenza tirate fono eguali, l<^ l^ea piegata dagli Architetti c Arco chiamata, fi come c detta Corda

queHa,che pajfa daìì'uno de capi della piegata linea aU'altro,Saetta /{chiama quella linea , che dal mezzo deSa corda con angoli eguali afeende

alla circonjèrenza deU'arcOìCy Kaggio è detta quella linea,che dallo immobil punto alla circonfirenza peruicne . Diametro è poi quella
, che

pajfa per lo centro,iy in eguali pani il circolo diuide. Intero arco è Hfemìcircolo.Diminuto è quello che è minore,cioc,che ha la corda [ita mi

nore del Diametro) il compoHo è di due archi diminuii, ey però nellafontmitàfa di due archi incrocciati uno angolo,gli ejfempi delle predette

IO

ìoho uoliito darei fopradettipriiicipij acciò che cominciamo

4 ragionare con i termini dt qucjì'arte . Vitr. continuando

quello, che gli ha detto, con quello ,
che deue dire , il che è

figura della chiarezz4 , V purità de! parlare, dice in que<

ilo modo .

Oliando adunque con tai ragìoni.cfpoflra farà la fa

lubrirà dei luoghi', doueli hanno à fare le Citta,

& che per fouucgno di quelle elette faranno le

parti copiofe de li'utti ,& porgli acconciamen-

ti delle Ih'adc, & per le commodità deiluimi, 20

ò li ci ò per gli porti de! mare, fi potrà con le con-

dotte delle cofe commodamcntc ucnire, aU’Iio*

ra in qucfto modo fi hanno à fare le fondamene
ta, cioè, che fi cani tanto , clic fi troni il fodo,

s’egli fi può ritronarc,& nel fodo quanto ra*

gioncuoimcntc parerà per la grandezza dell’o-

pera, con quella conditionc però, che la par-

te fotterra tenga fpatio maggiore, & piu grof»

fa fia
,
che i pareti fopra terra”, & quelle fonda*

menta, empite fieno di fcrmisfimc pietre me- jo

fcolatc con calce
,
Se arena

,
che lìruttura fi,

chiama.

Uora la natura de,i, luoghi porta finità , eyfortezza ,
ho>

ra l'arte
,
bora l'uno

,

cr l’altro : nel primo cafo egli fi ès*

ue conofcerc quello
,
che di natura fua , e , buono , come

nel precedente Capitolo è {iato manije{lo , nel fecondo bU

fogna porre mano al difeorfo deltarte
, come f dirà nel feguente , ne uogUo bora commendare la confuetudine delle genti {irauierc , che ho

ra nelle amplisfmefolitudini,(y diferti habitando,hora negli afprisfimi mò'fj,©- tra le ofcurisfmefelueyiduccndof,y alcuna fata nel mez
Zo di lar^hisfme paludi,quaf attuffandof,ey habitando luoghi ferilisfmi ,fcurif cbiamauano da ogni ttiolenza, comef legge ne' Com. di

Cefare de i Germani,yaltroue degli Rirlandef,ìngkf,y Scocef,non lodo iofmili àuantaggi,pcrció che non mi pare,chc eglif debbia dk 40
fderare la poucrtà,acciò che ninno ci porti tnuidia,nè ancofognerei un poetico mondo,òterrcfìre paraiifo,doue i fiumi di latte corrono,mele

fudando le querce,manna,cr nettare piouono i Cieli, perciò che aU'humana neccsfità,fi può con mediocrc,ey conKe/if«o/c habitatione proue^

dere,et quelle copie piu pre{ìo difìderarc,chehauercfi pojfono Quanto aduqiie ricerca l'hununagaicratione, cleggaf in talfito la Città, che

ella f notrifea del fuo tenitoro,che non po/fa di leggieri cjfer ajjalita,cbe fa libera allefortite,y che habbia le fopradettc cbditioni,dipoi hab

bif cura dellefondamenta della muraglia,por quefo fare adunque io diferiuerò qui[otto partitamente,<y con breuità tutta la r delfvn-

- _ - dare. Gli inditij di buono,eyfodo terreno. Che ne i luoghi nei quali f bà à fondare non fieno herbe tifate di nafcerc in luoghi humidi. Che nel

paefe intorno fienofasf acuti,<yfoifty alberi nafccntifolamente in luoghi afeiutti. Se nò ui faranno acque uiuc di fotta. Se il terreno per

li pef in terra gittati non rifuonerà,nc Pacqua in uafo alcuno ripofapcr li cadimentif mouerà . Le cauationide pozzi oltra Putilità ècfl’ac*

qua,iy della materiafegni daranno dellafodczzudel terreno, il fondamento non è parte della fabrica, imperochc beneJfejJo la natura fenzJ

Parte fuol darci il luogofondato facendo il piano fodisfimo con alti,<y duri fasf,doue non fa bifogno d’alcunafatica humana. Circa il fónda*

tnento,cheffà dagli buomini, f dcono cou/ìderare , la diuifone del terreno
, che è fatta fecondo la quantità de i luoghi i quali fono alti,

basf ^pendenti, in quefi da baffof deue ilfoiidmcnto incominciare. Secondo U qualità. La terra hà moltefeorze ,
oriife alcunefon coperte di

grofà,altre di minutafabbia,y dire di creta,altre di tofò,molte di ghiara mefcolata,iy infne altre fonofeccbe,ty arenofe,altrc bumidc,<y

molli) nelle fecche,arciiofe,<y nelle mollifarai le palificate jficjfc, eyfode,ey quelle piu prejlo col continuo percuotere , che col pefo de g/{ in*

frumenti,che noi becchi chiamiamo, y da Latini fijìuce dettifono. Partimento. Dijfgna con linee i piani , chef deano cauare per lefonia*

menta ,y con la[quadra diffegnagU anguli. ¥a una croce di cordefecondo che dice leone AÌberto,y nel mezzo fia fitto un chiodo,dal qua*

le tireggerai,y cofi farai le tue faccome tirando il filo per ogni uerfo. Regole per lefondamenta d'ogni fabrica . Configliati con i periti dei

luoghi circa la natura del terreno. Non tifidar difar lefindamenta fopra mina. Egualmente caua, y ijjiiana il fondo delle fojfe , acciò il pefo

prema egualmente. Sia la parte inferiore piu graffa della (uperiore imitandogli alberi. Confcrua piu il necchlo,chc puoi,per non hauerti poi à

pentire. Nei luoghi moUi per minoreffiefa,y piu fieurtàfifondafopra i Volti, la palificata fia del muro il doppio piugrojfa, i pah JpcsJisfi* (ja

wi,et^rojjiper Ulunghezz<tloro la duodecima parte,né corti meno deWottaua.Netgràdi edifici lafcianfi alcunifpiragli nel mezzo delle fin

damenta per l'opera,fino alla cima,acciò che i uenti efehino. AmpiezZ4,ygiro della Città. Quanto alla dignità. Si richiede ampia,populofa,

0 y ornata. Quanto aUa firtezZ‘t‘ Lagrande da poche genti non può effer offefa. La picchia da manco genti è dififi,piufacilincte può cjfer

rubbata,y è piufìcura al tempo di guerra. Quanto alia moltitudine. Sia capace della moltitudine, nè habbia molto di uacuo.Regok . Bifogna

fecondo i tempifar le Città , imperò che dalle maniere delle offèfe,chefecondo le inuentioni degli huomini tutto il giorno fifanno,fi piglia fir*

maalle difife. Le offife in fommafono,ò ucrò occulte,ò nero manijè(le,y altrefon di dentro la Città,y altre di fiiori,altre uicine,altre lonU*

ne,y però bifogna,cbe tuttefieno confiderate,acciò che la dijèfafìa pronta,la doue aUe mine,allartiglierie,al piccone,all'v}fidtc, y altre tn*

«enfioni bifogna fabricando prouedere. Le mura,yfue parti. Gli antichi uogliono ,
che

fi
facciano due muraglie lontane piedi uenti,y tra

quelle pofìo fia il terreno canato dalle fiffe,y bene raffodato,y battuto,ma in modo,che dal muro il primo parete fia alquanto iiijxriorc, ilfe

condo molto minore,acchche dal piano della Città alle difife come per gradi f’afcenda,chiamanfi ffalti hoggi da no i. Non uolcuaiio U C orùna 70
dritta,ma non angulofa,acciò che il nimico in moltigiri di muri entratb, fiiffe per molti lati offefo > legauano te muraglie, ò incamifciate , che

dichìno,con muri trauerfi,y per labro grandezZ‘tpt>neuaiio traiti d'oliuajìro arjìciuti ,facetuno le fiffealtisjhne, y piene, acciò chefa*

cilmente non fi uarcajfcno,riempiffeno,ò minaJfeno)uerò è che le [cechefono buone per le fortite,y conferuano le muraglie , bifogna fempre

accommodarfi à,i, tempiContinuando lamuragliaja quale deue effer grojfa,coifuo cordone,che è U firtezz-t fua, deuefi tifare ogni buona re

gola nel findarla,yfopra tutto
ufifi la fquadra,il pioinf>fno,cr ogni altra mifura,y modo con o_gm dtligentu. Dietro alle mura uerfo la ter*

rafannofi alcuniffironi,che uagUano affai per tenerfirma U muraglia,perche tra quelli
fi fà un bimo,yfodo Terrapiciio,y lo Spalto, che

afeende,

cojejono qiujotco.

a b Linea dritti»

9 d Linea torti

e Angoìigiufli

f Anguli larghi

0 Anguli fìretti

biK Circulo

hgi Diametro

g K Reggio

g Centro

Imn Arco intiero

l m Corda

n p Saetta

»• Arco feerno

f Arco compoflo



PRIMO.
afcetìdc^ onde pifchiuagmdef}>eft,?Tfx buono efjitto-,altra il fÒffo fifa la coiitrafcarpa,con un muretto

, chefojlenta il terreno dcc'ò l'hih
mco noncofi di leggieri afcendadU riua . Gli antichi ogni tante pajfafaccua.no le torri

, come dice Vùr. i moderni fanno i Baloardi canai*
lieri le piatte forms , le portefecondo il prefenie bifogno

,

cr alcune dijvfe nelle muraglie
, come fono le cannoniere ò bombardiere le*

qualifonojpesjìsjme^^ batteno la campagna per dritto, le Cortine neramente effer non deano troppo lunghe fenza Baloardi, ò cuuallieri
trappoiti,^ quando juljero bifognafarhle piattefèrmejo effètto de Baloardi, è, fiancheggiare la Cortina, cr batter la campagna > i Iati de i
Baloardi ejjer deono dalla Cortina dififi . La conditionc della porta è tale

, che auenga Iddio
, che bifogni asficurarU non però elTcr deue in

modo, che prefa da alcuno di dentro fiadijèfa, cr futura, comcjfiejfo c accaduto
,
che la fortezza della porta é fiata cagione della pr-fa della

Otta-, bene, e, nero, che laportadeue effer ficura dal nimico, cr poter batter di fuori, la doue s’offerua nelle terre ben fòrtifirate d'Italia che
h portefono afeofe, cr ad effe non mettono capo le firade, né di corfo alla dritta pojfono uenire le genti . Gli effiertifoldaH non lodano ’/ mu
ro alto, perciò che efottopofio aUe artiglierie, le quali rouinandolo, empiono le/òffe, cr con le ruine danno lafalita piu facile al nimico Ho- i*
ra diro de Bajhom . Lodanfi t Bafiiom difirma triangolare

, l'ufo , cr la ejperienza l’ha dimofirato -, deue effere il Bafiione ne gii anguli deU
le muraglie, perche pojfa difinicre ifianchi, crfiafuperìore àgli inimici. Ma lafomma delfirtificare c ridotta à quefio da alcuni,che ferita
to ne hanno , che il munire delle Città c quando chei difinifori fono ficuri

,
quando

fi può uietare il nimico
, cr quando anco egli fi puofcac-

ciarlo,
fi

uieta con l’acqua, colfoffo, cj col muro, lafoffauieta, cr per la difcefa, cr molto piu per l'afcefa, quando ella c profinda erpre*
cipite,cr piu (Cuna

, V.icquafortiua ne i luoghi non fi può kuare,fe c alta annìega, fe è buffa fa fdrucciolare , impedifcc i fuochi La mura*
giiacjfcr deue graffa ,

efatta con le ragioni
,
che ha detto Vitr. che molto bene ferueno anco a no(tri giorni ifcacaafi

, cr fi tiene da lungi il

/umico con le torri, Ba[oardi,argini,crfimil cofe fatte col predetto modo, la ficurtà parimente de i difinfori è pofia nelle piazze di Balcar*
di,ndmurobenfatto,crordtnatoinmodo,cheifuochi,icolpidelkartiglieriequantopiu fìpuò fi facciano uani

, cr per quejìe cofeben
auuertitefi comprende molto bene quello j che io ho hauuto in oppinione, cr che anco mi c fiato confirmato dal giuditio del Conte Giouangia*
copo Leonardi

, che chifaceffe la firtificationcfecondo il modo prefcrittoci da Vitr. ritrolierebbe grande beneficio anco à nofin giorni, anzi 20
chi non auertifee a queUo,chefacei(anogli antichi nclfirtificar moderno,non la intende,cr però dice quel giudiciofo gentil'huomo , cr hono-
rato CauaUicri,che tutte Icfirtificationifianno in qwfie cofe, chefono la Cortina,il Fianco,il Fojfo,la Strada, cr Piazza ouefi pojfano ope
rare le genti, cr le machine, che difindono, cr tutte

fi
uedono notate da Vitr. Vediamo, che ci infegna come fia da findarc, cr come da ti*

rar le muraglia adulto perfarla ficura , cr che eglifeopre il coutrafirte molto meglio di quello, chefacemo noi per quelle parole,
Pc.^iiiacim flirpolìti quemadmodum fciT;c dentcs

.

Ci mofira il Terrapieno, cr per qual ragione difidera lo Sprone come denti (Cuna fega dicendo.
Clini cniin fìc crit fìitftuin , tunc ita oneris terreni magnitudo.
Ef ilrefio,Pare,chefia quefia diffcrcza tra quella di queitempì,cr nofiri, che VAutore loda il Torrione tondo come piu atto à refifiere alle ma*

chine oppugnatone, bijfmagli anguli, perche fono piu disfipabili, cr coprono gli inimici, che non poffono effer battuti da due lati , come nel
tondo . Ma/e auertimo bene lamedefima dottrina ferue à nofiri tempi

,
perciò che fiamo tenuti àfuggir gli anguli tutti ,fiano piani di linee

obligati tirar Icfaccie de i Fianchi de i nofiri Baloardi con fuggir piu,chc
fi
può gli anguli, per

che fi faccia legatura migliore, che nonfa l'angulo, ilquale può effer tagliato dall’artigluria,chcfaria luogofenza dififa . Fa lo aiv^ulo il me*
defimo danno, che dice Vitr. percioche il nimico refìa coperto, ci mofira il Fianco, ilquale con la regola de gli antichi paterno ejfequire con le
Jiojtre artiglierie, perdo che uogUamo chefan dtjiantiuno tiro di faetta , che iUiiinico pojfa eficr offvfo dada defira , cr dada finijìra

.

Noi
applicando quefia dottrina alla nofira firtificationcfacemo la iifianza di modo

,
che la nofiraartìgliaria offenda da due lati , cr che pojfa ca*

fugare colui cheprefumeffe uolcrfabricare di terreno tra Cuno,cr l’altro Fiancò . Le Torri che ci mofira,è,ragioneuole,che fuffero fìcure,
poi cheuuole,che i difinfori posfinoflaruipcr la difefa

.

Ne ifaldati, ne le machine fiate [ariano conficurezza fenon hauejfero hauuto le
/«e jpallc gagliardefecondo l'offefa delle machine deferitte nel Decimo Libro

.

Noi fe haueremo quefia confideratione fecondo la mente del*

lefpaUe de nofiri Fianchi effer deano ficure , le piazze di quelli fhaciofe . tìaucmo anco di qual modo
far fi deono Ic jtradefortite, doue uuole, che itonfum ritte, ma curue, di modo , che il nimico effer poffa offvfo dal lato deliro joue non era lo .q
feudo . Noifcguendo quejlt auuertenzafaremofempre le nodrefortitc, chefuggiremo lo rifehio, che il nimico non potrà entrare mefcola*
f4me/jfe coi nofiri entro lafortezza, come è molte uolte auuenuto à queUi , che non hanno hauuto quefia confideratione . Vuole anco Vitr,
che hauer

fi debbiagrandisfiim confideratione alla qualità defìti,nci quali fifanno le Fortezze, perciò che nonfemprefi procede à uno illejfo
mio, perche fe ci trouamo in luogo eminente bafiano i Terrapieni con l’altezze della Torri , ma ne i luoghi à quali il nimico può uenir à piè
piano da luogo alto, infegna, ebefia dafare ilfiffo, perciò chegrande è il uantaggio del nimico centra una Fortezz^jquando egli fi troua ha*
ueretlfito alto, con l’aiuto del quale le machine oppugnatone poffanofare la offefi maggiore ,

perche con l'altofi feopreno i luoghi ouefian*
no i difcnfori con le lor machinc,uengono battuti,^:^ leuati dalle difefe,comc à tempi nofirifteiamo fimilmcntc con le artiglierie.! luoghi'piani
fono anchouatagg^ fc il nimico nò baueffe ilfofio,perche à un tratto l'Ariete,a- l'altre ofjèfc effer pofjono[otto la muraglu. Mojìracome
fi

c detto che quella Fortezza,chcfi troucrà in luogo alto nò hauerà bifogno di fòffo,come Paltrefimperoche congradisfimo incòmodo fi con*
ducono gli b«oi»i«i,cr le machine cètra iluoghi,chcjìano in monte.Similmente noifacemo le due muraglie alcuna uolta,comefaceuano gli an* -a
tubi, cr quefio quando per leffiallc delia muraglia non hauemo ilfito pari, come ci bifogna alzare,facemo il primo uerfo il nimico con i Con*
trafora

,facemo un altro muro entro U terra, pcrfofieiier il terreno, perche alzandofì ci dia commodità da poterui mettere l'artiglicrie,^'
tener anebo corpo di battaglia de fanti, per la ifieffa ragione gli antichi cofi fabrìcarono in molti luoghi,oue poi hauemo il Terrapieno dopo le
fpaHe di altezza tale,chc non et faccia bifogno di fojienerlo, nomfacemo altro,che la fola muragiia,chc uolta lafaccia all'inimico, che quando
cofi fu torna a maggior commodità de i difenfori,i quali per ogni uiafenza bauer àfalirc per una firada , ò per due poffono ageuolmente per
la difcfa montare in ogni loco con le fue machine

.
Quejìe cofe conformi fono à quelle

, che io ho fempre giudicate effer di Vitr. cr de noffri
belle cofe,(Z7 dimande il detto Sig. Giouangiacopo cifarà uederc[opra la prefente materia,imperocbc in un Libro,che

eglifi delle fortificationi de i tempi nofiri,tratta particoUrmentc d'ogni cofa,nc ci lafcia defiderar altro nella prefente occafione,folo infine
del Lièro io panerò I indice di quefia materia trattata nel Libro dellefòrtificationi,acciò che uenenio egli in luce,fia con piu defiderio abbrac*
cuto, 0 non ucnendogli buomini)}udiofifapiano,che cofa auuertire,o’ confiderarfi debbia nella materia delfortificare.

Le i otri deono ulcir fuori dell ordine delle mura, & fportare nella parte clleriotc,acciò che uolcdo il nimico iinpetuo
iamcntc aiuncinarri alla muraglia, fia da ogm parte negli aperti Fianchi dalle Torri con pietre,& altre cofe da trarre
tcrito^.. tgli pare anchora,chc proucdcrc fi debbia grandemente,che il nimico non habbia facile lo adito d oppugna-
re il muro, ma coli di fosh precipitofi circondato fia,<Sc prouifto,che le uic nò fieno alle porte drizzate ma per torta
camino uadino alla finiftra,pcrchc quando ciò fard fitto,la deftra parte di coloro, clic andranno alla Citta,che non è
dallo icudo coperta, fara prosfima alla muraglia .

ilfine di far le Torri,e la difcnfione della Cortina,pcrò c ncceffario,che le Torri efehino ncUe parti cficriori. Le portefon fatte, acciò che s'cfca,
cr cijtn cowinoidinentc per traggerfuorfò acro portar dentro le cofe neceffarie,fi per il uiuere,come per la difenfionè,v perche nella con
modiU deli entr.\re,zx dell ufcire c pcricolo,cbe il nimica nòfaccia ilfimilc,pcrò é nccejfario,cbe le portefieno difefe,e7ficure, ilchcfifarà
quando le uie nonfaranno alle porte drizzate,come s'è detto . Tutta la prefente materia è à giorni nofiri conuenientc , cr c cofa degna d i 7*
grandisjim confideratione lUhe offendo molto beneffieffo da me confiderato ho uoluto [opra ciò il parere di molti ejbcrti Signori

, tra quali
per non defraudare del debito honore alcuno come ho detto c jìato il Sig. Conte Giamacopo de Leonardi huomo nella difciplina militare non

^propofio V t

foRccito inuclligatore di tutte le cofe , ilgiuditio delqualefi può dcfidcrare
,
in qucUo Architetto, che ci bà

Pc CallclladconlI fare non quadrate, ne di anguli, clic efehino fliorÌ,ma deono piu prefto girare, acciò che da piu parti
Il mmico ueduto ha, perciò che quelluogo,di doue efeono gli anguli c5 difficulta fi difende,imperò che lo angulo,i?.

C li piu
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LIBRO.
piu pL-c!lo in ilifcGidd nimico,che del citudino.MalagroirczzLidcl murofideue Gire inmodo,chcghhuominiarma

ti fcoatrandolì l'uno con l’altro lenza impedimentoposfino pallate, pure che nella groflezza del muro le taglie di

Oliuailro bruilolatc, & iuc.dlrate fpesllslìmc polle fieno, acciò chcaincndue le fronti del muro tra fe come Fibbie,
*

«Se cliiaui con quelli pezzi tagliati infìeniclegate durino eternamente,imperò chea fimilc materia,ne pioggicimpe-

tuofc.nc tarli.nè ucccliiezza polfono Gire noeti me to alcuno,ma «Se in terra fepolta,<Sc polla in acqua dura fenza dan

no in lèmpitcrno, «Se però no folamctc nel intiro,ma nelle fondamenta ogni parete, clic fi farà della groffezza del mu
ro.fecon quella ragione faràleguto,non fi potrà di leggieri intaccare, ne uitiare.Gli fpatr) da Torre à Torre no fieno

piu lòtani, che un tirar d’arco,perciò che fe da una parte farà la Torre battuta,dalle Torri, che fatano da Ihina, 8c TaU

tra parte co baleftrc,& altri facttameti fieno i nimici fcacciati.Etauchora per lo cotrario il muro dt dentro delle Tor

ri.dcuc cller diuifo con in tema Ili, «Se fpati-j tanto grandi quanto faranno le Torri,«Se le uic fieno con le parti intcriori io

delle Torri di traili cótinuatc,'& congiuntc,ncperò fieno alcunichiodi,ò ferramenti da i capi còficcati,perche quan

do, i,nimici dalla parte di fuori haueranno prefa alcuna parte del muro, quelli che faranno alle difefe potranno t.iglia

re le dette uic, «S: fe faranno prclH iioiafcicrannopalFirci nimici all'altra parte delle Torri, ò nei o della muraglia, le

forfè quelli no uorranno andare in prccipitio.Bifogna adunque far le Torri,ò nero di (orma ritonda,ò nero di molti

angulijpcròchc le quadrate di leggieri fi gettano à terra dalle madrine, perche gli Arieti urtando rompono le canto*

nate,ma nelle ritonde fpigncndolcucrfo il centro come cunei non le polfono offendere. Appreffo di quello le dilefc

delle muraglie, «Se delle Torri cogiimtcàgli argini, «Se TeiTapicm grandemente ficurc fono,impcró che negli Arieti,

ne le Minc,ncaltriinrtriimcnti li polfono fare offefa: ma nò in ogni luogo fi richiede larginc ,
ma folamentcla doiic

d.aldi fuori da luogo alto à piede piano fi può tienile à oppugnare la Città, 6c però in tai luoghi bifqgna prima tana

re le folfc di larghezza, de di altezza grandislìma.dapoi elfer dciic il fondamento del muro dcpprclfo , .Se calcato tra io

10 aluco della foffa,6c fatto di quella groffezza,«Se clic egli polfi fàcilmente fortencreil carico deiropera terrena, «ik an

chora dalla parte della fabrica di dentro iierfo la terra deuelì fare il fondamento per ampio fpatio diltantcda quel di

fuori in modo,che le compagnie posfino come in ordinanza nelle difefe fcnnarfi fopra la larghezza deirarginc i ma
poi,che in quello modo diffanti rimo dall’altro fatte faranno |c fondamenta ,al?hora bifogua per lo trauerfo farne

do gli altri,che congiunti fieno c«àÌ fondamento di dcntro,& con il fondamento di fuori,difpolli come pettini a gni-

fa dei denti d’ima fega,perciò che quando in quella maniera farà fabrica to, Se fondato il muro
,
aU’hora lene hau era

qucflocommodo,chc la grandezza del pefoin picciole parti fcparata,iion calcando con tutto il carico, nò potrà per

modo alcuno ral!ciitarc,& far ufeir dal filo luogo dffotro alcuna colà.Ma delia muraglia,di clic materia far fi cónca

ganoii fi delie in quello luogo altrimenti dctcrminarc,perciòchcnófipiiò per tutto ha iier quella copia di cofc.chc

iìdefidera; ma douc faranno i fasfi di lati,& di anguli eguali, di piana fu perfide
,
che quadrati fi chiamano,ò nero jo

11 l'ilice, ò nero il cimcnto,ò nero il matonc cotto,ò crudo,qncflc cofe fi dcono ufare,perche non fi può in tutte le par

ti del mondo, «Se in tutte le naturede i luoghi,perchc i muri durino eternamente fenza difetto^ adoperar quello che

copiofamentc uicncin Babilonia,douc in luogo di calze, «Se di arena, fi ufa il bitume liquido,& di quello, «Se di cotto

matone è fatto il muro della Città .

Leggi il terzo Cap. delTOttauo Libro,cr confuterà U figuri defcritti,che bene duri ad intendere quantoV itr.commandi , cr fi uede i pre*

ceni degli antichi non cjfer molto lontani di i nojiri,come ho detto difopra,il re^lo è fiuto ancho afiai copiofmcntodichiarato di [opra.

CAP. VI,
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CAP. VI. DELLA DIVISIONE DELLOPERE, CHE SONO DENTRO
LE MVRA. ET DELLA DISPOSITIONE DI ESSE PER

SCHIVARE I FIATI NOCIVI DE I VENTI.

IRCONDATA la Città d’intorno con la muraglia fegnira il compartimento intcriore delle
piazze , 5c degli rparr),& il drizzamcnto delle con trade,(!k de i capi delie uie alle partì del Ciclo.
Dapoi che Vitr.ha trattato delia Regione, che era la prima cofa tra i principi pertinenti alla fabrica

, cr iapoi , che ha
dmojìrato

, come fi ha da pigliare una parte della Regione,ZT circondarla di difefe

,

CT mimtione di muraglia
, con ra=

gioneegli uuole mfegnare à compartire il piano rinchiufo da tutto ilgiro della Città , ZX prima confiderà il comparti^
mento

,
(juanto appartiene a /chinar le cofe nociue

, ex qiiejìo nel prefente fejìo Cap. dapoi quanto appartiene alla di*
jiributione , ex dijftenfatiohe de t luoghi, ZX quefio nel. v n. cr ultimo cap. del prefente libro

.
Quanto adunque s’alpetta al compartimen*

to del piano per drizzar le uie, cr le piazze, acciò che fifchifino i noiofi, ex dannofifiati de i uentt
,
dice Vitr. Prima con ejjempi facendo*

ne auuertiti, che alcuno danno n/f)erto à i uenti nonne intraucnga,dapoi difcorrendo[oprala natura , forza,nomi,numero,^x fito de i uenti,
performarne poi certa,ZX terminata figuratacelo chefappiamo con quella reggerfì nelle dritture delle contrade, dice.

Drizzerannoli bene, fc prudentemente faranno cfclull i uenti da i capi delle uie, perche i uenti frcdJi offendono,! caldi
corrompono, gli humidi nuocono

,

per ildic pare, che (ì debbia fchifarecjueltodilferto , & fi coiiucnga haiter cura
che quello nonauucnga

, che in molte Città fi fuol fare, come neirifoia di Lesbo il caffcllo di Me teline e farro ma-
gnificamente ,Sc con molti ornamenti

,
ma pollo fenza confiderà tiene, perche in quel luogo fotfiando r01}ro e:li

niiomini s infermano, fofliando Cauro hanno la toffe, foffiando Trammontana fi rifanano : ma nelle piazze, & ne
i capi delle uie flar non pofTono per la forza del freddo .

’

Lefl'oé i/ola del mare Egeo detto Arcipelago
,
uolge cento ,cx feU^nta miglia ,cxhala fua Mctropolidetta Mctelino

, dalla quale ho^gi tutta
l ifola e nominata

,
bene c nero , che bora è priua de gl'antichi ornamenti,zx è andataìn ruma. Giace Meteli'io uerfo la Trammontana ueyfo

ponente é 5. Theodoro, uerfo Garbino it colfo Calcili, cxira Sirocco, zx l-euantctlcolfo Hicremidia:ilfito dtquedia fola é altroue deferii
to danai, ^etelino adunque e niJ fìtuato

, e compartito ,
pcrciochc èfottopOjìo .ì i uenti

,
de quali la maggior parte fono mal [ani

,
pero nel

compartmèto bijogna hauer confideruthnc à i ucntiU Dj quefio precetto Vit.fi piglia una occafone bcHisfima di Filofofare d'intorno ad una
materia non men bella, che difficile, peraochc hauciido dmodrato per ejjempto di quanto nocumento ftano i uenti, cr udendoci infegnare k
romper il corfo loro con i capi delle uie,zx col comp.irtimciito delle ilradc, egli entra à ragionare de i uenti.]iifogna adunque fchiuare i noiofi
fiati de i uenti perfuggire quelle VKommodità, che ci partano le nane qualit i loro come dice Vitr. effer auucnuto à Mereltno

, zx come ho'y*
gidifiuede àgi Orzi nuom, fortezzu de Vinctiani lulteiutorio di isre/cM Queiiafu fatta tutta di nuouo,zx comparti'a,mafenza confi*
deratione alcuna de i uenti

,
la doue tutte le uie di fatto foto drizzate quafì on deliberato configlio à ifoffide i uenti.per la qual cofa pl'ha*

bitantipatifcono grandemente.
.

f 3 ; 6

Il uciito c onda dell acre, che feorre con sforzcuolcinouìmcnfo.
Qui Vitr. comincia àfilofofare /opra la natura, zxl^ <jnalità de i acmi , dichiara prima chccofaè iicnto ,(X poi dachenafee ,prouando con

cfjempiofenfibile effer € il ucro quanto dice : ilMenfo adunque è ondaddfaere. Sicome l'onda del mare è una parte dclCacqiia unita, zxrac*
colta, che uerfo alcuna banda

fi muoue , cofi uuole V itr. che il uento fia parte dell'aere in fc ristretta, che in alcuna parte
fi pieghi, cr però

ha detto che il uento è onda dell'aere
, che con sforzeiiolc ,CT grandemouimcr.to fircmmoue.

Egb nafcequandoricrouarhiimorc,<5: lo impeto del femore da fe tira,iS: cfpiimcla forza dello fpiriro
,
che foffia .

Vitr. cerca in quefio luogo diiafcmeiito del uento,zx uuole, che quando il calore per alcun modo ritroua l'humtdità per la caìidità
fi mandi fuo*

^

ri la forza dello Spirito ,chcfofjia . pare quejla cofa effer nera per lo ejjempio, che egli prende, ma inuero non è cofi ,
come egli dice

,
ne fi

f può intendere il nafeimento delfcffiarepcr le parole di effo

.

Io ejfonerò prima l'cppmione di effo autore,zx le parole fue, dapoi breuementt
con l ueri termini della tilofofia tratterò la prefente materia

,
per fatiifare àgli fìudtofi del nero, dice adunque Vitruuio

.

Et ciò efler Itero fi diinoflra dalie palle da uento,solopili nominarc,5c con gi'artificiofi rittronamentt delle cofe fi tra»
ge dalle fccrctc ragioni del Ciclo quanto c ucro della diuinifà. Fannofi dette palle canate,& hanno un punto Rre^

,

tisfirao, per lo quale Ili fi mette l’acqua
,
quefleal foco fi pongono

,
la douc prima

,
che fi fcaldmo alcuno foffionon

lamio, ma poi, che cominciano à bollire, foffiano grandemente, & in quefio modo da picciola, & breuisfima ucdii
ta fi può faperc, Se far giiiditio dcllcgi-andi

, Se immeufe ragioni de! Cielo, Se della natura de i uenti.
Pareuagrande argomento à Vitr. la ijpcrieitza à uoler prouare il nafeer de i uenti dal calore, che opera nella humidtta

,
pero eglife ne è reflato

coni opinione fopradetta, cr in ucro, come ad Architettofi può permettere ogni ragione di quefie cofe,ma fe egli,ò altri uolcfjc contendere,
io dirci,che s'ufcirebbede i termini dell' Architetto,come egli jiefjo dice nel pruno cap.dcl prefente libro, lo hauendo promejjo di fatisfare in
quefla parte al defiderio de gli jìudiofi,diro breuemente,chc il uento è itapore della terra, che afeende all'altezza dell'aere

,

cr [cacciato dal
freddofortcment0Ìo percuote. Per intelligenza di quefio, to dico,chc il color del Sole, cr d'altri corpi celeftì ha uirtu di trarre dalla terra al

cumfumi, cr uapori, cr leuarli in alto. Quefii uaporifono alcune parti w/n«fe,cr fonili dell'humor terrejlre, che non hanno ne colore
,
ne

figura certa, cr determinata'ì hanno alcuni calore,zx humidit.ìj altri calore,zx jìcc/Mj de i primi fifa ogni humida impyesfioiie,come le nubi,
lapioua,larugtada,la neue,lagrandine,la brina, limare, zxle fónti", de ifecondi ogni affoccato, zx infiammato ardore figenera

,
cr tutto

quello, che é di calda, zx fecca natura,zx pero i fuochi, i lampi, i tizzontje comete, le cafe ardenti, le jlelle cadenti,le corone lummo/e, ifui
mini, le apriture, cr uoragini dell'aere notturno, i uenti, i turbini,zx altre apparenze d'imperfette miflure da quelli hanno origine : noi di*
remo de i uenti. U Sole adunque ha uirtu di tirare àfe quel uapore^he e caldo, zXfccco,il quale ufcico dalla teira,per ejfer di natura di fuo*
co s inalza, ZXfi lena dritto aU'infu,zx afeende fin, che egli ritroua quella parte di mezzo dell'aere

,
chec fredda per effer egudmente di*

fiante, zx dalla riuerberatione de i raggi del Sole, che dalla terra doppi rifalifcono,zx dal [cruore delfuoco, elemento fuperiore,rittrouando
poi ilfreddo come nimico lo [ugge, zx hauendo il uapore natura difuoco cerca pure di afcendere,ma effenio ribattuto dal freddo èfòrza,che
difcenda, zx per quefio contrajlo e da ilati [cacciato, zx in giro fi moue per la uiolenza fattagli dal freddo, che lo ribatte in giu,zx per la natta

i^l^nclinatione, che lo porta all'infu,zx però il uento non è altro,the uapor caldo,zx [ecco moffo da i lati circa la terra per la ribbattuta del

fieddo,cheènella mezzana parte dell'aere, zX fe bene aicuna fiata chiamiamo uento l'aere mojjo,comefi uede dal foffiare de ifolli,zx dalfarfì
uento l ejìate, non è però,che il uento fia inouimento dell'aere, perche può ftare, che con il ueiiio fi muoua l'aere ,zxche il uento però non fia
onda dell aere, come dice V itruuio. Via che il uapor caldo, zX [eccofia principio de i uenti prouafi per tre fegui , il primo e, che per l'abbon*
danza de uenti, le repoiii

fifanno calde, cr fecche : ilfecondo e,che i grandi uenti fanno cefjare le pioggie, il terzo e,che uengono piu uenti dà
i poli del mondo cioè dal Settentrione

, Meriggie, zx dal Ponente,che dal Leuante, perche in quelle regioni fi troua mJ^^ior
j
copia dii uapo*

ri. Quefiifegni pareno al primo affieno contrari aU'effierienza, zX prima
,
perche quandofono i grandi uenti, pare che regni freddo maggio*

re,dapoi nonfiuede chiaramente,che gl'huomini rifcaldati cercano farji uento per raffreddarfi, adunque il uento è di narur.i freddo . Rilfion*
do al primo detto

,
il freddo,che

fi [ente dal tempo che fofjiano r uenti,nafee per la mcfcolanza, che fanno i uapori caldi, cxfecchi,con i freddi,

ZX humidi quando s incontrano, ex ancho dalla freddura dell'aere, con ilquale i uaporifono mefeoUti ,può anche ejfere,che il uapore caldo

,
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cr fccco pa mutato per Io peddo,che egli troua nel mezzo dell'aereyma celando il tiento il paefe re^a afeiuttOyO" caldo}Alfecodo io dicOyche

per lofarfi uento egli fi moue l'aere, o~ fi rijìrigne, iUjuale e piu freddo, che il corpo humano rifcaldato, CT però è dejìderaro , il uento aérn^

queeiiaporc cla<ato,Z:r fcacciato,et fi come ilfiume nel principio preffo aSafoiitccpiccolo,et aUontanandof dallafua origiheyper lo ingrefjo

d'altri fiumi diuciita maggiore, cofi il uento uicino al luogo, oue egli fi
lena c poco

,

cr parteiidofi e molto ritrouando fempre altri uapori di

mono, iic prima il uapore dtuiciie uento, che eglifia [caccialo dalfì'eddo dell'acre, ^\llouefl in giro per lafopradetta cagione,ZT forfè ancofe

guendo il mouimc'nto delle iieUcyC^ de i pùneti, che lo muouono,l'effempio di Vitr.delle de:ie £olQpilf, fifa in (juejìo modo , che ejfendo

rinchiu/j l'acqua, cr al foco pofliycomincia à poco ì poco allirgaft,et dihrarfi per lo cahreyimperoche propio c dal caldo allargare
,
come è

del freddo rijtrignerc,lo allargare fiiychc le parti dell'acqua piu den/€,diuentino piu rarc,CT però ricerchino luogo maggìore,comc parti, che

per lo calore fieno aere diuentate, da quejlo procede, che crefeendo il caldo, le dimenponi dell'acre crefeono fimilmente,0' ejfendo in poco uà

fo rinchiufc, CT uolendo ufeire trottano Pufeita piccola, doue con uiolcnza muouono lo jpirito, cr foffiano grandemente, cr quefio è quel po io

co,che io ho uoluìo dire della natura, origine de i uenti
.

quanto appartiene alla nauigaticne rijpetto à t uenti, lafcUfi .ànurinari,fe^

condo quello
fi

dice.NaMffa de ueiiiis.

PcrcKe lei uenti faranno efclufi non folamcnteà i fini rcnc^cranno le iialntacioni faUibri , ma ancora fc per altri difFctci

ci fcranno delle infìrmità , le quali nc graltriiiioglii filnbri fi curano con contrarie iiiedicmc, qui per la temperata

efclufioncdei uenti ]>iii agcuolmcntc ferannociiratc.

Ottimo rimedio farebbe nel predetto luogo degPOrzi nuouialk moke infirmiti ,chc uengono àgl'hahitanti di quel luogo, c;r/pcculnentc l'apo

fiemme,lo drizzare le jìrade,coms ci dimoPlrerà Vitr. pcrefcludcre i uenti yG' in nero il uento genera moltcìnfirmitàx ceco Vitr. il quale

dapoiyche ha filofofato arca U natura de i uenti, comincia aiicho àfare il Medico}narrandogÌ'effctti di quegli

,

cr dicendo.

I mali, die difficilmente li curano ne i detti luoghi fono lagrauczza, i dolori artehei, la toffe, la punta, il tifico, Tofeire

il fangue,& l’altrc infirmità,che con lo aggiugnerc, & non con il mimiire (i curano. io

Narrati i mali, che uengono da i uenti à difficulù di cura. Vitr.rende la ragione, perche cagione quelle fi leuano di^ff/rnente, cr dice.

Quefte difficilmente fi lcuano,prinia,pcrcheiicgono dal freddo, poi perche indebolite le forze dalla egritudine lo acre

cómoffo dai uenti fi affottiglia,6c unitamente lena dagli infermi il fucco,& quegli rende piu noti, & cllcmiati , ma
per lo contrario l'acre quieto,dolce, -Jk ripofato, 6c non agitato da i uenti è piu dcnfo,pcrchenon foffia,ne ha fpclTc

cominotioni per laluaitabihtà,aggiiigncndo à i membri de i corpi notrjfce,vX rillora coloro,clic fono da limili infir-

mitati opprcsfi.

infirmiti nafte,ò dallo ecccjjoyò nero dal mancamento, curafì dal contrario riempiendo oue manca ,

g

leuando oue abonda,uuok V itr.chc le

fopradette infermità uengbino da diffettOyG' mancamaito dicendone Lt ragifìiie,chc lo acre ajjbttiglia'o per l'agitatione de i uenti afauga l'hu

more de i corpiyc;' gl'mdcbolifiCyO' il freddo gl'offènde,per quedo riuotgendofi al contrariOyUuole,che l'aere dolce ,

g

tranquillo gli riempia,

cr notrijca, cr jia ottimo rimedio aUe fopradette malatie. Grauezza è hnmoreyche difecnde dal capo, ferra le nariciyingrojja la uoce,G muo jo

uc la fccca toffe. Hippocrate chiama tutte le difUUationi,Ggrauezzo Cryzat. 1 dolori artetici fono paifìoni di quelle parti, che fono apprcjjo

le giunture,G legamenti,G fono neruiyOffa,G uene, dubita Galeno foprailx v i.aphorifmo iTHippocratenelu i. libro ,
che cofa uera^

mente s'intenda per quefio nome artheritis ufatoda vitr in quefio luogo,Gdice in quefio modo.

Degna cofa c adunque cercare: Q^ali pasfion di ncrui,& di legatura detto liabbia Hippocrate farfi nelle ficcità
,
per-

ciò che fc le ficcitadiimmodcrate haucranno confu mata la humidità dei legamenti, le faranno un certo mouinieiito

difficile per la lÌccità,dc forfè alcuna fiata appo rterano dolorc,ma non faranno però quella itifirmicà, che c detta Ar-

thritis , le forfè alcuno non uuolc nominare con quello nome ogni dolore di neriii.Nlail medefimo Hipp.ncl fccon

do Libro delle Hpidimie dice in quello modo. Creili,che per fhmencll’lfola Aciio, che enei golfo Arabico
j mangia-

iiano de legumi,haucano debolezza di gainbc:t<c quelli,che ufauano per cibo la uczza, patinano dolori nelle ginoc-

chia; quelli Hipp.non chiama ai tlictrici,ma dogliofi delle ginocchia. Ma forfè alcuno dirà,chc arthritis fi chiama il 40
dolore non di una giuntura, ò ncruo folo, ma dimoiti inficine.

Et in Latino è detto morbui articularis,et queda t la dubitatione di Gal.neHa quale è pofia lafolutioneneWultima parte. La pleuritide è apoficma

dentro delle cofie,chiamafi la punta. Ptifisfono le piaghe infanabili del polmone,dalle quali con piccola febre feguita la efienuatione di tutto il

corpo,G poi la morte cejfando lofpuco. Vofcire ti fangue,cioe lo fputar/angue è detto in Greco Aemophtifis,Gfì caufa daficcità,Glefo^

pradette infirmita fi
curano difficihnente rijpetto alli uenti,G però tìipp.nel lif. Libro dice,in quefio modo,al quinto Apb.

I Uditi Aullrali affordano,ingroflano la uiflaffanno pcfaieilcapo,fànno lenti,& pigri gl’huomini,óc li difcioglieno,&:

quando anderanno quelli tempi nelle malatie fi dcono afpcttare limili effetti; Da gli Aquilonari,& Settentrionali

uengono le toslì, lo effer rauco, durezza di iiencre,difficultd d’ori na,gli horrori,6c i dolori delle coffe,& del ucntre.

L<t ragione delle predette cofe c come due Ga. perciò che i uenti Aufiralì ffcmpjcrjo, CT ott«rdno,pcrcfoe feco portanogrande humidit4,laquale

rtemptegritiffrHmenti de /enfi humani,G pigri fonnacchiofi,G aggrauati rejlano} Ma per U uenti Sctte/Jtriond/i,per/lcmperdt«r<t de gi’ifi» $0

firiimentiyche feruono alla re/}>irationc,G per i'ajfirezZ'i delle canne nata dalfeccojG dal freddo,uengono le predette infirmiti,g quefio ci

può badare per bora, il redo copiofamente da medici é trattato.

Piacque ad alcuno, che i uenti fuffero quattro.

Comincia Vitr.lnarrare il numero de ucnti,Gfecondo l'opinione di diuerfi dichiara lafua intentione,Uquale noi paneremo difiintaméte,G con

le figure fuefecondo U diuerfità de nomi, g H bojjolo da nauigare, pcrgiouarc alli praticanti deU'arte, dice adunque Vitr.

Dell’Oriente Equinotcialc, il Solano, detto da i pratici il Leiiantc; dal Mezzodì l’Offro, dall’Occidente Equinottiale,

ilFauonio detto Ponente 3 dal Settentrione, la Trammontana,detta Settentrione.

Per la intelligenza delle cofe dette,g di quelle che s'hanno à dire circa il numero de uenti. lo dico,chefono trentadue nomi di uenti praticati nella

nauigatione }g la ragione perche
fi
da quefio numero c come dice Pietro da Medina, perche imaginiamo laritondità del mondo effer diuifa in

parti trentadue ,G' à ciafeuna dieffe fe le affegna un uento,alquale
fi da nome dintiero, òmezZOyò quartafecondo quella parte

,
da che ci éo

parCyche uenga il uento,deuefi per que^o fapere,che tutto il giro del mondo tiene quattro parti principali, che anguli, ò regioni fi chiamano,

come in quefio conuengono i Ftlofofi,G Afirologbi con i Sacri fcrittori. Quefie quattro partifono,g conofciute.G nominate,con quattro

uenti principaliyckefono,Lcuante,Ponente,Ofiro,G Trammontanjychiamati da Vitr.Solanus,Fauonius7Aufier,Septentrio } Solanus, per-

che i ut fi lena il Sole quando è l'Equinottio, Fauonius,perchefuuorifce alle nafeenti cofe, g con altro nome è detto Zepbiro padre de i fiori*

Septc/itrioHdlif, per le fette Stelle dell’Orfa minore. Aufier,perche tragge Pacqua,Ggl'humori. La figura di quelli quattro è qui /otto con i

nomi ufitati nella nauigatione ALeHanteBPonenteOOHroDTrammontana,Gfononelprimocircolo.

Quefit quattro uenti ne hanno altri quattro coUatcrali,Gfono còpojli di qucUi
,
pigliando il nome dalla met.i di quefii ciafcuuo

,
il primo e tra'l

Mezzodì G il Leuante'ydalnafcer del Sole l’inuernata Eurus nominato,come adire uento Leuantino.Trail Ponente,G il Settentrione euui

quel uento
,
che Caurus , ò nero Carus

fi
chiama

,
perche rinchiufo del coro de i'uenti ,G dal uerno Occidente , tra l’Ofiro , G H Ponente

euui l'Affrico dall’Affrica, donde uiene chiamato . Tra'l Settentrione ,GÌl Leuante è [Aquilone
,
perche confirigne , disfipa le acque , la 70

figura di quefii otto uenti èfegnata nel circolo di mezzo ,GfonofSiroccog Garbino h Muejiro 1 Greco.

Qwclh otto uenti
fi
chiamano uenti interi , g principali,tra quali ne fono altri otto fegnati , che fi

chiamane mezzanini ,
non perche fieno

di manco fòrza
,
che i primi

, ma perche fono trapponi, g tramezz<tno gl'otto fopradetti . Qwcftì fimibnente prendono i nomi da i uena

ti, che gli fono da iloti: il primo e tra U Traiamntana

,

cr lo Aquilone ; ti fecondo tra d Leuante
, g [Aquilone ; il terzo tra d Leuan^

te,G



PRIMO.
te^crrEurojilqudrtotfd tOjlro\ O" f Suro } il quinto trd t Affrico y crfOffro j/l /cffo trd il Ponente Affrico: il fettimo trdil

Cduro
, cr i! Ponente

, Pottano tra il Cauto , cr Trdmmon^dH4 , nel terzo circolo.

Tra quefli feiici uentiy altri fedici figurati fono y che fi chiamano quarte chfcuno de gli otto principali tiene due quarte collaterali
,
ty cU^

[cuna quarta prende ilfio nome dal uento uicino
, comefarebbe a dire la Trammontana tiene due quarte

,
queUa

, che fìa alla parte del Grfa

co f chiama
,
la quarta di Trammontana uerfo Greco yZr quella che fìa alla parte di MaeRro,fì chiama Inquarta di Trammontana ucrfo

Itiaefìro yC7 cojì il Maeflro ha due quarte, quella
^
che e ucrfo Trammontana, fì

chiamala quartadiMaejirouerfo Trammontana , 0:^

queUayCbe fìa uerfo PoncntCyf dice quarta di Maefìro ucrfo Ponente : il fmile s'intende di tutte l'altre quarte
, cr la figura . Si può facile

mente farefecondo la regola delle altre.

ta infiferitta diuifionc è la piu dijìinta
,
cr piu ufitata , che fi pojfa trouare

,
però fecondo quefia fi reggono i marinari

,
come fecondo cofa

determinata, CT difiinta ,
alli quali in quefio cafo ogn'uno fi deue riferire , perche è propia loro confideratione : bifogna an cho auuertire, che 1

0

la cogmtione , CX Pufo del bofjolo ci ferue 4 molte belle cofe , oltra Pindrizzo de i uenti ,
perche 4 pigliar i paefi , CT fiti c mirabile , cr le

facciate delle cafe , égli horologi altre cofe belle
,0" utili,dellcqualifi

dira alfuo luogo.

Leuante Solanut.

P Ponente fauonius. Zefiruf.

T Trammontana Septentrio Aparélias.

O Ojlro Aufìer.

M Maejìro Caurui.

L Libecchioy ò Garbino, Affricut.

S Sirocco,Eurus.

G Grfco,A ^«1/0.

» Sirccco Leuante.

X offro Sirocco, Euro A uHer.

j ojlro Garbino, LibonatuSyOuer Aufìro Affricuc.

4 Ponente Garbino.

5 Ponente Maefìro.

6 lAaeflro Trammontana.

7 Greco Trammontana.

8 Greco leuante. 20

p tra Sirocco, c Sirocco Leuante.

Et cofi uafeguendo. come dimoflra la figura.

E ben cofa degna di auuertimento 4 confìderare come fi diilinguono i uenti
,
percioch: molto giom a faper difcioglier molte dubitationi , che

uegono per non intendere i rifletti delle diflintioni de i uenti
,
però faperemo ,

che in quattro modi (ì dijlingueno i uenti
,
primamente

,
fecon

do tutti I punti
, chefono nella circonferenza deli'Orizonte : Orizonte è circolo , che parte la metà del mondo

,
che fi uede da quella, che non

fi uede yiy' mette i termini alla uijlanolìra: Al modo bora detto infiniti uenti fi
darebbeno ,0" in ogni parte deli'Orizonte

,

cr perche non

cadono fiotto alcunaregola, nonfideono 4 quefio modo diuidere,dapoi dipinti fono i uenti per It punti deli'Orizonte , che notabilmente fo=
no dijìanti l'uno dall'altro

, cofi da i marniari polli fono, x x x 1 1. uenti fopradetti
,
perche a quejlo modo {i polfo'io i marinarf comma»

damentcferuire.il terzo modo di partire i uenti èfecondo le mefcolàze delle prime qualità,che fono,caldo,fieddo,humido,(y‘ fecco,0‘ à

fìa maniera faranno quattro uéti,i quali fojjiano dalle quattro regioni principali dette cardini del mondoìdi quefio modo fi
feruono ifilofofi,ct

glAPirologiy Ne/ quarto modo
fi difìingitono i uéti dalle dodici parti del Zodiaco,chefono i dodici fegni Cdefli,f.'tto i quali il Sole ha uirtù di

tenore ta natura de i uenti, cr quefia diftintione è propia degPAfirologi j crfe perforte fi trouaffe
altra diàintione de i uenti,queUo farebbe

per maggiore,^;' piu determinata dimofìratione ri/petto all'arte del nauigare,ò nero ad altra intètione, et di qui è nata la uarietà deWoppinio

ni circa il numero de i uenti,perche altri ne fanno xij.altri come dirà qui difotto Vit. xxiiij. Kitorniamo adunque à Vit. ilquale hauedo pojìo

toppcnione di quelliyche hanno poftifolamente quattro uenti, feguita à dire Poppinione di queUi,che ne hanno pojlo in piu quantità , cr dice.

Ma chi con maggior diligenza cercato hanno , otto ne pofero, 6c rpecìalmeutc Andronico Cirrcrte, ilqiule nc fece

rclTempio faoricandoin Athenc una corredi marmo fatta in otto faccie , Scinciafeuna delle otto facciepofe la i-

magine di un uento fcolpita
, che riguardaua centra ifofKamenti dogn’uno,& fopra la torre ui niife una Meta

di marmo , nella cui fommitàui fìfle uno Tritone di rame, che con la delira porgeua una uerghetta, <5c lo fece in 7®

modo, che dal uento commonofIjraggiraua,&:contrail uento fi fennaua, tenendo fopra la imagine del uento
fcolpito la uerga dimoftratrice, & co^i tra il Leuante, & TOflro dal uerno Oricte Euro

,
cioè Sirocco c collocato

.

Tra lOftroc'lPonente oueil Sole ilucrno Trammonta, è Garbino , Affrico nominato: tra Ponente , & trama
montana Cauto, cioeMaeftro, Se tra la Trammontana, 8c Lcuantee lo Aquilone, cioè Greco. Et cofi pa-

re,chc



jtf LIBRO
re , che dichiarito fia

,
& efprcflo di che maniera egli prende il numero , i nomi , & le pani de uenti d’onde Tpi-

rinodctemiinatamentCjlaqual colà efTcndofi in quello modo inucHigata,accioche fi fappia prendere le regio-
ni, &i nafeimenti loro,cofi bifognadifeorrere. Pollo fiancl mezzo della città à lincilo un piano quadro di niar-

mo,ò nero il luogo fia fpianaco,& pareggiato in modo,cheli detto quadro Amufio dctto,non fi defideri
,
pógafi poi

nel mezzo centro di elfo uno llile di rame, che dimollri l’ombra ,& fopra il detto quadro fegnifi l’ombra ellrcma
fatta dallo llile quafi Pliora quinta ante meridiana,& facciali con un punto il fegno,dapoi rallargata la fella al pun
to,chc è fegno della lunghezza dcirombra,& fermata nel centro facciali il giro finito : dapoi fia ofleruato dopo il

meriggie l’ombra crefccntc cagionata da quello Itile, quando quella hauerà toccato il giro già fatto, «8c hauerà pa
reggiate allombra antemeridiana quella fatta dapoi mezzogiorno, far bifogna in quel toccare un pnnto,da quelli
due fegni con la fella due fegni in crociccliiati far li deono,& per tale incrociamento, & per lo centro nel mezzo fi

delie tirare una linea, che tocchi l’ellremità del cerchio, accioche s’habbia il mezzo giorno,^ la trammontana. Fat-
to quello bifogna pigliare la fella decima di tutta la linea circolare,& porre il centro nella linea dei meriggie, laqiia

le cocca la circonferenza,& fi denefegnare dalla delira, & dalla finillra nella ditta circonferenza, & dalla parte del

mezzo di,& dalla parte della trammontana ; da poi da quelli quattro fegni per mezzo del centro fi deono tirare in.

croce le linee,chc con le loro cftreniità tocchino la circonferenza, & à quello modo fi hauerà il dilTégno dell’ottaiia

prte dcir01iro,»?c della TrammonCana, le altre parti neramente,che fono tre dalla defira,(Sc tre dalla fimllra eguali

a quede fi deono in tutto la circonferenza didribuire
, in inodo,che degnali diuifioni degli otto uenti fiano ne! de-

fcriuere,(Sccompartirc,dificgnate, all’horaper gli angnlitraduc regioni dei uenti
,
pare, che drizzar fi deueno le

dritturc delle piazze,6c i capi delle iiic,perche con tai ragioni,^ compartendo à quel modo,dalle danze,& da.i bor*
gin, & contrade farà efclufa la moleda,écnoiofa forza dei uenti ; altrimenti quando le piazze per dritto dei uenti ^
farannodiircgnatc,rimpcco,&;ilfoffiarfrcqnenteiiencndo dallo ampio, <5t libero fpatio de! Cielo rinchiufo nelle

bocche,& nelle entrate delle uie,8f delle ltrade,andrà con pili forzciiolemonimctito uagando
,
per ilchc le drittiire

dei borghi,^ delle uicinanze deono cffcrriuoltc dalle regioni de i uenti,acciochc pcriicncndo quelli àgli angulidel
le Ifolc,& alle cantonate dei capi delle uic fieno rotti, & cfpiilfi,& disfipati.

Nella prefente confìderjtionc^.i me pare, che bifogna fapere le cjualifà de i «enfi,erg// effetti, chefanno in diuerfì luoghi
,
percioche per darne

lo ejJempio,l‘Ojlro m alcuni luoghi è mortale,in altri nò co/ì. Borea è fano in Venetia,cr ahroue dawiofo, però nelle dritturc delle Rrade bifo

gna hauer quefta confideradone j
/e /oPfe nò uogliamo dire,che ogni uento fia noiofo,cr malfano : Vtir. 'adunque ha confderato l’uniuerfale,

V benc,perche il parf icolurc fi deue confìderare da i particolari, iquali fecondo le loro compleftonijaper deono qual uento ghjìa gioueuole ,

CT (jM4 l noti? Dichiarano iprecetiàc medici le qualità de i uenti , ly dimojìrano qual uento à qual complefione onero nuoca, ouerofiadigio

uamento:\o i quelli mando i cKno/ì,ò /Ikììo/ì di quefìe cofe. Hauedofin qui Vitr.dataci intentìonc del drizzare lefrade^y leuie, uuolepiu }o
partitamenfe fare il medefmo, yformamela fua figura t Ma prima uà indagando, fc per forte fi troua piu numero di uenti iy dice.

JVla forfè qucUi,chc hanno piu nomi di uenti conofeiuti prenderanno niaraiiiglia,che io detto habbia otto foli uenti ri

troUarfi,ina fcanertiranno il circuito di tutta la terra edere dato da Frarodene Cireneo co mathematiche ragioni,et
uieiitrouatoper lo corfo del Solc,& per l’ombre dello dilcequinortialc dalla inclinatione del ciclo edere di dadi du
cento,& cinquanta ducmila,chc fono pasfi. jijooooo. trenta una fiata mille migliaia, cinquecento Hate mille, die di

qucdilaottaua parte da un uento clTcr occupata, che c di paxfi. ?9?7coo. tre mila miglia noucccnto,& trentafette mi
la,& cinquecento, non fi doiieriano marauiglìare, fc in tato grande fpatio un uento iiagando col ceffarc

,
dk colrit-

tornofarà naric mutationi di foffiare,& però cerca l’Odro dalla dedra, & dalla finidra ciUicnto detto Lcuconotus,
& il lieto nominato Altanus: d’intorno allo Affrico foffiail Libonoto,& quello,chc fi chiama Subucfperusrd’intor-
no al Faiionio fpira 1 'Argedc,5( à certi tempi TEthcfie; da i lati del Cauto Ila il Circio,<3( il Coroicirca il Settentrione 4»
uno òche fi chiama Thrafeias

,
& l’altio Gallico* dalla dedra,&dalla finidra dello Aquilone foffia ilBorea , il Sii-

ernatc : d’intorno il Solano c Carbas
,
& à certi tempi le Ornithic ; ma dello Euro, che tiene le parti di mezzo dalle

ande danno Cecia, & Volturno.
In queito luogo V itr.riJ}>onde à quetlo,che fegli potrebbe opporre circa il numero de ì uenti. Potrebbe dire

alcuno,ò Vitr tubai noueratti follmente otto uenti,madei fapere, che nefono molti altri ancboracono^

feiuti ,
però non doueui affermare ciò che detto hai : R iffonde V ifr. che molto bene può ftar quello

,
che

egli ha detto del numero de i uenti, y che 4ncho altri uentifieno conofciuti,y la ragione è quejìa,perche

none marauiglù, fe uno uento fìejjo uagando per grandif^ìmo ffacio col cefsare
,y col rinomo faccia dia

ucrfamente foffiando molte uarietà, dalle quali fi prendino diuerjì nomi di uenti -, ma direbbe alcuno
,y

chej^atio e cofi grande,per ilquale ha da uagare il uento?Rifonde quello effer rottaua parte di tutto ilgi
ro della terrajaquale ottaua parte è miglia. Prendendo adunque i uenti per lograndeJjiatio qualche
mutatione ouero per gli monti oppojli, ouero per ialtezz<i della terra, 0 per qualche altra cagione non fi

douemo marauiglìare fe da i lati degli otto uenti altri nefono fiati coUocati'^omc narra Vitr. fin al nume
ro di uentiquattro, y come appare per la fottopofla figura , et accioche s’intenda quefìo j dice egli

,
che

Eratbofienc Cireneo,che fugrandifiimo mathcmatico,rittrouò con uie,et modi ragioneuoli tutto ilgiro, et

circuito della terra effer iladi ducento cinquanta due mila,chefono miglia treni'un mila,et cinquecéto,per

che ottofladifono un miglio,etfono puffi, nsooooo.perche mille puffifanno un miglio,y il puffo è dì cin

que piedi, l'ottaua parte di tutto il circuito è di miglia 1917. che fono paffa. 1917500 .y quefìoèloff>aa
tiogrande,che egli dice, ma in che modo per lo corfo del Sole

, y per Vombre dellofìile equinottiale. Era
thojlhene rittrouaffe con ragioni Mathemathiche dalla inclinatione del Cielo il circuito della terra bora è

al propofito nofiro dichiarire,benche altroue quejìo fatto habbiamo manifeiio . Erathoitene prefe due luo

ghi in Egitto, Aleffandri4,y Siene,iquali due luoghifono quafi fotta un'iàcjfo meridiano,y dalloff>atio,

che è tra un luogo, y l’altro egli trafje tutta la circonjtrenz<i della terra, drizzò adunque fopra la terra

tn Pileffandria lognomone. Dipoi egli nel mezzo di appunto quando il Sole è nel principio del Càcro con
fideraua due raggifoUrt,uno,che cadeuafopra Siene a piombo, perche Siene é fotta il tropico,raltro,che

cadeuafopra la punta dellofide drizzato in Alejjandna,ygcttaua l'ombra uerfo Settentrione perche

Alejfandria è di qua dal Tropico di Cancro , y per ragione del gnomone'alTombra perula Geometrica
egli trouò ,chel'angulocomprefo fottoilgiiomone ,y fottoHraggiofoUreyerala cinquantefma parte
di quattro aiiguli dritti,y però effendo quejìo angulo eguale à queUo,che nel centro della terra fa il raga
gio , che difeende per Siene infieme colgnomone d'Alejjaiidria imaginato continuare fin'al centrodeHa ter

ra,iinperoche effendo i raggi quafi paratelli,g[anguli erano corriff>ondcti,yfmdi,era neceffario,che que
Uojfatio di circonferenza,che era da Siene ad Alejfandriafuffe la cinquantefma del tutto, et però mìfura^
taquella parte effer di jooo Hadt feguita,che cuccalo circonfrenz<tfadi zsoooo .fadì , chefono

.

31250 . miglia ,ycof(i può acconciare,y Vitr.y Plmio,yfeèdiuerfta tragli Autori penfo, che U
uenga dalla diucrftà delle mifure ,

lafgura della dimoUratione di Erathollcne è U feguente

,

A Aleffandria.

B Siene .

A D il Gnomone.

C il Centro de/ Mondo.

F H C D G. iraggi

del Sole .

A D G A C B.^lì s»
Anguli corriffiondentL

A So/anNf
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A Soljtiu^. Sono anchora piu nomi, 6c fiati di uenù
B Septentrio. ^^^

1
"'''"'^ prefida i luoglii di douc fpii-aiio,ò ue-

C FrfMWfHJ.
\ /

ròdaifiim]i,òdallcpruccllc,chefaii*

D Mcnrfiw. / \
\ I

/ no ucncndo dai monti
,
oltra di quc«

lì Ehv</^. X\. \ \ -_ _ / / \ fto fono le aure mattutine, che fpiraa

F Afjricui. / N. no quando il Soie crce di fotterra, per*

G Crfttnff. cheilSolegirandopercuotcriiumore

H A^k/Io / ^ y/ A dciracrc
,
lìt nello aizarfi con impeto

I Carbj.i. \ fcacciàdo traggei fiati delle aure con

K Corwj. / \ \ lo fpiriro
,
cheuieue alianti la luce, i lo

L SwpeniiW. I
I j \

j

quali fiati le nato il Sole rellano fi ra-

M Gallicfw.
I Ia cI gunano conio parti delueuto Kuro,

N Trhafcùs. \ . \ / / «5w perciò Euro dalle aure, delle quali

O Com.
\ * y/X. [i [

^"""^'7 et.ii li genera,da Greci è noniinatOjCi:

P Circuii., \ JK / 'V yX. / ilDiniane finiiiincntcpcrleamcAIa
Q_Effec/ìir. \ tutine Aurion da 1 mcdclìnii ècliia*

II Argejìcs. \ / mato.
S Subuejpcruf. y y' /^"V~ \ ^ / Aura è piu predo Spirito^chcueuto,è^dett4 d^la

T tiboiwtus. \ / I \ \ / racre,percheleuc.,0‘dolceéilmoumci'odcU

V Altanui.
/ \

l'aere^ la onde i Poeti dicono, che le aure Lun 2,0

X Leuconotui. lieui piume trafeorrono l'aere.

Y Vulturnui. ^ ’ Sono alcuni,che negano Erathoficne ha
Z Cecias. 0 uerpotutodrittamctemirurarclo fpa
• OrnithÌ£. tioacl Mondo ; ma fia la mi' tira detta

iiera,ò nò nera, non può la noftra fcrittura non haucrc la nera detcrniinatione delle parti,dalle quali nafeono i ucn
ti; ilche fc collo, poco mancherà,che ciafeun uento non habbia la certa ragione della fua mi fura, ma poco piu,ò po-
co meno impeto. Ma perche quelle cofe da noi breuemeute cfpodc fono , mi èparfo nciruldmodel Libro porre
due figure dette da Greci Sclicmata, mi.i,chedimollri d’onde uengano certi gli impeti de i uentiJ ralrracon che ma-
niera dalle loro forze con dincrfcdritrurc di borghi, «S: di piazze,Ychiuar fi polfoni noiofi fiati de ucnti.

you i/uo!econtet’>i<ye Virr.lc Urathodcueshiìbbia portato bine iiel)ìii/urure 1/ AU'/;do
,
perctocbcguedogU importa poco

,
nepuòuarurU jo

ragione di crouare t «{7;ti,i.i dubictì delle \wjure della fcrra,perriò che fe la mijura c incerta ,fono però i uenti certi, CT iicH^gotio d-i certe,

cr determinate parte del Oeloìperòfc bene altri /Mimo/cemafo, ÒKcroaccreyciiito il numero dcghlìadid’Erathojlcne
,
quejìo poco fa nel

prcfentenegotioTUcmeìio deuccurare \itr. fc uuo uento fiapiuòmcnoimpUuofo dell'altro, però egli ci dimo/lraitiF/^urrt/a/iuiiite/i-

tiofie
, cr li.'cc

.

Sia adunque m piano eguale il centro , douc eia littcra.A.rcflremirà dell’ombra cagionata dallo flilcinanzi al mezzo
giorno douc c la littcra.B.dai ccn tro.A. allombra.B.allargata la fella fi faccia la linea circolare, & ripollo lo llilcdo*

li e era prima, afpcttifi tanco,che l'ombra il fmimiifca,& fàccia di nuouo,crcfccndo Tombre dopo il mezzodì eguale
all ombra latta inanzi,& tocchi la linea circolare douc fifcgnerà con la littera.C.aU’hora dal fcgno.B.al fegno.C.con
la fella lì deferiuerà in croce douc cil.D.dapoi per quello incrocciamento douc cil.D.<5c per lo centro tirata fia una
linea allo ellrenio della circolare, ai capi della quale faranno le littcre.E.F.quella linea farà dimoftiatricc della par* 40
te Mcridiana,&: della parte Settentrionale, da poi fi deue pigliare la felladccima parte della linea circolarc,& il cen-
tro della fella porre nella linea Meridiana, che tocca la circonferenza doue èia littera.E.iSc dalla delira

,
&: della fini-

lira fegnarc douc fono. G.H. <Sc poi nella parte Scttcntiionalenongafi il centro douc nella circotifcrczacfcgnato.F,
Se dalia delira, & dalla finillra fegnaredoue fonoIelifttcre.L.k.&dal.G.al.K.iScdalla.H.allo.L. fidcono tirare le li-

nce per lo centro,& cofi quello fpatio, che farà tra I0.G.& lo.H.làrù io fpatio del uento Olirò
,
& della parte Meri-

diana,di quello fpatio,che farà dallo.L.aI.K.farà lo fpatio del Settentrione; le altre parti, die fono tre dalla delira, &
tre dalla lini (Ira efler cleono eguahnete parti te,quelle dal Leuante faranno doueliucdranno le Lctterc.L.&.M, &
quelle dal Ponete doue fono le littere,N.«5c O.dapoi dallo,M.alio.O.& dalla.L.allo.N. in croce s’hànod tirar le linee,
& in quello modo cgualmètc partiti làrano gli fpatfi de gli orto uenti in tutto ilgiro diircgnato,le quali cofe quàdo
faranno in quella maniera dclcritte in ciafeuno de glianguli della figura dotto faccic,fecómincicremo dal mezzodi
tra loSirocco.tS: Garbino,r01lro ncirangulo farà la littera.G.tra rOllro,-Sc Garbino la.H.tra’l Garbino,& il Pone-
te la, N.tra’l Ponente, & il Maellro la,0.tra’I Maeflro

; Se la Tramontana, la, R. tra la Tramontana,et il Greco,la,

L

tia’l Greco, &:Lciiantc,la, L. trai Leuante, & il Sirocco-,k,M.difpolle in tal modo le cofe predette,pongafi lo llilc

tra glianguli dcll’ottanguloi & in quella maniera drizzate fieno le piazzc,5cleotto diuifioni de i capi delle uie.
Modo antico difcriuere.u x.due di dieci,coine.xxcìx.uentidicento)cr noue,fono.89.z:;'.xLii x.pcr altri (ìmili.Altra dich'jratio»

ne non Jì ricerca delle cofe dette da Vitruuio,fe non la Uqualeciì apprejfo deferitta.

Incrociamento.

incrociamcnto.
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La. Piazj^ada hajjo ferdalra fopra ilpiano del fojjo piedi XVII.
LaPiaxj!:adi foprapiualta di quella piedi XVI. Doueè fe^natoUlittera. M. fono M.i^axenid.i monitione.

Doueè fegnatolaìetteva S Joìwfcale^cheJèrtmoper oitdare da bajjo per le coiitratnine a torno il Baiocodo.

La lettera. L. è U Pia^^di fopra.

Dali Huomini digiudteio j fera conofeiuto lo errore fatto (dallo intagliatore , nella pianta ^ui aH’incontro) in alcune lineejche

dimojìrano itirijche perfettamente non efono delle Canoniere.

^rera forfè a moltijche il trattare delle fortifeattioni fiaeofkda efjertenuta fecreta^eome j^che aPrin-
cipi lìeptiUiche folamente debbia efjer manifejla ^ altra j che Ìo fio udito alcuni dolerf j che palefandof

ilmodo^^lemifuredelfortifcaree^li fi uiene azionare a molte Retiti fuori d’Italia jallc'cjuali par loro;

che fi debbia tener le man JhetteneUo infunare. .X' <mejli io non nlpondo jpercheda fe fhsfi uatmn abajfo
comecjHelli jChe effóndo huomini , mancar uoglwno deU'ujfcio della humanità j^poi fono inarati ^

perche
hauendo imparato molte cofe belle dalie ^enti di diuerf paef ^ non uoHiono tifar quejta latitudine di ri-

compenfàrle ne bifuni della lor fallite ^ altra chenon fanno ^li inuidiof jche^li ejjempi delle forte:i:;j^ftre iu Italia pof
fono ammaejìrare ogni buon intelletto fen^altra fcmtura, .^(piicUmeramente jOieiodanola fècrete:::^;Qijdireijche cjuello^

che
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che apparriefie Jla coufcnMtme de gliìmfmni^ mn fi dette tenerfecreto^et
fi

parca molti copi grasAe l’ir.iiemme delle Md-
chine horribdi, che d Jìrdge del genere htmmo ritroudte fono ,& che il irouare ognigiorno di nonofa nierduijAiofo fa-
tica di fare quegli artifici non jia fuggita da molti j quanto piu fi

douemo affaticare^per le cofi della fallite :%;<fi U offefe fo-
no cof abbracciate, come potremo, ò dotteremo efjer pegri nelle difife ì Ma in fomma io diro a tutti i riprtndìtori delle cefi que-

fie poche parole, leqttalipano detteper una fiata, che il giudicare c operatione di una ecceìlentifiima uiYtn,0-co/ne che diffcit

cofa, e pericolofa fia ad ogmttno ,dcoloro mafiimamente , e dura damiofa; i quali onon intendono fio uaigono con proponi-
maito di ìnffimare pia prejlo, che di giudicare . £r guardando con gli occhi aperti al poco di male ffantcìechi al molto di

buono , che nelle opere di altri
fi

troua . Queftaforte di gente benché pare tra la moltitudine efjer qualche cofa,perche il ripren-

dere ha infi
nna mofira di eccellenTcj, gp' d'auantaggio, niente di meno la ueriracol tempo fcuopre il difetto deWanimo

mancamento de la mlonta loro . ^lla peruerftà di quefii , efompojìo ognuno chefiiolfare , ò dare alcuna cofa inpuhlico^qtiati-
i »

tunqtte l'hahbianofatta, ò data con ottima intentione . Pero iofiimo , che maggior oceajìoneprenderanno molti di hiafmare quel-

lo ,
che io con ottimo penfamento hopropofio dt publicare, mperoche il trattamento d’m’artefola efctiopojìo alperuerfo gmli-

cio di quelii , che in quella arte uogliono ejjer tenutiJi
fi
ftimano periti,^ intendenti . Ma il trattare di quella cognitiotie , che

abbraccia molte, diuerfe artijwn può figgire il biafimo de molti e diuerfì artifici inuidiofi,de i qualife in alcun tempo fine è

trouato coma

,

.t di nojiri certamente nefono infiniti
,
perche quanto manca a loro la indufìria , la dottrina , la ejperien‘;i:a

efempio de i buoni, tantofiprabonda l'arrogan::^ , la perfidia ,^la iguoran:z:a loro ; io di qtiejhpoco mi curarei
,
quando io cq-

mfiefii, che nonglifafe dato d’orecchia,percioche ne di danno , ne di uergogna farebbeno a chi fc affatica . Maperche la cofa
uaaltrimenu,^iiòlonn€rifia(coita,chidicemale. Io eforto ogminoìBie fi piglia qualche bella imprefa per giouar altrui,

che non perdonino a fatica per fare tale opere , che da fefi difendino ,& che prendendo fico la diffefitdelia ueritafeon la for:^ i»
del tempo a poco a poco pojjano conuinccre di maluagirà,chis’oppone al itero

. Quefio coujìglio io mi ho for:^aro diprendere ne lo

interpretare,
ej
fonerà iprefenti uolumi de l'architettura

, fe ben le dcbilforxf mie non hannopotuto far tanto , che l’o-

pera fia riufcira a quella perfetnone , ch’ella pojìi mantenirfi da fe, nientedimeno io poffo affermare con uerità, che ne mai^<nor

ddigenXii^ne piu indufiria, ne miglior uoler hopomopomi di quello hopofio . Io he cercato imparare da oirnuno, ad o<rn’unoche

milìagiouaro refio debitore , de infinite gratie , come dijfenfiatore , de i beni riceuuti da altri mi rendo . Io ho o-itdicato non
men uergogna il uon uoler imparare , che danno il nonjapere . Ho figito lapompa di citare a nomegli tutori , dti quali mi ho
femito m quefia faticoft imprefi

,

cì? ho cercato non l’ampie';i;j::jt della lingua, h la copia , ma lachiare^^,^la elettiGne de le

cofijefhmando un cofi importante uolume dotier efferdigiouamento piu che mediocre uenendo in luce . Piu mite ho dcjideraro di
communicare le fatiche mie con altri ,^ in commune inuedigare la uerità , acaoche quello , che non puòfar uno filo fatto ftiffe

da molti,ma qiteflo per alcuna cagme,cbe io nonfi,non mi e uenuto fatto ecccm,che ne i diffegni de lefigure importanti ho tifato

iopera di M. M'ndrea Palladio Vicentino .Architetto , il quale ha con incredibile profitto tra quanti fxnonofiuto , di nifia
di fama& fer gitidicio de hiiomini eccellenri acquifiato la itera Architettura nonfola intendendo le belle,

e
fittili rao-icni d]

effa , ma anco ponendola in opera ,fi ne ifimifimi , e ua^hi difegni delle piante , digli al‘:gati ,gip'dei profili , come itelo tfequire

efa^ molti efiiperbi Edificij ne la patriafiia,ér altrouefihe comendonocongli antichi,dannolumeamodermi ,edaranmeratmlia
a quelli che uerranno . Et quanto appartiene a Vitr. l’artijìcio de i Tbeatri , de i Tempi de le Bafiliche di quelle cofe,che itui-

m piu belle, gir piu ficrete ragioni di compartimenti tutte fono ilate da quello conprontexjsta d’animo,^ di mano efiltcate e fi-
co configliatc,come da quello che di tutta Italiacongiudid hafcielto le piu belle maniere degli antichi , gir mfurate tutte [‘opere

che
fi

trouano. Ne i difegniadunque haguardato piu a le mijùre, che a lepinure,perche Vitr.infetrna le proportioni, e notile adom
aramni delle opere , Net resiante de lafitica mia il buon ttolere,puo coorire

,

òfiufare qualcheitfim g^ multare altri amore-
uoimentealla ciitile correttione , la quale io attendo con quddefiderio,chehohatmo fempredi farbene. Maaffaifìamo ufiiti

del propofito noflro pero ^ e tempo di ritornar a Vitr.

Della

I

I!



PRIMO.
DELLA ELETTIONTE DE I LVOGHI ALL'ARSO COMMVNE

DELLA CITTA. CAP. VII.

uni.

rjn

I V I 5 I i capi delle uie, 5c deferitte le piazze,deuefi fare la elctcioncdc i piani manifeda al commo-
do, .airufocommunc della Città per li Sacri Tempi,per Io Foro ,& per gli altri luoMii cominu
Tratta Vitr. in qucjìo cap.quanto appartiene all'uniuerfal Dijpofìtme, Dijlribntìone,^ Decoro deiluoghi^confidc,
do il còpartimento de i luoghi all’ufo commune. Compartimento e ragioneuole diuifwnc del piano, nella quale épofta tutta
lafòrza dell'ingegno,et deU'operu,come in quella in cui ripoflo fìa tufo del tutto,v delie parti,lafòrza della proportione,

-
;

I
confuetudine de paejì, et la confideratione de tempi, come nella fottoferitta partitione fi dimofra capartiméto nel qiul i

lef confdera l'ufo dcOe parti, la proportione,Oufanza,CT leftagìoni. Cufo ejjcr delie accompagnato dal Decoro,daUa bafaiiza delle parti cr
dalla intent'me delfine -ydcl Decoro s’è detto difopra al 1 1. cap. cr ne dirà quifolto Vitr. il refante fe dichiarerà alluogofuo. laproportio
f'eyCrriJpondenzafia,cheàgrandifoggctti,grandiedifici

fi facciano, deigrandi edifici fianoi membri, cr le parti grandi, perche la
Città è unagrandisfina cafa, come fi può dire

, che la caft fìa picciola Città.llfauio Architetto deue alcuna cofa donare all'uftnzadefuoi pae
fi -, non però deue egli errare, ne abbandonare la ragione, ma non lafciare la ufanza , cr tenerfi allafeienza,altrimenti la cattiua ufanza non è
altro che la uccchiezz^ del uitio,dal quale animofamente rhuomo fi deue difeoftare, cr dar buono effempio à fucceffori. Le {ìagionifono con
fiderate nei compartimenti per accommodare le àanzefecondo iluerno,l’cfate,crilialtritempi,manoi al fuo luogo piu partitamente
ne parlaremo j il refo è facile nell'Autore.

Scic mura faranno prelTo al mare, il campo doiic fi deue fare il Foro , fideue eleggere appreffo il porto j la Città farà
fra terra nel mezzo

.

Daragione è perche nel ^oro,cbc è luogo doue fi uendono le cofe,cr douc fi tiene ragione e commodo à ifiorefieri , CT mercanti
, cheuen?ano di

parti lontane, cfendo uicino al porto
,
quando la Città è preffo il mare. Ma quando è fra terra il mezzo dcUa Città è commodo per lo Foro,

perche il mezzo è propinquo à tutte le parti, cr prefo prouede al btfogno, cr però Vitr.ha detto m medio oppido
,
perche Oppidum, e detto

dal dare aiuto
, che in latino

fi
dice dare opem-, ò nero perche ini

fi portano le ricchezze
,
che da latini Opes dettefono.

^

Ma per li Tempi Sacridi quelli Dei, nella tntclade i quali fpccialmeirtc c polla la terra, »5c à Giouc, & à Giunone, &:à
Alincrua fi danno i campi in altisfimi luoghi

,
da i quali la grandisfima parte della Città fi polla uniramcntc'ucdc*

re; Ma d Mercurio nel Foro, onero anello come ad Ifide,&Scrapi nel fontico,òmcrcaroj ad Apollinc,&: al Padre
Bacco preflo alThcatroj ad Hercolcin quei luoghi douc non fono Giinnafi, ne Amphi teatri

,
appreffo il Circo

. A.
ALartc fuori della Citt.'l

,
& al campo. A ATuicre prclfo il portoi<5c qucflodaiTofcani anifpici c fiato ordinatojeioè

che a A'^cjicrc, A^ukano, 6c à Marte, fatti fianoi Tempi fuori delle mura
,
acciò clic i piaceri di A'^cncre,noii prendi- jo

no pkdc nella città prefio la giouentù, 5: le matri di famiglia 3 che dalla fòrza di A^ideano tratta fuori della Città co
religione, <Sc facnfici,gli edifici parino ciferedai timore degli inccndrj liberati.Ma ladiuinità di Marte clfendo fno»
ri della terra confecrara, non fara tra i cittadini ladifientione, clic uicncairarmc, ma con quella difèfa da i niniici con
fcrucra quella da i pericoli delle battaglie

3 Imiilmenreà Cerere fi faranno i Tempi fuori della Città in Ino'^hi douc
non fi uada,fe non pcriiecesfità 3 doiiendofi con religione, & con fanti coftnmi quefio luogo callanicntc giiardare

3
al rcfiantc dcglialtri Dei bifogna ritrouar luoghi da labri care, chefiano comi cnieiiti, guardando femprcallc manie-
re de facrifici. Ma del modo de fàbricarc i Tempi, & delie mifurc,6c Simmetrie di quelli, ncl.irj.éc ncl.iiri lib.nc rende
rò le ragioni, perciò clic mi è piaciuto prima determinare della copiadclla materia, cheli deue nelle fabriclie prepara
ic, «?c cfponcr la forza,& l’ufo di efia , & poi le mifurc degli edifici, & gli ordini, òc le maniere parti taincnte di tutte
le Simmetrie trattare, & in ciafeunode i feguenti libri efplicare.

Et ragioneuolmente in nero prima della materia tratta Vitr. cr poi dellaforma, perche prima poco c da dire della materia, come cofa , che la na»
tura ci recca , cr molto della forma, cr ègiufio sbrigarfine prefio 3 da poi

,
perche una feffa materiafirue a diuerfifirme, cr mniere-y o*

fiinile ufanza tiene Arifi. ne ilibrideiPrincipi naturali, cr qui fiafine del primo libro.

L’INDICE DEL PRIMO LIBRO DELLE FORTIFICATIONI
DEL SIGNOR GIANIACOPO LEONARDI

CONTE DE MONTELABATE.
Koemio.

La cagione perche tanti Imperi, cr luoghi murati,

ch’apoògU antichi erano,defrutti
fi

trouano.

Regole d'iiitoriio,al fortificare,cr difendere un[or

te, cr fono Si.

^
^ufinificatioiie ci c {lata mofìrata dalla natura,del

la quale gli antichi hebbero cognicione
, cr buona.

La Fortificatione de Rom. niente in difiefo haueua.
Che è ragioneuol credere

,
che dettafirttf. de Rem. bauefe ,crfiaUe,

crfanchfcr piazze Jpatiofi, come, CT meglio di quelle che babbia-
mo noi.

Perche fu,che aWetà nofira non ueggiamomoUc forhficationi de gli
antichi del modo, che i Scrittori di fopra le prefuppongono.

Quale confìderatione hebbero gli antichi nel fabricar le (or Città.
che ilpefo àidifegnare,dijiabilireunluogojcrunaCittàforte effer
deue tutto del Principe Caualiero, lo efequire tutto dello ingegnerò.

SeUGcometria,crl'arti Mathematice necejfirie fiano al Principe
Caualiero,per benfaper ordinare una fortificatione.

Prima, chefi uenga alla fortificatione
, effer iiccefuria far fcielta de

Soldati efperimentati allaguerra.

Sono le fortificationi utili anco à quelli
, che hannoforzegrandi di po=

ter metter una, cr piu uoltc cfferciti in campagna.
E|li c iiecejfario hauer cogiiitione delle uoci, c uocaboli

, ebeufiamo aU
la età nofra nelle fortificationi.

Che fia bene baucr notuia dclli Etimologia delle uoci
, ò uocaboli di:>

fopra,

che è nccejfario neU'ordinar lefirtificationi difmuer i tempi, ne iom
li
fi trouano.

che tutti i tempi difopra ne fuoigradi hanno le regole loro,

che gli c benefapere in quanti modi
fi difenda un fato

,

cr cofi quante

cr quali filano le diffife di quello.

Quali, cr quantefimo le dijfifc , che entro la fortificatione neceffa*

rie fono.

QKdIi fono le pri ncipali confiderationi nelfortificare un K.egno

.

Sofia bene hauer le terre tutte del ii^egno fortificate, ò megliofolamen-

te parte.
^ ^

chela Stato de SignoriVinitiani piu che altro
, chefiu hoggi patria

quafi tutto refiarforte , cr d^cMoimcnte dijfifo

.

VII Principe pouero fortificar dcue,quel che ei conofee poter difjiiidere.

Qualifiano la utilità, che frdfceiKo daUefòrtficationi de Stati.

Tre Principalifonale confiderationi che hauer fi deono nella fortfi*

catione, che fia fòrte,chefia confparagno, cr che fi faccia in tempo.

Come dfcorrer potiamo la [pefa, che nel fortificar fia necejfaria.

Quel chefila da rifoluere perche la fortificatione dafarfi posfi cjfere in

diffefa nel bfogno.

nelle fortficationi che’fin effer trouamo
,

ò dobbiamo ufeir fuori del 70
fatto, ò far in quello, ò refrignerei dentro.

Colui che da principio al fortificar un Stato
,
un luogo ha daguardarfi

come fe nel fojPetto deUaguerrafuffe.

L'huomo
, il terreno

,
il muro, fanno la fortezz^t-

Trefono le offife principali j la Bdttcrirf
, il Tagliamento chefa la ma^

no dcU'huomo
,
c lafcaU.

)

INDICE



INDICE DEL SECONDO LIBRO.

Roem/o.

Nrf/cono k citt4 oìird queìlc,chc fifimo per elcttio

nc molte nolte i cdjo^moltc iwlte per necesjìcà.

VoUndofì far una Città [opra un monte , che egli

c bene fapcre come nafchmo i monti , cr /e natu^

re loro

.

Qmc/ che cO’ifidcrurfi deuc per fortificar una Città,che collocataJi tra

ua nella cojla <Ì‘un monte.

C^cfche conftdcrar ji deuc quando un monte alla Città uicino ji troiia.

Quando una Cittàjia pojìa parte in piano,^ parte nelia cojla dii mon^
te,qucl che jia da conjiderare.

Quando una Città jìtuatafj troiia in una uatle.

Che non fiaben penfatoi‘abbjjfarimonti,che fopra^ianno inojjvfa

del fòrte.

Difeorfo intorno a marflagUJìumi, fonti,paludi,riui,ejimiglianti luo-

chi oue annidano l’acque

.

Se un jiumefja da pigliar dentro la Città ò ucramente lafciarlo fuori.

ch'ilfiume, ò qual altra forte cCacqua chejia , che faccia porto ,chefia
da ejfer tenuta ingrande ijìima.

Delle C ittà cifhàno paludi ,fiumi,c taghfrupine precipitali à lor uicine

Delle Città, è luoghi ch'entro lagune fopra i fccglifi trouano.
-

Qualfórma (ia migliore perfortificar unafortezza.

Q«di wi^/ior , cr piu fòrte fia,ò il circoito maggior, ò menare ifuna

Città.

Perchejia, che moltifòrti nepano in riputatione, che poi tentate debo*

le ji trouano quale potiamo riputar per forte.

Qual piufòrte renda lafortezza
,
Q d fojfo afeiutto , ò pieno di grofja

acqua

.

Quali, cr quante auuertcnzc baticrfi deano, nel riconofeer unfito per

fortificarlo.

Come conofeer fi poffano le uenute de nemici.

Le jfiianate necejjarie fono perfòrtezza de i luochi.

il paefe di fuori molte uoltc alla Città fortezza , è debolezza apporta,

che non ce ne auucdiamo

.

Moiff uolte aiutiamo con CartegU intorni di fuori
,
per dijjicultarl'ah

loggiar del nemico.

Del jòjfo, che u.i intorno alla [òrtezZ‘t.

Del ciglio, èfommità delfòfio

.

Dei fondo delfòffo

Del riuo piccolo,ch'entr6'lfondi delfoffo farfi delie.

DeU'altra parte del foffo ucrfo la muraglia.

Qual confidcratione hautr debbiamo fopra le fòndamete delle muraglie.

Difcorfo intorno il cauamento della ^jJd,CT del maneggiar il terreno.

Difeorfo intorno il fondamento dcUa muraglia.

Di qual modo potiamo asficurarci, che'
l
fondamento fopra'l quale ua

la muraglia fia buono.

Delle arene, cr calcine.

Quali jian le cagioni, che fanno roìnar le fabriche.

che glie necejjario hauer confiderationc fopra tutti gli accidenti difo*

pra, che danno cagione alla ruina delle fabriche

.

Duefono gli errari,che nelle fabriche fi commettono. Fune dcUa mano,

l'altro dell'occhio

.

Della jìrada coperta,che uà nel ciglio delfoffo.

Delle montate,che fi fanno dalfondo dclfcfjo à detta ftrada.

In tre partijì diuide il Uuoro del muro ,

A qual parte deH.tfortezza
fi
deue dar principio.

Difcorfo intorno le mifurc delle fortificationi

.

Auuertenzc intorno le mifure dellefortificationi .

Le mifurcfccondo tufo d'hoggi, fono linjrafcritte

.

Della contramina.

che nel fortificare fi à da penfure hauer copia di terreno.

Delle due canoniere bajfe, che àfianchidi Baloardi
fifanno. to

DeWofficio delle dette cannoniere.

Per qual cagione oprar
fi deucin Cannoni neUc cannoniere di[opra cr

preffo quelli,quataltra forte di pezzi.

Dell'orecchione.

Della piazza difianchi di fotta.

Dellafineùra, che ua ncU'ouatura della Cannoniera di ucrfo la Cortina.

Dfl/d jìrada, che paffa dall'una

,

cr l'altra piazza del Baloardo,^ deU
l'utilità di quella.

Del Merlonc, che s'ufa di fare tra Cuna, cr [.iltra cannoniera.

DeUi piazza difopra entro il Bd/odr<^o.

Tutti que' Caiiallieri ch'iti fronte ,ògoU de Baloardi
fi trouano fatti

,

tutti fenza ragione fabricatifono.

ch'il Baloardo hauer douerebbe,cr difopra, cr di[otto, una ferratura

di legname, che niun ufeir potcjfe fenza licenza.

Delle cannoniere della Girlanda,Z:r deli'ojjìcio loro.

Di Cauatlieri di

Di CatiaUicrifopra fianchi ,

Qualijtano le commodità, gli utili, che trahemo dalli CauaUicri, che ne

fianchi dì Baloardi fono podi,

Delli Parapetti.

ErcKc difcorfo inforno al terreno.

che è necejjario che Cauallieri
,
le piazze de Baloardi anchora aùanci»

no gran pezza la fjnanata di fuori.

Delle jpalie delle cannoniere.

De contraforti, òjfcroni chefi dicano.

De i uolti,che s'ufxno di fare in certi luoghifopra contraforti.

Delle dijjvfe,chc con fosji,cr riparififanno entro le Città dietro la per
dita del primo circoito del forte.

che la dijfifa de noni ripari poi la Batteria deurebbe ejfer nel fecrcto fol

del capo che diffende. 4°
Delle diffefe, che far debbiamo cantra le mine

,
quali Ccjfercito Ccfareo

à noftri di dimanda Borni.

De alcunifchiaratori,chefono bacchi , cheJìfanno iicUe torri in diffefi

cantrafumi , è fuochi.

Hellcfortificationi ,cbefià iCaiiuertire di poter batter entro le trincee

re,chefifdcejfero per auuicinarjì al muro

.

QucjìeiiociKocca,¥ortezza, CafìeUo, quel che lignifichino.

che gli antichi nelle lor Città fecero le Rocche.

che le Rocchefono necejfaric,^^ utili.

in qual fito

,

cr parte della Città fimo da far le Rocche.
.

Dellagrandezza che
fi detienofar le Rocck,cr dclli Mafchiche sufa-

uanofar in quelle da nojìri antipajfati.

che nelle fojie delle Rocche ui deue effer l'acqua

.

Di qual firma douerebbon ejfer le Rocche per ejfer piu gagliarde.

Auucrtenze delle dijfefc delle Rocche, CT" che con tre modi diffcndiamQ

le fxccie de Baloardi.

Peroratione.

IL FINE DEL PRIMO LIBRO,
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l

INOCRATE Architecro confidatoli nei fiioìpcnficri
, 5c nella fua folcrtia clten-

do Alellaildro Signore del mondo
,
li partì di Macedonia per andare alio eirercito

deliderofo d cITèr dalla maclla Regia commendato. Collui dalla patria partendoli ot=i

tenne dai parenti, & da gli amici lettcrcdi fauorc drizzate à i principali, de potenti
della corte jaccioche per mezzo loro piu facilmente admelló fuire. Ellendoadim-
que benignamente da quelli raccolto

,
chiefe loro ; che quanto prima lo conducclie*

ro ad Alellandro. Quegli hauendogli ciò promelTc) erano alquanto tardi afpcttando
il tempo cominodo. Dinocrate penfando eller da quelli sbelIato,à fe llelTo per aiu-
to riccorfc. Era egli di grande lìatura, di gratiofo afpetto, & di fomma dignità e for-
niaj fidatoli adunque di quelle doti di natura depofe nell’albergo le uclii,& di
oglio tutto il corpo li nule, &. coperlc la linilira fpalla di pelle di Leone, corona-

,

^o di fronde di Poppio, de tenendo nella delira la Ciana, fe ne andò uerfo il tribù*
r.ale del Re, che tenena ragione. Hanendo la nouitd del fatto tiuoltoà dietro gi.ì tutto il popolo, Alellàndro lo ui-
de,eSc marauigliandoli commando, che gli fufl’e dato luogo, acciochc egli innanzi fi facclTc

,
& dimandollo chi fulTc.

tgli dille, lo fonDmocrate Architetto di hlaccdonia,chcàteportopcnfleri ,& forniedegncdclla tua chiarezza,
lerciocheioholormato ilniontc Albo in figura d’ima llatua uirile, nella cui man finillraio ho dilfegiiato lemma
d una grandisfim.1 citrì, & nella delira un ualo, che raccoglicHi l’acqua di tutti i fiumi

,
che fono in quel monte ; ac.

Cloche da quel uafo nel mare fi rpandelfero. Dilettatoli Alellindro della ragione della lbrma,fubito diiiiadò le d’intor
no in lullcrocampi,chc di grano potelleroà quella Città proucdere.Haueudo ritti-oliato che non ci era altra iiia,che
quella di oltra iuarc,dllie,io con attentionc riguardo al cópimento di coli bella forma,& di ellà mi diletto. Ma io confi
ero, che le alcuno nona in quel luogo iieiiir ad habìtar,nó lia per poco giudido bialimatoiperclie li come il fancinl-

lo liora nato non li può fenza il latte della iiotrice allenarli in crcfcere.coli là città feliza polleslioni.òfrutti. che ni fia-no portati, non ptio follenprli iic mantcnerfi, crefeendo fen-za copia di ucttoiiaglie,iie elTer frequentata
, ne li può il

poniiloleiizaabondanzadciiiiiericonfcriiare; pcrilche(;fi conieio ftimojchc li beldiifegno merita lode, coli giudi,
co doiier eller biahmato il luogo, ma bene iioglio

,
che tu Ilia inecoi percioche io intendo di iifar l'opera tua. Dall’Ilo,

ra in poi JJinocratc non fi fcoltò mai dal Re, & in Egitto lo fcguito;iui liauciido ucdilto Aleflaiidro il porto per nani
”

J Tmu
mercato,! campi d intorno à tutto lo Egitto abondaiui di grano, & le molle comodità del gri finme del Nilo,comando,che un dal fuo nome Alciraildria fi fabricafle

; & per quello Dmocrate dalla bellezza,& grada
del Ilio afpetto, &grandezza del corpo à quella nobiltà,& cliiarezza pcriienne.Ma à me ò Imperatore la natura non
diede la grandezza della perfoiia

, & la età mi hai deformato la faccia, la infermità Iellato le forze
,
la doue elLcndo io

’

da tah prel^ij abbandonato, fpcro per mezzo della fciéza,& degli fentti a qualche grado dicómcndationc.& gloria
’ “

pcnicmrc.Haiicndoadiiiiqueloiiclprimoiib.fcrittodelrolficio dello Architetto, & dei termini dell'Architettura &
apprcllo dcllc mura,& de le diuiliom de i piaiii,che fono dentro le mura, & fegiiitando l’ordiiie de i facri Tòpi & de ipimiiu edihcn,òcaiichodcipmiati,có quaimifure,& proportioiii deono clfèrlàttipo no ho penfatodi'pon e quelle
co c prmi.a.clm io ragionarli della copia della matcria,dcllaqual fi fanno le6brkhc,& có die ragione c'ir che forza ella
liabbia nel uto,& co che prmcipij la natura delle cofe compollc fia.Ma prima,chc io dia principio à dichiarire le cofe
naturali delle ragioni del fahricare,doiie hanno haiiiito origine,dc come per imictionc crclciutc fono,partitainentera
gioiicro,& legiiitado cfporrò gl’ingresfi dcll'aiitica natura,& di quclli,clic il principio del coiifortio hiimano,& le bel
e,i5c fondate inucntiom con gir ferirti, iSe regole dedicarono, & pero come io da esli fono aiiimacllrato

.
dimollrerò.

Ratta Vi/r. ndfecondo libro dell' Architettura ijuak muterU mccjfark fu allo Architetto,cr come fifàelgj,c!'

f

coiiofca-, cr CI diinojirj d modo di mctterh mfiemc, propone dfuo proemio, CT inuero urtijiciofimaife,cr con /ornino
dicio, percioche huucndo nd primo libro rAgmato ne i quattro uhvni capi di moke cofe ptTtiiicn/i alia cUttme de i luo-
ghi perfabricar U Cittù

, cr bauendo trattato delle muraglie,cr difefe, del compartimento de ipum fi per ifchiuare i no
iojt uenti, come per difiribidre ogni luogo con grada e decoro, cr itolendo darci un fegnalato precetto,ouero confermar-

^0'f^^‘inimo,^nclpenJìeroddi'Archttetto,beiicheparc,cheadaltrojinelodichi,cidimo{lraconnotabi[c ejjempio,
ne proemio e jetondo libro, che/opra tutte le cofe douemo confiderarc di fabneare m luogo, che ci dia da uiuere, cr che fupplifca alle necef

riiT

non riguardando ì qucjìo, noifa'-emo le Città indarno-, percioche niuno jì mouerebhe adbahdarc,doueeclijì mo
j)e I fame, comejiuedc per lo contrario

,
che per i'abotidanza delle cofe i luoghifono frequentati. Lcggefi in Arinotele douejì tratta delle

r
‘

Carthaginejì trouarono nauigandofuori dello[cretto di Hercolc per molte giornate unifola non , ^

f iV' u
^^'^‘^^fi^^^fo(^mcntchabitata,ma piena però di alberi nutrauigliofi cr digrandisfìmifiumi, fertile ,CT abon^

” ^ ‘

‘^'^ano^leT
dell'Affrica. Q_mìhi trouandofi acr tcmperatisfimo, cr copia di tutti ifruiti della terra,

ì àfare

. ... -
/òpo-

o.'.,- n ‘ r, '*'-‘‘uitfi<.iJtt>fvt»n>nclproemiodimtouofarciauuertiticomcinluogofegnato,0’

f, iLfyl ,f
i lettori, come che egliuoglia direi prima,che io tratti d'altre cofe ricorditi ò Architetto di prouedere

* V rh'
aUa uita de cittadini , come nel quinto capo del primo nel principio ueduto fcjKcmo. Dinocratc Architetto.

Lcggep eurocrate co}i appreffo Strabone,come apprcjfo Eliano
,
ma i tedi di Vitr. hanno Ginocrate. Velqualc ne fa mentionc Xeno/bnfc

IO non m inganno, cu amen ri, &: nella fua Llcrtia. biadetto Vitr.ndfecondo cap.del primo Ub. che le maniere della Difbofitione na*

t vr a?"”
qui dimoiira Dinocratc effer ^ato buon Architetto

,
quando dice. Penfameino,c folcrtia, go

f loe ifo omojra oOEjJòg«sifi(io Dinocrafedij'Jèaii A/e/ttniiro. Io fono Dinocratc Architetto di Macedonja,ilcuialeà

n
rplendidczz;i.Pcrc/je i/ice/iio.Pcnheri & forme, uuoldirefabrica, cr di/corfo, la

^fignificalopera,ZT la ragione dalle qual cofe uafeeVArchitettura. Io lio formato il monte Arlio infi'»;u

tlrrr
^ lafigura di AlcjJ.come

fi legge,^^ nella dejìruformargli uno capacisfimo alueo da riceuere
acqu., e monte Atho altisfimo trala UiaccdonU^z;- U T hracia-jcr nellafnnflra uoleuafabricar una città capace di diecimila /jHomi*

D nr,
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;ir, bePa, cr fattile iituentione', fe coj? rgli hjueffe conpderato di dare allafua città da mangiare, come c^li le hauea prcuifio del bere delTdc*

que. Però di nuouo dico^che bifognafar le città in luoghi còmodi,!:^ opportuni,cr di ijuefla lode meritamente cjfer deue commendata la città dì

ViiictU} allignale n/poii lono tantipumì^tante entrate^ cr tante commodttà^che pare che tutto il inondopa obbligato à notrirla,o'' adornarla

chep può dire
, c/;ep come la natrice prende il cibo altroue^ della fofìanza delquale ella poi nefa il latte da nodrire il fanciullo

, cop Vinetia

rieeua da ogni parte ilfuo notrimento per folìentare il reflo dello jtato fuo,ZT m uero apparcyche la natura riperuatip habbia alcuni luoghi,

che per rarispmi accidenti pojjóno rjjcr dishabitati,cr quefo per la commoduà delptoloro,comeè la dcttaCittà,^" Rcma,cr conBantino*

poh
y cr molti luoghi nella Francia , c^alrrouc (^coinep uede^phefempre pati fono celebrati

,

cr frequentati per le fopradette ragioni,

CAP. I. DELLA VITA DE GLI HVOMINI ANTICHI, ET DEI
PRINCIPII DEL VIVER HVMANO, ET DELLE

CASE ET ACCRESCIMENTO DI QJ^ELLE.

LI HVOMINI per antica ufanzacomc fiere nelle rcliie,& nelle fpilonchcjc tra i bofehi nalcc»

nano, «Se di agrefle cibo pafeendoh mcnauano la lor iiita ; in epici tanto in iin certo liioijo da i ncnti

(Se -dalle fortune furono gli fpesfi alberi agitati, cominosfi i rami RropicciaiKlofi'inlìcme fuo

ri ne mandarono il fuoco ; i uicini dalla gran fiamnia sbigottiti in fuga fi mi fero; celiata la fiamma,
«Se bora qucflo , bora quello aiiicinandoli al fuoco, «Se rittrouando il fuoco cllcr di molta coniniodi-

tà à i corpi aggiugnendogli legna mentre , che mancarla, «Se conferuandolo ni conduccuano dcglial

tri
,
òc accennandofi fra loro diinoflraiiano la utilità, che di ciò ne ueniua. In quel concorfo d’huomini cd'cndo le uo

ci diucrfainentedallo fpirito mandate fuori, per la quottidiana conucrfationc fecero come lor fatto ueniua i uocabo
li delle cofe

,
dapoi fignificando quelle piti fpclTo, ^ in ufo ponendole, per quello auueniincnto cominciarono à

parlare, & à quel modo tra loro fabricarono i ragionamenti.Ellendo adunque perla inueiuioncdcl fuoco da prima
iicnuto ilconuerfarc

,
6ciluiuer inficine, &: conucncndo molti in un luogo medefimo, haiiendo ancho dalla natura,

che non chinati, come gli altri animali, ma dritti andalTcro, «Se la magnificenza del mondo,& delle ilcilcriguardalle-

ro, & trattando rcomepiaceiia loro) con le dita ogni cofa fàcilmente, cominciarono alcuni tra quella moltitudine à

fare i coperti di fronde, altri à cariar le fpilonciie di fottoà monti, (k altri imitando i nidi delle rondini eilificauano di

loto, «& di uirgulti per far i luoghi da ridiirfi al coperto. Alliiora molti ollcruando i coperti fatti da gli altri
,
«S: ag»

giugnendoà i fuoi penficri cofe none, faccuano di giorno in giorno piu bella maniera di cafe, A elTcndo gli buoniia

ni di natura docile, & che facilmente imitar poteua,gIoriando(ì ogni giorno piu delle loro inuentioni, altri ad altri di

nioltrauanogli effetti degli edifici], <St coli perle occorreze clIercitàdogH ingegni alla giornata fi facerinno piu giudi

Tiofi,& prima alzatele forcelle,c trappoftii rii igniti con loto i pareti tcncuano,alirii ccfpLigli,& le zoppe poi di fron

del loto afeiugando faceuanoi pareti commettendogli con legami, & perifehiuar le pioggic, le grandmi , i caldi

di,& di canmiccic le copriuano, «Se pofcia,perchci coperti no potcuano perla tcmpcfla del ricino foflencr le pioggic

facendo i colini, & fopraponcndoni il loto col far i tetri pendenti conduccuano le grondi, «Se i cadimenti dcifacqne.

fin qui Vit.ha narrato artipciofamente à poco à poco per ordine il principio del fahricare , il mezzo, V ilpne, quanto poteua bapare all'hima

na neccsptà i dico artipciofamente
, cr per ordine

,
perche prinu ha detto la cagione , che conjlrinfcgli huomini à Bar iiipcme i chefu il co-

nofeer l'utilità, che dalfuoco procedeua-, iìcafo dimojìrò ruUlità.QueBaconpriiife gli huonuniad unirfc ,daìlj iitnont nacque la faueU.t,

nacque la cognitione del poter operarp con le mani, cr foperarc
, cr nacque la concorrenza di auanzar l'un l'altro nelle w«crj/ioni degli edh

peij. Onde a poco à poco peruame lo artipcio nato ( come dicemo nel primo libro
) dalla ijfcrlenza fondata nella natura delie cofe. Ma perche

alcuno potrebbe dubitare di qiicPo yOucro opponere àv tir. dicendogli iouc hai tu ntrouato gli ingresp dell'antica natura, che hai ardU

mento di ajprmare quefe cofe f Rijfonde Vitr. cr dice in quepo modo.

Ala che quelle cofe da quei principi], che detto liauemo fiano Rate ordinate in quello modo fi può couofcerc; perdo*
che fino al di d’hoggi dalle nationi cRcrne fi finno gli edifici]

,
come in Francia in Hifpagna, in Portogallo, in Giia-

feogna
,
doue h fanno i tetti di tauole fccate di Rouere, onero con paglie c Rrame.

PareàVitr.grandeargomentoàprouareVoriginedeUcfabricbe l'ufanza delle genti eperne '> cr in uero è ragioneiiole,che doue non è perite*

nuta la bellezza,C lagrandezZ-tdclTartc ifiuedcilmodonaturale,crprittcgna quello, che dalla natura ài primi huomini è /lato dimo-

Prato t perche fi può dire, che ogni arte habbia Ufua piieritia , la fua adolc/ccnfù
, ilpor dell'età

, cr la maturità , come l'Architettura che

nc i primi fecali hebbe ifuoi fgrojfvneiiti
,
crebbe ncÙ'Apa

,
ottenne in Grecia Ufuo uigore

,

cr finalmente in Italia confegui perfetta cr ma
tura dignità

.

Dal principio adunque è ragioncuole à credere che eUahauejfe quelli prinapij, che la neccsptà dmioBrò primieramente airhu-

manageiierattone , comep ha 4 di iioprì ejfer neU'lfola Spagntiola,zr ncUe parti del mondo feoperte da moderni, che le fianze, cr le habitatio

tu fattefono d' Alberi ,
tejjute di canne , coperti di paghe , ma di modo, che fi ha in conpdcratioiie la dignità delle perfone dando piu belle ,CT

pm grandi
,
ZTcommodc habitationi a quelli , iqualifra quelle genti ottengono maggior ^,rado

.
Quepo è poto ntrouato cjjer dai nopri net

fopra detto modo -, ma poi che piu pcrife genti, cr pi« f«gegHo/é hanno cominciato a praticar in que luoghi piu bella, cr piu artipciofa manie-

radi fabricare, e Pala introdotta
, lauorandoi legnami facendogli molti ornamenti, che non haueuano prima, CT cop digiorno in giorno

aumenteranno gli artipcifizir le inMcnfioni delle cofe, cr pfarà domcpicoil paefeper rnnniana conuerfatione, ottimo adunque c l'argomento

di V it.chefa coniettura dcHoriginc del fibricare
,
per quello, che a tcmpifuoiptrouauam molti luoghi di gente Barbare, non ufeal uiuer

ciuile, ma foto alla natura ubidicntifaccuxno quello , che dal principio del mondo faccuano (primi huomini. Diceadunque feguitando.

Apprcllo la natione de Colclii nel mar maggior per l’abondanza delle felue con alberi perpetui ifpianati dalla delira,

&

dalla finilira poRi in terra lafciatoui tra quelli tanto fpacio, cjuanto ricercala lunghezza degli alberi ,fànnofig!i edi

ficij, Iliadi fopra nelle cRreme parti di quegli alberi pongono altri trauerfi, iquali d'intorno chiudono lo fpacio di

mezzo dcH’habitatione,& allhora dapoi le fopra polle traili dalle quattro parti legando, c Rrignendo gli angoli
,
«Se

in quella maniera facendo i pareti d’alberi à piombo di .quelli inalzano le torri, 6c quelli fpacij, che per la grollczza

della materia tralafciati fono
,
con lotte, c fcheggic otturano, «Se anello rittagliando,i tetti da gii anguli cRrcmi tram

mezzano con legni attrauerfati digrado in grado raRrcmaiidogli, & in quello modo al mezzo leiiaiio delle quat-

tro partile Piramidi, lequali «Se di froiidi di loto coprendo all’ufanza de barbari fanno i colmi tcRuggiiiati,

Chi pon mente alle parole di V itr. ritrouerà nel prefentedifcorfo un ordine meruuigliofo, perche prima ha ntrouato quanto può la nccesptà,

cr 1.1 fi4f«ra dicendo la cagione , che conPrinfegli buomini ad babitar inpeme) dapoi ha dimoPrato quanto può la ejfcrienza-, O" l'ufaiiz4,di

tendo quello
,
che molte genti accoPumano di fare per accommodarp,cr difiènderp ,

nelle habitationi uariameiite, crfecondo l’ufo de i luoghi,

cr delie cojc, CTpnalmcnte dirà quanto ha potuto l'arte cerca le regolate inuentioni, ergi: orttamciifi, cr la pompa del fabricare, come V i-

tru. al primo cap. del Decimo conferma dicendo.

Et in tal modo quelle cofe, che auuertirono cfler buone allufo, tentarono anello con iRuJiodiartc, &: ordinationi per

iiia di dottrina à poco à poco.

Ef qiiifiuedrà come la natura bumana tuttapatafe Beffa auanza digiorno in giorno
,

dal neceffario al commodayC dal commodo al honore

noie pcruiene. Beha, degna cofa è, à conpderarc come l'arte /oprala natura pfonda ,nonmutando qucllo,che è per natura, mafaccndo-

lo piu perfetto, adorno
,
comep iiedenel prefentecapo,che Vit.perdiuerpepempicimoPranonfolamènte laorigine del fabricare ? ma i

modi, cr le maniere naturali
,
chefono prefe dall'arte à perfettione delle cofe,comefono i tetti ,i colmi

,
le uolte

,

cr altre parti, che Jono

dalla naturai nccesptà alla certezza dcU'arce per humana folertia trapportitie. Seguita adunque V itr. dicendo.
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Ma i Plirìgij ,
chcliabitanlc campagne, perla inopia do bofdii liaiienclo de legnami bifogno, eleggono alcune parti

pili ckiuue del terreno , 5c quelle cauando nel mezzo,& notandole, <Sc facendo i fcncicti allargano gli fpaep quanto

cape la qiuaiità, e grandezza del luogo ; ma di (opra poi legando era fc molti fnfti fanno i colmi dei tetti piraniica-

b
,

quelli con canne, & paglie coprendo inalbano fopra le Itanzcgrandisfimi grumi di tcura, & à quello modo
fumo con la ragione dei tetti rinucrnate caldtsfìme , & Iellati frcrchisfìmc. Altri di paluflre alleai loro tuguri ri-

coprono, Òc ancho apprdlb altre nationi
,
& in alcuni luogiu fimigliantementc , Se in quella maniera le cafe lì fan-

no, in Marlìglia ancho lì può ncdcrc
,
dici tetti fatti fono lenza tegole poflaui fotte la terra con le paglie; in Atlic-

ncetiamdio percifempio di nntidiità neU’Arcopago fin a nollri giorni lì uede il tetto di lottole. Anchora nel Cam-
pidogliolacaiàdiRonuiloncUaSacraRoccacipuo firaiiucrtiti degli antichi colliiiiii

,
per effer coperta di paglie,

eie diVkno, Òc coli per tni legni potemo difeorrcre Ibpra la iiuicntionc de gli antichi cdifìcrj, che coll fulTcro,comc »o

detto liaiicmo.

Finito hu vir. rurgancnLiticne propos7a,cr con molti cffcìvpi ci haconfermdti ndli crcdaiZ'i deU'antico , e neceffario mio dclfahricctre , CT

<j!tajì cihainiotti .ieredere lamucntioncdclconfortiobmano ejjerjìiitaJeeondo, che egli ha detto, horaciunole far accorti di quanto lo

ufo, cr la ’llieriaiZ'i
,
cr dipoi larte et ha dimoBrato

, C7 dice.

Ala liaucndo gli huoniiiii operando ogni giorno latto le mani piu pronte, e piu delire à fàbricarc, & effcndocon Cler-

tia allearti peruenuti per lo cllcrcitarc continuamente gringegni loro, n e fegui poi che àgli animi loro aggir.nta la

indullriafccc,dicdiitra quelli fiilfcio piu lliidioiì , <1$ diligenti confclTauano fc clTcr labri.

Fabro iannamente ogni artefice e nominato , diccfi in Greco Tedon d'onde e il nome d'Architetto deriuato (come nel primo libro s'c detto,) cr

qui jì può ucderc come non/olameiitc le cofe alla Architettura pertinenti habbiano hauuto principio ,
ma ancho i uocaboli delle cofe, però pru

daitcmente V itr. non lafciando alcuna cofa rende per[etto l'auditore, CT il lettore delle operefue . Fabri adunque jì ebUmauano i put Hudicjì so

cr diligenti operatori^ perche alla natura
,
alTejfercuio ^allafolcrtia aggiugneuano la indiijìru . Laqualc non e altro che un difiderto di ajja*

ticarji ridotto ali'opcra con diligenza

,

CT ejfercitio dello ingegno,!:^ ddrarte per confeguire il perfetto compimento di qitelU. ConchimU

adunque VUru. come tutte Urli , cr le muentioni deliegià dette cofebabbiam prefo il nafeimento loro. -

C^ando adunqueda principio tpicilccorc Hate lìcno in quello modo ordinate, & la natura non pure di fcntimcn-

tihabbiagli hiiomini, coni e glialtri animali adornati, ma anchora di confidciationc, Òc dì conlìglio armato l’intel-

letto
,
foitonicttcudo al poter loro gli altri animali, quelli digrado in grado alle altre arti , &. difciplinc pcnicncudo,

tifcirid.ll fabricare, dalla uira fcrigna
,
òc fìluclhe allanianlucta, Òc Imniana fi condulTero ; d'indi aniinofamciite

timmacllrandofi , òc piu oltre guardando con maggiori penfamenti nati dalla uarictàdcirarti
,
non piu cafe iuimi-

li
,
Òc baile, ma grandi habitationi fondate, òc di pareti fatti di mattoni, òc di pietre, & dileguami compolle

,
òc di

tegolccopcrticominciaronoà làbricarc. DapoicrcfceadoiinKiricolleruationi di lindi con giudiciofo difeorfo da jo

incerte à certe rairioni di mifurc la cola inauzi condunero
,
Òc di la auucrtcndo, elicla natura largamente i legnami

produccna. Se porgeua loro abondantc copia di materia da fabricare, cominciarono à nodrirla
,
òc à cultiuarla

,
òc

crefeiutapoi con ai tificq ornarla alfufo dilcttcnole Se eleganza della uita. Et però di quelle cofe io ni fon per dire,

Icquali coramodc,Òc buone fono negli edifici^, dimoRrando ,
come io potrò, le qualità

,
e uirtù di quelle,

Vitruuioci hacondotti.i poco à poco Àritromr la materia, CT l'abonianza delle cofe , che uanno nel fabricare
,
cr quafi ha fattoriafiere tutte

le cofe una dall'aleracon la euidcnzu ,crcol porre dianzi a gli occhi'tutto il fucccjjo

,

cr accrefcimsnto dell'arte

,

cr s'ha eletto di trattare

uondituttelefortidelfabricare-,perchclefabricbefattedallc genùrozzc, ò per nccesjìtà fono d'infinite maniere, crUnfinito non cade

fitto la dottm . de i precetti , ma iiuolc trattar di qucHc che dalla ciuilc ujanza

,

cr per commodo, cr per bellezza fono degne di effer confi

derate. Hora adunque cominciarà .t trattare delie qualità , è forze dellefopradette cofe, accioche
(
come fi dice )

la fua infìitutme uada

con fuoi piedi

,

cr perciò fare prona con che ragione egli ha uoluto nel prefinte libro trattare della materia
,
che fi adopera nel fabricare, 40

cr dice.

M.i Te alcuno uorrà difputarcdcirordinc di quello libro pcnlìuido quello doucfclTcrà tutti gli altri prepoRo
,
accioche

egli non pciifi, cheioerrato habbia, ne dirò la ragione

.

Come chi fabrica una cafa , e tenuto rendere la ragione dell'ordine ufato nel fabricare hcofì chi compone uiiopera

,

cr infigna un'arte
,
e obhli*

gaio a dire
,
perche prima perche poi pojic habbia le cefi in quell'arte contenute, ZTquefiocpcr acquetargli animi di quelli, che odono,

0 uedono le cofe impOjlc,però V jtr. con grande humanità cr modeslu rende conto dell'ordine del prefinte libro.

Scriucudo io il corno cicli’Architettura , ho penfato di efponcrc nel primo libro dicheammaellramcnci , 5c difciplinc

ella elfer debbia ormata, òc con certi termini io ho uoluto finire le fue maniere, Òc dire, da che ella nata fuRc,Òc cofi

quello, che rìiRc all’ Architetto ncccllàrio ini dimoRrai, Òcpcrò nel primo libro ho detto dcU’ofHcio dell’arte , nel

prcfentc io difpuLcrò delle cofe naturali dei la materia per accoinmodarle aH’iifo del fabricare, perdio il prefcntc libro 50

non dichiarerà ouenufee l’Architettura, ma d’onde l’origini delle fàbriclic fono Rate inllituitc, & conquai ragioni

nodi-ite, Òc pel uenute di » rado in grado à cjucRadctcrmiu.ationc, òc però in qucRo modo al luogo, Òc ordine l'uopo

Ra fcrà la compolìiionc di quello uolumc

.

La ragione di Vitr.in lurtù e quefia, non è coiuiemaite trattare d'aldina cofa p.trtitumente contenuta in un'arte, prima che egli fi fratti de i pria

cipij di quell'arte
,
pcrciocke niuno effètto e prima che la caufa fua, fe lo adunque (può dir Vitru.

)
trattato haucsii prima della matcria,che

e truttdfiore particolare di qucfi'arce

,

cr non de i principi/ di tutta l'arte , io non bauerei ufato l'ordine
,
che fi conuienc, tifine dell' Archi:»

tetto non ci farebbe (iato mamjifio, cofa che erafcmmamaite neceffaria, perche la cognitione del fine precede ogni operationr, dapoi l'uffi*

CIO dcUo Architetto farebbe fiato afcojb , i precetti deli'arte lafciati, la ccnfufionc ci hauerebbe impedito il nero intendimento . Mentamene

ic adunque le cofi dette nel primo libro doucuano preceder tutte Ultre , che neìfiguenti contenute /bno; ma perche ilfecondo libro contea

ver debbia il trattamento delia materia, fimiimcnte e manififio-, perche la materia è principio non della Architettura
,
perche t'A rchirettura so

non è fatta di legno,nc di pictra,ma delle cefi che fono dall'arte formate

,

cr è principio zrfoggetto, nelquale
fi efirime quello che e nella

mentedelloartefice,cioè l'Ordine,UDiJJ>ofieione,laDiflributione,la Simmetria, laGratU, cr ilDecoro,^^ in fommail perche, lara=

Olone, il Difcorfo,cr la cofa fignijicantc, come nel primo libro fìdimofira, il trattamento adunque della materia ealluogofuo, crjì co-

me nel primo libro s'c detto della origine dell'arte, cofi nel fecondo fi
tratta dell'origine delfabricare.

Eloraio tornerò al propolito, Òc delle copie dirò, che buone fono al fabricare, in che modo fiano dalla natura compo

RcjÒccon che incfcolaiizc, e principi fieno i loro componimenti temperati jacciò non ofeu re,ma chiare fieno à i let-

tori crpoucrò con ragione. Perche ninna forte di niatcria, ne corpo e, ne cofa alcuna, che fenza la unione di quei prin

cipi] polla ueuirinkicc, ne elVcrallo intendimento fottopoRa, ne altramente la natura dcllccofe dei precetti dei

Filofolì naturali può haiicrclefodc, òc nere dichiarationi,feprimaleauifc, che in quelle cofe fi trouano,in che mo-

do , Òc perche coli fieno con fottilislimc ragioni diinoRratcnonfono. 70

Tiouaido trattar Vitruuio degli effetti chefanno le cofi, che entrano ncUe fabriche , comefimo i legnami , le pietre

,

cr altre cofe, accioche /ap-

piamo elegger le buone , cr utili ; ficcf/Jario é, che egli ragioni delle caufi ,CT‘dci pnncipij di quelle, impcrocbc il uerofapcre ,( come det-

to hauemo ) conjìfie neUa cogintione delle caufi ,e^dei pnncipij
,
perche adunque niuna cofafi troua in qualunque modo à finfi humani fot

topojia
,
che compojìa nonfia per la mefcolanza de fuoi pnncipij, cr le cofi s intendono , comefono ? però e necefiario trattare de i prmei-

pi/ , cr tanto piM perche lacognitione della mefioUnza de i pnncipij ci daruad intendere qual materia come pietra j cleono fia buona ad

una cofa, cr quale all'altra , perche altra nafiira ha l’Olmo
,

offra il Poppio, altro effetto fa il marmo, altro il tofo , altro il [affo ,
però V i-

D i i tru.



44 % LIBRO
t™. chr di/cormu ée d4 diucr/e ciufe .mgom dmrfi rjjitti

, Yilofo[,ndom Fopinm * gK antichi tilofofmti cena i principii mate

CAP. II. DE I PRINCIPII DELLE COSESECONDO I FILOSOFI.

H A L E S primieramente pensò
,
che l’acqua principio fiilTe di tutte le cole. Hcracllto Ele-

lio che per la ofcurita de fiioi detti Scotlnòs era nominato
,
pofe il fuoco. Democrito

, & l’Epiciiro
di Demorato fautore

,
gli Atomi, cheinfecab.li da noftri , onero indiuidui corpi da alcuni chiama- .

ti fono . Ma la difcipl.na de Pithagonci agg.unfe all’acqua
,
& al fuoco

,
l’aere, & la terra. Deniocri_ to adunque aiuiegna che le cole a nome propio non chiamalTe

,ma folamcntc poneffe i corpi indi-^_^uir,bih pureperqneftaragionepare.che egli poneffe quelli iftesf. principiji perche effendo esfi
corpi fepatati

.
prima

,
che concorrine infieme alla generatione delle cofc, ne f. raccogliono. ne poffono mancate nc

fi diu.dono
. ma fempiternamenterittengono in fe perpetua, & infimta fodezza. Quando adunque da quelli prin-

cipi, infieme conuenienteinente compoftì unte le cofe nafeere fi ueda,& effcndo^elle cofe d'infinite maniere per
natura d'ft'nte

,
io ho penfato

,
che fia necefiano trattare delle uarietì ,& differenze dcH’iifo loro

,
& dichiarirc clic

qualità habbiano ne gli ed&q, accioche ellendo conofciute.quelli, iquali penfauo di fabricare. non errino,ma appa-
leccliinolccofe buoneefumcientl allufodelfabricare.

> tr

\itrmio c^ancin cjmfiapmck dmnjità dcRc oppiami degli antichi filofoli cena i principi; delle cofe, cr intende ( come ho detto,) i Trina ,
cjpil mMeruli, Cloe queth, che entrano nelUcol^ cofe,ne iquali finalmente ogni cofa fi ri/olue. Diceche Thales uuole,che
de\ tutto foj[e i acqua principio. HeracUto i 2 fuoco . Democrito, zr l'Epicuro alcuni corpi da quelli Atomi nominati

, i Pithagorici Tue-
qua, ilpioco

, l aere
,p Inferra uo^tv hanno tra i prmcipij numerare. Yitr. non contende in quedo luogo quale fiajìata migliore op-

pimene ,ma confente a quella de Pithagorici , eoe abhracciana tutti quattro gli elementi , er quefto pili chiaramente nel proemia dcllotta.
uolibroji uede, doue ne dice la ragione copiofamente , a- con dignità della materia, pero chi non iiuole alhettar fino, che fi pernenga i
queda parte, nongrincrefca uolgerc alquante carte, a-ntronareil propio luogo. Ma perche iui non fi fa mentioiiedi quel, che perAtomi Democrito intendcua

, io dichiaro breuemente la oppinione di quello , er è cofa degna della co^nitioiie de i Filafofanti. Vedendo
adunque Democrito che tutti i corpi, che hanno parti diuerfe er di nome

,

er di ragione , compofii erano di parti
,
che in nome , cr in ra=

glene eranofimigliami , uoUc che anchele parti di nome

,

et di natura fimiglianti fatte .rAcompoftcfiiffero dialcuni indiuifibili

,

er infte.
cubili corpiccUl che Atomifi chiamai,ano . Ter intelligenrta di quejlo mi ricordo hauer detto nel primo libro

, che il corpo tonano haue, ,«aalcnneparndlflin(edlnoine,er piedi , le maiii.ilcapo
, a- le altre parti, chefono come firumenti delTanima.

Dtsfi , che di quelle parti diucrfe era compofìa di particelle, che nel nome
, cr nella natura conueniuano

,
come ilfanruc , V offa la

carne, perche delfangue ogni parte efangue

,

er fi
chiama fangm, dcWojfo ogni parte éoj]o,cr offo i detta . Della carne ogm partei car

ne, ere carne nominata , ilfimikucdendo Democrito rittroiiarfi in ogni corpo naturale , er uolmdo riltrouar i principi) materiali di qiieU
(e parti, che nel nome cr nella ragione conueniiumo

, pofe infiniti priiicipij materiali, cr quelli Atomi diinaLna, er benché tronar
nonfipojfa cefi pieclola parte nel corpo

, come corpo che ella 1 , che non fi poffa diuidere in altre parti
, er quelle fimibiiente in altre

, er
co/i n/,,1,to, mente dimeno il buon Democrito tanto da Arifiotilc commendato

,

iiolena che infiniti corpieelli fi troualTero , che per modo
deu,mn,,,„ccn,ffe,oéuifione,mM^

un tanAuomo non fiacantra ragione bufimmo iodico che egli beilefapeua chela din,/ione de l corpi
, er delle parti,cr delle particelle di quelli andana in mfi=

nno.i^fieoteuaqueltadiuifionepoifibile intender altrimenti ; ma dallaUrc canto egli bene confiderando che l corpi naturali elfer potè. 4nanodl^inco/ìminntepart, cbeniniiad. ^iieBe pot# prc/}arp,,,l’o^cio/no,coinc.’egli^prende/^

2 T “'"V P'™ ‘f
“““D elici corpi naturali fuffero compo/iidi quelli corpiccUi indi»,/ito, non

giiantocorp, main5nantoeorp,,ut«ral,,eriiolle,cl,e9i,c/fi vifinitifojfero,cioidinumerograndià,io, er difigure diiierfe er pea
roaltriritoiidi, altripiani, altri adniici altri dritti, altri rittorti ,altridiquadrata figura , altri d’altra forma facendo, ijcuo
del mondo di/fiergendoll , uolciia che per la anione , er per Ufeparationc di quellifatta diuerfamentefi prodi,ceffero le cofe er mancale,
ro, come a appare ; er quefia era loppinme di Democrito

, per laquale fi comprende, che egli nointo habbia, e~ creduto, che la naturai fi.gara er apparenza de i corpifia laforma loro fojlantiale , er ueraulche in nero none, perche la figura c accidente
, er non Manza del-

kcofe.Tare che Vitruulouoglia
, che Democrito habiU haimto toppinione deiTithagorici,febeneegUnonhanòminatotena, acqua,

aere, efuoco , er forfè per qiicsTa caufa iieWottauo libro non hafatto iiientione di quello. Ma dichiamo noi anchora alcuna cofa.
Qnattro/ono

1 principi; materiato, fi,tte le eo/e ( come «ogiionogl, anta,) elieglietiamarono primi corpi
, er

rc,fuoco erfepiuoltrapalfarfiuolelfc,eg^ anchequefli cljer compofildaltriprincipii
, iLnoiifi coni,iene pi Jden.

to penetrare in quefio luogo, perche
fi tratta bora di que principiale qualitàde i qualifanno tutte le muuiioni

,

er gli effetti ,
che nelle co.

fi Arcuano er quelle qualità effer deono mamfefie

,

tome il calore, Ihumore, ,1freddo

,

er ilfecce , che fono à i quattro prineipij conue.
lìUiUt

,
per quclic, zr (» quelk ogni coì pofi trammuta, come ne ifequenti uerfi tolti deUe nojìre Meteore per diletto dimoUrcremo.

Poi che d4 prima il mondo giouanetto

Mojirò fui belli faccia , che confuja

Ogni forma tencua in un duetto,

Ef la diurna mano aprio la chiufa

A gli elementi, ej in gioconda ucce

Tu fua uirtute nelle cofe infufa.

Delle piiggie mondai^ anchora fece

Lordine bello, c il uariato fìiU

A beneficio deWhumaiia /pece.

t)4lÌ4 terra l’hiimor, l'aura gentile

DjI foco fciclfe, cr a que corpi diede

Loco fiiblime, à quefii bafio e himile.

Et fe l'un per dijìanzii l'altro eccede.

Pur han uirtu tra lor conuenientey

Si chel tutto, ch'èqui, d'indi procede*

E tra lor ben fi cangiano fallente^

Tt la terra nell'acqua rifoluta

diuenta
, liquida, e corrente ,

li'Humor la fa grauezz* anco rifiuta,

E s'afottiglU in aer , e queSU anchora.
In fottilisfimo foco

fi trammuta »

quefio uaritr non
fi dimora,

ch'il fuoco feema la fua leggierezz<t t

Et per la nona forma fi fcolora.

Vaer lubrico è grane à piu chiarezz<t

Si moue del liquor, che à maggior pondo
Giugne la ficcitatc, cr la fodezza.

Cofi natura uariando il mondo
Ripara dun'in altra lafemenza

Delle cofe, cbe'l fan bello e giocondo.

Onde'l morir non è fe non fiar fenza

Lejfer di prima, e li nafeer cominciare

Altr'ejfer, altra forma, altr apparenza i

Quefio continuato uariare

Dello fiato mondano ordine tiene

Soggetto alle uìrtù celefìi, e chiare,

ch'indi l'eterno corfo lo mantiene

Lo tempra , e io difeerne , cr uariando

I« prò di noi uiuenti lo nttiene.

Ut la mifura d’ogni cofa e il quando.

Q_V A T T R O
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dy A T T R. o adunquefonolc prime qualità inanzi le quali niun altra Jì trouayaldo ,fccco,humidoè freddo, daquefle per U loro mefeoa

lanzii uetìgono le altre, duro , molle ,
ajpcro,piano

,
dolce

,
amaro, Iteue

,
grane , tenace , raro , denfo

,

cr ogni altra feconda qualità
, U

doue è neceffario che lo Architetto
,

ilqiule ha da confìderar la bontà, CT gli effetti della materia chefi deue porre in opra ,fappiale forze

delie prime qualità , come dice Vitr. nel fine del prefente cap. quando dice.

Vedendoli adunque
,
che dal concoiTo di que’ corpi. Et il refiante.

Qj/ ATTR.O auchofonoleposfibili,^:^' naturali concorrenze delle prime qualità ne gli elementi , imperoche fiannoinfieme Phimore eil

calore
,
l'humore é il freddo ,

ilfreddo e la ficcità, la ficcità CT il calore
, ZT ciafeuno de gli elementi ha due di quelle, ma una di effe gli è

propia, l'ultra appropiuta, ilfuoco propiamente è caldo
,

l'acre bumido, l'acqua fredda , la terrafecca

,

cr appropiatamente il fuoco é fccco,

l'acrecculdo ,racquahumida,zr iatcrra fredda. Quegliclementi,checonuengonoinunaqualità, più facilmente fi trammutano l'uno

nell'altro come ilfuoco ,
e l'aere

, Caere, e l'acqua
,
l'acqua

,

CT la terra, perche lafimiglianza

,

CT conuenienza delle cofefa il predetto effet= ‘O

to, il fuoco è caldo per lofio propio calore, e/ecco per la ficcità , che egli dalla terra riceue, lo acre è per fua natura bumido
, cr dui fuoco

riceue il calore, Cacqua perfe Cteffa cfredda , CT dallo aere prende la humìdità j La terra per lafua propia ficcità è ficca , ma per lofreddo

delTacqiiac fredda, cr quando egli fi dice, che i celesli figni fono ignei, acquei, òterrcflri, egli s'intende che le loro uirtù fono atte, ad in-

fluire quagiù gli effetti, chefannogli elci?rfn/f, erperò L'Ariete alquale è attribuito la natura, Zty complesfwne del fuoco moltiplica con

ilfuo calore, ncicorpi inferiori gli ardori, fcacciale frigidità, confuma le humidità, ficca , (y afeiugga i corpi
,
perche adunque la uirtù

di quejlofigno ha maggiore conuenienza col fuoco , che con alcuno altro degli elementi, però dicemo, che egli è caldo

,

cr ficco ilfimilcfi
può dire de gli altri fignifecondo leuirtù,eforzeche hanno. Appreffo le già dette cofe c degna diconfideratione laforza delle predette qua=

lità,perònelfucceffodeU'operamDlte cefi fi faranno iniwizià ghocchi, che dimojlreranno nari, zrdiuerfi effetti. Vedrcmochetl fuoco

rifoluc, tira à fi,
diUta

,
/epura diflrugge

,
rende leggieri

, O" mobili, tutte le cofe, ilfreddo condenfa, reSirigne, uccide, ihumido ricm=

pie,gonfia,ritarda,ilficcorendeajf)ro , rauco, afciuttoognifoggetto,peròcncceffarioauuertireà i principij delle cofe. Cominciamo

adunque à uenire àgli effetti irtjjemc cofi Vitr. ilquale hauendo fiabilito cofi degno precetto , come c quello , che
fi debbia riguardare rfIÌ4

dUa natura di que principi]
,
che alia coinpofitionc di tutte le cofi concorrono, comincia à trattare de i mattoni, cr dice.

CAP. III. DE I MATTONI.

T io dirò prin^adei mattoni di che terra fi habbiano alare.

Vitriiiiio tratta in qucjìo luogo de i mattoni, ZT" prepone quejìa confiderationc i tutte ìeaUre,perciochela‘riffos

lutione ultima di tutta la fabrica e ridotta ne i mattoni
,
peròfonai primi mesfi in opera come elementi della fibrica,

prende dagli effetti,cr dall'ufo de mattoni argomento di trattar della materia loro
,
cr dimofirare qual terra fia buona

perfarei mattoni, or l'ufo di efiì gli effetti che deanofare nelle fabriebe. Noj/cco«iio l'in^Ututo nofiro polleremo

dinanzi àgli occhi tutta la pnfinte materia, cioè di quello che
fi

contiene nelfecondo libro.

Materia adunque e quella cofa , di che
fi fanno Icfibriche come pietre, legnami, firramenti, borafi tratta della materia piu neceffarid,^;- prin*

cipile,come'fono le pietre, li calce, l'arena, ilegnami. Delle pietre altre naturali fono ,
altre fatte dall'arte. Delle artificiali fi trat-

ta nel prefinte capo
,
delle altre, CT delrefiante delia materia nei figlienti capi

,
bora noi effediremo le artificiali , che fono i mattoni,

douefi ha da fapere di che terra
, cr in che modo

fi fanno ,
che qualitate hanno

, cr cheferma. Quanto adunque apartiene alla terra,

fi
deue pigliare la terra cretofa , bianchegna , domabile , e quella chefi chiama Sabbioumafebio ,

che è (^per quanto {limo firn fabbio-

nemoltogroffo, e granito, cbcpercffcr talee detto mafehio , fi come fi dice incenfo mafebio dalla forma mafiulina. Lafciafi del tutto

la terraghiarofa, crfibbionegna , battefi beiiela terra, cioè fiffadazZ'itconcertiferriinmoiodiffiade , or fi doma bene cacciandone

le ciotole , cr/c petruzzc piu che é domata cr macérau, e migliore.

He gli antichi s’è ueduto marmo pejìo ,cr fabbiaroffa

,

la terra Samia, l'Aretina, la Modenefe,la Sagontina di Spagna, o-U Pergamefi 4»
d'Afia lodate furono da gli antichi nelle opere di terra

,
ma bifogna che noi ne pigliamo , di doue fi può hauerne . Cauafi l'Autunno

, fi

macera il ucrno, crfi firma la Primauera,mailuerno
fi
copreno di ficca arena , cria State di paglia bagnata. Selaneceslitàtt

flrigne àformargli il uerno ,ò U fiate ,
fatti che fono ficcagli permoltotempo,o' è meglio ficcargli all'ombra, il che non

fifa in me^
no di due anni) cuocigli poi ) Cotti molto per lo gran fuoco diuentano durìsfimi . Erano de mattoni altri crudi ,

altri cotti

,

cr di ques

{li altri Vetriati , altri non. La forma era tale faceiwifi anticamente lunghi un piede è mezzo larghi uno , ne erano ancho di cinque

palmiperogniuerfo cr di quattro ancho per gli edifici maggiori, fi fanno ancho di lunghifii dita ,grosfiuno , larghi tre per Jeltcare

affina. Ne gli archi
, CT nelle congiunture

fi uciono QiudreHi di due piedi per ogni uerfo ,lo

danfi ancho diforma triangolare diun piede per ogni uerfo grosfi un dito èmezzo,ZTlt fan^

no quattro di esfi uniti , lafiiandoui i loro Diametri alquanto cauati , accioche piu ageuoU
mente dapoi cotti fi rompmo

,
quejli forma è commoJa al matteggiare, di ffcfa minore

,

cr
di affetto piu bello

,
perche pojìa nelle fronti del muro riuolto rangulo in dentro dimo{ira lar^

ghezZ-t di due piedi
,
l'opera fi fa piu fida , cr piu uaga perche pare ,

che ogni mattone nel

muro fia intiero le cantonate dentate fanno una firmezza mirabile , fimilmente i mattoni

fittili politi , cr fregati fino di durata, deonfi fregare fubito tratti dalla Jòrnace. Igrosfi

fi forano in piu luoghi
, accioche meglio fi ficchino, cr cuochino ,bora ueiiiremo àvitru^

ino lafciando al fuo luogo dire delle naturali.

Et io dirò prima de i mattoni
,
di che terra fi habbiamoà fare ,

perche non di

arcnola
,
negiarofa

,
ne Sabbionigiia Iota fi fanno, impcroclic elTcndo dirai

maniere di terreni compolli, primieramente fono grani, dapoi eflendo dalle

pioggie bagnati cadono dai muri, & le paglie
,
che in quelli fi pongono

,
per

l’afprezza loro non fi attaccano
, c congiungono ) adunque fildeono fare di ter-

ra bianchigna , cretofa
,
ò rolEi

,
ò di fabbione mafehio .

Imattonieffcr deonoleggieridi pefo , cr però deano refijìcre all'acque, o'non riempirfi d'hu^

more , ma bene poter inficme congiugnerfi , CT fare una prefa tenace

,

cr falda ) ejjer deos

no leggieri per non caricar la fabricha, refi{iere alle pioggie, acciò per l'humore noiìS0‘ {lacchino , U prefa gagliarda fortifica ilrnu^

ro,per quejlo Vitruuio dimojlra qual terra fia buona , cr qual non, dapoi tratta dk' tcmpodifarli, CTHc rende la ragione, quan*

do dice.

Deonfi fare la Primaucra, onero rAiitnnno ,
accioclie.

KcUa creta dafari mati-oni
fi poneuano le paglie tagliate , cofi dice PaUaiio nel fifio al Duodecimo capo . Et fi ne ieggcla doue il po-

polod'ifrad' ^aajjintoda Faraone ,neÌl‘opera di far imattoni. ?•

Di terra bianchegna.'

Plinio dice'Albicante al Quartodecimo capo del libro trigcfimoquinto, 0'yitr.dice.Albida,crnerende la ragione dicendo.

Perche quelle forti per la loro molliti c, ò morbidezza, hanno fermezza, non fono di pefo nelle opere , & facilmente fi

raunano,(5c li unifeono inficine.

Dapoi dice, 4 che tempo fi deono gettare, òformare, al che PaUaiio al fipradetto luogo confente dicendo, cheimattoni fi
deano firmar di

Maggio, vitr.dice la Primaucra.

D iii Deonfi
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E'eonfi farcia Priinauera, onero l’autn'nno, acciochc parimente ad uno iftcffo tenore fi fccclrino

,
pcrclic quelli, clic

fi fanno al tempo del Solftitio fono differtofi
,
perche la lor coperta fupcrficialc effendo cotta dal Sole, fachepas

tino fecchi
,
5c aridi

,
ma di dentro non fono afeiutti, & poi

,
che feccandofi fi reftringono

,
le parti aride crcpa-

no
,
& cofi fesfi fi fanno debili, 6c però fommamentc buoni fcranno quelli, che due anni prima fi formeranno,

perciochc non piu preRo fcccar fi poflouo quanto bifogna
, & pero quando frefehi, & non fecchi fono polli in

laiioro indottauila croRa
,
e Rando quella rigidamente foda , dando quelli in fe, non polfono tener la iRefia aU

tezza, che tiene la coperta, ò la crolla, ma fono dalla congiuntionc di quella feparati , 6c però la intonicatura della

fabrica feparata non potendo Rar da fc per la fua fottigliczza fijrompe, & i pareti per forte dando in fe Resfi ri-

ccucno mancamento
, per queRa ragione gli Vticclì nel fare i pareti tifano

, (Scin opera mettono il mattone,
quando è bene afeiutto

,
& lecco

, 5c fatto cinque anni prima, & che pofeia queRo fia del magiflrato prclìden- io

te approuato.

Da/ prcjentc luo^o jì può moderare U ingordiggk di quelli^ che non prima penfato hanno difabricare^ che in un punto uogUono hauer finita l'o

pera ^fenzaconfideratione^òfcielta della materia . Magiujìamcntepoifono caligati ^quando per la loro traccuraggine
,
qualche fìm^ro

gli amene ^laonde infinitamente fi dolgono
,
che della loro negligenza eterno tejìimoniojì ferbi nclU memoria delle genti, è Jpecialmente

nelle op ere publiche, chefono piu riguardate.

Trcnianiere di mattoni fifanno, una che da Greci Didoron fidice. Quella che da noRri fi tifa lunga un piede,

larga mezzo. L’altrcda i Greci adoperate fono ne gli edificijloro,dellcqtialiunacdettaPentadoron,l’altraTe-

tradoron. Doron chiamano il Palmo ,& il dare de idoni in Greco Doron li dicc,tSc quello
,
che fi da fi porta nel-

la palma della mano .

Benché Vit. dica effer tre maniere de mattoni, pure non pone una fèrmalegge, che piu non fene ujìno ,imperoche imagghri edificij fi faceua= io

no conmaggiori mattoni, cr s'c ueduto gli antichi hauer ufato più grandi, e minori mattonifecondo Ucommoduà. Denominarono imata

toni dal palmo , col quale erano miftirati ,
come noi dallaforma quadra. Quadrelli i nominiamo nel Greco idioma il Palmo fi chiama Do*

ron
, cr perciò il dare de idoni, e fvmlmente Doron detto

,
perche queUo,chefida fi fuole portar nella Palma, (yperòi mattoni fono

denominati dal Palmo
,
perche fi pofjono con una prefa di mano portare

,
anzi piu prejìo perche

fi mifurano col Palmo . Civel/o adunque che

in lunghezza feràd'un piede, cri'» larghezza mezzo chUmafi Didoron , cioè di due palmi
,
che fon mezzo pkde , come nel terzo libro

fi far.tmamfe{lo ,doue d^ognimifura , ZT proportione parleremo à bastanza. Palladio alluogofopracitatouuole,chei mattoni fan get*

tati in una forma longiidue piedi
,
largauno, alta oncie quattro. Plinio, chepigHatuttoilprefenteluogodiVit. dice, che’lmattoneDio*

doro detto era longo un piede è mezzo, largo un piede, cr cof il filandro dice rittrouarffatto in un tefo di Vit. magli piace piu che Vit.

habbia hauuto rijfctto alla larghezza , cr che egli habbia ìntefo del Palmo minore
,
douc due palmifanno mezzo piede.

Quello adunque che per ogni uerfo, c di palmi cinque Pcntadoion , «Se qtiello di qtiamo Tetradoron fidi* jo

manda
,
& le opere ptibliclie fi fanno di quelli, che fono di cinque palmi

,
& le prillate di quelli

,
che fono

di quattro.

Et in nero con ragione
,
perche de i maggiori edifeij maggiori effer deano i membri , cr de i maggiori membri le parti maggiori effer con*

uengono.

Fannofi apprclTo de i detti quadrelli 3 mezzi quadrelli , iqiiali quando fi mettono in opera ne ì corfi da tma parte fi

ongono gli intieri dall’altra i mezzi
, & però t|uandodall’una, «Se l’altra parte polli fono à drittur.i i pareti cam-

icuolmentc con gli ordini
,
8c corfi legati fono , Se i mezzi mattoni fopra quelli conRrignimcnti collocati, Se fera

mezza, Se afpetto non ingrato fanno dall’una
,
Se l’altra parte.

Vit. dimodra wiabcUa ufanza di peneri mattoni uno fopra l’altro,cr perche la uarietà porge diletto in qualunque opera, cr la confor*

miti continua partorifcefafidioi però trouando egliuna forma di quadrelli difircnte inmifuradaipredetti, ce infegna accompagnar 40

quefti quelli in modo che habbianodel buono , cr durino affai ,
perche que[h minori con quelli, nei corfi

,

cr ordini che lui dice Co-

ria
, fono accompagnati in modo

,
che doue fi congiungono dalle tc^e di due quadrelli maggiori uengono difopra quelli ad incontrar il mez*

zo de i quadrelli minori, cr quefio dice in altri lucgbt,^' nellefigure de diuerfi tempi iioil'baucmo diffegnato . Iofra tanto dtfidero ,
che nel

prefente luogo fia confiderato. che Vitr.molto àpropofitoha uoluto nel precedente capo efponer la oppinione degliautichi cercai princi-

pi'] delle cofe, perche douendo egli render la ragione d; molti effètti, non potea ciòfare commodamentefenza la intcHigcnza della natura di

quei principi], cr delle loro qualità come detto hauemo.

Sono nella Spagna di la Caldi to, & Mas fia, Se nell’Afia Pitanc, doue i mattoni quando fpianati fono, Se fecchi
,
po-

Ri poi nell’acqua fopranuotano.Ma perche posfino cofi nuotare, qticRami pare, che fiala ragione, perche la terra

di che fi fanno, c come pomice. Se peto cllcndo leggiera, Se dallo acre raffodata non riceuc,<Sc nonalforbe il liquore,

peto effendo di lidie, & di rara propi età, nc lafciando entrar rhumore nella fua corporatura, fia di chepefo fi 110- ;o

glia, c da efla natura forzata come la pomice ad cRcr dall’acqua foRcnuta, Se à queRo modo nc hanno grande utilità,

perche nc troppo pefano nelle opere, ne quando fi formano delle pioggic fono disfatti.

^trabone nel terzo decimo libro dellafua Cofmogr^fia cofi dice. Dicono cheapprefjo PUane i quadrelli pofìi in acquafopranuotano ,ilcheauuie

ne fimilmentc lu Etruria in una certa ifoU, imperoche effendo la terra piu lieue, cbePacqua accade che ejfaé portata . Pofidonio riferifce

hauer ueduto
,
che i quadrelli fatti d'una certa creta , che netta le cofe inargentate, nuotanofopra lacque. Ma la cagione del nuotare dette

daVitr.cy daStraboneà me non fatisfa j fe forfè Strabane non intende quella creta mparticularecjfer piu lieue deìVacqua, ilcbe ari*

cho non è affai ,
perche bifogna render il perche quella terra è piu lieue, che l'acqua

,
cr fe Vitru. riffonde , che quella terra c come po*

mice
,
che tanto è quanto à dir leggiera inon però compie di affegnar la cagione delfopra nuotare

, cr fe ben quejio concieie alla natura

de i principij, de quali quella terra abonda, dicendo che c/Ì4 c raffodata dallo aere, ne lafcia penetrare adentro l'humore,non però quejla può ef

ferlacagione
,
pcrcioche quefiopuoauucnireper laontuofitàfZT grafiezzadella terra, ancho per troppo ficcità, per effer la terra &o

cauerno/a, e piena difon , come è la pomice.

CAP. mi. DELLA ARENA.

Alleile opere de Cementi prima bifogna hauer cura di trouar l’Arena, acciochc ella fia buona à mc-
fcolar la materia

,
cioè la calce, tScnon habbia fcco terra mcfcolata. Le forti dell’Avena che fi caiia fon

quelle, la nera
,
la bianca, la rofla, il carbuncino. Di qucRcottima è quella, clic Rroppicciata con le

dita
,
cigola

,
ma quella, che ferd con terra mcfcolata non haiierà dcirafpro, non fcrà buona, dapoi 70

S

nella fera idonea
,
che fparfa fopra le ueRi, & poi crollata nonlafcierà macchia, nc iui rcReià terra

ifotto
,
ma fc 116 Rraiino bucche di arena, allhora da i fiumi & delle ghiaie fcràiicccRàrio cernirla,

S<. ancho dal li to del mare, ma quella nelle murature, <S: opere ha qiicRi diffetti
,
che dilHcilnicnte s’afciiiga, ncdouc

ella fi troiia
,

il parete fopporta di effer continuamente di molto pefo aggrauato, fc con qualche intermisfione

deU’opcra non ripofa,& oltradi qiicRo no ricetie Icuolte, Se l’Arena del marcila queRo male di piu,die quando i pa

reti fcranno coperti,& intonicati, inandàdo fuori la falfugine fi difcioglicrano. Ma rArcnc che fi caiian di folle, quau
do
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d,-. n>n poac nel! opere, pretto fi .nrcing,ino, & nelle coperti dei muri fon buone, & durnbili, fimpornn le Molte ma
bi lo.;n.i canarie di Irefco

,
perche ttaudo tro|)po allo feoperto dal Sole, dalla Luiia,& dalla pruina fi riirolueuo in’tcr-

ra, none poi polle m opera non nttengono i cementi
,
ma fi Ibiccano

,
& cadono, & i nuiri non folleneonoi peli M.i

le arene, che di frefeo fi cauano bauendo tanta bontil nelmiirarc, non fono però utili nelle coperte dei muri perche
la c,alcc alla fila grafiezza con la paglia melcolata per la fortezza, che tiene, non può fenza fiirure fecc.irli Ma ouclla
ueiiumi per la magrezza come l’alheco, per ctt’cr bene con mazze battuta, & impattata nelle coperte riceue tir.
nie^zn. *

Vitze w/c^nj k forti deS’arcM, i/qiii di comfccrU, fallo che in cefo di lacafttS douimo /are, i èfjitti, cr rutiliti di meli! forti ; cr il tutto
eqmjottoiiumfejio. Plinio Jl giieSo laojo/eiie/iTiie al duodcamocjpa del trcutcpmo quinto libro. Ljfojìunzu ddUtemein tre modi
«an.if.t, hgrojj.i c detto arena, U focale Argilla

, la mediocre co'nmme
,
l'oreiuiéjlerlle, er non è afta ad ejferformoto ir. alcun modo l’orgil- i.

I.t è ouona. cr per nutrire 1 herbe, cr per ejjer adoperou in molteforme era di quejlaforte quella terra biancagU detta Tafcoiitum dcllaqua-c
le in Hfagiia fopra oh alti monti fi faccuaiio i luoghi ala delleguardie, cr d di nojhi ( come rìferifcc l’Agncola

) i una torre di quella terra
apprefjo una citta di Safjonia detta Coriierco , pm ficura dal fuoco, da i uenti, C7 dalle piogg. e, che fe fujfe fatta di pietre, perche per laftta
graniti refific aU'iiiipcto de i ueiiti, per Infuoco pili shiidura, cr non nceuendo l'Iwinorc non fi riempie d'acque, cr peri ejjer deuegrafi, fot
ale

,
e/pefa , Ina toniamo all’Arena. Tronaji arena di caua quejla tiene il primograda di botiti. Trouajì ambo arena difiume fitto il pruno

fuolo, cr di torrente fitto la balza, otte tacquefieniono. Trouafi aneto dt mare, quejla per rjfer buona, btfoqna che negrizzt , Cr fia come
vetro lucida. I colori deltareiiafino il nero, il bianco, cr il roj]o, la nera i ajjai buona, la biaiicha Ira quelle di calia e la pcjfiole , la roga lì

uJaiRoma, llcarbiiiicino è terra arjadal fuoco ne iiiioiitiriiichwfi piufida di terra non cotta piu molle del tofo ,cr piu eammeiidab.le,
t’arena con ghiara mefcolata c utile alle foiidalnelita, créptli comnendatu la piu miiiiita,aiigiilare,crfenza terra.Tra le Kanne arene la mù
groga

, cr la piuuiciiia alle rilie i la migliore
, prejlafi ficca queUa del mare, cr prejlo

fi bagna, crjì disfa per lo faifi , cr non fojtenù il ;
pcfi, l'arena ilfiume e buona per le iiiiomcaturc, l'arena il calta a iiiolti continuati ,b perograjja .tenace, cr fi fende. Delie fheclcdi caua,
€ miglior quella cbejìridc ejjeiidcjiropiccuta, cr che fopra i bianchi panni non lafcia macchia sdrucciolando giu, é crolìatidofi

,
la pozzolana

di muabilfimezza alle opere, e Ifimalnielltc agli cdlfieij [atti lieltacojie di quejla Ile parlerà \’lt. quifino.

CAP. V. DELLA CALCE, ET DEL MODO
D’ I M P A S T A R L A.

jo
Avendoci cliiaroqucllo,clic appartiene alla copia deH'arenajbifo^na anclio tifar di!ii>cnza
che la calce cot ta fia di pietra bianca, onero di felice, & c] nella, clic di pin Ipcfla, dura pietra ^

e

ra,piu utilmente fi adopera nelle murature, ma quella cheli la di rpugnofa, buona fi troua nelle in
tonicaturc. (piando le calce ferà cfi:mta,allhora la materia in quello modo fi clcuc mefcolarc, che pi-
gliandoli arena di caua tre parti di ella, 6c una di calce li m cicli ia le di fiume

, o di mare di:c parti dt
arcua una di calce, & coll giufla ucrrà la ragione della malta , & della tempra fila, ec anebo l'c

iiell arena di 1-iunic, òdi mare pelle feranno le fpczzatute di teltc,& criucllatj aggiunta la terza parte, farà la tempra
della materia migliore. Ma perche la calce riccuendo l’acqua

,
& Farena piu foda faccia la muratura , è firn t tura

j
que

1 a pale che Ila la ragione . Perche ifasfià guifa de glialtri corpi fono de gli clementi compofii, 6c quelli che nella
loro imfiura hanno più dello aere fono teneri

,
quelli che abondano d’acqua fono lenti pei l'Iiumore, quelli, che hnn- 4^no pai della terra fono duri, quelli oue predomina il fuoco fono fragili. Lt però di quelli corpi fc i fasfi prima, che iia

no cotti pefiati minutamente
, &cou l’arena melcolati feranno adoperati

,
nc fi faranno fedi, nepotranno tenere

mutala fabrica. .Ma quando nella fornace prefi del gran fcruoredel fuoco perduto
,
haueramio la uirtù della loro

fodezza
, allhora abbrucciate, <Sc confumatc le fòrze loro refiaiio con bucchi

,
& fori aperti: & noti il liquore adun-

que,che c nel corpo di quella pietra
, &. lo acre eficndo confumato

, Se leiiato, & hauendo il refio del calore in fc na-
feofo pollo, che è ncllacqua, prima che il fuoco efea fuori, ricoucrala forza

, &: penetrando l'humoi c nella rarità de
i Fori bolle, & cofi rafireddato manda fuori del corpo della calce il feruore, &-pcrò i fasfi tratti dalla fornace

,
non ri-

^ondeno alloro primo pelò
, & benché liabbiano la ificll:igrandczza,purc quafi della terza partodcl pelo mancar

li trouaiTo
,
poi che cafciiuto il liquore. Ellendo adunque i bucchi loro aperti, «Se rari pigliano la mefcolanza deifa-

rcna, & fi accompagnano, 5: fcccaudofi conio pietre fi iaunano,&; ferma fanno la muratura. jo
Dellj calce fi trutta nel prefente luogo

,
lu natura c mteria

, cr la coinparatione della wateria,di cheffa la calce. Ogni pietra da hinnori pur^
gita /ceca Jralc , er che non babbu cefi da efer confumuta dal fuoco c buona perfar la calce. Gli architetti anticlnlodauano la calce fatta
di pietra dunsfma ,j]>ejfa è candida

, noifacemo ottima calce de i citocoli delia Piane. Vitr.bdò la felice , benché altri dica che ogni pien a ca=
uata per far la calce fa della raccolta migliore

, ZX diombrofi
, cr humidacaua piu tofo, che di fecca , cr bianca meglio f adopera^

che di bruna. Quella calce,che c fatta di pietre da macinare è di natura graffa fe non hafile , cr è piu ammafa'a , e rotta con Um.i getta pob
ue.Cuocef in horcfcjlmta la pietra di ebeffaìa calce , cr la piu Iodata date rifar il terzo piu leggiera della fua p eira ma è coja mirjbde
del bollimento che eUa fa quando è cottagettandofele dell'acqua fopra . Leggc/i .'11 Santo A^ojhno al quarto capo del uaitefmo primo libro
della Città di Dio

,
que^o bellofentimento . Lu calce conccpe il fuoco dal fuoco , cr efaido la zolla fredda immerfa neh'acqua jerua il

fuoco nafeofo di modo
, che egli à niun fenfo emanifefo^ maperò f haper ijperienza , che fe bene ilfuoco non appare

, fifa che e?li ut

edciitro
,
per il che chiamiamo quella calce uiua, come, che il fuoco nafeofo ful'anima inuifbile diquel corpo uifbtle

,
muquantoe <59

mirable che mentre eUaf efingue
,
piu f accenda f cr per Iettarle il fioco occultof le'infonde t'acquaf cr efendo prima fredda in Ji boghe,

di doue tutte le cofe boglicnti f raffreddano, pare adunque che quella zolla effnre ,
mentre appare ilfuoco ,

che fi pai te
, cr fnalmenie è

come morta
,
in modo chegettatouidi nono l'acqua, ella pi« non arde, cx quellacalcc, che prima era chiamata unta

,
poiejlinta , cr morta

f chiama, cr dtpiuf ha,che la calce non boghe fe ui ferà infitfo foglio. Dico adunque , che il calore , che la calce acqmfa neiia fornace rtnm

cbiitfo in efafi retirigne fuggendo dalfreddo deU'acqua , come dafuo nimico
, CT per tale unionef rinforza , e diucnu fuoco

,
cr però l'ac‘

qua accende la calce che cofi non accende la cenere
,
perche nella cenere fi confuma il calore, però la calce tratta di fornace dalfuoco purga*

tafonora,e leggiera ,eloiata, e masfmamente fe bagnata con jirepitocuapora, ma con quekapiii /abbia fi mefcola, che con quAU,the trat

tu dalla fornace haitera lefcaglie in polae rifolte . Fasfi più tenera la calce cnuellandofi la /abbia, piu fpefadtuenta con /abbia anguiire
,
piu

tenace con la terza parte di tejlole pejìe
, cr bene incorporate

, ty ben battute, ma noi pufamo a Vitr.chcci propone Umcramglu'fa natu-

ra della polite detta Po:^^ofand, cr dice. .,3

D CA ?.



4? LIBRO
CAP. VI. della polve pozzolana.

VVI ancho una fpccic di polue, die di natura fa cofc marauigliofc. Nafccà Baie, 5c nei campidi

coloro, che fono appreflo il Monte Vefuuio. Quella polue niefcolata con la calce
,
& con ccjucnti

non folo da fennezzaà gli altri edifici, ma le grandi opere che li fanno nel mare per ella fott’.ictjua

fi fanno piu forti. La ragione di quello c, perche fotto quei monti
,
ik fottcrra ci fono ardcntisfiinc,

c fpeflc fontijlcquali non farebhcno, fc nel fondo loro non haucflcro zolfo,ò nero allume, onero hi

tumCjChe fanno grandisfimi fuochi. Pcnetrado adunque il fuoco,«S: il uapore della fiamma nel mez
zo delle ucnc,& ardendo fa quella terra licuc,& il fuoco cheiuinafee afl’orhc,& c fenza liquore. ElTendo adunque tre

cofe cioè zolfo,allume, «S: bitume di fimi le natura dalla uehemenza del fuoco in una miflura formare, fubito,che han- io

no riccuuto il liquore fi ratinano , & prello l’humorc indurite fi raflodano, ne il mare, ne la forza delfacqualc può
difcioglicre . Ma che in quei luoghi fiano ardori fi dimoierà per quello,che nei monti Cumani, & di Baie canati fono

i luoghi per li bagni,nci quali il feruente uapore dal fondo nafeendo con la forza del fuoco fora quella terra, & per

entroefla pafiando in quei luoghi rifl'orge, <5c d'indi perlifudatoi fi cauano grandi utilità. Similmente fi narra an»

ticamenteefTcr crefeiuti gli ardori
,
& eller abondati fotto il monte Vefuuio, óc d’indi hauer per li campi fparla d’in-

torno la fiamma,& però quella pietra chefpugna ouer pomice Pompeiana fi chiama cotta perfettamente da un’altra

fpeciedi Pietra in quella qualità parc,chc ridotta fia, & quella forte di Spugna
,
die d’indi fi caua,non nafee in ogni

luogo
,
fenon intorno il monte Etna, >Sc i colli della Mifia ,

detti da Greci Òatachiccaunieni
,
& altrcue fe ini fono

quelle propiclà di luoghi. Se adunque in quelle parti fi troiiano le fonti d’acque fcnienti, & da gli antichi fi narra,

che nelle concauità dei monti caldi uapori fi trouano,òc le fiamme ice fono per molti luoghi uagàdo,pare iicramen- 20

te effer certa cofa, che perla uehemenza del fuoco daltofo, & dalla terra (come nelle fornaci dalla calce ) cofi da qiie

fli fasfi clTcr canato il liquore, & però da cofedifpari,^: disfimili,infiemc raiinare,&; in unanimi rillrcttc il caldo di®

giimo d’humore dall’acqua fu biro fatiatoraccommunando i corpi bolle,pcr lo calore nafeofo
,
& la che quelli forte-

mente s’iinifchino,& prcllo riceuino la forza della fodezza.Rcflaci il dilidcrio di fapeie perche cagione ciTendo in

Tofeana molte fonti d'acque boglienti,non ci fia ancho la polue,che nafee ne i detti iuoglii
,
laqualcpcr Li iflcflà ra«

gioire fode faccia! opere di fott’acq^na,& però prima, che ciò fi dclìderi,mi pare.pci che cofi fia,dirne la cagione. In tut-

te le parti, & in tnttii luoghi non li troua laniedclìma forte di tcrra,nc di piccrej ma alcune hanno della terra, alcune

della fabbia,altrc della ghiara, altre deH’arcnajòc cofi alerone diuerfe, 5: del tuttodislìmiii,6>: difpari maniere,come lo*

no le ragioni fi tronanolc qualità della terra, ciò fi pno molto bene con hdcrarc, clic la doue l’Appennino cignclc

parti d’Itali.i,& di Tofeana quali in ogni luogo non manca l’arena di caiia,ma oltra l’Appcnnino clone e’I mar Aclria jo

tico niente fi trona ,
nc in Aciiaia

,
nc in Afia,& in breiic oltra il mare,appena fc nc fente il nome . Adunque non in

tutti i luoghi doue bollcno le fonti dclfacquc calde concoiTcno,lcmcdelimc conimodi tà delle cofe, ma tutte Ccomc

c da natura ordinato) non fecondo le uoglichumaiic, ma per forte diiiife, & dillribuitc fono
,
in quei luoghi aduii*

que nei quali non fono i monti del tuttodì terra,ma che tengono le qualità della difpotla materia pafiando per quel

li la forza del fuoco gliabbruggia
,
<Sc quello che c molle, & tenero afcinga,& lafcia quello chccafpro

,
però come

in Campagna detta terra di lanoro,la terra abbrucciata dinenta polue coli la Cotta in Tliofcana cai borni no dincntn,

6l runa, & l’altra materia c ottima nel fàbricarc ma rittengono altra forza, negli edificii, che li làmio in terra, altra

nelle grandi opere, che fi fanno in mare, perche la nimi della materia iui,e, più molle del tofo, ifc più foda clic la ter-

ra, dalqiial tofo del tutto dal fondo per la forza del calore abbrucciato in alcuni luoghi fi fa quella forte d’arena, che

fi cliiaina carboncolo. 40
lo non fxprei aogiun^crc alcuna cofa à Vit. poi che la iiiterprefafionc c da fc molto chiara,CT fgU altro fatto non hal>bia in <jueflo capo, che det

ta la uirtu della Pozzolana , che però non è quella
,
che bolidi fi ufa 4 B.oma. Plinio piglia quefo luogo di Vitru. nel terzo decimo capo del

trentefmo quinto. Le diinande^ cr le riffofe in Vitr.fcno manifede.

CAP. VII. DE I LVOGHI DOVE- SI TAGLIANO LE PIETRE.

Ella calce, dell’arena di che dinerfità fiano,& che forze, s’habbiano
,
fin qui cliiaramentc lio ra*

gionato, fegiiitaj clic fi diclii per ordine de i luoghi doue fi tagliano le pietre,da i quali
,
& de i fasfi

qiudrati, òc dei cementi gran copia fi caria per gli edifici)
.

Quellcfi trouano diuaric,&; molto

disfimiglianti maniere, perche alcune fono molli
,
come dintorno à Roma le Rofic, le Palliane

,
le

Fidenati
,
le Albane, alcune temperate, come le Teuertinc,lc Aniitcrniiic, le Sorattme, & altre di

quella maniera, alcune poi dure fono come li Selici. Sonoui anche altre fpccic,comciii Campagna
il i olo iicrOjòc il Rollo, ncll'Vmbria, nel Piceno,de nella Marca Triuifana il Bianco

,
ilqnalc come legno con denta-

ta foga fi taglia,ma quelle tutte,che fono molli,hanno quella utilità
,
che quando 1 fasfi da quella canati fono , facil-

mente neiroperc fi maneggiano, de fc fono al coperto follcngonoi pcfi,ma allo aere indurite per le Stille delfacque,

Se perle pruine fi fpezzano,dc apprcfTole parti mari time fono mangiate dalla falfngine, nc Ranno falde à i gran cal-

di. LcTiburtinCjd: quclic,che fono della llefTa maniera fopportano i carichi dciropcrcj& Icinginricdei mali tempi,

ma no fono dal fuoco ficuic,<Sc fubito, clie^da quello toccate fono, fi fpczzaiio,percioche nella loro naturale teperatn-

ra hanno poco humore, de non molto della terra ma alTai dello acre,& del fuoco. Eflendo adunque in elle poco della

terra, de dell’humore,dc penetrando ancho il fuoco per la forza del uapore fcacciato l’aere, d: occupando i uacui tra (>o

le uene, belle, de rende quelle fiiniglianti ài fuoi ardenti corpi. Sono ancho altre pctiaic nei confini di Tarquinefi,

dette Anitianc di colore delle Albanc,lc officine dellcqnali d’intorno il Lago di Volfccna {pedaline te, de nella pi cfet

tura Stratoniefefi trouano. Queflc hanno iiirtù infinite pcrciochcnci grandi ghiacci,nc la forza del foco da loro no
cnmento alcuno, ma ferme fono

,
de durabili alla nccchiezza,pcrciochc nella loro miflura poco hanno dello acre ,dc

del fuoco,ma di temperato humore con aliai terra, de cofi con fpcflertrutturcailodati, neda pioggic,nc da fuoco of

fefe fono. Quelle con buono argomento fi può diinoftrarcda i monumenti, che fono d’intorno la terra di Fcrento,

fatti di quelle pictrc,pcrchc hanno le ftatue grandi, de belle le figurine i fiori,de gli achanci benisfimo fcolpici, lequal

cofe benché nccchic iono, però cofi come bora fatte fiifiero none,de recenti parelio. Similmente i fabbri di incrallo

adoperano per li getti le forme fatte di quelle pietre, de di elTe per fonder il metallo n’Iunno grandisfimi cominodi,

leqnali li fiificro preflo Ronia,dcgna cola farebbe, che da qncitc officine tutte l’opere Inficro formate j ma isforzaii- 70
doli lancccsfitàpcrlauicinanza,chcdellc rolfcjdc delie palliane,de di quelli che fono à Roma iiicine,ci fcnnamojfcal

cimo uorrà porle in opera fenza difictto, fiirài’apparccchio di elle in qiicllo modo. Doucndoli Fabricarc per duc.m
ni prima non nel uerno,ma nella Rate fi dcono canate quelle pietre, & fiano lafcia te Refe allo fcopcrto,d: quclle,chc

dalle pioggie, cmali tempi per quelli due anni fcranno Rate offefe,poRc fiano nelle fondamcnta,!caltrc non guaite

come dalla natura approdate potranno fopra terra nelle fabriche mantcnerfi,ne folamentc fi dcono quelle cole neiic

pietre Quadrate ofleruare, ma anciiora nelle opere di Cemento

.



SECONDO. 49

Vitr. truttu (jui delle Victre fatte dalla tiatura^o' tic dimoflra U diuerfuà, l’ufo, Zj ilcouimodo di effe molto facilmente
,
c tutta quella matcru

fivilmcnte cjìata prefa,z7 leuata di pefo (dirò cop) da Pi mo,ncl tranefimoqiwitoLibro al uigefunofreondo Cap.Uora ancho noifommaria^
mente tratteremo quefta materia . Cinque forti di Pietre Naturali fi trouano anzi cinque generi, cioè la Gemma

,
il Marmoja Cote

, il Se*
lice, il Saffo. Conofeonjì le Gemme dalla So{lanza,daliieder dal tatto , er dalla lima . Sono piugraui,cr piu fredde del Vetro,non patifco*

no Ulims,hannolo frlendore piu /aldo,piu chiaro, er empiono piu lauijfa,tie fifmarifeono al lume della lucerna, crfono difojìanza uìua*

ce\ e piena . Df queiii I'a rchitetto non ragiona,perchc non uanno nelle Fabrtchc, i Marmifentono la luna, crfono granii,zr rijpleiidono.

Le S elici hanno come fquame , le Cotti comegrani
,

i Susf non hanno nitore . Confidcramo ncUe Pietre, il tempo di canarie
,
la qt(antuà,U

qualità,la comparatione,(y l'ufo . Caiianfi t'cPatc,crftanno allo fcopcrto, acciò che fi faccia la prona della bontà di effe ,adopranfì dopo
due anni

,

CT dall'ufo, cr dagli edifici fattifi prendono le loro qualitfperò la Pietra bianca è piu facile che la fofea , la trapparcnte miglior,

che l'opaca,piu intrattahde è la piu alfiale fiinigliàte,il Saffo ajferfo come di arena, c, afpro,fcgli ufeiranno come punte nere
, c indomabile,

l'ajperfo di gocciole anguUri ,
c piu fodo,che l'ajferfo di ritonde . (^anto meno è uenato,taiito piu è intiero,piu dura cfihido il colore pur* io

garo,e limpido-, E migliore quello la cui ucna, è piufimile alla Pietra . La naia fiottile moflra la Pietra (fiiaceuok . La piu torta
, cr che piu

gira,e piu aufiìera . La noiofia e piu acerba
.

Quella Pietra piu ageuolmcnte fi frndc,ckc nel mezzo ha una rofifia linea come putrida, profr

fima 4 quella è la biar.chegna . Et queUache à ucrde ghiaccio fi asfimigtia,é ,
piu difficile, il numero delle uene dimofira la Pietra inconjìante,

Crchecrcpa . Le i/enedritte fcnogiudic.itepcggiori
.
Quella Pietraè piufoda,lc cui fcheggiefono piu acute,o- terfe. la PietrachcJfieZ'

Zata rimane piu hfeia di fioperficie, è piu atta allo /carpe Ilo. L'ajfira quanto piu biancheggia, tanto meno ubidtfce alferro . La fifea quanto

piu la Luna ficcma, tanto meno confentcalfrrro
,
ogni Pietra ignobile tanto è piu dura, quanto è piu cauernofia. Quella che non afeiuga l’ac*

qua che
fi

lifpruzz-i difopra,è piu cruda. Ogni Pietra grane, è piuficda,z:;- piu fi lifda, che la leggiera . Et la piu leggiera della piu grane,

c piu fragile . Quella che percoffia ri/uona,è della[orda pu< denfia . La Hroppicciata,cbc fa di zolfo, è piu dura,che la fciiza odore
. Quel-

la, che piu refificallo fcaìpello,piu anco dura aUcacque,ZT mah tempi . Ogni Pietra dinouo canata è piu tenera, cr ionehouedutiin Un-
gila che

fi
Iduorano alle caue,perchc fc jìainio troppo fuorifindurano di modo, che non fi pojfono lauorare. Se non fono pofliunainuernata io

iicU'aeqiu . Soffiando l’OUro piu facilmente fi kiiorano le Pietre,che fiojfiando Borca.QueUa, che nell'acqua fi fi pÌHgreu€,fi disfa per l'hu*

more, quella che per lofuoco fifgretola, cr apre non dura al Sole . Dcilj quai:ntà,cr qualità
fi

dir.ì difetto ,

CAP. Vili. DELLE MANIERE DEL MVRARE,
E Q^VALITA SVE.

Le parti di poncr inficine le Pietre fon quelle.

I T RW I O ce infegna il modo,et le maniere di porre infieme le Pietrc,comeiidaìamuratura de Mattoni et con bel-

li effempi (ìmìlmente prona quanto dice . Prima che io effiona Vitr. io diro delle parti della Eabricafopra il fondamento

cr quale fia officio di ctafciina,in ogni Fabrica confidcramo il baffio,U cima, i lati . il baffo c il Pauiiuento, cr fuolo,la ci- jo
ma fono i Coperti c colmi, i latifono i Parti ò muri . Del Pauimento fi dira nel Settimo Libro

, de i coperti nel quarto.

'-lora fi dirà del Muro,ilqualc è differente dal fòiid.imento la quefto
,
che il fondamento da i lati della fiòfiafolamentefo^e*

mito per efjer intiero,confifie: ma il muro,ò, Parete di piu Pani c compojlo perche ha il Poggio,il Procinto,la Cornice,l'cfJà,cJojìegni, Ca*
priturcìcrlc labra,il co)apfmf«/o,CT lefuc ojferuationi

,
noi ejponeremo Pufo «Ielle dette parti

,
àguifi de Medici

,
i quali nella conjhtutione

deUaloro ArtetrattanodcU'ufo delle parti del corpobumano. Poggio è quella parte che io dirci Scarpa,che è la primi difetto
, che fileua

dalfondamento alquanto piu groffa,chc il Muro,ò Parete, Prociato,? Coronafono parti del Muro una difopra ,i'altra nel mezzo Procinto è

quella parte dimezzo,cr quella legatura,che lega il Muro d'intorno come cornice,CT nelle Mara della Città fi potrebbe chìamare,cf
fi chu

ma Cordone,l'offacfo(legmfono come Anguli PiUfìri,Colonne,Trauamcmi,Erte,cp' ciò che fia/opra le apriture,come che c'.'.c filano ò in ar*
co,ò dritte,perche l’arco c come Traile piegato, è Trane come Colonna trauerfa, è C olonna come Traue dritto in piedi. L c apriture

,
è labra

fono, come lefincfìrc, le cannoniere,l€porti,ibucchi,z:r in partei nichi,chc latinamente conche
fi

potriano dire. 1 compimenti trappofìifo* 40
no tra l'offa,ZT rapricurc,cr altre parti, C7 quefio fia a baàanza detto delle parti del Muro . Hora fi dira qu.mto conuenga à ciafcuna pars
tejlchc accioche commodamentefifaccia,fi dirà della quantità,zr qualità delle Pietre del modo di porle infieme, delle maniere, cr regole del

murare . Sono le Pietre,onero di fopcrficie an_g/ili,cr linee equah dette quadr.ìtc,oiicro difoperficic, angoli ,cr linee uarUte dette incerte.

Sono alcune grandi, chefcnzafiromenti,e machine, non
fi pofiono maneggiarc,altre minute,chc con una mano

fi
leuano, altre mezzane ditte

giitfie,hanno ancho le Pietre qualità diuerfa perche alcunefono uiuaci,forti,pieiie difucco come la Selice, cr il Marmo
,
nellequali ti[nono è

innito,zT la fodezza,altre efaufie,Z7 Uggicri come tofi,z7 Pietre arenofe,i A5araii fono prosfhni aU'honor delle Gemme,per U bellezza,cr
grafia loro,éJfieculmente que Marmi nobili,che per la uarietadicolorfò per la gran bianchezza,ò per lafinezza,cJfilendcrc,ó tralfiarcn*

za loro danno mcraai;5/ia,fome e il Paria, il Porph:do,il Serpentino,il Phengitico L‘Alabafiro,z7 altri fimiglianti Marmi, il Selicc iierame/i-

teótenero,duro,tenace,fi-iabile,graue,leggicro,ó che nenfipaffa dalfuoco,òchefi conuertain ccncrc,è fquamofo,/opporla ilfì'cddo,ciac*

que,non rijfih-iidc,pcrò non è Marmo,entra però nellefabriche,comc ancho ahiuii fasfi.Ma la Cote come c la Dama/c/jiVu,ii tocco,cR prò- jo
ua imctaHi,alcu::e Pietre che nell' Indiefi ufano per tagliare fono per aguzzar i ferri,fi confumano a poco à poco fe ficfje,ma prefio con/uma
no l’altre co/è,cr la parte, che e riuolta al Sole,c migliore,cke quella di fotto,perche dal Sole

fi fanno perfètte. 1 Sasfifono diucriì per la prò
pietà,come la Calamita,per la uirtu,come il Calamocho,cioèJpuma di cannc,per lo colore,comc l Amochrifo,per la pittura coma iAlabandi*
co,per la forma come il Trochite,per la nobiltà di refifierc al fuoco,zj all'acqua come la Magnefia. La propicta della Calamita è nota,percke

tira , è /caccia il ferro,dtmojlra le parti dd Cielo,frrue à luuiganti, cr fa mirabili effètti . Lajfiuma delle Aronliie CaUmocho nominata
,
è

fvrtisfima,ZT caldisfimu,iy confuma i corpi in efj'a fepolti

.

Il Troccliiere c flriato,ò cannellato nel piano, cr nel mezzo del piano ha un pun
tOìdalqualefi partono tutte lefcanncUature,zr il piano è circondato da un lieue timpanuzzo , mouefi da fc pofioui/opra l'aceto. Ammochfo,
cioè Arena d'oro perche è di color d'oro ,fquammofa ,zrfe ne fà poluc da feccar le lettere. L'Ahbandico dimofira ut fe uarie figure . La
Magnefia refifie mirabilmente alfuoco,zr all'acqui,madi quefii fasfi pochi fonoaU'ufo delle Fabrichc,benche per adornamenti p.-jjono effer

apprecciati. lo ho detto della quantità,ZT qualità delle Pietre,hora diro dii modo di porle infieme
,
perche importa molto alla jirmczz-i delie

Fabriche. Ogni Pietradeueejfcr intera,nonfangofa,ma bagnata bene,zTs'cfJerpuò di torrente, le intiere alfuonofi conofeono ,lecaiiate di

nuouofon piu comniodeja Pietraaltrefiate adoperata non rtefce,z^non fi attacca bene,perche di già ha forbito l'humido
,

Altri con minu*
te Pietre,cr calce copiofa empiono ifondamcnn,altri ui mettono ogni forte di rottame . Deuefi imitar la Natura, che nel far i monti tra le

piufodc Pietre la piu tenera frammette. Cofi[opragrande quadrate, cr intiere Pietregran copia di calcefiemperata fi getta,le piu gaglur*
de parti delle Pietre

fi pongono oue è di maggiorfermezza bifogna . Ejjendo la ueiu atta 4 romperfi , non in tato ma fiefagiacendo fi ponga.
La faccia della Pietra tagliata per tr4uerfo,e piu forte,che quella, che per lungo,é tagliata. Nelfondar le Colonne non è neccjforio continuar

il fondamento, ma conuienfi farefiotto le Colonne, accio col pefo loro nonforino la terra, ZT tirare da Colonna à Colonna un'arco alia rtucr*

fai . La Pietraficca , cr fitibondacon /abbia difiumefi confà la bagnata
,
zfhumida di natura con quella di caua. Nor.fiadopcrifibbiadi

Mare nelle opere di ucrfo Oiìro. A minute Pietrejpeffa calcc,àficchefida fi
ponga, benché la tenace fia Hata da gli antichi upprouata. Le

grandi Pietre uanno/opra feaerajCT liquida calce, ZP" forfè queHo fifà,perche fdrucciolàdo nel liquido meglio fi
ajJettano,<y perògioua fot- 79

toporui alcuna coft terfa, cr liquida,perche le Pictre dalgrane pefo non fiano rotte. Gioua bagnare fiejfo la muratura. Non uogliono qael

le Pietre ejjer bagnate, che dentro non fian bumide,(y negrezz<it‘ti cjjerido fiezzate ,
è rotte . Hora ci refia a dire delle manUre

,

cr regole

del murare . Tre fono le maaiere delmurare,HOrdinarta,la Incertuja Kettculata . Di quefie ne tratta Vitr. nel prefintte Cap. Et dice.

Le maniere di imirare fon quelle
j
prima quella,clic fi fà in modo di Rete, che hot fi ufa da ognuno, poi l’antica l.iqual

1Ì chiama Incerta, di quelle due pia bella eia prima,laquale pela fare le fillure è facile,perche in ogni parte ha i letti,

6cli
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& le CóniifTure difcio/cCj'Sc clifiinitCjmaglirnccrti fedendo i cimenti Timo fopra l’altro, de tra fc polii in modod'im-
brici,elic uno tocca diica!igiili,e li tocca iniieinc con raltro,non bella come la rcticiilata,nia 11 bene piu ienna fanno
la ligatura del muro. Vero òche l’una, iSe l’altra maniera diminutisllmc cole dcuccner impalata

,
acciochc per la

materia di calce, & d’Arena fpeflai Pareli fatiati infieme liiaiio longamcnte perche ellcndo di molle, &; rara niclco«

lanza afciiigano il Cucco della materia tirato, ma quando la copia della calce, òc deirarcna Ibprabondcra, il Paieie,

clic haucrà prefo aliai deirinimoic non coll prcllo fi fàràuano,nia fi contenda inficme. Ma quando la fòrza luma-
da per la rarità de i cementi farà dalla materia difcccata,ctratta fuori

,
alhora la calce dall’arena llaccandoll , 11 difcio-

gliera,& coll i cementi non 11 potranno con quelli accompagnarc,ma col tempo faranno i Pareti ruinoll . Htquc-
ìlo fi può comprendere da alcuni monumenti iquali d’intorno d Roma,fono di Marmi, òucrò di pietre qiiadratc,&;

di dentro nel mezzo calcati,& empiuti, ia materia iiana,& nota per la uccchiczza diucnuta,(i>c alciutradi fuori la ra»

rifa dei Cementi rouinano,& difcioltc dalla pruina,e ghiacci le Cóniiirurc de i congiugnimcnti fi disilpano.Et fe aU
cimo non uorra incorrere in quello uitio bilÒ2;na,chc egli faccia i Pareti di due piedi Jafeiando il mezzo coniano ap
prclTo i cord,5c gli ordini dritti come Pilaffrelli dalla parte di detro di Sallo rollo quadrato,ò nero di terra cotta oiic

IO di Solici ordinarii & con i granchi di fcrro,òc6 piombo Icglii le Fronti, 6c à quello modo non lotrofoprama ordì

natamente fatta l’opera potrà lenza diffetto eternamente durare, perche i letti, & le legature di quelli tra fcgiaccna

ti,«I^ colile chiaui ligati non fpigneranno ropera,nc larderanno, i, Pilallrclli tra fe legati in altra parte piegare. Ec
però non fi dciic fprczzarc laFabrica de i Greciipcrc hcfi bene non la ulano polita di tenero Ccmcnto,purc quando
fi paremo dal Fabricaredi quadrata Pietra, lamio la ordinaria di Selicc, ò di dura Pietra, iv coll come lii fiero di Mat-
toni legano con doppi corfi i loro confiregnimenti, <S: coli fiinno fcrmislimc l'ofierc loro.

Bglk nccejjurio in qucjìo luo^o c/poncrc alcuni iiocaboli iifatidi Vitr.perchepuifacthnentc s'intenda cjucl'o,che egli ceinf-gna . F.t prima Ce
mento c Pietra rozz<td^on tagliata, uulgarcfenza terminataforma, ogni di per Roma ne uaiwoi giumenti CiinchLCt in terra di Laucrodtt

ta Campagna ritncnc il nome . Kcticulato,(y inccrto,qucjlifon due modi di penerà pio ,óuero inlimc i corfi dclk Pietre . il Rcticulatoc

cop detto
,
perche 4 guifi di rete dtmoflra la diuifione da una Pietra all'altra nel murare

, et qu-Jto non ppuò fare fc almeno una facaaU
della Pietra non è qiiai{rata,cr polita. Rifogna ancho che piano in mùdo^chegli angoli jì cocchtiio

, come qui fetta per la pgura ji dimojira .

L'ineertoè qucRo, chef fidi Pietre d diuerfe pgitre àcafo poùe, perche quello,che ji dice laucraracajiJ,i qiiciocheùiJutcoedetioEm^

plcéìoii. la corrcttionc dello incerto accio paficuro, dritto,cf forte, fifa come perpgura altrcuc c diìnopraio,impcrocl:e è nccefjar.o Ugar
ambe le fronti una con l’ultra con attrauerfatamuratur4,C7' empire ;l nano con pietre mcJcoUte conmolt.'. calce.

Manoi feguitcremo il propopto nojlro di prima , che hauendo iettoiifo^

pra quante pano le parti del murojcr qualefu ciafeuna di effe , cr le ina^

niere del murare, giuRa cofa, et ragioneuole ci pare,dire il bifogno che ha

ciafeuna parte,cr qui è buono rcccarp à mente qu:So,che difopra dtccinj

dellaforma , CT quantit.i delle Pietre
,
acciochc tifando noi i propif naca-

boli delle cofe ,pamo intep da ognuno . Sono adunque le Pietre quadra:

tc,inccrtc,gràdi,gÌ!iile,minutc, dico adunque, che ordinarie muraturefo:

no quelle delie le Pietre quadrate,legiuPe, o legranii,p pongono inpemi

ordinatamente, àfquaira, piombose lineilo, qr che quepa pa rorjinaru

Vitr. lo accenna quando dice.

Etperò non fi deuc fpreggiare laFabrica dcGccci fc bene non
rafano polita di tenero cemento, pure quando fi parti no dal

Fabricaredi quadrata Pietra fàuno di belicc ,ò didura Pie^

tra rOrdinaria .

Laqitale è mezzana tra la incerta
, CJ* qucUa ,chepfx di quadrata pietra

.

La Regola
, ZT auuertiinento , che p dette haucre nelle maniere del m:(:

rare
, è che deano effer accommoiate à diuerfe parti . 1/ poggio, chefor:

fe Stereobatada Vitruuioèdetto, che é quella partefatta in fcarpa,che

fi leua dal fondamento della fabrica hauer deue l'incropatura di quadra:

ta Pietra
,
grande e dura . Accio pa dijfefo da molte offefe , eh: .i quel- .

la parte nuocer pojfono,peròin quefa p.trte il muro ha dtpiii foiezzi i-

bifogno,come parte, che ha della natura delfòndumanto , chefopenga tut-

to il carico
,
CT che piu uicina pa alla humidita del terreno

, cr in Vi ic:

già Jpecialiiientcp deue offeruare , z^pojfcrua ancho nelle cafe benfatee,

daqueflo piede alle Fabriche, del qual dice Catone. Leuerai da terra

la Fabrica con foia pietra
, cr calce per un piede , l'altre p.irti con cru:

do mattone potraiformare: ma in Vinegia qiupa parte è piu lettata,zf ha del gr.inde, cr del fedo, ey arrtua pn à cinque efd piedi
, cyfopra

di ejfa è il cordone diforma ritonda ò nero in forma di fafeia, cheJporta in fuori. T? r. i procinti s'emerpongono alcune legature di pietre inag-

giori,lequalifùno come concatenationi dell'ojp con ì'offa,zy dcUecroflc,chcfono nella parte di dciuro,con qi,eilc,chefono difuori,ly pero qui
lunghc,larghe,(yfode pietrep richicdono,famiop ancho altri procinti,per legar le cantonate

, y tener l'opera inficine
,
ma piu rari, dcono

quelli primi à piombo,(y .ìfquadra dentro, è di fuori col muro coimcnire ,y qucfii chefono maggiori
, come corone ògocciolatoi Iportarc,

y cogli ordini,ycorp eper bene legati in modo,che comefoprapojio Pa«ii«c/ifo la Fabrica di lotto benep ru cpra.Suno nelle murature le
pietre un' all'altra foprapope in modo,che la commijfura di due diJoprapojiepa nei mezzo delia pietra di Jotto,è que^oJpccUlmente mi prò: óo
cinti,y nelle legature.ì^elle opere rcticulategh antichi tirauano il legamento di cinque .Wattoui ò almeno di tre,( he ò nero tutti ò nero tn un'
ordine almeno era dì Pietre nò piu graffe che falcre,ma piu lunghe,et piu larghe.Ma nelle opere ordinane per ogni cinque piedi,c fiato abafìa
za un Mattone di due piedi per legatura peròfabricando con pietre maggiori piuraro Icgamcto bifog'iu, etéquafià fufficicza la corona fola,
laqual deue effer fatta cdfoinma dilige>iza,et difermc.y larghe pietre ordinarie,ygiufie,y ne Pareti di crudi Mattoni la corona effer deue
di terra cotta, accio pa diffefa dalla pioggia,y ulkggiamento del carico . Deuefi auucrtire, che il Marmo riputa l.i calce

, yp maùhta fi»
cilmente, la douegli antichi quanto meno potenano adoprauano i Marmi con la calce . Deli'offa,y defoftegni,y delle apriturep dira dapoL
1 compune/iti trappofh fono tra l'offa,le apriture.y Pultre partane i qualifono daconfiderarelc imboccature, i riempiincnii, l'intonicature
tanto di dentro

,
quanto di fuori

,
pertichep uede effer differenza tra l'offd,e i compimenti, percioibc iicU'off.i grandi ,fode, y ordinate pie::

trep pongono,«e i compimenti minute rotte, ffezz^ite , meno ordinane
,y à ca/o> ina bene con molta calce, y arena . Vero è che perfet‘

tofarebbe l'edpcio del muro, che tutto fuffe di quadrate pietre
,
ma effendo di troppojfefa bifogma tra l'iiiu

,y l'ultrajcorza poncr alcune 70
pietre ordinane attrauerfat'e nel muro per unir ta feorza . Vfarono i buoni maefirt empire tra lefponde non piu di piedi cinq..e tra ogni or=
dine,acciochc la Fabrica quap con ncrui,e legature rifìrcttafujje,y chefe nel mezzo le pietre culaifcro il rcfiante nonfegunaffe . Fmpirasp
bene ogni luogo,y non piu d'una libra maggiorip mcttino le pietre nel mezzo per empire, perche le pietre minute mcolto s'unifcono. Nefe
intonicaturc di fuori panerai le pietre migliori effope infuori àgli impeti de i uenti,y delle acque lontane da i cadimenti deliegrondi',e‘t non
ut poncr Pietre digr.wdczze,ò pepdifeguali,ma njpódino le parti defìre alle pnifhe,et le rimole alle uianc.feguendogli ordini l'Kùin.ncuii.
Ma , in.onxatura di dentropa di Pietra piu dolce , yfcruip U regoU,chcfi dirà nel Settimo Libro . il murofatto con crudi Mattoni det»
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to Lateritio dagli antichi, fa h T.èrica piu fana ,
m molto da Terremoti patìfce,fìa perògroffo da fojìener i Palchi . il loto dafahrìcar:

fiafmile al Bitumeìche poilo nell'acqua lentamente fi disfaccia, CT s'attacchi alle mam,z:r afeiutto bene s'ainmasf . L'opera di tote di fuo-

riue\Utafiadicaiee,0‘dentrodigclfo,z^comefdiranelSettimo. Lanudapietra ejjer deue quadra, [oda, grande dura,fenza fcaglie

trappole . Sia mcjja in operafoto con arpefi, cr chiodi, perche gli arpeffannoj che le pietre ftiano al pari , i chiodi legano il di[opra
,
con

quello, che è difetto . Gli arpef, chiodi d'Ottone non irruginifcono,mafannof di Ferro è di legno, fermanf quelli di ferro ò d’ottone con

piombo feoUato, que di legno con laforma loro,che dallafmigtianza coda dirondiiicdettifono . La terza parte di Stagno mefcolata con quei

d'Ottone piu duretwH i rende, fc anchoferanno unti con oglio,ò bitume

.

Il Ferro con S biacca,Ceffo,f[erba dalla ruggine,bifogna benguar

dare,che l'acque non tocchinogli arpcfì.Ma toniamo alla muratura,ponerai dallejponde tauole,ò craticci perfoflcgno,fno chef afeiughino,

a qua muri che fono fatti di rotami,d' qnif è trouato modo le Colonne nelleforme di legno, per feemar laJf>efa, cmpif la forma di

ogni forte di rotarne con molta calcc,altri ui lafciaiió nel mezzo l'anima di Ro«cre, ò di Mattoni, perfcuria, altrifanno la pafa con minute t o

pictre,la/ciano afciugarla, cr afciutta leiiano laforma, danno la iiicroÙatura
, cr la intonìcatura alla Colonna,Cf la fingono di Marmo, ò di

mefchio,ó come uoglmo . La Pietra ritonda,
fé

non e da ogni parta fortificata, non c fcrma,però pongono ne i muri fatti di quefie pietì e per .

ogni tre piedi Pietre anguUri alquanto grandette. Si pone in quefie opere ilgiunco Marino,con lo Sparto, finfi craticci ò uer fiore di can-
\

ticfceche,empionfi di loto cr paglia mecfolata per tregiorni poi copronfi con calce,t[^ gefio,ZT fi dipingono,et è buono colgejjo infieme por

uila terza parte diuafi di terra bene pijiati, cr per dire quanto
fi
può in qiiefiamateriafeguirai l'opera del muro in modo , che la parte fatta

del muro habbia fatto alquanto di prefa cofi fanno le Ro/idi/n',f>crc/jc ne i loro mdi lafciaiio alquanto fcccare il primofango , et poi ue nc aps

portano dell'altro . Segno che la calce è afeiuttaì c quando c?Ìti mandafuori una lanugine, certofiorume da muratori conofeiuto - Cejjan»

do dall'opera fia il muro con paglia coperto accioche ilfuoco dal Sole, ò dal ucnto feccato non fuatiifca prima che fiafatta la prefa . t^uando

poi
fi

ripiglia il lauo ro deiicfi molto bene adoperar dell'acqua. l/5ro_^ muro non ha d'armatura bifogno perche è armatura à fe fieffo. Lafcia

il luogo commodo per le apriilire faceiidoui un’arco, ilquale otturatofiaterai bifogno fi
apra,^ quefio fi fa,perche il pefo non aggraue trop io

po U parte nota, chi nude aggingncrc ai muro, per lagrojfczza dì cjjo ui lafcia i denti jforti in fuori . Gli anguli
,
perche participan di due

lati, zj'fono per tener dritto il muro, però deano ejfirfermisfimi, cr con lunghe,cur dure picfrc,come con braccia tenuti, per ilchefaccuanfi

già li doppio del muro piugrosfi

.

Ef tanto detto fia d^intorno allafoprapofia diuifione,Uqual fe bene fera confidcrata, non ha dubbio che ella

nonfu per apportare giouamento mirabile alle con/iaer4fiorJÌ de faiii, cr alle opcrationi de maefiri,ma noi tornamo à Vitruuio.

Qnefterab riche Greche in due modi (ì muranò ,
Timo è detto eguale, l’altro difcguale . II primo c quando tutti i cor*

il feranno eguali in gramjczza, l’altro,c quando gli ordini dei corli non feranno drizzati pari . L’una,& l’altra ma
mera per ciò c ferma, perche prima i cementi fono di foda, 6: denfa natura ,ncafciugar poflono il liquore della ma*
teria', ma coufcniano quelle ncirhumor fuo fino alla uccchiczza, & i Ietti loro piani

,
di. bene liucllati non lafciarTo

la materia rouinarc,ma con la continuata groiTezza de Pareti cofi legati durano longamcntc. Euui un’altra manie
ra di Fabrica riempita nominata, Jaqualeanebo dai nortriuillani fi ufa

,
dcllaquale fono folamcntc le fronti polite,

ma le altre parti come nate fono, polle infieme con la materia legano con Ilrcttisfimelegature, mai nollri per ifpc-

dirfciic prcllo faccndoui i corfidrirti,eleiiati fcruenoalli fronti
,
&: nei mezzo empiono di fpczzati cementi fepara*

tamcntc con la materia,
à
quello modo in quella muratura leuano c drizzano tre crollc, due delle fronti , Si una

nel mezzo del riempimento . I Greci neramente non fanno A quella guifa,ma ponendoli piani,& ordinando Iclon

ghezze de i corfi con alternati congiugni menti in groflczza,non empiono il mezzo,ma coi loro mattoni,chcfroii-

tati chiamano continuato
,
Si in unagrollczza raffodato fanno il Parete, & oltra le altre cofe interpongono quelli,

che da l’tina l’altra parte lianno lc(ronti,& fono di continuata grolfczza detti Diatoni,i quali fommamciue Uri*

gnendo confermano la fodezza de i muri . Et però fc alcuno uorradi quelli commentar^, elegger la maniera di mii

rare,potrà molto bene hauerc alla perpetuità riguardo, pcrciocbe quelle Fabriche,lequali fono di cemento,& di fot

tilc afpetto di bellezza , non polfono fare che col tempo ruinofe non fiano . Et però quando egli fi elegge gli arbi* 40

tri de communi Pareti,non fi llima per quanto prezzo esfi fono Pati fabricati,ma riguardando nelle loro fcritturc,

i, preci-) delle loro locationi, leuano d’ogni anno,chcpaflato fia la otrantefima parte, Si cofi del rcllaiite della fomma
commandano,chercPituitofia una partc.per tai pareti, Si fenteiitiano,clie csli piu che ottanta anni durar non pof-

fino . Ma de i Ri reti fatti di Mattoni,pure clic dritti, à piombo fatti fieno , niente fi lena, ma per quanto prezzo fc*

ranno Pati fabricati, tanto fcinprc Piinati icranno,& pero in alcune Città, & le opere pnblichc,& lepri nate cafc,&

le reali di Mattoni fabbricate fi uedeno . Et prima in Athcne il muro,che riguarda ucrfo il monte Himcto
,
Si Pctc-

Icnfc fi può ucdcrc . Ft audio, i. Pareti nel Tempio di Gioue, & di Hcrcolc le Celle fono de Mattoni, elPendo d’m-

tornogli Architraui, & le Colonne di Pietra . In Italia in Arezzo cmii il muro bcnislìmo fatto ,& in Traili la cafa

di RcÀttalici,clic al Sacerdote di quel luogo per Panza, e confegnata,& cofi di Lacedemone d’alcuni Pareti fono le

pitture tagliatc,chc intagliati i mattoni polle erano in alcune forme di legno,lcquali pofeia ad ornamento della cdi jo

lira di A^arrone,^^ di IVlurcna furono nel comitio portate . La cafa di Crdb laquale, i, Sardi, a , i cittadini per ripofo

delia età per lo collegio de i piu uccelli dedicarono fu detta Geni fia . Etin Alicarnafo lacafa dclpotcntisfimo Re

Manfolo hauendo di j>rcconesfio Marmo tutte l’opcrc adornate,li;li Pareti latti di Mattoni,i quali fin à quello teun

po rittcìigono una fermezza mcrauigliofa,cofi con intonicaturc,& croPe politi,che come uctri rilucciio, ncciò lat-

to fu per bifogno,che quel Signor liaucirc,perchc ricliisfimocra d’intrate,conic quello,chcà tuttala Caria domina*

ua . Ma in quePo modo r da confidcrar la Iblertia, oc acutezza fua nel fabricarc
,
pcrciochc ellendo egli Milafio, Se

liaucndo ueduto il luogo d’HalicarnalIo di natura munito, <S: haucr idoneo bazarro^ò mercato, Si il porto collimo*

do ini fi feccia Panza . ^^cPo luogo c fimilc alla curuatura d’un Theacro, & nella parte di dentro apprcllo il por*

to c il Foro,& per mezzo la cu matura dcH’akczza,«Sc della cinta ui è una larghisfima piazza,nel mezzo dcllaquale,

cfabricatoil Maufoieo di fi fatra,(l?t nobil opera,che, c, numerato tra i fette fpcttacoli del Módo,nel mezzo dell’alta 60

Rocca,e il Tempio di Martc,chc tiene la Patua del Coloflò,detta Acrolitho fatta dalla nobil mano di Telocarc jjicn

che altri dicono diTimotiico.Ma nella fonimi t;i del dePro corno.c il Tempio di Venere, & di Mercurio,apprclto la

Fonte Salmacide
,
che per falla oppinioue uien detto,che tenga di uenercainfirmita opprcsii dii bcono di quella.

Ma à me non rincrefccra di dire da che nata fia quella oppinioue fiilfamente nel mondo,pcrcioche cficrnon può,

quello che fi dice
,
chcglihuoniini per quella acqua dihentiuo molli, & impudichi ,

ma la uirtù di quella Fonte ,
e,

molto chiara,& il fapore egregio. Hauendo a<lunqueMclante,& Arcuania da Argo,Sc Trozena in que luoghi ima

comm ime Colonia ridotta, fcacciarono, i, Barba ri di Caras,(S;di Lclcge. QuePi fcactiati, ài monti fi raunarono in*

fieme,<Sc tàccuano molte correrie, ò< rubbando in quel luogo crudcimentc uccideiianogli habitanti,auuenne poi,

che uno degli habitatori affine di guadagnare fece per la bontà deiracque,ima ricca ho Pcria,c tencdola fornita alice

tana quei Barbari,iquali à pocoà poco uenendoui,(Scinettcndoli infiemc, di duro, & fcrigno coPuine nella ufanza 70

de Greci uolciitieri li riduccuano. Quell’acqua adunque non per dishonePa infermità,ma per la dolcezza della lui

manità mitigati i feroci petti dei Barbari acqui Po fece di quella fama .RcPa bora perche io fon uenuto alla dichia*

ratione delle loro muraglie, che iole deferiua tutti come fono . Come adunque nella delira parte, cil 1 empio di

Vcnerc,& la Fonte predetta, coli nel iìnillro corno,c il palazzio Reale,ilquale per fc fece Manfolo fabricare,perche

dalla delira il Foro, tuttala tcrminationc ilei porto, & delle mura fi uede, fotto la finiPra
,
e il porro fccrcto fotto

i monti nafeofo in modo,che ninno può uifdcr,o fiipcr quello
,
che ini fi faccia,acciocliccnoRcdalfuo bel palazzo,a

galeotti,



LIBRO
galeotti, & foldati fenza che altri fc ne accòrga,po{Ta quanto bifogna commandarc

. Dapoi la morte di Maufolo re
gnando Artcmifia fuanioglic/dcgnandori i Rhodiotei, cii'una femina fignoreggiafle le Città di rutta la Caria fi n:i-
icro m puntoper occupar quel Regno, ilchc cfTendo alla Rcina fatto intender, ella comniàdo che in quel porto llclà
fe rannata all’ordine co’ inarinari,efoldati,ma il rclfo de cittadini fopra le mura comparinero . Ma hauendo i Rho*
diotii la lor bella annata nel porto maggiore condotta,la Reina Gommando che fu fiero dalle mura fallitati, &pro-
mella loro fulfc Li Città,perilchc quelli abbandonate le nani entrarono nella Città, mala Rcina di fubito per lafolfa
fatta dal minor porto tralTe fuori la armata nel mare, Centrata nel maggiore sbarcati i foldati, &igaleotti,tirò nel
mare la uo ta annata de Rhodiotti

,
iquali non hauendo douc ricourarli eficiido tolti di mezzo furono nella piazza

tutti à pezzi tagliati. Artemifia entrata nelle nani de Rhodiotti prefe la uia de Rhodi, perilchc uedendo i Rhodiotti
le lor nani tornare ingirlandatc de frondi penfando che fulTero i loro citKidini,riceuerono i loro nemici,alhora la Rei
Ila prefa Rhodi

,
uccifi i principali

,
nella Citta pofe il Trofeo della fua ui teoria, e due Ratue ie fare di Bronzo

,
una xo

rapprefentaua la Città de Rhodi l’altra la fua imagine
,
figurando quefia

,
che con affocato ferro la Città di Rhodi fi=:

giilalTe . Dapoi queffo fatto i Rhodiotti dalla Religione impediti
,
perchenon era lecito riinouere i confecrati Tro-

fei,fecero d’intorno alle* ftatue uno edificio, &: quello ricoprirono inalzando un luogo per guardia all’ufaiiza Greca,
acciochc niuno andare ni potclTe,& queffo commandarono,che Abaton fi chiamafie. Non hauendo adunque, i,Re
cofi potenti fprczzata lopcra de Mattoni,potedo per le fatte prede,& per le cofcjche gli erano portate, farle non fo«
lamcntc di cemento,© di quadrata pietra,madi Marmo, io non penfo, che fian da biafmarc gli cdificii murati di qua»
drclli, pure che drittamente fatti fiano. Ma perche non fia lecito al populo RomanoinRoma fabricare inqueffo
modo,io ne dirola ragione.Lc leggi publichc non comportano,ciie Icgroffczze de i muri ne i luoghi communi fiano
maggiori d’un piede, e,mezzo, ma gii altri Parcti,acciochegli fpatrj,non fi faceitcro piu ffretti, d"i quella fteflàgrof*

fczza fi fanno, ma que Mattoni crudi fc non fcranno di due,ò di tre corfi de mattoni,con la groffezza d’un piede Se 20
mezzo,non potranno foffcnercpiu che un palco . Ma nella niaeftà di quella Città in tanta frequentia de cittadini

bifognaua fare innumerabili habitationi , non potendo adunque il campo piano riccuerc ad Iiabitar dentro di Ro*
ma tanta moltitudine, la cofaiffefià pofe neccsfita di ucnircaU’altczza degli edifici), & però con le pilaffrate di pie-

tra,éc con le murature di pietra cotta, <5c|con i Pareti di cemento per commodità de i cenacoli, & de i luoghi,di doue
fi guarda abbalTo fono fiate fatte le altezze

,
& con gli; fpesfi palchi conchiauatc

, & però il popolo Rom. fenza im»
pedimento ha le ffanze bellisfime moltiplicati i palchi,' ik i corritori in grande altezza. Ma poi che e fiato refo la ra

gionc perche in Roma per lancccsfità de i luoghi ffretti,non fi fanno i pareti di Mattoni . Hora fi dirà in che modo
far fi dcono acciochc durino affai, fuor della Città,pofto^fia nella fonimi td dei Pareti fotto la copritura del tetto una
muratura di terra cotta alta circa un piede,e mezzo, &habbia gli fportJ de gli orli,&: gli fporti de i gocciolatoi,& co-

fi potranno fchiuare i danni,& i diffetti,chchaucr fogliono i parcti,perchc quando nel tetto fcranno le tegole rotte jo
odaiuenti al baffo gettate da queliapartc, che l’acqua delle pioggic potrà far danno la fportatura , ilrccìnto di

Mattoni cotti non lafcicra offender il crudo
, ma lo fporto de i corniccioni fpignera in fuori legoccie oltra il dritto

cadimcto,«S: con quel modo intiere,& falde fi ferberanno le murature de quadrelli.Ma fc la muratura fitta di pietre
cotte fera buona o non,in poco fpatio di tepo non fi può fapcre, perche s ella è ferma nelle tepefie e rtraucti,& nella

fiate
,
alhora e prouata, perche quella, che nò farà di buona creta

, ò che farà poco cotta toccata dal ghiaccio ,ò dalla

pruina iui fi mofii cra dificttofa. Quella adunque non potrà nelle murature foftenere il carico,chc ne i tetti non può
patir la fatica, perilche auucria,che i Pareti di uecchic tegole coperti potràno haucr fcrmezza.Ma io non uorrci,che
111 alcun tòpo giamai folTcro fiati i Graticci rittrouati, perche quanto giouano alla preficzza,& tengono manco Ino
go, tanto fono di c6munc,;& maggior calamità

,
perche fono come falci à gli incendi] preparati . Et però pare,che la

fpefa delle cotte pietre fia migliore nella fontiiofita, che lo fparagno de i craticci nel pericolo . Apprelìb quelle, che 40
fono nella incroilatura fanno fiffurc per la difpolìtione dritta

, & trauerfa de i Craticci porti fotto la ero fia, perche
^

quando s’intingono Icggicrmcutc riceuendo rhumore fi gonfiano,& poi feccandofi fi rifiringono,& cofi aflbmigli-

ti rompono la fermezza delle crofte . Ma perche alcuni affretti fono a cofi fare
, ò per la preficzza

, ò per bifogno,ò
per feparare un luogo daU’altro, però e di mcfticri fir in queffo modo . Fatto fia il Aiolo, Se folleuato,accioclie ò dal
tcrazzojòpaiiimento toccato non fia, perche effendo iui fommerfo col tempo ammarcifee dapoi dando in fe piega,

e rompe la bellezza delle incrofiature . Io fin qui, come hò potuto, de i Pareti ho detto
,
Se dello apparecchio della

materia loro dirtintamentc,6c di che bontà fieno, &che diffetti habbiano.Rcfta, che io efpona chiaramente quanto
appartiene alle trauaturc

,
& con che ragione fi troua la materia da farle

,
Se come fiano eli buona durata quanto di-

me lira la natura delle cofe.

Io ho uoluto porre tutta U interprctatione del prefente capo, fi perche èfacile,
O' di piana intelligenza

, f perche prima mifon forzato di wef-

tere innanzi à gli occhi con ilfoprapojio difeorfo tutta la prefente materia,nel rejio ogni Jhidiofo può dafe fiejfo confderare tutto (}ucUo,che

V itr. hà uoluto fare in quefa parte, CT uedra lafua i>ife/ifio«e ejfer {lata di ragionar della Fabrica de i murice Pd reti, come egli dice nel f-a

ne delfoprapofo capo
, haucr diuifo quefo ragionamento in piu parti ,cr nella prima hauer detto le maniere del murare

, CT haucr refo la

ragione de i dilfctti,a' della bontà di quelle, quaf comparandole infeme . nellafeconda haucr ragionato della muratura de Greci di tre »wd-

nierc di quella,cr haucr comparato il modo Greco al modo Latino ih murare . Ne/k terza hauer lodato il fxbricar de Mattoni, dimofratoa

ui il uero mDdo,cr con bcUa) cr hiforica commendatione haucr commendato le fabriebe di Maufolo
, cr propofoci molti effempi di quelle,

cr pinta la fua ornata digresjìone accompagnata dalli leggi del populo Kom. nelqual cafo s'è dimoRrato non ignorante delle leggi ciudi
, cr

nell'ultima ejjer ritornato ad'fnfegnarci quanto era nccejjario à uarieforti di murature jì de Pareti, come di craticci conchiudendopnalmena

te quanto ha uolutofare, cr quanto intende, pofeia nel feguente capo di dichiarire. I uocaboli ucrameiite del terzo per la interpretatione
, cr

altroue per la ejpoptione nojlrafono chiari . Leggi Phn. per tutto il Trentefmofejìo Libro trouerai molte cofe al propofto,a~ lepgure del

le co/e dette da V itr. cr da noi, che qui fottofono
,
daranno ad intendere . Leggi anebo Pltn.alCap. quinto e fefQquartodeciino del prca

detto Libro.

CAP-



SECONDO.

A b e Le forti di murare ^ette dì[opra,

C E^Md/e muratura detta ifodomon

.

D La Fabrica riempita detta Empierli,

F Difeguaté muratura detta Anifodomon

.

G La muratura de Greci con i Mattoni detti Diatoni frontati [opra li Angulù
H Le Orthojirate,

CAP. IX. DEL TAGLIARE I LEGNAMI.

A Matcriafideue tagliare al principio dell’Autunno fino à epici tempo, che comincia à rofEare il

ucnto da Ponente, perche da Primaucra gli alberi fono pregni, & tutti mandano nelle frondi, & ;o
ne frutti

,
che fanno ogni anno la uirtù della loro propietà

.
Q_p.ando adunque per la nccerficà de i

tempi uoti,& humidi li làmio, nani, c deboli per la rarità fogliono diuentarc à guifa de i corpi femi
nili

,
quando hanno concetto

, clic dalla conccttione loro final parto non fono intieri lliniati . Nc
gli animali da uendere quando fono pregni fi danno per fani, pcrcioche crefccndo nel corpo ciò

che prima era feininato da tutta la uirtù del cibo fi tira il nutrimento
, & quanto piu il parto fi fa fermo à màtenerfi,

tanto nienolafcia eflcrfoda quella cofa,di che fi genera però mandato fuori il parto quello, che per altra manie-
ra di aumento era dettrateo, quando èlibcro per la feparatione fatta dal nafcimcnto della cofa nelle apertc,& uacuc
uciie in fe riccuc, Se fuggendo il fucco fi fu piu fermo, <Sc ritorna nella prima fodezza della natura fua.Per la lleflà ra-
gione al tempo dell’Autunno per la maturità de i frutti infiacchite le frondi tirando le radici de gli alberi à fe il fucco
della terra, lì ricouraiio, & ritornano nella lor prima fodezza . Ma la forza dello aere del ucrno comprime, & aito- <fo
da quelle per quel tempo come detto hauemo . Se adunque con quella ragione diedi fopra s’c dctto,v?c à qlicl tem-
po il taglierà il legname, fera utilc,6c opportuno. Ma coli bifogna tagliarlo, clic egli fi uadi fino à mezzo la midolla.
Se lafciato lia il taglio fi iioichc ilillado per efio fi fecchi riiumorc,perilche quello inutile liquore

,
che in esfi fi troua

ufeendo per lofuo torlo,non lafcia in quello morire la putredine, ne corroinperfi la qualità della materia,ma quana
do poi fera fcccol’albcro,nellillera piùjbifogna gettarlo à terra, & cofi perfetto ailufo fi trouera efier. Et che que-
llo fia nero egli fi può conofccreancho dagli arbiilli . Perciochc quando esfi ciafeuno al tempo fuo col foro, chefe
le f?i dal piede uienc caftrato,mandano fuori dalle midolle il uitiofo

,
Scfoprabondantc humorc, c trillo liquore

,
&

coll dilleccandofi ricciiono infc la uirtù 4 i poter lungemctedurare.Ma quegli huniori,chc nò hanno le ufei te dagli
alberi rellando esfi dentro, fi putrefanno (ile rendono quegli nani, òc diffetoli . Se adunque quelli, che ftaiinOj & ui-
iiono fcccandofi non inuecchiano, certamente quando gli iflcsfi per farne legname fonoà terra mandati , cficndo à 70
qued modo gouernati, potranno negli edifidij lungamente

,
Se con utilità durare. Quegli alberi hanno tra fe con®

trarie, (Se fcparatc uirtu, come ilRoucrc, l’olmo
,

il poppio . Il Ciprello j TAbetc & gli altri, che fono negli edificij

grandemente utili ,percioche non può ililouere quello, che può lAbete, nc il Ciprello quello, che può TOlmo, nc
gli altri alberi hanno quella limiglianza medefima di natura Ira loro,ma ciafcima fpecic di quelli,coiilcdifpoficioni,

propietadcprinciprj loro comparati con altri, dk d’altra maniera effetti,nelle opere produce. Et però l’Abete ha»
ucudu aliai dello aere, dk dei fuoco, ma meno del luiiuido, òz della terra, fatto di piu licui forze di natura non c pon*

dcrofo.



dcvofo però del fno iif^orn:mir;ilc conrcnto,non cofi predo fi piega porlo pefo, n?a Tempre dritto rimane nelle

traujtme: ma perche ha in fcpiu di calore prodiicc,iSciiotiifcc il tarlo,& da quello è guado, Òc anco perciò, predo
fi accende, perche ia rarità dello aere, che è in quel corpo aperto,riceuc il fnoco,<5c coìl nemanda itiori la «-ran fiam-
ma, Ócqxjclla parte di cflo,chc è alla terra uicina,prima, che tagliata fia, riccuendo per la uiciiianzarinmiorc lenza
nodo,&himiida fi rende

,
ma quella, che e di Topra ucifola cima per lauchcmenzadcl calore mandando in aerei

rami inori dei nodi Tuoi tagliata alto da terra piedi ucnti, & polita per la durezza dei nodi Tuoi,e chiamata fiiderna,

ma 1.1 parte intcnorc,quandotagliarapcr le quattro uene aperta ladouccfceThumorelafciatouiluoriil torlo dallo

ftcilb albero fi ufa nelle opere latte di legno, & e detta Sappinca. -Maper lo contrario la Qiicrciaabundando di ter-

ra , «Se haucndopocodi aere, «& di fuoco pofta nelle opere terrene piglia una perpetua (labilità
,
perche quando e

tocc.ita dairinimorc , non liaucndo Ibrami per cfler Tpclfa, meno può nel Tuo corpo admettcr rjnnnorc.ma da quel- i»

Io fuggendo rcfidc, fi torce,«Sc làle filliirc. Malo Efcolo perclTcr in tutti i fuoi principi temperato , e molto utile

nelle labrkhc ,ma pofto ncll’humorc riceuendo quello per li meati,e fcacciando lo aere, «Se il fuoco per l’opcratione
dcll’huniida forza li fuoluitiare. Il Cerro, il Soucro, il Pago, perche hanno pari mcfcolanza di fuoco, «Se di terra,

ik molto dello aere, paifando rhumore per la fua rarità per entro di c5fi,prclfo ammarcifeono . IlPoppio bianco, «Se

nero, «Scia Salcc,laTiglia,il Viticefaticuolmcntcdi fuoco, d’aere, «Se dihumorc temperati haiicndo poco del terre-

no di leggieri tempera comporti iiannoncirufo loro una mirabile rigidezza . Nonclfcndo adunque duri per la me
fcolanza della terra fono bianchi perla rarità

,
& ficilmciite portono clìer intagliati . Lo Alno,che nal'cc uicino alle

line dei fiumi
,

non pare utile a cofa alcuna
,
tiene in le bellislìmc ragioni ,pcrciic e aliai temperato di aere, & di

fuoco, non molto di terra, 6c poco di huniore,Ck però perche non ha troppo huniore ne i luoghi pahìrtri,pcrìc fon
dameiuadcllelàbriche, & conficcato fpelTo nelle pallificatc riceuendo in elio quel liquore, dd qual per fùa natura 20

è bifogneuole, dura eternamente, & follcnta grandisfimi peli, & fenza diftetto fi con Terna , «S: coli quello
,
che non

può per molto fpacio Topra terra durare, pofto in acqua fi conferua eternamente. O nello
,
che io dico Rauenna a

dimortradouc tutte l’opcre publichc, «Se prillate Torto Iclbndamcntahannole panificate di quello legno. fOImo,
&: il Frasfino abbondano in huinorc, poco hanno dell’aere, «Se del fuoco, ma della terra temperatamente, lì piegano
in lauoro,«Sc non hanno per Tabboiulanza dcll’humorc fottoilpcfodurczz.ijinaprcrto fi torcono , «Se fubito che fo

no per la iiecchiczza aridi diuenuti, ò nel tempo taglia ci,manca il liquore che in cslì era prima, mentre, che in terra

giaccno la douc piu fodi lì fanno , «Se nelle commirtiirc
,
«Se negli incallri per la loro lentezza ricciicno ferme inchia

uaturc. Simehnente il Carpino,perche è fatto di poca mcfcolanza del fuoco, & delia terra, ma di molto dello aere,

«Se dclTacqua, non «.‘fragile ma fi può in ogni ucrfo con grande utilità riuolgcre, 6c trattare, «Se però i Greci , diedi

quella materia fanno 1 gioghi ai buoi,pcrchc dicono i gioghi ziga,qudla,ma feria Zigia fogliono nominare. E la na« jo

turadd Cipreflb,«Se dd Pino mcrauigliofa,pcrchc liaucndo i! CiprclTo,&: il Pino abbondanza d’hiimorc,ma eguale

mirtura de gli altri principii per la faticta deirJumiorc lì fpaccaiio, ma nella uccchiczza Tenza diftetto fi cófemiano,

perche il liquorCjChe edetro quei corpi e di amaro fapore,clie per fagrczza non lafcia entrarci tarli,ò nero altri no-
cini aiiimalctti,<!^ però le opere fatte di qncrto,durano fcmpre,«S: coli il Cedro , «Se il Ginepro Iianiio le illcfic iiirtu,

futilità. Ma fi come dal Ciprcflb,«S: dal Pino uieiic la Refina, che noi Rafa chiamiamo, cofi dal Cedro mifcc l’Oglio

detto Cedrino,dclqualc quando le altre cofe unte fono,come anche i Libri ,nc tarli
,
ne carie fentono . Gli alberi di

quefta fpecic fono limiglianti alla fogliaturade Cipreslì, & di quella materia la ucna e dritta . In Efefo nel TciU’*

pio e la rtatua di Diana , & la trauatura
,
«S: coli in altri luoghi nobilisfimi Tempi

,
per la Eremita di qudla ma'terÌA

fatti fono . Nafeono quefti Alberi maslìmamcntc in Candia, in Artrica,& in alcune parti della Siria . 11 Larice,che

non e noto
,
fc non à gli abitanti d'into.inolaiinaddPò, e i liti del mar Adriano,non folamentc per la grande ainas 40

rezza del fiicco dai tarli, &: carnoli fi conlcnia, ma nncho dallòco non riceuc la lìamma,ne effe da fcpiiò ardere, fe

non come il falfo nella fornace, à cuocer la calce con altri legni lenì abbrufeiato, ncallhora però {ì.-imma riceuc, ò fi

carbone,ma in lungo fpatio a pena fi confuma,perche tra i principi,de quali è fatto, ha pochisfi ma tempra di fuoco,

ò di aere,ma la materia di erto, è di liuinore , ik di terra ispeslìca, «Se raftodarn,«S: non haucndopo"olita,perJaqua!eil

fuoco ui porta cntrarcjfcaccia la forza fua , ne filafcia da quella ortcndcrc facilmente, «Se per quello il fuo pefo non e

dall’acqua fortenuto, ma quando è condotto, ò in nauc,òucr fopra le zaffe di Abete, e, portaco,ma come quefta ma
feria Ila Hata rittrouata nò lenza cagione fi delie conofccre.Diuo Cefare haiicdo reftcrcito cerca l’alpi, «Se hauédo có

mandato à gli habitanti elicgli dcfl'cro ucttoiiaglic, «Se crtcndoiui un forte Cartello detto Larigno, quelli che in elfo

erano confidatifi nelia fortezza naturale del luogo nò uollcno ubbcdirc,perilchc ITm parato re lì fpinle aiuti con lo

cflcrcito.Era dinanzi la porta ima torre di quefta materia fitta con atCìaucrlati traili altcìmmcte raddoppiati à giii yo

fa di pira in alto copofta in modo,checon pali, «Se pietre porciu fcacciarc chiunque uoliuo hauclle,à,qiiclla npproslì

luarfi.Vedendoli poi,che quelli altre armi nò Iiaucuano,chc pali, «Se che per lo pefo di quelli,nò potcuano tropjio da

lungi tirarli, fu coinmandato, che fi meUertero fotto i falci di uerge legaci inficme, & le faci ardenti , & coli prello i

foldati ne fecero una gran raunanza. Dapoi, che la iìama d’intorno à quella materia hcbbela uerge apprefe lena tali

al Cielo fece credere,clic tutta l’altezza della Torre caduta fulfe
,
ma poi che quella da fc fi elKnfe , «S: fu ripofata

,
«Se

reftò,fi uide la Torre nò clfcrrtata dal fuoco offcfa,ammirandofiCcfue comandò , che quelli dal Cartello fii fiero in*

torno circondati lontani però dal crardi mano ,pcrilc!ie,i, caftcllani conftrcrti dalla paura fi diedero airi'npcratorc

ilqualc poi gli dimandò di che fu Aero quelle legna, clic non lìconfumauano per la fiamma. Rifpofero dimolhana
dogli quegli alberi, de i quali in quei luoghi n’egrandisfiina copia,òc per quello il nome hebbe quel CafteUo,che hi

nominato Larigno, <k quella materia fi inilmcn te, e detta Larigna .
Quefta per Io Pòli conduce àRuueniui nella Co 60

Ionia di Fano, di Pelare,& d'Ancona, «Se ne gli altri hiohi,chc fono in quella Rcgioncj della qual materia, s’cgli lì ha

nelle cainmodita di condurne .i Roma, fi trarebbe grandislìma utilità negli edifici, «Se fc non in tiitti,almcno le ta=

noie fotto le grondi, d’intorno lecafe de prillati , che Ifolc lì chiarii aliano
,
per cllcr tutte fcparatc l’ima dali’altrn , fc

di tjiiclla materia porte flirterò,dal trappartare de gli inecdrj le cafedi pericolo firiano liberati,perche quefti ne liani=

ma,ne carbone riceticno,ne da fc farne portono.Sono quefti alberi di foglie al Pino Imiigliàti la loro materia e lunga

trattabile per lauori di legname nò meno della Sappinca detta di fopra. Tiene liquida rafa di colore del mele attico,

laqlc edi gioiiamcto à,i P tifici.Io ho detto di tutte le forti de legnami di che propicta fono per natura, «Se con che le-

gione li generano, feguitajchc io aiMicrtilca,pcrciic caiifaqllo Abcte,clicin Roma fi cliiamò Sopernatc,peggiore fia

di qucllo,clie e detto ifernatc.Ilqle è di inirabilcutilitaaliadiirationc delle Fabrichc,<S: di quelle cole eòe patcno ha-

ucr dalla propicta dei luoghi bòtà,ò uitio,accioche chiare liaiio,à chiuorràponii'pcnfanieto,chiarametc cfponctò. 70
Xitruuio ce ha injcgnato quanto appartiene alla materia il tempo di tagliargli alberi^ zj U modo di tagliargli^ la natura, Z}' ufo loro,

ha parlato deU' Abete^dd Cedro, CT* dd larice cofe degne di aunertimento,G' ha deferitto alcimt alberi, concludendo chiaramète,quaiito egli

ha dettofin bora . Noi tutta U prefentc materia fimilmcnte proponeremo fotto uii^ajfetto,fecondo l'ufanza nojlra . Ne/ legname adunque

fi confiderà il tempo, cr il modo de tagliarlo, la natura.z?' l'ufoja comparatone delle parti
, CT del tutto . Secondo Theofraflo il Roiiere,!/

Pezzo, il Pino deonfi tagliare quando le punte sbreccano. Ma l’Acero, fO/mo. La Tiglia, 0'il Fraficno dopo la uendcmia. Vitr.uuolc,

che
fi

taglie dal principio deli'Autunno fin quàdo ccmincU àfojfiare il uento detto FaimiOjò ZefirOtColumda da inaitifimo trenta della
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U tunjyche s'inuecchu, Ve^etio hUu (Juìnf4dccmjfinaUj uintefìiiufeconiu. Hefiodo qu-mio cjdeno le foglie . Culoi:: il R :uere a/ Scti^
jìitio , er queUu matcru, che k4 del maturo, cr del uerdc qiu’ido le cade ilfeme . l'Olmo quando cadono le foglie . Vlinio nafcaido il cane nd
far della Luna,^^, c, ojfcruatione ajlronomica

,
pcrcioche perla forza della Luna ogni humorc fi commoue-,tirando adunque la Luna alle ras

dici l'humore, perche Piimo uuolc che s'ujpctti la notte, chefucciede algiorno che fa laluna,quàdo ejfa Lunafarà fottcrra il rejìo della mate

riafcrà piupuro, piu purgato. Non fi deano ufare i legnamife non pajfati i tre mcjt, ne tirargli per la ruggiada anzi dopo il mezzo di co*

piinciando, à, calar la Luna, dconfì tagliare alquanto dintorno, cr lafaraiie ufeire l'humore, cr poi tagliato di tuttofcorzarli, ejfccialmen

te quelli chefannofutto , nc fi deano tagliarefe non fatto il frutto ,
ma gli altri al piacer nofìro . R (poni il legname tagliato doue ne. igrjn

foli, neigran uenti le diano . Vgnefì difìerco boitino accioche per tutto egualmcui-é fi fecchi . La Cajìagnafi purga ncU'acqiu del mare
, la

materia
,
che fi adopera al tornofi fommerge ncU’acque, cr nel fango per trenta giorni, altri ungono la materia di ino>-cljiii per li tarli , CT

quella,che per l'acqua fi guafìa, s'impegola . La materia inucfchiata ò d'anime bagnata
, non arde . La natura, cr l'ufo de legnami, è

,
que* ,q

(lo . L'Alno è buono grandemente alle palificate , ne i paludi , cr luoghi fiuuiaU,ma alPacre non dura. L’E/culo,cbe è unafor^e di Kouere,

è impatiente dclPhumore ,POlmoficondcnfa nello aere,zr allo fcopcrto, ma alerone fi/pacca

,

cr la fua radice, è, bdlisfima fi-a tutti i legni

per la uarict.ì de, i, colori, cr per un certofplendore, dapoi è la radice dell'Oliua, bellisfima . il Peccio, cr il Pino eternamente durano fot-
(errati . il Roucre per ejjcrfparfo, neruofo, di pochi fori, e ottimo j//c opere terrene

,
perche non rìccue Phiimore , efojienta i pefi mira*

milmente . La Quercia non inuecchia. il fago, la luglandenonfiguafianopcr l'acque. l/5'oKero,i7P/nii/?rc',fi Moro, /'Arerò, l'Olmo

non inutil fono all'ufo di Colonne . A i taffciìi, cj ufo di trauamenti la noce fuboìca
,
ma ottimo

,
è neramente PAbete ,

alquale però di leg*

gieri fi Attacca il fuoco , nel refiò è utilisfìmo, negli ciede il Ciprefjò, queslo non fatte uccchiezzu -,
ue tarli, nc da fe fi rompe, bene, è, nero,

<he pefa molto, cr è buono per porte, nafee cr crefee drittisfimo per natura altra tutti gli al^ri alberi

.

1/ Pino (i tarla
,
perche ilfuo liquo-

re c piu dolce di quello deU' Abete

.

J/ Lance per li pefi, perii trauamenti è buono, dura, O" è neruofo, non fi tarla, p.ire che delle fiamme

fifdcgni pure uediamo che egli arde, ucro è che un tronco graffo di quello con lafeorza molto refìjìe alfuoco . Volino
,
tl fico , la TigUa d

Salice nonfono buoni per le trauamenta . La Palma contra ilpefo fi uoìge

.

1/ Ginepro è propofto alle trauature fcoperte , à quellofmile,

hcnche pitifi>do,èdinaturail Ced>o , li Cerro, il faggio non durano, à,i, laimi di legnami come letti, mciifc, tauole . L*Abete, il Cipref*

fo . Il faggio, cr ancho il Pi’;?:?:o, benché fumo fragili, però per caffe,letti,G' fottiliasfifono buoni, fimili à quefiic ,
rE!za,inutilifono la

luglandePolmo, cr il frasfino, pcrciochc la luglande [atta in tauole facilmente fi rompe gli ultri alberi ccdeiio,CT fi fpaccano,viail

frasfino è ubidiennsfìmo nell'opera, cj copi la Noce, benché di ejfa non facciano gli aiituhi alcuna confìderationc 0'-,à, giorni noHri ella in

piQhi,et innunicrabili,c fottilisfimilauori fi adopera. Il Moroyc lodato perche col tòpo fifa piu nero, et dura molto. L'Olmo, ài cordini deUe

porte è buono^pcheferua il rigore,ma la ridice ejjer deue pofia di/opra. Dell' Acqiufoglto fifanno le àangbc,et cofi ancho di Lauro,et(tOl no, ^
tua t gradi d'Orno,ct di Acero,et le cbiauc.te di Cornolo. A condotti d'acqua copertifanno bene il Pino,ct Pezzo. La Aricefemmina di colore

/ìmiiciiijnc/e, è buona per adornar le cafeeffendo fiato auuertito , che nelle tauole de i Pittori è immortale,cr però è buona per fiatile,perche

non ha difiefì pcriongo i ncruima interrotti, varif, cr mimiit. Vfamno anche il Loto , d bofio, d Cedro, d CiprcJJo, cr la radice deiroliuo

piufoda,cr il Perjico Eoiffio, per/urne lejìutue, maàfarnelctaunUpcr pitture ,ufauano gli antichi il bianco, il nero Poppio. La Sal-

ce, ilCarpenc, il Sorbo, d Sambuco, d fico. Lodano alcuni la (Giuggiola, cr per le opere fatte al torno, il Fuggi'o, li Moro, d Terebinto,

et ffccialméte d Bojfo,cr l'Ebano, il Rouere diffiedmente s'accopagiia con altri alben,cr rifiuta la coda,CT cofifanno i lagrcmanti,cr crelfi

alberi,et ogni legnofodo,chcfi può rudere. Non fiàno infiemegli alberi, chefono per natura d'ffercti come i’Eierj,ii Lauro,la Tili.i,per effer

f.i/iii,con I nati in luoghi humidi.Simdmente non fìàno lungamente in colla l'Efcub,CT la Q«ercij,ne/i deano accopagnare Ì'C)lmo,il Frasfì^

no,d Moro,d Cireggio con d Platano,et l'Atno,perche queflifono di natura bumida,qiiclii d: fecca. Cóparanfiglt alberi quanto al tutto,pLT-

ebegli infecondi piujermifono de i fiuttuofi. ì fduatichi ne con mano,nc con[erro cola piu duri.Gli acuti
, cr tardiuitr.iifruttuofi piu fòrti

de i dolci,piu crcfconogli jlerdi che i fertili, ptu nodofì gli fierdi del tutto,ò quelli che auicèdafruttaiw,chc i feraci de i nodofi,i,piu cortifono

1 piu dijficdi,piu nodofì, i,nodr iti in conualli, cr piu corti cPimontani. Mai mótam piu /tTnii,cr pi«^o;Ji,pi« molli i nati in luoghi humidi, cr
cmbrofì de gli aprici

.

I Icgnidi clor biàcofono meno daifi,et piu trattabili.Ogni materia póderofa della igg>era,è,piu fpeffa,cr dura,et quel

la,è piu fi'agdc, piu durano tagliati quegli alberi,che mimi pi«
fi cóferuino.Quanto alla còparationc delle parti b dico,che quanto meno ui è di

inidolla,tanto piu ui c difvrtezzu.Lc parti piu uicine alla midollafono piu forti,cr quelle,chefono piu uicine alla feorzafono piu tenaci,cr la

piggiore è l’A ìburno. le piu uicine aÙa terra fon le piu ponderofe,le di mezzofono piu crejfe. Le interiori piu com'ode,le effofie al mezzo di

piufeccbe,crfattili,et bàno la midolla piu iiicina al cortice,infine molte altre cofe rejlerebbeno à dire,ma quefie uoglio,che fiano à baflanza,

il refio confomma ddigenza fi troua nel Secondo lib.di Leone,et di Plinio nel 5é,'}o<Ìca7no,ef in Tbcofi-afio,ma quello, che è degno di aunerti-

»)ienfo in Virr.é la doue egli dice parlando dello Abete, qnadrifiuuijs diJparatur,non che Vitr.nÒ habbia bene interpri'tato,cr P/in./ìmii'nen^e

quàdo dice,Qjiat habeant quadripartitos uenarum curfus fiiffidos autè omninofimplices, ma pache Theofi-ajlo dice dizous monozous
,
tetra

Zous,parole tradotte da Theodoro quadriuiuas,biniuiuas,cr imiuiius come dice Herwc/jo,ic^Kdl parole,ct nel Greco,ef nel Latino nonfigni

ficano- quello cheémfatto,dico di T heoffaùo,et di Tbcodoro.Perofi può fiima''e,che nd Greco fiuno fcorrctte,perche fi
uede alcuni Abeti,>a

gliatiatrauerfohaucrunccr/odiuene, che uanno per un uafo ,CT alcuni haucrneduecorfi , che uiiocauaical'altyù , comefe laditad'una
y ^

mano attrauerfafiero le dita dell'altra, cr alenili haucrne quattro pofii in modo di craticu!a,ò di rete,come chi poneffe le dita (Tiina ina'io altra

uerfate /opra le dita dell'altra, crfopra quelle ancho altre fin .t quattro oriimi,

€AR X. DELLO ABETE DETTO SOPERNATE, ET TNFERNATE
CON LA DESCRITTIONE DELL’APENNJNO.

A S C 0 N O le primi radici del mote Apcnino dalMarTircno infino all’Alpi, &: alle cRrcmc pam
di Thofcana,ma il giogo di quel motegiradofi à torno, &: con mezza curuatiira apprcirandoli alle

riuc del Mar Adriano pcmicnccói Cuoi giri ucrfoil maredaonde la fua piegatura di qaa,cheallc re

gionidi Thofcana,& di Cfipagna riguarda,!? molto apiica,&Eorita,pcrchc del coutimio prende ui

gore da! cori'o del Sole,ma la parte di là,che piega al niar di fopra fottogiace al Sette trionc,0ic perpe-
tuamentc è fofca,(Scombrofa,!àouegli alberi,die tono in quella parte nodriti d’iuimorc no folo crc-

feono in ifmifurata grandezza,ma ancho le loro uene pregnanti digrado luunilità fumidc,(Sc gonfie lì fa tiano dell'ab
bondanza de! liquore,ma poi che tagliate,è fpianatc perduto haueranno il naturai uigore,cangiando col fecca rfi il ri

gore delle uene.diucntanoperla loro rarità uacue,&; fcaza frutto, <Sc però nelle fabricne no poìfono durare.Ma quel
]c,chc in luoghi cfpolìi al Sole fi generano no hauedo tra le uene loro alcuna rarità afciiitte dal fecco fi fanno piu fcr

jne,perilcheilSole non folamence dalla terra afeingandopna ancho da gli alberi,caual’humorc,<Sc p ero quegli alberi

che fono in parte cfpoflaal Sole alTodati perle fpelìczze delle uene non hauendo rarità alcuna per rhumorc,poi che
fono piani,& politi per effer polli in'lauoro,durano coivmolca utilità . Et però quelli, che fono dalla parte inferiore

dello Apenninoi quali da luoghi aprici portati fono,migliori fi trouanodi quelli,che nafeono nella parte fupcriore,

Se uegonoda luoghi opachi. Io hocfpolto quanto ho potuto con l’animo còfidcrarc le copie nccelfaric al fabricarc,

di che tepre fiano per natura della mefcolàza dei loro principrj,(Sc quali perfcttioni,cdifFcccihabbiano,acciomanifc

Ile fiano à chi intende di fabricarc. Et però quelli,! quali liaueranno potuto fcguicarelclcggidi quelli precetti
,
piu

prudenti feraiino,& potranno fir nelle opere clettione dell’ufo di ciafeuna fpccic. ElTcudoli adunque detto dello ap
purccd]io,rclla,chcnegIi altri uolumi io dica degli cdificrj,&: prima dei facri Tempi degli Dei immortali

,
&. delle

loro mifure,6c proportioni,comelicomiieneairoidiiie propolto . Ha«o/«fo Vitr.neldecimo,c^ ultimo capo dique^o Sccon

do Libro porre la diffirenza de gli alberi che nafeono dalla parte del Sole,crdiqHelli,cbe nei luoghi ombrofi riguardano al Settentrione. La

cofi èfaciie,cr confirmata di Palladio neU'Vndcciino Libro al quintodecimo capo,cr da Plinio nel Sejìodecimo Libro al TreiUcfimonono.

IL FINE DEL SECONDO LIBRO. MERO
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L DELPHICO Apollo nelle rirpoflc date à Pytli

fapientislìino.QiicPi fi dice^che co pmdciiza,&: dottisfimamcntc dicefTc,che bilogna
iiajche i petti degli huoniini lulTero come fine{ìre,iSc aperti,affine che haueflcro i lenii

non occulti
,
ma palefi ad efler confiderati . Volcfic ladio chela natura fegnitando la

opinione di Socrate fatto haucflci petti apparenti, & chiari'^, pcrdic feciò Ifato filili',

non folamentc le iiirtù, <Sc i iiiti') degli animi fi iicderiano, ma anchora le fcieiize delie

difciplinc àgli occhi fottopofte con certo giudicio fi appi-bueriaiio . Ma àgli eruditi

,

Si conofeenti Iniomini grande
,
& ferma riputationc s'accrcfcercbbc . Et però perche

la natura nona modo d’altri
,
ma al filo cofi fare ha uoluto,non pub effer, chcgli imo-

mini con gli ingegni fotto i petti ofeu rati iiabbiano potuto le alcole feienze de gli ar=»

tificiijCome fono, giudicare. Etancliora esfi artefici,tutto che promettino la loro

prudenza, (e non haueranno cjuantità di danari,ò nero nonfcranno fiati conofeiuti pcrlaucccliiczza delle loro offi-

cinc, ò non hauerannohauuto grada, 6c eloquenza da piazza, iionpolTono perla indufiria degli fiudilorohauer
authorita alcuna

,
che creduto lor fia, che fappiano quello, di che fanno profeslìone . Et quello fpecialmcnte fi può

conofeer da gli antichi fiatuari, & Pittori, dìe di quelli , coloro che hanno hauuto i fegni di dignità
,
& lagratiadi

effer commendati con eterna memoria fi mantengono alla poficrirà,come fu Mirone
,
Policleto, Phidia, Lihppo, Òc

gli altri, die hanno con l’Arte loro la nobilita cóleguita. Pcrdic come alle gran Città, ò nero à, i, Re, ò nero à i nobili

huomini fatto hanno opere, & làbriche, cofi ottennero quello, die io ho detto.Ma quei
,
che iic di manco fiudio,Òc

ingegno. Se folcrtia fiati fono , ne manco belle opere hanno lafciato, à gli ignobili cittadini, &: à quelli, die fono fia-

ti di balla conditione di fortuna, non hanno di loro lafciato ricordatioiic, perche non dairindiifiria, ne dalla folertia .

deH’Arte, ma dalla felicita fono fiati abbandonati
,
come fu Hellas Athcnicfc

,
Cliione Corinthio ,

Pharace Eiélio,

Bedas Bizantino
,
<5: molti altri . Similmcnrei Pittori come A.rifiomcnc Thafio

,
Policlc, & Acramiteno , Nico-

macho
,
<5c gli altri

,
a i quali ne indufiria

,
ne fiudio dclTArte

,
iic folertia mancò

,
ma ò nero la poca vobba, o la debii

fortuna, òucro nelJ’anibitionc delle concorrenze felferuinti da gli aucrfari iinpcdi laloro grandezza. Ncpcròfi
dcucaltri nieraiiigliarlì , fe perTignoranza dcU’arte s’ofcuranole uirtxi

, ma grandemente fdegnarfi quando bene
rpeifo bgratia de i cornuti lufingheuolmcnte da, i, ueri giudici

,
alla falfa approbationc conduca. Et però, fe (come

piacque a Socrate) i fenfi
,
& ropcnioni. Se le feienze crelciute dalle difcipline

,
chiar c c peripicue fullcro fiate ,

ncm
la gratia

,
non 1 ambitionc ualercbbe . Mas egli ci fufìe,chi con nere, certe fatiche impiegate ncll’imparare 1^

dottrine, giunto fiiflc al colmo della fcienza
, à quefii fi darebbe nolenti cri l’opere à fare, ma perche quelle non fo*

no Ulufiri
,
Se apparenti, nello afpctto (comepenfamo che bifognaiia) anzi io iicdo piu prefio gli indotti

,
che i dot ,

ti di giatia
,
& di iauore fiiperarc, non ifiimaiido io , che buono ìia il contender con gli ignoranti di ambitionc , piu

prefio con tai precetti dimofircro la uirtù della feienza nofira . Nel primo libro admiqifc, ò Imperatore ti ho cfpo-
fio deirArtc, & che potere ella habbia, Se di che difcipline faccia bifogno che rArcliitctto ornato fia, & foggiunfi le

cagioni perche cofi bifognaua, che egli ammaefirato filile
,
Se diuifi in fomma le ragioni dcU’Ardntcttura'ì Se diuife

io le ho pofeia diffinite
,
oltra ciò quello che era prima

, iieccflario delle mura
,
come far li debbia la elettione de,i,

luoghi lani condifeorfi ho dimofirato, 6c i uenti quanti
, & quali fieno

, & d.i che parti fpirino, con difcritrioni di
lince ho efpofio, Se infegnato à fare, i, giufii compartimenti delle piazze

, & de i borghi dentro le mura . Et cofi ho
pollo fine al primo uolume . Nel fecondo io ho fornito di trattare della niatcna , che utilità fi habbia da ella ne gli

c^ficii, & che forzale dia la natura . Hora nel terzo dirò dei Tempi degli immortali Dei, tScinche maniera deono
efler dillegnati.

ETTO ha VìtruuiofielPrim Lil>ro al terzo capo che tre fonale parti della Architettura. Yna deHe^uali era U
Edifìcatione^ detto ha fimilmentey che la edijicationeera in due pard diuift.una deHequali appartencua alla Eabrica icU
U mura , er delle opere communi, ne, i, publici luoghi, l'altra era tucta nelle priuate fabriche collocata . Ha uoluto, che

le diitributioni delle publicbe operefujkro di tre maniere . L'una pertinente aUa Diffefa, l'altra alla Religione , la ter»

za alla Opportunità, nel inedejìmo Libro hafornito quanto s'ajpettaua alla Difefa . Doueuapofcia delie fabriche per»
tinentiaUa Religione trattare, ma parendogli molto necejfarto ejponcre

, cria materia, cj" il modo per porre la materia
injieme (come detto hauemo) diede [oggetto al Secondo Libro,nel quale chiaramente della materia piu necejfaria alle Fabriche, ha uoluto trai

tare effonaido U natura
,
Pufo, CT le ragioni di quella

,
pero hauendojì da quella[brigato, ritorna hora alla Dijlributione delle co[e pertinen

ti alla Religione, tratta de i Sacri Tempi nel terzo, cf nel quarto Libro abbracciando tutto il corpo della prefentc materia
,
per ilchefi

può dire che qui comincia tutto il bello , che dì mano

,

er d'ingegno s'ajpetta dallo Architetto
.
Qui l'Ordine ha luogo

,
qui la Dijpolìmne fi

troua, quiji uede la Simmetria,il Decoro,la Gratta er la Dijinbutione, neUc qual co[e il ualor dello Architetto, laforza dell’Arce l'Acutcz^

za delio ingegno riluce , Onde jì può dire con ilgran Poeta .

0‘ Mufe , ò alto ingegno hor m'aiutate

O' Mente, che [criucjìi ciò ch'io nidi

Qui fi parrà la tua nobilitate .

Et neramente , è degna conjìderatione quella
, che fifarà [opra la prefente materia

,

cr moltogentilmente è fiato auiicrtito da Vitr. ìmperoche
fapcndo egli lagrande importanza delia cofa, cr che infinita, è lafchiera de glifcioccht, s'ha mojfo à defiderar quello, che Socrate dcfidcra»
ua, chefhjje nellafabrica delì'lmomo, ciò, è che ogn'uno hauejje unafiniflrella nel petto,accioche dentro fi uedejfe la Scienza l'Arte, e il Bene,

,

cbeuifuj]c,perchelaGratia,ilFauore, la fortuna luogo darebbeno quando il dotto, cr l’intcUigente con l'vnpento,cr ignorante di
'

pari uenijjero algiuditio dellegenti, farebbe la uirtu di piu jtima,cr l'Arroganza cederebbe alla Modefiia . Credo io, che Vitr. hauejle bello,

cr alto penfiero,uiuo,cr[oaucgufto delle alte ragioni dell'Architettura, onde in fefìeffogodendone defideraua,che tutto il mondo conofccffl
la bellezza della uirtù , cr però co;icorre«j nella oppinione di Socrate

, la dignità delquale[opra tutti gli huomini fu giudicata dali’Oraculo
che per nome iCApollofu dato alla fuafacerdotefja Pithia nominata. Certamente io ho oferuato,che nonfenzagrande cagione Vitr.propofìo

habbia
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hóBù i promì x molti percioche(come detto hxumo nel fecondo,)ef[endo il proemio quello^ che prima cièpropojlo

, cr riguardando

noi con maggiore attentione à quello,che prima ci uiene inimziiheUo
, cr conueneuole auuertimento c di proponere nc i proemi quelle cofe ,

che noi uogliamo chejìano grandemente conjìderate, CT attefe .

Vuole adunque Vitruuio.(dapoi,che la natura nonha fitto amodo nojlro,') che almeno ci fòrzamo [coprire con la eccellenza dell'arte quello,

che nei pettinojirièrinchiufo. La eccellenza adunque dell arte, è poHanclluragionc.laqualeVitr. hadcUonel primo libro elfer lacofx

fignijicante

,

ti dtfeorfo, cr la firma , cr tutto quello, che nelle fei cofe , delle quali è fatta PArchitettura
,
fi comprende

.
pero fé alcuno

pu che uoglia uedere piu à dentro
,

è ritrouare la uerìtà deUecofe , io lo prego
,
che con benigno animo legga il fottoferitto difcort>

fo mio

,

cr ritrouando quello , che egli defìdera > lodi meco la bontà di Dio , ZP" fe del tutto egli non feri fatisfatto , aggiunga lo flu*

dio,c^ilfauorealPoperadame cominciata , Putto per ritrouanluero, (altro per accettare il buon animo mìo
,
delquale mi faccio perpe-

tuo debitore.

Tantaè lafòrza della proportione
, tanta èia necesfìti , tanta la utilità di effancUe cofe , che ninno può ne aWorecchie , ne a glioccbì,ne à gii

altri[énfi alcuna idettatione reccarefenza fa conueneuolezza,Gr la rijpondenza della ragione, la otide ciò che ci diletta
, ZJ piace

, non per

altro ci diletta è piace
, fe non perche in fe tiene proportionata mifura, é moderato temperamento.Non prima con diletto, ZT piacere nell'as

mmo per le orecchie difcendono le uoci , zp" ifuoni , che tra fe non conuenghino in proportionata ragione di temoo, ZP‘ di dijìanza. Le belle

inuentionidegli huomini tanto hanno del buono
,
quanto piu iiigeniofamentc proportionate fono. Efficacisfìma cofa è nel comporre , ZP" mes

[colare le[empiici medicine la proportione,come nelfare la Jirtaca,il Mitridate-.diuina è la fòrza de numeri tra loro co ragione comparati ne

[può dire , chefia cofa piu ampia nella fabrica di quella uniuerfìtà, che noi mondo chiamamo della conueneuolezza del pefo, del numero , cr

della mifura,con laquale il tempo
,
loj^4tio,imouimenti,leuirtìi,lafaueUa,lo artificio, la natura , il fapere,zP' ogni cofa mfomma iiuie

na, cr humana , è compojìa , crefeiuta

,

cr perfetta, debe come è nero cojì non ftimo io, chefia utile il uolere con piu ampie vidottioni pro^

uarloyhauendo noi quelfolo te/timonio conuenientc che Vitr.adduce.però à Vitr.acconUandofì diremo , che oue fìa eh con ragione proceder

uoglia nello edificare , nccejfario è che egli conofea la natura
, ZJ lafòrza delle proportioni,fappu dijlintmente ogniJpecie di effe, trouifi*

nalmente quale proportione à qual maniera di fabrica fi
conuegna.

’

Quando queko con bello, cr fottde auucdimentofarà da noi prouifio,nonfolo faremo giudici conuenienti delle opere de gli antichi ,
ma anebora

inuentori,zP‘ operatori da noi fiesfi di cofe rare
,
cr eccedenti.zT quando bene Vitr.nonfi ritrouaffe al mondo,potrebbe colui, che ueramente

intcndejfe il uaiore delle proportioni,ritrouarc mnumerabili precetti d'A rchitettura , ne per temerario farebbe hauuto
,
perche in [ita dififi

haurebbe la ragione , laqual cofa ha dato credito à pafiàli , da commodo à i prefcnti , ZJ duragloria à quei
,
chefeguiranno.

Volendo adunque noi trattare delle proportioni diremo primieramefìte che cofa è proportione ,
poi dijìingueremo leJpeciefue , ZT infine tufo

di ciafeuna fiiecie comparando trouaremo gli effètti di effe, acciocbe fappiamo quale proportione , a qual fabrica fi affaccia. Molto ampia*

mente fi eflcnde quefìo nome di proportione con la fignficanzafua ,
perche ogni conuemenza

,

cr fimìgltanza di cefe uclgarmente è detta

proportme,crancho nella uirtucfufiauza, nella qualità, zty in altrigeneralisfìmuapi
fi

dice effer la proportione
,
Z7 in piu altre cofe ? °

«03 comprefe [otto i detti capi
,
ma noi non uogliamo tiagarc. Diremo folamente della uera prcpcrticne

, che [etto la quantità è comprefa

,

non che la proportionefu quantità , ma perche c propia della quantità. Trouanfi due maniere di qiiantità,una è detta continua,come linea^

fupcrficie ,
corpo

,
tempo,é mouimento. Caltraè detta quantità partita è [epurata , cerne e nel numero una , dia ,tre ,ZT quattro

,

cr nel

parlar noflro quanto al profirireche unafiUaba , Z7 una parola ,Z7 una parte è dijìintadaWaltra.Dell'una, cr dell'altra quantità è propio,

che fecondo ciafeuna fi
dica le coje effer eguali

,
ò dijjeguali. Ma quefìa propietà è fiata trasferita in molte altre cofe , che non fono quantità,

perche tutte le cofe , delleqiuii fi puòfar tra fc comparatione alcuna , ouerofono eguali

,

cr pari tra fe , onerofono diffeguali, è difjari ,pro»

portione adunque è nel numero di quelle cofe ,
che noi dicemmo , che da fe non ftjmio, ma lo effer loro è rifinsfi ad altro. Et perche una cofa

in comparatione dunaitra c,ò piu,ò meno ,
ò tanto di quella.pcró delle proportioni altre feranno tra cofe pari cr eguale , dtre tra difeguM

ò maggiori ò minori ,
che eUe fieno.

Ma perche noi pariamo bora di quella proportione , che ncUa quantità fi troua.però dicemmo , che la proportione altro non è, che una termina- 4°

ta habitudine
, rifletto , ò comparatione di due quantità comprefe [otto udifieffo genere , come farebbe due numeri

,
due corpi , due luo*

gbi ,
due tempi , due linee , non fi potendo dire propiamente la lìnea effer minore della foperficie , ò maggiore , ò eqiule, come egli fia bene i

dire
,
una linea effer eguale , ò maggiore , ò minore dun^altra linea. Disfi terminata , non in quanto à noi

,
ne infe certa , ma tale che non

può effer altra

,

cowiejj dira poi,

Effeiita adunque la dijjinitione della proportione , manifi^to è, che ritrouandofi ella ncUa quantità alcuna ap.trten:ra alle mifure, alcuna i i nu*

meri
,
alcunaferàmefcolata damendue.

Quella che apertane alle mifure ,
che Geometrica è detta

, ferà nelle quantità continue , Icquali tutte cadono [otto mifura.

Quella, che apartiene à i numeri , che e detta Arithmetica

,

c nelle diàintc c [epurate , come è quando fi fa comparatione da numero à numero.

La mefcolata che Harmonica fi chiaiiu , infieme affetta à i numeri , cr alle mifure ,
come quella , che compara i tempi , è gl'interudài delie

uoci.come fi dirà nel qiunto libro.

Horj diremo della proportione Geometrica nominata.Laquale è quando fi fa comparatione di una cofa contìnua all'altra ,
come da una linea, ad

un'altra linea , da un corpo ad unaltro.crdeUa Arithmetica , chefi fa tra i numeri. Quando adunque uorremo trouar le ffccie dell: prcpor-

tioni , bifognafapere come filano le cofe tra fe comparate, per tanto ritrouando noi eh e le quantità fono tra fe ò eguali, ò difeguali, facendo

di quelle la comparatione
,
diremo

,
che la proportionefcrà di due nmierc.una quando

fifura comparatione di due quantità eguali tra loro ,

cioè che una non eccederà (altra, ztrfcrà detta proportione di Agguaglìanza, l'altra quando fi
[ara la comparatione di due quantità diftgia

li tra loro ,
cioè,che una eccederà l'altra

, ZJ ferà detta proportione di difagualianza , cr in quefio modo haueremo due forti di propcrtio*

ne,dellcquaU la. prima non hauera /otto dìfe altra maniera, imperoche (uguaglianza non fi può diuidcre, perche non nafeefe non ad uiùficf»

fo woio.

«4 la feconda ferà in due modi, (uno quando uorremo comparare il piu al meno , l'altro quando uorremo comparare il meno al piu,

il primo ferà detto proportto/ie di difaguaglunza maggiore, il fecondo proportione di diftguaglianza minore. perche tantefono l:

ffecie, cr i modi di comparare il meno al piu, quanti fono quelli che fi può comparare il piu al meno, però noi dichiareremo leffecie delia prò

portione detea della diftguaglianza maggiore,pcrche poi l'altre ciferanno nwiififte. l3 tre modi adunque
fi fa comparatione dal piu al meno,

cioè in tre modi il piu eccede il meno parlando dcUa femplice proportione , il primo c quando il piu contiene il meno piu uolte apunto

,

cr

moltiplìce nominato come ii quattro contiene due à punto duefiate , ZT non piu il none contiene il tre , trefiate, l'altro è quando il piu con-

tiene il mcno,zr qualche parte di qucllo.zrfi cbiatha proportione [opra particolare, percioche il piu è[opra iJ maio di qualche parte di effo,

come è quattro à tre
,
cheil quattro contiene il tre una fiata

,

cr la fua terza parte ,
che uno. 1/ terzo modo è quando il piu contiene il meno

una fiata , a' piu parti diejjo come cinque è tre
,
che cinque contiene tre una fiata

,

cr due parti di effo. cr quefia fi chiama proportione fo-

prapartientc ,
imperoche timaggior termine contiene il minore unafiata,ZT foprapartifee quello con l'aggiunta di piu parti.Et quefiifono le

fcmplicisfime , cr umucrfaliffccie della proportione della maggior difaguaglianza.

Hor4 diuideremo breuemente ciafeuna delle predette ffecie in altre piu particolari difiintioni. La moltiplice adunque ,
laqual è (come detto ha* 7®

uemo)quando la maggior quantità contiene la minore à punto tante uolte, fi
diuidein qitedo moifo.Pcrcfjc fe la maggior quantit ì contenera

due fiate ZT non piu la minore,ne nafeera la proportione che fi
chiama doppia

,
come quattro à due. Se trefiate la tripla.coine none, à tre,fe

quattro la quadrupla,come offo à due.ZT eofifeguirai in infinito. AI<t la proportione [opra particolare, che e quando il piu comparandofi al

meno
, fi

troua che epU contiene il meno una fiata , cr alcuna parte di effo ,fi diuide,é trotta m queSio modo, chefe il piu contiene il meno una

fiata , cr irf metà[irà la proportione fefquialtera,come fei à quattro
,
perchefci contiene quattro una fiata, ZT la meta di quattro che fon

£ due.



dur.Srmmaim il terzo citra il tulio
, feri U fropcrliomfefquittrht nomiMU. come qiatlro i tre , otto i fei. Se un mirtoU fesoui^

quarta , come dieci 4 otto, cr cop in inpnito.
^ ^

Mi femrremo fipere leffecie deUi foprapartiente , diremo inque&omoio .cheilpiuconticneilmemuniuoltii duepirtiSeffo onero
tre

, 0 tjuittro,a- top m mjimta. Se cmtenen di piu del meno due pjrti
, dinsfi fopribipirlicnte. come cinque ,itre, che è un tanto

O- due terzi , fé tre parti chiamerasfl fopratrlpartlente , come otto i cinque, che d un tanto
,
i tre quinti, fe quattro parti, chia rnerask

[opra qiiadripartiente,come notte à cinque , che i un tanto i quattro quinti, cr coft nel rcjiante

,

cr quellefono le fhecie della femplice
proportione , della mattar difaguagUanza.

’ ‘

lecompolìc ucramenle fono dite,etcbiamanfic5poSìe, perche fattefono da due femplicifa prima i detta molliplicefopraparticolare. lafeconda
moltiplicefopraparticnte,ej fono coft dette,perche rittcngono ia natura di quelle proportioni dcBequali compojle fono , inquanto adunque
la prima e detta moltlpllce,neJegtie,che il maggiore contegna il minore piu uolte, ma inquanto i dettafopraparticolare,nefelue che il maga
giore contenera U minore piu uolte con qualche parte dieffo.ej però la moltiplice fopraparticolare comparando il piu al meno’ritroua che

’ °

Il piu contiene il meno piu uolte , cr qualche parte di effo ,fe due fiate er la metà feri proporlionc dupla fcfquialtera,come cinque i due fe
trepite,crU meta fcr.i tripU fcfquialtcra .,0‘cofi in infinito. Se due fiate cr un terzo come fette à tre ferà doppia fefquiterzn Setrt
fiate, a- un terzo,fera tripla fesquitcrza,cr cofi procedendo ncHaltre

fi può andare in infinito. Parimente la moltiplice foprapartiente
proportionc inquanto moltiplice il pili comcncra il meno piu uolte , cr inquanto foprapartiente il piu contenera del meno alquante parti cr
fe II piu contenera il mena due fiate , cr due partiferi doppiafoprabipartiente,come dodici a cinque, fe due fiate i tre parti, feri doppia fo-
pratrlparlìcnte,come tredici i cinque

, cr cefi in infinito , come fe il piu conteneffi il meno Irefiate
, cr due parti farebbe tripla foprabi.

neTfhn‘°"’‘
cr (re parti ,farebbe tripla fopratrlpartlente come dieciotto i cinque, er cofi feguendo

P • f ialleffieciedete proportioni della difiguaglianza del maggiore al minore
, fe hanno lefhecie

delU difaguaghanza del minore al maggiore
, ne altra differenza è,ebe fi come nella prima fi cominciaua dal piu cr fi termiiiaua nel meno

• eofim qiitjtas tneommeia dal meno
, cr fi termina nel piii.crfi muta quella particokfopra

, nella particolafotta , cr però fi dicefottomol
tiplice Jottodoppia,fottofcsquia!tcra ,fottofcsquitcrza

, cr li rcjìo ad utioijlejfo modo.
Deuesfi auuertire,che i due modi una quantità i parte d'unallra.il primo i quando la parte etuna quantità prefa fecondo alcune fiate apiinto

entra nel tutto di pimto.cio e quando il partitore entra apunto nella cofa partita
, cr niente gli auanza. quefta noi ehiamaremo parte moltù

pucante , cr quella c la uerajlgnificalione , cr propia intelligenza di quello nome
, che parte fi

chiama.
Dieefi in altro modo parte quella , che prefa quantefiate uuol,mai non ti rende l'intiero

, cr fi chiama parte aggiunta
, impmehe aggiunta con

un altra parte fa il tutto
, l'effelllpio della parte moltiplicante

, c come due ifei ,
impcroche due mifiira fei , cr in elfo entra tante fiate apun.

to
,
come tre m none, otto in trentadiit.l’eijempio dcUa parte aggiunta è come due nel cinque

,
perche due fre/o due fiate nonfa cinque ma

meno.crprefotrenonfticinquemapiu.
^ j > j 1 ^

Quando adunque si detto che mlUprcportmefmplice fopra particolare il piu eonliene il meno una fiata

,

cr antho qualche patte del meno
intendefi , ehc quella tal parte fia parte moltiplicante ,fimilmente quando s'i detto

,
che nella proportione foprapartiente il piu contiene il

meno unafiata , cr di piu alquante parte di effo , s’intende dette parti aggiunte
, compojle però di parti moltiplicanti , come cinque coutieue

tre, Y due parti del tre, lequall prefi quante fiateuuoinonfinnotre.percheducprefoiwa fiata, non fatte ,prcfo duefiate paffa tre er
pero due e parte aggiunta di tre,laqual parte però e fatta di parti

, cr che prefe alquante fiatefan due
,
perche due è fatto di due uniti il fi.mih intenderai nelle compojle proportioni

,
percheferbano la natura dette eomponent.

, C7 tanto fila detto detta fignificatione i ancho detta
di)finltlont,cr diuifiane dette proportioni. Horafidiri rio , che iic nafte. Dalle proportioni nafeono le comparationi

, cr i riffetti che han.
no trafe ,

do e quando una proportione i comparata con l'altra

,

cr quejle fmigliatize di proportioni
fi chiamano proportionaliti cr ficome la proportione c rifletto , cr conilcnienza di due quantità comprefe come due esiremi fotta un'ificffo genere

,
cofi la proporti’onaliti

e rifletto ,
e comparinone non diuna quantità all’altra

,
ma i'una proportione all'altra

, come farebbe i dire la proportione che è fra quat.
tra e dna

, effer filmile atta proportione
,
chefra otto,cr quattro, imperoehe cr l'ima

, cr Ultra i doppia, cr però tutte le doppie
,
tutte le 4o

triple, aquadruple,òfmod'uuoiSeffogenerecometralinea, Crimea, tracorpo CTcorpo. òjianodidiuerfi generi,comc i tra lìnea
, cr

corpo , a- tra corpo e fpatio. traffiatio cr tempo fono proportionalì
, cr confequentementefimili , cr doue è proportionaliti iui è neceffa.

no chefia proportione , impcroche proportionaliti non i altro che conueneuolezza di proportione. ma non per lo contrario
,
perche fra

quattro cr dua e proportione,ma non proportionaliti in queUe proportionaliti confì&eno tutti ifccreti deWartc.ma perche bène s'intenda
quanto fcopririiolemo,fidirapr'mu.comefitconofconoidenominatorldclicproportioni.come

fi aggiugiie
, come fi leuadatte proportio.

tu , comcjoiio moltiplicate
, cr partite.cr poifi dira delle proportioimaliti ,éiei termini fuoi co/e, che in quantità poche feranno ma in

tiirtu tuli

,

cr tante che ogni fìudiofo d'ognificulù fe ne potràferuire.

Per /opere adunque rttrouare i denominatori delle proportioni,ilchegioua,i conofeere qual proportione fia maggiore,qual miitore,perchc nette
fabriehe quelle hanno pili del gran*, chefono di maggior proponione,i da confiderare

,
che quando la proportione c di agguagllamza, cioè

quandofono tante unita in un numero
,
quante in un'altro

,
non è neceffario affaticarfi in ritrouar i denominatori

, Oerchc (come ho detto') S o
non fi trouanopm ffecie di quella

,
perche tra le cofe pari non é maggioranza ', ne minoranza. Maiouei proportione di difaguagUanza

,

bene e necefjario il faperli
,
per poter conofeer la dtuerpù deUejfecic loro.

Breite adunque
, er iffedita regola di ritrouar i numeri da i quali chiamate, cr nominatefono le proportioni, c partire tuno efiremo detta prò.

portlone per altro, impcroche qiieìlo che ne adiliiene per tal partimcnto, e fempre il denominatore ,eio è d numero dalqual e denominata la
propordonr. Partire altro non e clje uedere quante fiate, un numero entra nell'altro

, cr quello
, che gli auanza. La onde i raggioneuole che

dal partimcnto., cr dall'auuenimento
fi conofeu il nome di ciafema proportione.

Se adunquefi uuoljapere come fi chiama U proportione che é tra quattro er otto
,
partir conuienfi otto per quattro

,
do é uedere quante fiate

quattro entra in otto.cr ritrouerai che quattro entra in otto due fiate apunto, da due adunque chiamerai

,

cr denominarai la proportione
che e tra quattro, o- otto. ZfT diralia proportione effer doppia.

Eccone un altro ejfempio fe dcfiderifapere,cke proportione fia tra cinque e fedici, partifedici per cinque, g' ritrouerai chel cinque entra nel
fedici tre fiate. O' però dirai che c proportion tripla

, cr perc/jt-^li auanza uno che è la quinta parte di cinque, però dirai che c proportion
tripkfcsquiqumta. cr conofeerai quefia proportione cjfer compofla, do e moltiplicefopraparticolare

,

cr coji nel refiante ti elTerdterai.
Daìiafopradetta cognitionefi puòfapere quale proportione fia da ejfer pofìa tra le maggiori , cr quale tra le minori

,

cr quale tra ieguali cr
fimili proportioni.imperoche eguali e fimitifono quelle

, che hanno le ijìejfe denominatiom.vufono maggiori qiielle,che hanno denomination
maggiore ,0 minori quelle che l hanno minore

,
perche la denominatione e detta tanto ejfer grande

,
quanto il numero , che la dinota, cr

però la quadrupla e maggiore della tripla
,
perche di quella il numero

, chela dinota e quattro
,
di quefia, tre. cr cofi la fcsquialtera e meg^

giore dellafesquiterzu
,
perche lafesquiahera e nominata dalia meta , CT'lafesquiterza.da un terzo

, cr ne trotti quanto c maggiore il lie»

nominatore del rotto,tanto e minore il rotto

,

cr quanto e minore il denominatcre,tanto e maggiore il rotto
, cr però un quarto c meno d’im

terzo
,
perche quattro e maggiore di tre.crpcrò una tripla fesquiojtera c maggiore

,
che un.i tripla fesquiterza. ma una triplafesquuerza

e maggiore che iinadoppiafesquialtera.o'quejio non per la dcnominatione del rotto
,
ma per ragione del numero intiero. 70

Non è facile àdichiarire la utilità che ne uiene all' Architetto della cognitione delle fopra dette cofe , impcroche infinite fono le occorrenze
di feruirfi più d’’un4 , che d'un altra proportione, come nella diuifione dei corpi delle fabriche, negli Atra Tablmi Sale Loggie cr al*
tre jlanze.

> 66

NelleJopraparticnti proportioni fimilmente queUa c maggiore,che da mmcro maggiore è denominata^ cr perche quefio sUntendi bene
,
io dico.

chela



TERZO.
<he U pro^ortione foprip-irticnte, è, <^u4ttdo il piu contiene il meno utu cr piu parti di cj]o

,

cr quejlo è tanto dal numero di efe
fi, quanto dalla denominatione, cr quanto dali'uiio, cr dall'altro.

^

Dal numero delle parti quando il piu contiene il meno una fiuta , cr éic parti di ejjo dicéfi [opra hipartiente
, fc tre [opra tripartientc cr

cofi nel refio.
’

CjUj denominatione delle parti, quando il piu contiene il meno una fiata, cr le parti di quello che fi»^o terzi dicefi [opra particnte le ter
Dall'uno, cr dall'altro come fc dicesfi foprabiparticntc le terze .

^

Dico adunque che fecondo la prima denominatione, che ejprime quante parti del numero minorefono contenute nel ma^^'orc s'ititerid l

porttone maggiore, perche la feconda,che ejprime quali fiano quelle parti del numero minore, è quella ijìcjja come ddire la fobraon
**

te le undecime, e maggiore, che la fopratriparticnte le undecime
,
perche quejìa dal numero minore, che e il ternario

,
quella dalCott

piu fi denomina effendoUfeconda dcnominatioiie la iHejfaneU’una,crneiraltra.
’ ^ o,cee

Qutcibifogncrcbbeljgem:ratione,a'lepropietàdiciafcuna proportìone,CT quel bello difcorfo,che fanno gU Arithinetki prouand !

’

ogni difaguaglunza nafee dalTagguaglunza , cr che l'equalu.ì è principio della difegualità

,

cr che ogni difcgiuliù
fi riduce all'agi,jp

ma lajciar bifogna cofì alte confiderationi à quelli che uogliono trouare il principio di tutte le cofe create
, la unità trina di clTo rrl

tme nsn di quejìe fabnehe particoLiri, ma della uniuerfità del mondo, cr delle cofe: Parlaremo adunque del raccogliere mìtiblic
mare, cr del partire le proportioni, ilche ci feruiri alli notìri bifogni, perche Vitr. in molti luoghi aggiugne, fottrugge 'è

duiide le
tioni , come fi iicdr.l ancho nel prejente Libro al primo capo, al fecondo, cr aU'ultimo, cr nel quarto al terzo capo

.

^

Ec« c ucro che ohra la Simmetria , cr proportionc molte fiate
fi riguarda à quello che richiede Cocchio penhe alcune cofe fono eh li

dezz^i loro ricerca piu prefio una fatisfattme della ui^a
,
che una ragione di mifura .

J J o e . grana

'Et l'ufojpejfo dimanda altro, che proporuone, come chiaramente in molti luoghi ci dimojlra Vitruuio
, ma chi confiderà bene tutto c brobnrf

ne,cr conucneitolczza. ^ o^ortio*

lìor al propofiropcrraccorrc due proportioni infiemebifogna prima trouare il denominatore della proporiione prodotta daboiyarmni-
'

numeri pofli folto la ijlefia prodotta propoitione.
* ‘

Il primo fi f, ,i fteflo moJo ,
moltiplica il denomiaatcrcj’uiu proporiione, nel denominatore deValtra

,

cr cof ne procederà il deroml,,
dellaraccoltac prodotta proporiione.

^ ^mommaccre

ilfecondofifa moltiplicando trafe i mmeri antecedenti delle propofle proportioni.cr moltiplicando fìmilmenle tra fé i numeri conreouinti del.
le dette Ornhnrtianì . duuerl-niein rhm ntirfì.t yprynl.f fi fèrtjo. ...a. i , / ... /‘O»" < “ f

jfo,crìaprod;{ta

ire,fcea

le propor'

Voplio raccoster infume ma tripla, cr una doppia, duo, che hifogna moltiplicare i denominatori di qneftc proportioni uno neWaltro adunane
fi molti,plchera due che e denominatore della doppia, nel tre, che è denominatore della tripla

, cr ne nufetrà fei , che ferà denominare del
generata proporiione

, ^
pero da una tripla

,

cr da una doppia ne nafee una fefinpla , ilehe appare per li numeri Lltiplicar d'ameniùele
’

l7/thTfifl!pL‘^‘

™° ^ F" ‘rentafei riJfieL à 'fei tiene prò.

Vogliofmihnentc nellefopraparticolari raccogl/lr due proportioni come lafefquUltcra che è tra tre
, e dua, cr una refauiterza che i tra tre i

quattro, moltiphco , denominatore delia fcfqutterza , nel dò mnatore della fcfqnialtcra che e m mezzo in uno i unlrzo cr ne nafee dieche e denominatore della prodotta proporiione, cr pero da unafefquialtcra, cr Sunafcfqmterza ne nafee una doppia
’

Ecco ne , numerigli esempi moltiplicagliantecedenli c primi mmentra fe eioi tre ,n quattrofa dodici
, cr fimilmentc uonfequenti deUc dette

proporttont,chefonine,crtre,nerifolterafel,madodiciafci,emdoppiaproportione
' ° ne,le nette

Quando adunque la confonmza mnficale detta Diapente fa in proportwue fcfqu,altera, cr la Diateffiron in fifoni,erza,iamendue raccolte
inficne ne rifoitcra la Diapafon , che confifie in doppia proporiione .

U a < > «incnuwe raccolte

SimUmenteadduremo l'esempio nellefoprapar„enti,uoglio aggtugnere la hip,mente le terze, come cinque i trc,aHa tripartii,e ’e quarte come
'

denomina,oredrìUb,par,tentcleterzecheeuneducterze.crM^

V»tlenUieqnartecheeune,requar,tch,fannoduee^nndeciiuoiccm,,datquali,ufceUioppiaundceipar,,cn,elednodcctme
Adunque dalla hipmttentc le terze

^
dalU triparticntele quarte, ne rifolta la doppia mdecipartiente le duodecime. Ecco multiplica cinque efette chefono gl, pruni numeri delle predette proportioni

,
ne rifolta trentacinque

, moltipllca ancho i fecondi che fon tre e^quZofl
dodici , trentacinque adunque contiene dodici duefiate, cyundcci duodecimi.

^ J * Cr quattro fan

E‘f'firaccogl‘enolepropor,iouiquandoamenduefouofim,li.MaqnandofouoditfimiliciolunadeBamaggicrdifaguaglianza^

‘•«:"<>J‘,‘‘‘>’<‘rnfBapropor,,o„echecdenomi„a,adaBar,ugg,orq,mt,,ifideuepart,re
to doppia con w-tfefquultera come un c due, con tre e due. ’

«.w/Hpjrrc unajor»

W^riodoppupropcrt,oue,c,demmmatadaldue,comeUdoppia,crlaJefq:iial,eraéde„ominatadA^^
parttfca iaiunquc due per un e mezzo , ne rifultera uno e un terzo

,
dalie propofte proportioni adunque ne ula, la prcporttone [iiteLi.

'

Teóèfifi^dcmptìu^^^^
CJ- uproporuone che e nata,fcguita in quefta parte la propoL,

Ecco "‘‘«nniej, un eduefopratre è dua, moltiplica i primi numeri infieme, chefono un’eT tre, ne nafeerì tre, chefi dette notar di folto daboi
*^i°^^‘ph^'^ducinduenerifolteraquattro,z:rtreàquattro,e,inproportionefubfefqmt€rz^. ' * ^

Elia quando Infogno f,a comporre pm dtdue proportm, infieme, componcrai con la terza quello, che rifalla dcBe due prime cr la compolia di
'^tomponeralconlaquar,a,crcofiperordtneiperelfemp,ofianquemnumenquat,ro,tre,diie tre,uno

'

DjIIc proportton, adunque i, quauroa tre, cr di tre a due (come se detto) ne nafee una doppia,laqual partita per lafeguente fefquiakera due 4trefaufefquttcrza, taquahmlupltcata tu una tripla, che ha tre ad uno, fa la quadr„pla,chha quattro ad uno
<

f ihenera la propor,ione della maggior difagua.
,

T,qe7u7oZZZZZt^sTtT^^^^^

ToÌZmTnZett:Z^^^^^^
Etciòrtfainauellomadohom Ha rì

‘ ndmomaiator di quella che reità. Dapoi per il numeri pofii fotta le date proportioni.

Kulgan .

ll•^fi:ctlco^lfegua^^edtlUn^ìaltteJC:^qucjìomodo conmiie col partire dei rotti

E a Vejfcmpio
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t'ej^cmpio di quanto hauem detto prima prenderemo nelle moltiplici. Poniam cafo , che ito'^ìijìno fottrarc una doppia da una tripla

,
partirai

adunque tre che e denominator della tripla,per due chc,c,il dcnomiitator della doppia, jìfara uno c mczzo,dulqualc fi denomina lafefqutalte=i

ra, da quefo partimento adunque f genera Ufcfquialtera .

Siano quejli numeri in propcrtion tripla none tre, CT in doppia quattro c due

.

Zìultiplica noue per due ne uien diciotto, CT tre in quattro ne uten dodici, alqual numero diciotto c in propcrtione fefquialtera . Prenderemo

anebo Vefempio di fottrarc dalla/opraparticolare ,
come farebbe leuare una fcfquiterza da una fefquialtera

,
parti adunque il denominato^:

re deUa fefquialtera ,
che c uno è mezzo

,
per lodenominatore dellafefquiterza,che è uno cr un terzo, ne feguira uno e un'ottaiw,daUa pros

poita fottrationc adunque nerefa una fefquiottaua , nei numeri quefo f uede tre à due e in fcfquialtera,quattro atre in fefquiterza,moU

tiplica tre perire fa noue, quattro per duefa otto, ma noue ad otto, è, in proportione fefquiottaua .

Similmente nelle fopraparticnti fdaralo effempio. Leuaf unabiparticntc le terze , da unatripartientele quarte, partendo uno,c tre quars io

ti, per uno è due terzi, ne rifulta uno cr un decimo , dalchc c denominata la proportione fefquiuigefma ,
laqualc anebo ci farà data da i mia

meri ifesf, come fette a quattro, cinque à tre, moltiplica fette per tre, ne uien uent'uno, er cinque per quattro ne uien ucnti , ej uinti uno,

à, uenti, è in proportionefefquiuigefma ,
la quale é quella proportione , che refa dal fonrare una bipartienti le terze da una tripartientc le

quarte .

Dal partire adunque la proportione dcUa maggior difaguaglianzitpcr la ragion,0“ proportione della minor , ne naferra la proportione deU

la maggior,menor dcWutia, cr dell'altra, ilfmigUante giudicarf deue delle proportioni disfmiglianti della difaguaglicnza minore
,
perciò^

che ne nafeera la proportione della mùipr difaguaglianza, parimente menar deU'una cr dell’altra
, ma fe amendue le proportioniferannno ò

della maggior,ò della minor dif^uaglianza,cr trafe fmiglianti,cioefe la propofa proportionef partirà per fefcjfa, ne rifoltera U ragione

dell'aguaglianza

.

Et fe infomma unafera dt-Ci maggiore difaguaglianza, cr l'altra della minore
, /ì prodiira una proportione, che tcnira piu in quefa parte dalla jq

proportione,chcf deue partire, che da quella, che parte, cr fera quella, chef cjfriine per il numero maggiore

.

E tanto uoglio che dettofa dello accrefcere,fcemare, cr pjrijVc delle proportioni, ilchc fe ncUe fub/iebe

,

cr negli edificij uorremo ojferuare

,

non ha dubbio,, che noi nonfappiamo dar, cr tuoregrandezza, Cr moderare quanto ci parerà in ojni occa^one di componimento.

Refa che noi portamo inanzi quello, che piu importa, cr è cofa mirabile per faper le comp.trationi

,

cr delle fmigliaiizc delle proportioni

,

CT

cigiouera nelle co/e ciuili,ne i difeorf della mufea, cr in mohe cofe, che tutto di ci uengono per le mani , cr fono cofeprefe da Alchindo an-

tiquo authore ,delqualece ne ha fatto copiali Reuerendisfmo l'hilippo Archinto Legato difua Santità alU Signor Venctiani, benché inejfo

libretto ci faro molte cofe delle antedette, co nefono te in/ra/crftfc . La d'jfninone della proportione

,

cr altri principij che à me non grane-

rà poner qui fattofecondo l'ordine dello antedetto authore
,
per effer cofa d'importanza cr breui . Sono adunque pefe prima quattro, difa

fnitioni,C fono quefe. Proportione e habitndinc mutua di due quantità fatto un'/fcfbgenere.

Lafeconda é che quando di due quantiù comprefe fatto uno ifeffo genere una parte l’altra
,
quello, che refa c la proportione della partita

,
alia jg

pardfrtee

.

La terza è , che la prodoUiofte, ò la compoftiene Suna proportione dall'altra ,
non è altro , che la denominatione effer prodotta dalle denomia

nationi .

La quarta è , che leffer diuifa una proportione per un'’aUra
,
ò nero cjfcr fottrata , non e alfro

,
cl*e qii.tndo la denominatione dcUa proportione

da efer partita, c diuifa perla denomination di quella che diuide
.
Quefe foprapofe dijfnitmifonofate da noi chiaramente cjpofe di foa

pra,feguitano le propoftieni.

La prim.ì è,fe la denominatione della proportione di qual ti piace di due efremi ferì moltiplicata nelfecondof produrà il primo, perche fe per

lafeconda diffnitione partito il primo per il fecondo, ne nafee il denominatore
,
adunque moltiplicata la denominaf ione nel fecondo ,nena-

fee il primo

.

La feconda quando che tra due è interporlo un mezzo che habbia proportione con amendue la proportione che hauera il primo al terzo fera 40
compofa dalle proportioni che ha il primo al mezzOìC^ il mezzo al terzo cr quefe ancho è noto.

Sian tre termini due, quattro,dodcci-,0' quello di mezzo habbia qualche proportione con gli efremi , io dico che la proportionc,che è tra il pri-

mo,cr il terzo,e compofa dalla proportione,che è tra il primo,CT ilmezzano,cr tra il mezzano, cr il terzo , efendo adunque tra due
, cr

dodici fefiipla,dico che cUa è compofa deUa proportione
,
che ha due à quattro

,
cr quattro à dodici, ecco il denominatore della proportione

che e tra due è quattro, e due, adunque tra quefi c proportione doppia
,
cr il denominatore della proportione che è tra quattro e dodici,e tre

adunque tra quefti ui cade proportione tripla ,fa adunque a due, b quattro, c. dodici.d. il denominatore tra due e quattro,c il denominatore

tra b er.c.cr/; il denominatore tra a CT.c.perche adunque dalf.nel.c. fifalò a,cr dal e ncl.c. ffab. per la prima propoftione ,l 0 f.
aU c,e

come lo a al b.cr pero ejfendo il d, il denominatore tral’acril.b. egli feraildeiiominatorefall’c. adunque per la ifcffa prima proportione

daldineffàl'of perche adunque la denominatione dello a alc.e prodotta dalladenominatione del b al c , ne fogne per la terza diffnitione

che la proportione, che e tra lo a erti c. come tra due cr dodici,che è lafcfupU fa compofa dalla proportione che e tra l'a e'I b,cioc tra due

e quattro che e la doppia, cr tra il b,<:y il.c.che e tra quattro c dodici doue, e proportione tripla
,
adunque da una doppia, cr da una tripla ne

nafee una fcfupla, cr quefo ancho difopra e fato dicfciarato.

Seguita la terza propoftiene di Alchindo. Siano quanti mezzi f «o^lw io dico,che la propo/ìtione che è tra gli efremi, e compofa delle pro-

portioni di tutti gli intermedij

.

Sia traa,crd due intermedij. bc.io dico chela proportione dia ad d.e compofa delle proportioui,chefono tra acrb.tra b CT c.traccT d.ima

pcrocfce per la precedente la proportiene, che e tra a crd.ecompoda dalla proportione che e tra b.crd. crbad,ma la proportione che e

tra bcrd.e fatta dalla proportione, che ètra ber c.crtra.c.cT d,per la ifejfa propoftione, cr però la proportione che c tra à cr d.efata

ta da tutte le proportioni, chefono tragli intermedij
, cr cof f bàtterà 4 prouare quando fuffero piu intermedij , cr quello ancho di fopra

con effempi e dato dichiarito, cria replica è fatta fper feguitar l'ordine di Alchindo
,
come per ejfcrcitio della memoria in cofa di tanta

importanza. éo

LaquartUyé ,che fe alcuna proportione è compofa di due proportioni , la fua conuerfa è compofa delle conuerfe . Sia la proportione deUa

a albcompodadeUa proportione delc al d. cr deireal f io dico, che la proportione del baU'a. fera compojìa della proportione del dulc. cr

delfale. perchefan continuate le proportioni del c al d,cr del e aWf.trag.h.K. di modo che ilg, fa .tUo h,comc ilcald, crlhal K. come

l'caU'fio dico che Fa al b fera compofa della proportione dclgaU'h, crdcU'halK ,CT però per la feconda propoftione U proportione del

a al b fera come la proportione del g alK adunque aU'incontro la proportione, del balFa*fcr.i come K algma la proportione delKalg per

la iBeffa propoftione, fatta daUa proportione del K alb,CT dclh al g , ma il'K.alh ,é come Ffall e.Cf Fhalg , cr come il d ale. adunque il

BaU'a fera compofodaUaproportionechectraildcTc.G'treF f. cr l’e. hasjì adunque l'intento ilcbc praticato ne numeri ,
chiaramente

fi uede.

Tinite le diffnitioni, O" le propoftioni, cfcepone Alcljindo,/ì uiene alle regole, lequaUfono quefe.

Quandodifeiquantitalaproportionecheètralaprima,ci' la feconda e compofa deUa proportione che.ha la terz^t alla quarta,^ la quinta

aUa fefla , ffanno trecento, crfcffmtaJpccie di compoftioni , di trentafei deUequali folamcnte fi paterno fcruirc , il recante è inutile

,

cr

quefo è manifefo fe noi ponemo che la proportione traacb fa compofa della proportione che e tracce dCT trae cr f-
perche ejfendo

iterminifci,f può intendei^a proportione di due qualfìuoglia ejfer compofa di due proportioni che fano trai quattro rejlanti termini,

fichefera dichiarito poterffare per uia deUa moltiplicatione

.

Da queéifei termini prouengono trenta jfat'ij difinti, dieci daUo a. otto dal b. fei dal c. quattro dal d. due dal e. er ninno dal f perche prima
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TERZO.
tuttifono fiuti prefì. Iep4 cofe mittifeflefono nellafottofcritta tauola , douefono cinque eompartimetui^nel primo de i quali è la compara»
tione del a, àgli altri termini

, cr degli altri termini aWa. Ne/fecondo è la comparatione del b. à gli altri
, cr degli altri al b. nel terzo è

la comparatione del c.nel quarto del d.nel quinto del ej glialtn,et degli altri à quelli
,
perchefono di ciafcun di due termini duejpatij. come

dal a. al b. uno , CT l'altro dal b. all'a. cr cojì degli altri
,
perche adunque eran fei termini

, rimosfi due,chefaceuano lo jj)atio compojlo ,

i refiantiferanno quattro,de quali neferanno uentiquattro ordini,chefanno folamente dodicijpatij
, cr perche quejio chiaramente s’intendi,

fìan rimosfi quefìi termini a.zp'b. chefanno U proportione di a.a

b, cr la conuerfa del b al a. refìeranno quattro termini c.d.e.f. de

i quali feranno uentiquattro ordini, il numero poi?o fuori della

tauola dimoflra due ordini, chefanno un fole mteruallo,come il

numero quinario
,
che è poflo dentro la tauola dinota , che quel-

l’ordine à cui c prepoHo il decimo fettimo non compone jpatio di

uerfo da quello , che compone il quinto
,
perche fi compone la

ijieffa p>•opor^fo/Jc di quella che è tra’l d,cr /’e.CT il c cr lof.di»

notata per lo decimo fettimo modo

,

cr di quella che è tra'l c cr

lofzr tra'l d cr l'c.laqual pretende il quinto. Adunque per li

numeri efìrinfeci fi dinota , che quefii ordini quanto dia compojt

tione delle proportioni fono gemmati
, do è il terzo decimo

,

t/

quartodecimo, il quintodeemo

,

cr cofì feguitando fin al uente»

fimo quarto, ilquale ancho ui s' include. La proportione adunque

che è tra a. O' b , C!" la fua conuerfa tra b.zTa.ft può intendere

che fìa comporla di dodici proportioni tra quattro termini c.d.e.

f.
V cofì ciafcuna delle predette. Adunque effendone trenta

, che

fi poffono componer tutte le combinationi feranno trenta uolte

dodici , che fanno trecento fefjanta. Madi tutte quefìe pofìo che

la proportione che è tra l'a ZT il b, comporla fìa delle proportio

ni che fono tra'l c el d.zT l’e el'f,fì dimojìrino chefalò trenta fei

fono utili
,
ma le altre non tenere, cr ci potrà bafiare di ejpo»

nerne quindeci nella tauola,effcndcne qimdeci di quelle conuer»

fe

,

cr noi per la quarta propcfitionc dimofìrato hauemo , che

ogni conuerfa proportione, fifa dalle conuerfe di quelle propor^oin,delle quali è compoRa la principale.comsfe U proportione,che è tra ra j o

e’I b.è compofla dalle proportioni che fono tra’lc.e'l d.cr tra l'e ej lo f.ancho la conuerfa,cioé la proportione,che c tra'l b,c^ l’a,ferà compo

fìa dalle proportioni del dal c.CT ^fl fdll'e.CP' però effo^ìe quindeci di quclle,le altre quindca cifaranno palefì.

Ejfioneremo adunque le quindeci pofle nella tauola
, dellequalinoue feranno di necesfìtà comporle di

due proportioni tra il rejìante di quattro termini
, ma le altre fei non di necesfìtà fi compongono

,

cr quella
, che fi compone per la tauola è manifcjìà

,
come c chiara ancho quella , che nonjì compa

ne.Ogni proportione adunque che fi compone à due modifolamente fi compone,cioè dalla propor*

tione del terzo al quarto, cr del quinto al fefìo , cr fimilmente dalla proportione del terzo alfe»

^0 , cr del quinto al quarto. Per tlche effendone noue compone
, fifanno dieciotto compofitioni ,

cr altretante delle loro conuerfe. Treiitafei adunqueferanno i modi utili. Ma quelle, che non fi

compongono fono fei

,

cr le loro conuerfe fei,però dodicifono inutili. Tutti i modifidunquefi utili 4®
come inutilifono quaranta otto.

S oppoflo adunque il primo modo,cioc che la proportione che è tra l'a e’i b. compoda fia delle proporr

fioni, che fono trai c.e'l i/.cr tra lo e.et lof.\o dimofìrero ilfecondo.che è compoflo della ijieffa che

è tra c.cr / cr tra c O" d.perche io panerò tra c. zrfd. cr e. cr la proportione tra c. cr f. feri

compofla delle proportioni,chefono tra c.cr </,er tra de^e.es'traeej/>pcr il che ne feguirà,cbe

le proportioni chefono tracz^j'f. es" tra e z^d. feranno compofìe delle proportioni , chefono tra

C.ZJ d.tra d cr e.cr tra e erfz^ traeo'd. Ma le proportioni chefono tra cerd. tra d.cr e. CT
tra eerd. compongono quella proportione che c tra ccT d,per ìa terza propojìtione pojli d ere,

tra c cr d.adunque e a d,CT c adf, fono fi come c a d.cr e adf.ma la proportione,che ètraacT b,

è compoHà delle propornoni,chefono tra c.cr d.cr traecf Adunque ancho la proportione tra

a cr b.ferà compofla delle proportioni chefono tra c.crfet tra e et d. chefono le pofle nella con»

clufìone.U terzo modo,è che ancho la proportione tra a et c,ferà compofla della proportione di b.

ad,etdic.adf llehe è manijéfio
,
perche pofìo ktraa. cr c.la proportione che é tra a ere. feri

compojìa da quella , che è tra l'acT b ,cr traber c.ma la proportione che ètraacT b.fì compo»

ne,daccrd.crdaccrf fecondo ilfuppofito adunque aacè fatta di bere, di d.cr di e etf.

ma b a.c.cr c.d.d.compongono la b.a.d.trappofìo il ctrai.CT e.

Adunquekproportionecheè traa. cr c.e compofla dib. cr d.cr di e.crf 1/ quarto modop come il

fecondo modo dal primo, cop il quarto prociede dal terzo popi tra b.crf communementc d.cr e.

cr cop tutti i modi pari
,
con i lor dijpari p coUcgano

,
per fchifare il rcpeter quella iPepx tua . il

quintomodo.Componepanchoa.ade.dib.adfcrdic.ad.perchepoPob.trad.z7 e.p fa l'argo» go
mento del terzo

,
perche lo a. all’e. è compoflo dello d.al b. cr del b aU'e. ma lo dal b.è compopo

deUoeaUfzirdelcald.perchecops'éprefuppoPo. Adunquelodale,pcomponcdelbaU’c.deU'e
dSìf. Z7 d^lcald.ma ilbaUe.O' te.aU'f.compongonoilb. aUf.trappoPo l'e tra’lb cr lo

f,
la proportione adunque traa cr e ècompoPadel»

le proportioni trab.cr fè trac.cr d.llfepo modopeaua dal quinto per l'argomento delfecondo trappoPof. ere.tri ber d. llfcttmo.eglip

fapmilmentelaproportione delb.ald. delle proportioni dell'a al c.crdelf.aìl’e. perche effendo compoPo l'a al b.delcal d.crdelTe alf.ncfe*

giura per la quarta propoptione
, che la proportione tra’l b. cr l'a.ferà compoPa di d cr c.cr difcr e.pojto adunque a traber d.la propor»

tion,cbeé traber d. fera fatta di ber a, Z7 àia,z7 d. Ma b cr a.è compopo di d Z7 c
, Z7 di f.CT e. Adunque la proportione di b.a.d.ferà

compopà di tre proportioni,cioè dia.a.d.did.a.c. cr di
f.

ad e,Ma la a.al.d,cr la dal c.compògono,quella che è tra a cT c.trappolo d.tra a,

cr c.Adunque la proportione di b a d.ferà compoPa delie proportioni di a.a.c.CT dif.ad e.il che era il propopo.L’ottauo modo.p come prefup»
po/lo il primop caua il fecondo modo, cop per lo ijleffo argomentop caua [ottano da ìfuppopi,cr prouati nei precedenti, trappopo e. cr 7»
f.traacre.\l nono modo.pmilmeiite la proportione di badf,fcràfuttadeUeproportioni deU'aaU’e.z7 deldalc.percheb.ada.ècompodo
deldalc.cr delf.all’e trappoPo l’a tra'lbzrlof.ferà laproportion tra'l b et la f.cÒpo{là della b.aU'a.cr deU’a alf.Z7 peròlabalf.ferà ccpo»

Pàdeìia.alf.cr delf.al'e,z7 del d.al c.ma laa.alfcr lo f.ad'e.còpongono l'a alle.Adunque la b al f.è
cópopa della a aWe,z7 della d.al c.lldeci

mo con rargomento del fecondo procede dalle cofe prouate nel precedente , trappoPo e cr d.tra a cr c.L’wndecimo. eglip capone ancho la c,ai

d.dalla aalb.cr dallafai c. perche per la terza U aalc.p compone della b.al d. cr della e allafeglip còponerà la calla a. dal d. al b. cr dalf
alla e

.

pofto adunque atraczf d. farà la c.al d.compopa dalla a. al d. della d. al kp" dallafai c.ma kaal d.C7 la d.alb.compongono la a al b.

' £ iu Adunque

Trinu.

Seconda,
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a. b.

compoPa

a. c.

compopa

Quarta.

Quinta.

a. d.

a. e.

compopa

e. /.

Sella. b. c.

Settima.
b. d.

compoPa

Ottano. b. e

lAona.
b. f
compoPa

Decima. c. d.

compoPa

Vndecima.
c. e.

Duodecima.
c. f
compoPa

Tcrzadecima.

Quartadecima.

Quintadecima.

L

d, e.

compoPa

d. /.

fi

compopa
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AdunqueU c ald. e compoH4 daìUadb^O'dalkf.alUeAl duodecimo modoJìciiuadaU^argomento di/opra trappolo, h. zrf. traU <r crr

lUcrzodumofmilmentee^cheUproportmctru c.a"f. feri compojia delle proportioni traa crh. o'trad. ere. pollo d ere trac
ex f. feri compojia Uc er laf. dalla c al Ideila dale.ex deUaeaUa f. malacald,ex laeaUaf. compongono U aal b. adunque la

calf.e compoda della àalb.ex della d. alla e. il quartodecimo jì caua dal precedente
, fi come ilfecondo dal primo trappola b.er d tra la 4

ex la eM quintodecimo è che ancho ladcxkcé compojia della b.alla a.zx della c alf, perche pojto c.er f. tra dexe.lad alla e [era compofìa
daUad.alc.dallacalUf. ex dallafalla e. malad.alc.exla f.aUae.compongonolabaUaa.percbeleconuerfccompongonolaa alb.per la

foppofitione adunque la d alla e. è compoda della b. alla a. ex dalla c alf. \l decimofedo modo, con l'argomento delfecondo., c dedntto dal pre
cedente trappolo aexctrab exf 11 dccimofettimo modo eche lae.exkffx compone della a al b. ex dalla d al c. percioche per la conuerfa
del quinto modo, la e alla affa dellaf al b. cr della dal c^ il refiojì ordina, come s'èfatto nella prima deduttione del modo undecimo.il De*
cimo ottano modo con l'argomento delfecondo (ì caua dal precedente bzxd. trappojli tra a. ex c. Seguiiarebbe che io dimojiratjì, che i modi
utili non fono compojìi de glialtrì , CT che gli inutili non fono compojli. Ma quefo per bora uoglio chef prefupponga per non ejfer piu tes

diofo.Bajìimi hauer difopra dato alquanto di luce alle cofe dette da Alchindo, ex qui fotta cauarne una notabile propojìtione,che ne cantica
nc iiecifette beUisfme ,exutilisfime da ejfer da ogni forte di perfone jiudiofe effercitate, exfono quejie,lequali ciferueno à rittrouare quaa
lunque nmero di quelli fei , che cifèjfe ignoto. Se la proportione che è tra'l primo ex il fecondo è compojia delle proportioni che fono tra il

terzo, el quarto , eX tra il qninto e'IfeBo
,

la ijieffa fera compojia duQe proportioni,chefono tra il terzo, e'ifejio, ex trai quinto e'I quar
to.Bcconeinumeriun,dua,tre,quattro,feinoue, I i ? 4 9.DaUafubfefquiterzacheètratre, e quattro, 'ex dalla fubfefqualtera
che è trafei, ex nouc, ne nafee lafatto doppia, che c tra un ex due,io dico che la ijìejfa fotta doppia nafeerà dalle proportioni, chefono tra il

terzo, ex ilfedo, cioè tra tre e none, doue è la proportion fottotripla
, ex dalla proportione che è tra'l quinto il quarto,cheéfei ex quattro,

douc è la proportion fefqualtera ,
perche da unafottotripla , ex da una fefqualtera nafee unafotta doppia, come c tra uno e dua. Similmena

te, fc la proportione del primo al terzo , fera compojia delle proportioni delfecondo al quarto, ex dal quinto al feflo, come la proportione
dell’un al tre, che èfotto tripla, e compojia delle proportioni del due al quattro, che è fotta doppia, ex delfei al none

, che è fatto fefqualtera.
^

ha iùejfa ne nafeerà dalle proportioni delfecondo alfejìo, cioè dal due al noue,che èfotto quadruplafefqualtera, ex dal quinto al quarto, cioè

dal fei al quattro, che c in proportione fefqualtera, perche da una fotta quadrupla fefqualtera,e da unafefqualtera, ne nafee una fotta tripla,

parimente fe la proportione del primo al quinto,cioè del uno al fei, doue è proportione fattoféfcupla,ferà fatta delle proportione del fecondo
dfeHo

,
che è del due al noue,doue è proportione fotta quadruplafcfquialtera, e?’ del terzo al quarto , chefon tre e quattro

,
doue cade prò-

portioncfubfefquiterzi^M ucnirà
, ZX delfecondo al quarto,che è tra due e quattro,doue cade proportione fotte doppia

,

cr dal terzo
difetto,come da tre à noue,doue cade proportione jottotripla,pcrche ne nafeerà unafottofefcupla cofi ancho fe la proportione del fecondo al

quarto che è proportione fottodoppia,come da un à quattro,nafcera dalla proportion del primo al terzo, come ètra uno c tre, doue cadeproa
portionefottotripla,et dalla proportione delfejlo al quinto,come è da none à fei,doue cade proportionfefquialtcra,perche da una fottotripla,
et da una fcfquialtera ne nafee unafottodoppia, la idejfa proportionenafceràdal primo al quinto,che è da un alfei doue cade proportionefotta
fefcupla,ex dalfeUo <d terzo come da none à tre,doue cade proportione tripla,perche da unafottofefcupla,ex da una tripla ne nafee unafottoa
doppia,comc è da due à quattro,cojì ancho,fe la proportione che ha ilfecodo alf€jlo,come c tra due,et noue,doue cade proportionfotta quadra
plafefquialtcra

, nafee dalla proportione del primo al quinto,comc da unàfei,doue è proportionefottofefcupla ,<x da quarto al terzo come
da quattro è tre, doue è proportione fefquiterza. La ijìeffa proportione fotta quadrupla fefquialtera nafeerà dalla proportione del primo
al terzo, cioè del un altre , doue è proportione fotta tripla, zx dal quarto al quinto, come da quattro èfei, doue è proportion fatto fefquialte
ra

,
perche da una fotta tripla , ex da una fottofefquialtera ne nafee unafotta quadrupla fefquialtera.

Similmentefe la proportion del terzo al quarto comeèdatre à quattro doue cade proportione fatto fefquiterza, nafeerà dalla proportione del

primo al fecondo, come da uno à due, douc cade proportione fotta doppia ex dal terzo al quinto, come da noue àfei ,
doue cade proportione

fefquialtera , la i^effa proportione nafeerà dalla proportione, che è tra il primo, ex il quinto, che è uno cxfei , doue cade proportione fata

tofefcupla , zx delfelìo al feconi,o come da noue à due , doue cade proportione quadrupla fefquialtera
,
perche da una fottofefcupla, ex

da una quadruplafefquialtera ne nafee unafotta fefquiterza.
^

pUra di qu ejlo, fe la proportione che è trai terzo e ilfejìo , che è fottotripla come da tre et noue, nafee dalla proportione nel primo al fecondo

come da uno à due, che fottodoppia , CX dal quarto al quinto, che è fottofefquialtera come tra quattro c fei , la ijìefja nafeerà dal pria

mo al quinto , come da un a fei doue cade la fotto/cupla , ex dal quarto alfecondo come dà quattro à due , doue cade la jottodoppia
,
perche

da una fatto doppia , ex da unafatto fefquiterza ne nafee la fottotripla. Di nouo fe la proportione del quarto al quinto cioè del quattro

e'I fei doue cade la fottofefquialtera , e compojia delfecondo al primo cioè dal due
, ex uno doue cade la doppia, ex del terzo al fejio, come del

tre al noue , doue cade la fatto tripla,lai&ejfa, fotta fefquialtera nafeerà dalla proportione delfecondo al jejìo, ex delterzo alprimo.

finalmente fc la proportione, che è del quinto al fejio , come è tra fei,zx noue doue cade la fottofejquialtera , nafeerà dalle proportioni del pri-

mo alfecondo come da un à due doue cade lafottodoppia , ex dal quarto , al terzo doue cade lafefquiterza ,
la ijlejfa nafeerà ,da quella, che

e dal primo al terzo, che e la fottotripla , come da un à tre, ex da quella, che è dal quarto alfecondo, che è la doppia, come dal quattro al due,
^

ex tantofìadetto delleproportioni,cx delle loro comparatione
, zx rijj>etti,lequal cofe diligentemente efaminate, effercitate ,zx mania=

te à memoria, zx applicate allcfcientie , zx alle pratichefaranno parere gli huomini miracotojì . Ma tempo è che afcoltiamo vit.

CAP. I. CHE LA RAGIONE DELLE MISVRE E STATA
DA ClTaNTICHI PIGLIATA DALLE MISV*

RE DEL CORPO HVMANO.

A Compofitionc(Icitempifi£'iclicorrirponclenzadimifiirejlacui ragione cTcrdeuc con fomma
diligenza degli Architetti conofciiita

.

La fommaditutto quello ,che dice vit. cerca le fabriche pertinenti alla religione, òche prima (ìdimojlra U necesjjtà

di conofeer la forza delle mifure
,
dapoijì dichiara donde è {lata prefa la ragiome delle mifare , cr perche prima jì co-

mincia à trattare dellacompofitionedciT€mpiconfecratiaUiDei,zxinqueBo trattamento jì conjìdcra prima tutto

quello , che allo ajfetto nojìro da diuerfe figure, zxforme di Tempijì rapprejenta di fuori , zx da lontano
, zx in qucjia

parte ji tratta di cinque maniere di Tempi con le ragioni di ciafcuna,zxfi dichiarailmododifondare ,Ìornmcnto delle colonne
,
de gli

architraui, dei capitelli, dei coperti
, zx d'altre cofe pertinenti à quello , che difuorijì uede , comefonogradi

,
poggi

,
Jporti

,
p’icdejìal

li, rajlremamenti
,
gonfiature , aggiunte,fcanellature , zx fmiil cofefecondo igenerideUefabriche, pajla poi alle parti di dentro ’ zx dijìin

tamente ragiona delle mifure, lunghezze, larghezze ,ZXaltezzedeiTempi,dellecelle, degli Antitempi, de gli altari, delle porte, zx
di tuttigli ornamenti, che conuengono alle predette parti

,
la onde niente ci lafcia al defiderio noiho, conchiudendo come ho detto , nel ter- 70

zo, zx nel quarto libro tutta la materia prefente. Dice adunque Vitru. che per edificar i tempi bifogna conofeer la forzd tlelk mifure , zx
quejìa douer ejfer dagli Architetticon fomma diligenza tenuta, zxapprefa.

Di quello la ragione e in pronto
,
perchefe bene ognifabrica ejjer deue con ragione compartita

,

cr mifurata ,
nientedimeno confiderando noi

quanto la diiiinità eccede lahimanità, meritamente douemo quanto
fì può di bello, zx di raro fempre mai operare per honore , zx ojfera

uanza delle diuiue cofe,zx perche diurna eofa e in terra l’humana mente j però quella con ogni Jludio cJTcrcitar douemo, accjochl honoramo
iDei,cbeDeiueramentefonoiueriamicidiDio,

--

Ottima



TERZO.
ccf.ùr,cUu mente deuhuomo la rrf^/ofK, cr ^l^efiaccccULt1fcmehtejì diino^ìrd ncUcprcpcrticni, e" però fe Vifr. h4 detto che la rasiere

di corrtjj-ondcnza delle mtfure con grandisfma diligenza ejjer date dagli Architetti apprefa^ egli ha detto cofa ragionei'olcyhcncjia,cr de

bìta rf/’rf diianitàsC fecofa mortale può 4 b,t(ìanzahciwrure la immortalità^dirci aiichcra io che Upui pretiofe , cr care cofe (j]erdoiiriatio

jiggetto alle proporticnatcfahrichc dei fieri luoghi, accioche, cr conUforwa^cP'conlamateriafì honorafe cjuanto piu f.pctcfeogiii

co/a del cielo . t^ecefjariaé adunqueU cognitione della Simmetria,C accioche egli fifapp/adoue ellanafce ^in/egnacelo Vitr. dicendo.

Qii ella il piglia dalla proportionc, (o'dicc,) che cofa c pvoporrionc, in qiicriomodo.

Proportioueè conuenienza di moduli, & di inifura in ogni opera
,

li della nua partedei membri, come dei tiitro^ dalla-

qual procede la ragione delle Simmetrie.

BauemonoidìfopradilJxnitak proportione fecondo U co:nmunanz4,cr uniuerfaUù di cjuel nome
^ bora Vitr. applicalo ift-ffo pocahloaU

la pratica della Architettura, dicendo, che la Proportione è una ccnfonanz4,e rijpondenza delle mifure delle parti traJe Jlej/' , cr col tutto

in ogni opera chefi fa, ZT(]ucfìaconfonanz4 egli chiama commodulatione ,peraochc modulo édetta quella mifura, che Jìprcndeda prima

conlaqualc, cr le parti, cr il tutto fi mifura , cr però proportione nelle fabriche altro non c,checomparaticncdc moduli ^ CT dunijure in

anello
,
in che conuengono, ò te parti inficmc dellefatrichc, ó il tutto unitamente con le parti.

Quejìopcnfoio,ch:digiàp.amanijtjio,però dice Vur. feguendo ci dmw/radaqiiale e/cmpiodir.atura ,e fata pigiatala ragione delle

mifurc
,
CT'dtce.

Perche non può fabrica alcuna fenza mifura
, & proportione haiienagione di componimento, fc puima noiihauerà

rifpctto, 6c confiderà rione fiopra la nera , & certa ragione de i membri dcH’Iiiiomo ben figurato.

ì.a natura maestra ce infegna', come hauemo a regger/ nefle mifure , cr nelle proportioni delle fabriche à i Dei conjecrace
,
impcrochc non da

altro ella uuolc che impariamo le ragioni delle Simmetrie
,
che ne i Tempi tifar do/^mo, che d.il Sacro Tempio fatto ad imijgine, o* fhniglian

za di Dio,shc è l'huomo,nella cui compofìtione tutte le altre meraingtie di natura contenutefono , zj però con bello auuedmeiuo tcljrrogli

antichi ogni ragione del mifurare dalle parti dflcorpohi{mano,doueconRagioneVit. ha detto ninna opera poter hauer di compnncn'o

ragione
, fe prima non hauerù riguardo alla Simmetria delle membra humane,cr accioche fi conofea in chemoiopano {iute pigliate le mifu^

re del corpo huinano
, egli ci dimofira partitamente , ogni rd_^;orie di eJ?o cr dice.

Perche la natura in tal ukkIo ha coinpolloil corpo dcll’huomo , che la faccia dal capo dal mento alia fommita della

fronte, òc alle balìe radici de i capelli filile la decima p.Trte,& tanto audio hi Ile la palma della mano dalla giiintma

del nodo alla cima dddito di mezzo, il capo dal mento albi foinmità della tcllal’ottaua parte, tk tanto audio dal-

le balìe cernici.

Prima,che io effona la intcntione di Vitr. parmi neceffaric dichiarire breuavenfe alcune cofe pcrtv’cnti dUa prefente ccnfiJeratione. Di tre ma^

mere fi dice c/erla mifura. Primieramente quando una cofe è piu perfetta che le altre fotta uniilqjogenere , quella fi dice mifura di pcrjct<

tiene, in quejiomodol'kucinof-atiittigli animali ejjendo dpiuperfettofipuodir,rjierlamifuraditutttglianimali. Chijmafìpoi mifu'.a

dkggujgltanza,quaiidoljmifuraconticnelacofamifurata, cr mente piu, cr niente meno
,
come un concio di uiiio

, fi chiama mifura di

uino, in fine mifura :
quella auantità ncminiamo ,che prefi piu fiatcmifnrailtutrc, cefi duerno la canna mifurar' il pannotdiqucftar.oi para

lama, queÙa è quella
,
che dalla mifura della p-erfctticne , che c l'hucmo ira gli ciiimali èjlaca prefa dagli antichi ,

onde a^urare altro non è

che far manife/a una quantità prima non conofeiuta con una quantità, che c piu certa.': noi, cr pero con ragione dalìoM^ti dell'huomo^a

tcfono pigliate le mifure delle cofe, cr cragicneuole , che dalla tejìa fi prenda la mifura cUd tutto, ejjcndo in quella podl^ualore di tutti ì

fentwicnti bumani , come cofj piu nobile,

e

priiifipj/e,C7 piwma«i^/la. Vitr. uuolc che rkucmofu di dieci tcfle,fe per tefìa egli s^iutenJe

dalmento al nafeimentode icapelli ,cr uucle anchoche fiaciiottotcfte ,je per tefìa egli s'intcndelo f/acio checdal mento alla fommitàdd
capo, lo effonerò la fua intcntione tafeiando il difnnirc le controiicrfie delle mifure del corpo humano à Pittori

,
e Scultori.

Dalla Cbmmità del petto alle rabici de i capilli la fefia partc,al!a fomniità della tclìala cjuarta, dal fine del mento al fine

delle narici e la terza parie ddl’altezza di tutta la làccia, & tanto cliingo il nafo tutto iiilìno al mczzodel fopra-

ciglio,& tanto ancho da quello fino alle radici dei capelli, don c li fi la fronte , ma il piede e t.i fella parte dell’al toz-

za del corpo, il cubito la quarta, il petto ancho la quarta
,
iSc in quello modo ancho gli altri membri hanno le loro

conuenienti, & proportionatcniifiir-c Icquali ancho da gli antichi Pittori, Statuari fono llalcufàce, però grani*

de, &: infinite lode riportato hanno.
Seguita Vitr. à darci le mifure del corpo humano deUcquali copiofamcntc ne ha parlalo il buon Alberto Durerò nel fuo libro della Simmetria

dcll’huomo. Gli antichifaccuaiio i corpigrandi, le tcjìe alquanto picciole , cr UfueltczZ‘t pojìa ncUa lunghezza delia crfcia, parlo bora

dei corpi perfetti, imperoche altra mifura conuieneà putti altra àcorpigrjsfi,ahraadalcuniafciutti,fmilmenteghannchi{iandonelle

mifure conuciveiUt amauano la lunghezza , CT la fottigIiezz<t ‘l'alcune parti parendo loro di dar nonfoche piu di leggiadro all'opere, o pe»

rò fc bene dalla rajfettu ,checla piegatura della inano,m(hio alla fommità del dito dt mezo «c-icHano che tanto fufje dal mento alla jominità dei

la /onte, niente dimeno per la detta cagione ftceiiano la mano , cr le dita alquanto piu lunghe, il Filandro auuernfcc
, cr bene, che non può

^ ^
fiar quello

, che dice Vitr. che il petto fia la quarta parte , CT uuole, che quando Vitr. dice
,
che'l cubito fia la quarta parte, egli 'intenda non

dalla giuntura del braccio alla rajfetta , ma dalla giuntura del braccio allafommita del dito mezzano .

Vuole Pomponio Gaurico che lagiujìa altezza fta di nouetcble ,
altri alquanto piu, ma noi altroue ci riffcriumo im effoido queblo i! propio luo

go,nonperòuQlemorelìardipouer perfatisfatt'mci£akuni,quello ,
chea quebìo propofìto fi legge nel libro della Jot.iLtà ,doue fono

quejle parole.

Queblaèlaformadelcorpohmano perfetto. Lafarciaèla decima ditiittalalonghczzadeinafcimcntodeicapclU aTCcfircmodd pcUice del

piede. La faccia jt diuidein tre parti eguali,l'una fi da dalla radice de i capelli alla fommità delnafo, l'altra c la lunghezza del nafo, che è latri

ge)ima parte di tutto il corpo. La tcrzi^ ò dal fine del nafo al mcnto.LalunghezZ‘^ della bocca è eguale alla lunghezza deli occhio, (y la luns

ghezza delToccbio, c quanto lo fpacio da utiocchto all'altro, di modo che in tre parti/ diuida lof/acio , che c da un'aiigtilo dell'occiyo allo an

gulo dell'altro, cioè due occhi ,cr loffacio che è tra quelli
, crtutto que/o,edoppioalUluughezzadclnafo ,dsmaiiicrache la lunglfezza

dell'occhio

,

CT l'aprùura della bocca /a doppia alla nona p.irte della lunghezza della faccia, cr per qiiejlo ancho adiuienc, che la lunghezza

del nafo /a jefquiaitera ali'apritura della bocca, cr alla lungbezzadeìl'occhio ,laquallunghezza del nafoejfendo tripla allo fpucio chcé

dal nafo dlla bocca, ne fegue, ehc quello f/acioferà la materia deWapritura della bocca, Cf'della lunghezza dell'occhio, il circuito dJ'a bocca

€ doppio alla lunghezza del nafo e triplo all'apritura.A dunque tutta la lunghezza della faccia , è fefquialtera al circuito della bocca, cr allo

f/acio , che c dallo angulo c/eriore tCun occhio all’angulo e/eriore dell’altro, pcrcioche que/oJfacio, è tanto quanto è d circuito delta baca

ca,il circuito del nafeda baffo è pare allafua lunghezza, il circuito dell’orecchia è eguale al circuirò della bocca
,

ilforo della narice e la quar

ta parte della lunghezza dell'occhio, c^in talguifacdfpojìa la mifura del corpo humano, come quifatto fiuede.

ta faccia parte dicciotto
, tradueanguUebleriori de gliocchi parti doiici.La lunghezza del nafo partifei,d circuito da ba/o del nafo partì

fei, la lunghezza dell’orecchia parte fei

,

dalle radici de capelli al nafo partefei, dal memoal fotta nafo parti fei,la lunghezza della bocca par

ti quattro, la rotondità della bocca parti dodici . Dalla cima delia te/a alfine didietro parte ucnti quattro, dulia fommità del petto alle fom^

me radici de i captili parti trenta,dallufòrcellufopra il petto alia cinu della testa parti trenta fei, il circuito dell'orecchia parti dodra
,

la luna

ghezza dell'occhio parti quattro, la difianza tra un’occhio

,

cr l’altro parti quattro, dal fotta nafo alla bocca parti duo, dalla bocca al men-

to parti quattro, ilforo del nafo parte una, l'ambito della fronte difopra parti diciatto, dalla gumtuta della mano alia foinmità del dito di mez

Zo la palma parti diciatto
, dal mento aliafommità della te/a parti uentiquattro , il piede parti uciiti il cubito parti trenta

, ti petto parti

trentj.Tutto il corpo parti cento e ottanta. Sono ancho imufchi delle tempie proportionali alla lunghczZ'a della faccia, ty leorecchic al

nafo , come ojjcruato hauemo . Similmente 44 nodo della mano allafommità del dito mezzano

,

f la decima di tutto il corpo , dal mento alla

E un fommità



LIBRO
fDm>n'tàdeìUtejla,òd4tlufommil-i delia te[i^ al collo é il doppio diqiicUoJpatio,cheédaun'angiilodcirocchioaII'dr.^uhde!rakro,ì’:teiido

degli anguli cfìeriori. Dalla forcella fupcriorc del petto alle radici de i capelli
, cr alfine della fronte, quanto è il cubito^ oucr la /drs?éc—

del petto, cioè, la fefia parte della lunghezza di tutto il corpo, la lunghezza del piede è la nona parte della ijh-ffa lunghezza . Dalla forcella

difopra del petto alla cimadellatellae la quinta parte di tutta la lunghezZ'i
, ZT il doppio della faccia, zir cofi appreffo Vit. non può ilare

la ragione, che la differenza della oltana
, cr della decima parte aggiunta alla fella empia la quarta del tutto. Aia allargate le mani

fi rende

4 punto rattezza di tutto il corpo , cr allargate le mani

,

cr i piedi, il Bilico
fifarà nel mezzo , di modo, che dalla prima figura il quadrato

dalla fecondo fi farà il circolo,amendue figure nel fuogenere perfettisfimc luna di dritta,zj la linea di torte linee compofia,zr quejìo è quelli

lo, che quifiotto dice Vitr.

SimigliantcmcntclcmcmlnadeiSacriTempi haiicr cleono in ciafenna parte alla fomma uniucrfale di tuttala gran-
dczzaconuenientislinicrirpondcnzcdimifiue. Apprclfo di quello naturalmente il inezzoccntro del corpo eil io
Bilico, impci'ochcfcrhuomo Refo,6c lupino allargherà le mani i piedi, <Sc una punta della fella ferà poRa nel
Bilico di q nello, girando attorno le dita delle mani, & dei piedi fcrano dalla linea, che ligi Taroccati. Et fi come la ri*

tonda figura fi forma nel corpo humano,cofiancho fi trouala quadrata. Imperochcfcàallc baile piante alla fonimi
tà del capo fcr.i mifurato il corpo dcirhuoino

,
ik quella mifura fcrà poi comparata alle mani dcRre, & ailar«-ate tro

uerasii la iftelfa larghezza, cornee l’altezza à guifa de i piani à fquadra riquadrati.

Konfolamente le mifure dell'opere fatte dagli huominifono fiate prefe dalle mifure delie opere fatte dalla natura
,
ma lefigure piu perfette an*

chora come è la ritonda,zr la quadrata giufia come apertamente ci dimofira Vitr. cr lefigurefatte daglialtri
,
bora uuok ambo egli dnno*

firare , che le mifure dette hanno tra fe riffondenza per uia de numeri,^' dice.

Seadiinqne la natura in qucRo modella il corpi^deirhuomo compofto
,
che i membri alla perfetta loro fi^uratione

proportioncuolmcntcrifpondino,con ragione pare, che gli antichi habbianoconlhtuito,chc in tutte le perfet- jo
tioni delleopcrc uihabbiaeOer diligente mifura

,
proportionedi ciafeun membroà titria la figura ,& pero po-

nendo quelli in tutte l’opere gli ordini, tjiicrto ne ifacri Tempi douclclodi,& i bialìmi delie opere eternamente
Ranno , fopra tutte le cofcolleruarono.

Fin qui ha conchiufo Vitr. la fua intentione j bora dimofira da che fono fiate prefe non le mifure ,
ma le ragioni delle mifure

,

cr propone pri-

ma
,
quello che egli prouerà poi.

Similmente gli antichi raccolfcro dai membri del corpo le ragioni delie mifure
,
che in tutte ropercparcno elTer neccf*

fariccomeilDitOjilPalmo, il Piede, il Cubito, Se quelle diRribuirono nel numero pcrlèito, che daiGrccìTe*
lion edetro-

Cofa perfetta è quella, à cui nulla manca , cr niente fe le può aggiugnere,a‘ che di tutte fue parti è compofia, ne altro lefoprauanza
,
per que~

fia ragione il mondo è perfino ajjolutamente) cr molte altre cofe nel loro genere. Ma uediamo noi con che ragionefi ebumino i numeri pero jo
fetti, cr quali fieno.

Perfetto numero da gli antichi fu poRo il dieci ,imperochc dalle mani fi caria il numero denario delle dita
,
dalle ditali

Palmo, &dal/|^-ilmo il piede, & fi come nell’una & nell’altra mano dalle dita naturalmeiitcil dicci c proceduto,
cofi piacque y?laronc quel numero per qucRoelfcr perfetto, perche dalle uniràj chcJMonadcs grecamente fi chia*
mano,c empito il dicci, che è la prima croce, ilqual poiché c fatto un dicci, onero dodici, non può clVer perfetto, fin

che non iiicnc all’altro incrocciamcnco. Se la ragione cperche egli fopraauanza, perche l’unità fono particelle di
quel numero.

Detto haiiemo dtfopra , che parte ueramcntc c quella, che prefa quante fiate fi può compone il tuttofenza piu
,

dal che nafee la iutdlìgenzA

di quello che
fi

dirà. Dico adunque che alcuni numeri ricetto aUc parti loro, dcUequaU componi fono poffono chiamar diminuti, e poo
ucri , altrifuperfiui , cr ricchi , cr altri ueramente fofficienti , cr perfetti.

^ ^
La onde pouerifono quelli

,
le parti de quali infieme raccolte non aggiugnono allafomma del tutto . Ecco otto è numero diminuto, perche l'uno,

il due
,

il quattro, che fono parti di ejfo raccolte infiemefan fette, cr non lafomma di otto. Kicchifono quelli, le parti de i quali accozziate

inficinefoprauanzano lafomma del tutto, come dodici
,
e numero fuperfluo ,

perche fimo
,
il due, il tre, il quattro

, cr itfei, che fono parti

di effo raccolte infieme paffano la fomma del tutto, crfon fedici.

Vcrfcttifono que numeri
,
le parti intiere de i quali con la lorfommafanno, cr rcndeno precifamente il tutto, comefa', cr uentiotto

, ecco un, e

due, e tre, chefono parti delfin raccozzate infieme fanno fei à punto) Pano, dua
,
quattro, fette

,
cr quattordici fono parte del uentiotto,

cr fommate infiemefanno precifamente «enfioffo.

A\ a poi che noifumo condotti à ragionar de numeri perfetti diremo la loro gcneratione
, cr alcune loro propief^

, cr per qucPlo fare propo^
neremo alcune dìjfinitìoni . Sono adunque alcuni numeri detti parimente pari, crfono queiii, che ejjendo pare la fomma loro

, fi
dtiudono

femprefino alla unità in numero pare, comefarebbe feffantaquattro, che e pare
,fi parte in trenta due, cr qucjlo in fedici , crfedici in otto, jq

cr otto in quattro,c^' quattro in due, chefono tutti pari , cr due finalmentefi rifolue nell'unità) fono anche alcuni n«weri, che
fi
chiamano

primi, cr incompoiìi, i qualifono quelli,che dalla fola unitàfono numerati, cr non hanno altro numero,che interamente gli parta, come tre,

cinque, fette, undici
, cr altri fiimU.Lagemratione adunque dei numeri perfetti fi fa ponendo per ordine i parimenti pan

, cr fommargli
infieme

, cr abbattendofi in una fomma dinumero, che moltiplicata per queUo che è ultimo ncU’accozzamcnto,
fi fa il numero perfetto,pur

che il numero dello accozz^tnentofia primo ,CT incompofio, altramente non riufcirebbe il numero perfetto, ecco uno, cr due fa tre, efjendo

adunque tre numero primo, cr incompoHo, eglifi moltiplica per due, che era l'ultimo nello accozzamento, cr due fia trefan fei, ecco chefei
nella decina, é numero perfetto. Seguital'altroin quello modo uno,(y due, fan tre , cr quattrofan fette , jmibncnte fette c numero primo,
cr incompofio

,
quefiofi moltiplica per quattro

,
che è il numero ultimo nello accozzamento

, cr fa uentiotto
, cr quefio è numero perfetto

nel cento. Seguita un due,quattro,otto,fan quindeci,ma qmndecinon c numero pnmo,cr incompoiìo,perche c mifurato altra la unità,anche
da altri numeri come datre,CT dactnque,perófi paffa all'altro parimente pare

,
che cfedici, quejìi aggiunto al quindeci fa trent'uno,cr per

che trent uno è numero primo , cr incompofio pero egli fi moltiplica per fedici , che è {‘ultimo nello accozzamento , cr quello che ne mene
per la moltiplicationc delfedici, cr del trentuno

, c MKinero perfetto nel mille
, cr è quefio quattrocento, cr ncuantafei

,
con la ifiejja ragion

ne neldiecimila è perfètto l’’ottomi!a cento e uenti otto. Rarifono i perfètti numeri,rare fono l’altre cofe perfittocT queiia è la gcneratione de

i numeri perfètti , le proprietà lorofono, chefe il primo termina in fei, l'altro feguciitc termina in offo,cr cofi auiccnda non hanno altre ter»
minationi, che fci,cr otto come fa, uint'otto,quattrocento nouantafei

,
ottomilacento

, cr uent'otto, e quejìa regola è certa,

Aia perche cagione fia flato chiamato il numero ternano
, crii denario perfètti dirò.cr prinu,il tre c kato detto per/ctto,perche abbraccia prì

ma il numero par e dijp.xri, chefono le due principali diffirenze de i nwneri j il dieci èfiato fiimato pcrfitto,perchefimfce,c termina comefor
mi tutti gli altri numeri,cr però ha detto Vit. che come ji paffa il dica, bifognadacapo tornar dall'uniià,cy non

fi poter uedere la perfettio

ne finall'altro incrocciamerito ,che egli chiama decufatione , che fi fa in firma della lettera X. AUil Senano è ueramente perfetto, per le

dette ragioni, gli altrifono perfèttifecondo alcune comparationi c riffetti.

Ma j Mathematici difputando centra la fopradetta oppinione, per qucRo differo il fei efler perfetto
,
pcrciochc per le

loro ragioni quel numero ha le parti conuenicnti al numero di fei.

Per fe loro ragioni, cioèfecondo le ragioni di ctfi Mathematici, che tiogliono quel numero effer perfetto, ilqual nafee à punto dallafomma delle

fue parti, cr però dice Vitr. pmioche per le lor ragioni quel numero ha le parti conuenienti al numero difei,perche raccolte fanno fei.
Et per qiicRo chiamarono luna parte del fei fcRantc, le due tricnte, le tre fcmille, le quattro BeRe detto Dmicroiie , le

cinque quintario chePentamerone fi chiama, & il fei perfetto.

Soleuano



TERZO.
Sokmno dfitichi chUnure affé o^m coft intiera (come detto hauemo nel primo Libro) cr purtire queUd nellefue parti

, cr conte quelli che
jeheemente intcrpretdUdno le cofe di Greci molto propUmente ragionduano di quelle. Volleno adunquegli antichi (come la ragione anche ci

dimojìra) che li feifuj^e numero perfetto

,

cr lo chiamarono affé .
Quello hauendo le partifue , ci dimojìraua per il nome di effe quali fuffe^

ro, cr però l'una (ì chUmaua fejìante,perche uno c lafcfìa parte difei . Le due triente
,
per effer la terza . il trefemtffe quali mezzo Alfe

per efer tre la mct.ì difetali quattro bcffe,perehc lena dueparti dal tutto,et in Greco Dimerone
ff dicevi cinque quintario/hepcntani'cronifì

dice, zg- noi cinque parti dicano . Md poi chefopra il numero perfetto fi pone la unita,gia fi comincia a raddoppiar l'altro Affé per ucnireaL
dodici, che ancho affé doppio fi può dire

,

cr pero in Greco diplafiona, c, nominato . Le fette parti fi cbiaman efeaon
,
quafifopra aggiunta

del fei, fotta fi chUman tertiario ,
perche altra fei aggiugne due , chefono la terza parte del fei , cr pero in Greco fon dette Lpitrifos

,
cioè

chefopra aggiugne la terza parte alfevmuefon dette numero fefquialtero,i:tr Hemtolto perche none contienefàuna uolta,è mezza.Ma fut-

to dieci chiamali bei alterum cioè l'altro bei, perche il primo (come dicemo) era quattro cr cbumai/afi dimerone, quafi di due parti
, cr però i

queffo fi chiama epidnnerone, come egli aggiunga à fei due parti di effo . Similmente Epipentamerone fi chiama l'undeci
, che e ilfopragmnto

quintario, et in quejìo modo le parti de i numeri fi chiamano fecondo diuerfi rifletti,et queffo ha uoluto dir Vitr. douc pare che egli h.ébu uo
luto che fei fia numero perfetto

,
per la iffeffa ragione, che diede perfetto, cioè perche giunti che (iamo a dicci tornamo da capo dall'umt.ì fin

chef còpia l'altra dccina,cbc con due croa,c,dcfcritta,cofi ancho giunti alfdfecondo,da i Mathcmatici fi ritorna à gli iliesfi nomt,pn all'aU

tro afe,che è dodcci,ma io jìimo che Vit. habbia accennato ancho la iwffra ragione per laqual detto hauano il fei efer pcrfecto,quando dijìe

Per le ragioni loro qsic! minierò ha le parti comicnienti al numero di fei.

Perche pojie infieme le parti numeranti, cr multiplicanti il fei lo rendono à punto.

Et quando Vitr. diffe.

Ftper qucll:o chiamarono l’ima parte del fei feflantc

Ko/i iiuole render la ragione perche ilfci fia perfetto,ma uuole dimoffrar che effendo perfetto per la ragione antedcft.i,i Mathematid bàno uolur»

to dar nome alle parti delfd, cr dimolìrare, che fei era un tutto
,
oltra'l quale fe afeender bifognaua numerando era neceffarto tornar da ca=

‘

po,comenel numero dcnario . Altrimenti era ima la oppofitionc dei Mathematid cantra quelli
, che uoieuano il dicci effer perfetto fei

medefimi Mathematid, haueffer uoluto ilfd effer perfetto per la iffeffa ragione , che era detto il dieci effer perfetto
,
queffo filino io fu dem

gno di confidcrutione .

Similmente perche il piede c la fcRa parte dell’altezza deirhuoino, pero cofi da quel numero dei piedi, dalquafc mi-
furato, Se perfetto il corpo terminandolo in altezza con quclèi fei perfetto lo fecero.

Fcfo adunque che dal numero feuarte c (tata pigliata la ragione della mtfura del corpo humano inquanto all'altczz^tfua.

Et all uerti tono il cubito elici- di lei palmi, di ucntiqiinttrodita.

Si come dalle dita c uenuta la ragione del numerare cofi ancho c ucnuta la ragione del mifurare, cr cefi la ragione del numero fenario entra nelle

mifure. Et qui parla Vitr. fecondo la oppintone de Greci, che uoleìmo/ei effer numero perfetto . La onde ancho alle monete trasferirono jo
il detto numero

.

Et da quello pare che la Città di Greci habbiano fatto, che fi comcil cubito è di palmi fei,cofi fi ufafic lo ìRcflo numero
nella dramma

.

Volcttano i Greci, che la dramma loro haueffe fei ofco/f,cr quello riffondeua al cubito
,
che contiene palmifei . Voleuano che ciafeuno obolo ha*

ueffe quattro monete
,
che esfi chiamauano dichalchi

,
la onde uentiquattro dichalcìn faceuano una dramma (omc uentiquattro dita fanno un

cubito, cr pero dice Vitr.

Perche quelle Città feccro,che nella dramma fuffela ualutadi fei ramini fegnati (come as fi) che esfi chiamano oboli &
conrtituirono in ucce di dita ucntiquatrro nella dramma i quadranti de gli oboli, detti da alcuni dichalchi da aicu*
ni triciialchi .

’

Era la dracma preffo à Grecale parti della quale,fi chiamauano oboli, cr ualeua una drammafdoboffer obolo era una moneta di rame di poca 4.0
ualiita, fegnata pero,cr coniata, era l’obolo come un tutto che afefi chiama, or la quarta parte,che quadrante fi chiama, di effo obolo nomi^
uaft dicbalco

,
0 uero trichalco fecondo diuerfi riffetti, come adunque il numero degli oboli nella drama rijpondeua al numero de i palmi, che

uanno àfir il cubito, che fon fet, cofì il numero de i dichalchi
,
ò trichakhi nell'obolo rijpondcuan al numero delle dita,che eran uentiquattro.

La onde appare, che ancho nelle moMefe , i, Greci habbiano pigliato la ragione de i numeri
, cr in queffo cafo creddmo .i Vitr.

Ma i nollri prima fecero l’antico numero eiVcr il dicco
, & pofero nel denario dieci aslì di rame, & pero fin al di d’Iioo-"-i

la compofitionc della moneta ricticncil nome del denario ,«& la quarta parte di elTo, perche ualeua diicasfi Se mez-
zo, la chiamarono fclk-rtio, ma poi hauendo pollo mente, che l’uno

,
& l’altro numero era perfetto

, cioè il' fei , & il

dicci, amendue iiiiicme raccol'cro , & lècci o li fedcci perfetto
,
<Sc di ciò trouarono il piede autore

,
perche leu andò

dal cubito palmi due, rella il piede di quattro palmi
,
ma il palmo ha quattro dita, & cofi il piede uicnchaucrc fc»

dici dita, & tanti asfi il denario di rame.
^

I palmi fono due maggiore, c minore, il minore è di quattro dita
, il maggiore di dodici, queSo fi chiama palcffe, queffoffittbame, noi chiamamo

jpana allargando il dito graffo

,

cr il minore . Dito ò digito e loffacio di quattrograni d'orzo poffi nijìeme fecondo la loro UrghezZ‘^^ Dice
adiique Vitr. che Romani pigliarono da prima il diece come numero perfetto, cr però chiamarono la moneta denario,comcfìn bora fi ufa,zT
in quella pofero dieci asfi di ramc,crfe bene dapoi cògiunfero il diece,cr ilfd, ucdendo,chc ancho ilfci era perfetto ] ritennero pero ancho
il nome dcLdenaio mettendo fedid asfi m un denaio,cbc riffondeno afeded dita, che uanno nel piede . Stando adunque'lc predette coje Vitr
conchtude, crdtce.

Scadiinciiic c ragioncuok-, & comicnicntc cofa, che il minicio dalle dita deiriiiiomo fia flato rittrtniato & che dai
llicmbri fcparati fi faccia la cornfpoiidcnza delia mifiira fecondo la rata parte àtuttala forma del corpo

,
reità che

noi ammettiamo tjiiegli.iqiiali ancho fabricando i Tempi de gli Dei immortali cofi ordinarono le par'i delle opere
loro, che le diflributioiii

,
& compartimenti di quelli fcparatc

,
& unite col tutto conucnicnci funcro alle propor- tfo

tioni
, Si fimmetrie

.

Pone in iji<e/io Ino^o V itr. U miuerfjk conéiujìonc di tutto quello
, che egli hu detto

,
perii me pare , che il primo capo di quejìo Libro quiui

habbia i finire, dotte ji couclmde chiaramente, cr le mifure, cr le ragioni di ejjc doucr ejfer pigliate dalle mifm, cr da i numeri
, che jltro.

vano nelle parti delcorpo humano, uero
, cr raro ejjempio di tutte le opere dt natura tCogniperfcttione . Ma feguitando noi la già fatta dia

utjìoné de i capi attenderemo alle cofe , dice adunque Vitr,

I principii de,i,Tempi fono quelli dciquali c formato lo afpetto delle lor figure.

Con gran ragione V itr.uolendoci infegnare iafabrica de i Tempi comincia da queUe differenze , che prima ci ungono dinanzi i gli occhi, per-
che l'ordine della cognitione porta, che cominciamo dalle cofe uniiierfali, coliftife, cr indljlmte, cr poi che fi uegna al particolare, ejfUcato, c

dijìinlo.Oltra che nell Architettura jì deiie auuertire che l’occhio habbia la parte fia, cr con la uarieta de gli ajpetti fecondo le figure, crfor
me diuerfe dei Tempi fi dia diletto, ucncratione,cr autorità alle opere, che fifanno , cr fi come la oratione haforme , cr idee diuerfe’per fa= 70
tufar allorecchie , cofi habbia I Architettura gli ajfetti, crforme fue per fati!far àgli occhi, cr fi come quedo che i nella mente, cr nella uo
glia nojira ripofio con l'artificio dt leiiarlo fuori dt noi, cr portarlo altrouc le parole, le figure , la compofitionc delle parole

, i numeri
, i

membri, cr le chiufefannno le idee, cr le forme del dire, cofi le proporthni, le differenze dellefigure ne gli affetti, i numeri,cr la coUocatio
ne delle parti neW Architetturafanno le idee di effa, che fono qualità delle tabriche conuellienti à queUe cofe, per le quali

fifanno . altra ra.
glone di[entenzc,di artificij,di parole, di figure, di parti, di numeri, di compofitioni, cr di terminifi ufa uolcndo efier chiaro , puro, cr eie
gante nel dire, altra udendo efiergrande, uehemente, affro,efeuero

, cr altro ricerca la piaceuolezca,altro la bellezza , cr’ornamcnto del

parlare.



LIBRO
pjr/.irf . SjJKikenfc làe dcte [èriche olire proporfìoni , altre dijpojìtiom

,
altri ordini ci uuoìe , (guardo nclb Yohrica (ì richie-^r

grandezza, ò uenerationc , che tonandofi dimando bellczZ‘i, ò delicotezz-i-, ò femplicità, ò fbicttczZiiy che U natura deUe cofe, che uar.no 1

formare una idea dcU'Oraticnc fa, che quelle pojjbno effer degnamente infeme con quelle, che uonr.o àformarne un altra . La onde nella pu-

ntò f può haiicr delgrande, iiellagrandezz^ deh'ornato, ncWonumento delfcmplice
,
nella femplicità delloJplendtdo , anzi qucHo è fomnui

iode delTOratore, li fa mefroìando i numeri dhniaforma con le parole,òfigure , ò artefeij d'un’altra, come c manifcHo ài ueri Architetti

della Oratione . Vero dico io che mefcolando ragmeuobventc nelle fabriche le proportionì d’una manieratty componendole

,

ò Icuandole,

ne può ri/okarc unabellaforma di . Le cofe di primafono fempiici, e,fchicttifannofi poi con diuerfe aggiunte ogni fiata maggiori,

cr p!u ornate, ilchc chiaramentefi iiedc in tutte l'opcre, CT inuentioni de mortali . No» deue pero il fauio CT prwrfrnfi.’ preporre tutto qiuU

lo chea iiien fatto , mafolamente quelle cofe, che cominciano hauernonfa che di occulta uirtH,^ che cominciano à fatisfar à fenfi nojìri.

Ecco non piglia l'Oratore tutto quello, che ilfciocco uulgo, cr la bafia plebe apprende,ma quello, che può cader fotta la capacità dì chi afcol , »

facon qnalchepiii clcuato fcinimaito, che da fc ìapUbtnontroueria,)natrouatodaaìtriapprendc,ctfene diletta. Cefi Vitruuio non prende

tutte quelle forme', figure di 7akrtche, cr di Tempi, che fattifono, ty da quefio,eyda quello,che nclfabricarecm luogo di uulgo, (y dì

plebe, perche quefio farebbe infinito ne fiotto artificiofi
comprenderebbe

,
ma ci propone quelle cofe, che fatisfanno à chi non fa piu oltre poi

chefon fatte, ma non pojfono da ognuno ejfer ritroiiate . Dice adunque, che i principi],cioè l'origine della nofìra confidcratione
,
è lafigura,

cioè anello che all'ajj>i.ttcno!}ro'di prima fi rapprefenta qiiefia figura : Zir quefio aJfietto,òéncUc parti dinanzi , ò nelU parti di dietro,

ò ne i lati de j Tempi , ò partitamcntc in piu fabriche, ò in una medefima , cr però egli ci pone manzi fitte figure , <y affetti di Tempi
,

cr dice

.

Et prima !o afpctto nelle pil.iflratc fi fonna
,
dapoi fegne quello clic dinanzi fiale Colonne detto Profijio.

Le piUltratc, che Ante
fi

chiamano fono nelle cantonate dcH.t facciata
,
quelle in Greco Parafiade fono dette. Il primo affetto adunque è dcUa

facciata dinanzi , cr della filante del Tempio
, fino n: gli anguli le pilaflrate

,

cr contrafòrti quadrati
, cr nel mezzo le coloni io

ne che fforfano infuori, fopra Icquali colonne è il Frontefficio fatto con quelle ragioni che
fi

dira poi. il primo affetto adunque della figura

c detto per dir à modo nojlro Taccia in pila(ìri . 1
/
fecondo è detto faccia in colonne.pcrche dinanzi i pilajìri,che erano nel primo affetto fo-

prj le cantonate tiene le colo/?;;e,efcefigueno i’ordme di quelle di mezzo, cr nel Trontejficio cfwiile al primo afietto

,

cr quefio affetto fi*

ccndo c la primaaggiuta, che fi da al fimplice modo già detto, cr s'intcndc folamente nella facciata dinanzi . ter^:o affato è detto Amphi

profilo, pcrche-aggiuif^ne a! proUtlo, che èfacciata in colonne, anche U parte di dietro fimilmcnte con le co!onne,è fronteffuij, ty fi
può dir

ductcjie,òamfnduc fionti in colonne . Stilo in Greco uuol dir colonna
,
prò

,

iii/u?i^i, Amphi d'ammendue le fronti

.

Il quarto è detto Pe

ripteros cioè
,
d'intorno alito, <y cinto di colonne, quelli ha di dietro, cr dinanzi colonnefei

,
ma da i lati «miccf, ponendeui quelle, chefono

[opra da le cantonate, cr quellifannoffacio , ty portico . il quinto ha di piu quefio , che nelle tefte ha otto colonne

,

cr ne, i, lati quindeci

computando le angulari
. Quefio affetto fi

chiama pfiudodipteros pfeudo uuol dirfalfo, Dipteros, che ha due ale,d'intorno Pteres fignifica

afa, cr Pteromata dettefono le mura dalTuna, cr l'altra parte dcllantitempio detto Pronao, cr uolgarmcnte fi dice un’ala di muro,ey ancho jo

fono detti i colonati d'intorno al Tempio, perche à modo di ala fianno d'intorno, onde Peripteron, è detto quello affetto difigura di Tempio,

che ha d’intorno la cella, ò natie del Tempio iinordinc filo di colonne , Dipteros due, Pfiudodipteros,quello che ha Iellato l'ordine interiore

delle colonne à torno

,

cr lafiia piu libero lo ffatio da paffeggiarc d’intorno il corpo del Tempio . Vuole Vitr. che quefio affetto, che è det

to Dipteros, perche ha due ordini di colonne àtomo y fa come un portico doppio, habbia didietro
,

dinanzi otto colonne, ma da ilati

dintorno al Tempio tenga due ordini di colonne, gy quefio è il fifio affetto . il fittimo neramente c detto tìipctros
,
cioè fitto l'aere, cr

difioperto ha dieci colonne per teHa',nel refio è conforme al Dipteros ,eccettoin alcune cofe (come dira Vitruuio). PJ in quefio luogo'^co*

me in altri, bauemo da dolerci prima dcUa poca felicità della lingua, che non habbia uacaboli propij
, ò facile la compefitione di quelli. Dapoi

dcDa ifialiijgità dei tempi, che non ci ha lafilato gUeffempi delle Tabricbe citate da Vitr. nemenoidiffegni
,
cr le figure dello autore . AU

perche non è lecitaformarne de nuoui,perche come,ty le uoci,<y le cofe cifino leuatc,ecci tolto la honefia licenza difirmarne alcuna da noil

bifigna ,
che Tufi ammolifca Ij durezza delle parole, <y che la lingua nofira cortefifia a riceuere i uocaboliforcfiicri,comc nelle artifece la

Romana, cr loejjempio ne,
è,
poco lontJHo,imperoche Vitr. ifieffo ufainomiGreci, cr quelli con l'ufo rendefacili,CTpiaceuoli, però ancho

noi tentiamo di apprender le cofe, <y lafciamo à fiielta di ciafeuno eleggere, ò componere i nomi . Dice adunque Vitr. numerando prima gli

affetti delle figure, che fifanno in diuerfe compofittoni di tempi, cr poi dichiara come, è, doue erano dicendo.

Et prima lo al'pctro della fitcciata in pilailri fi fórma
,
dapoi della faccia in colonna, amcndiic le rcficin colonne , l’ale

intorno, il finto afpctto di due ordini, il doppio alato, i3c lo fcopcrto, il Tempio di faccio inptlalhi fi fi quando egli

fia nella fronte i pilaflri.

chefin colonne quadre fagli anguli de i Pareti.

Clic rinchiudono il corpo del Tempio
,
& tra ì pilafiii nel mezzo due colonne, 3c fopra effe ilFronXcfpicio fatto con

quella comicnicnza di mifiirc, clic fi dirà in quefio Libro . Lo cflempio di quefio afpctto lì ucdcallc tre Fortune,

è

delle tre quello, clic è uicino alla porta Collina. ;o

Ef ànofiri giorni non fi ha reliquia di quefio Tempio, pero con le ragioni imparate da Vitr.figurando la pianta, y lo impie, y alcuna uolta il

profilo, y i lati lafiiarmo le ombre, è folamente con linee operando
,
proponeremogli effempi adornandone qualche parte, con diuerfe ma*

niere di tagli, acciochefi fappia qual ornamento à qual membro conuegna, y altra i corpi intieri delle fabriche pofii informa conuemente fa

remo da per fi particamciite ogni membro di piu commoda, è maggior mifura, di modo che ogni parte fi
potrà con lafefia mifurare ,y le fi*

gure noére firanno come Sacomc, che feruiranno à tutti iftbricatori. LafeUremo d’empir ifigli di figure di cofe minute, y facili,y non

affettarmo la quantità,y la fitnlità delle figure adombrate,y in ifeorzo
,
y in projfettiiie

,
perche la noUru intentione è , dimofirare le

cofe, y non infegnare .ì dipi^nrrr.

La ficcia in colonne detta Profiilos,fiatuttclecorc,cfic ticncla faccia in pilafiri, ma fia due colonne fopra le cantonate

dirimpetto à pilafiri,& fopra bagli arcliitraui come lia la faccia inpilafì:ri,& dalla dcfira,&: dalla fniifira nel uoltarc

delle cantonate tiene una colonna per banda. Lo clleinpio c neirifola TiburtiiiaalTépio di Gionc,& di Fauno.Lo go

afpctto, clic haamenduc le tefie in colonne, tiene do che è nella fàccia in coloiine,ma di piu fcrua lo ificlfo modo di

colonne, & di Frontclpicio nella parte di dietro, & pero c detto Ampfiiprofiilos .

Vno efjempio firue ad amcnduele firme fiprapofie ,
però ci fcruìra una figura fila, ma bene dalla pianta fi conofeerà la differenza perche le

nando ma, quello che è nella pianta da una delle tejìc deU'ampIrprofiilos,rellcrà la pianta del profiilos, ò ucro aggiugnendo al projhlos quello

cheèd.ili'mia delle tefie alTaltra
,
neuenirà l'Amphtprofitlos . Stimo io che la luce di quefii tempi ueneffe dalle porte filamence,percioche io

non trouo fatta mcntione difinefire. VlfilaTibiirtinafu confecrataad Efiulapio fatta prima, à,cafi ,
pei da Romani fortificata, yador

nata di molti belli, ygrandi edifici] . Apprejfo il Tempio di Bfculapio hebbe Gioue ilfio edificalo da L. Turio Purpurione Confilo, y de*

dicato da C. Scrutilo (come dicono alcuni). Et nella punta dell’ifila hebbe ancho Fauno il fuo Tempio,delqual hoggi appena fi uedero
alquanti

uefiigi, y meno fc ne ttedrà per lauuenire perche il Te.''erc,per quanto odo ,gli ua rodendo intorno
, y Icuanio il terreno . T. Limo uuolc

che di alcune condennagioni fiife edificato il detto Tempio da Gn. Domitio,y C. Scribonio Edili. 7 o

L’afpctro clic fia le alca torno detto Peripteros ,c quello che tiene d’aincndue le fionti fei colonne , ma nei lati undici

con le angulari, fi che quefic colonne llano collocate in modo che lofpacio che è tra colonna, c colonna, fia d’intor-

no da i Pareti, à gli ultimi ordini delle colonne. Se fi polti palTcggiarc d’intorno la cclla,comc c nel portico di Metel-

lo. Di Gioue fiatore, &aila Mariana dell’Honorc, & della uirtù latto da Mntio fenza la parte di dietro .

leggefi che unTempiodeU’Honore era fiori della porta Salaria, perche ini fi trouòprejfo lo altare una lamina con quefie parole dom t N ae

H o N o R. I s . JAarco Alarcello dedicò un Tempio 4IÌ'/jonore,er alla V irtù,chc fu poi da V cjfafiano riHaurato,come nelle medagliefi troni

frcjfi



terzo.
prcjjh U porti Cipeni,'perche fuffe uni monitione 4 qucm, che ufciuino aUe imprefe, che per li uirtùp entri iWbonore . Mirto ittcho edi^

fico un Tempio aH’honore, cr dalli uirtù s'entrauaj, quello deU'honore . Sul Quirinale Gn. Domitio pretore drizzò il Tcpio alia Fortuna
primogenia, cr iui ancho era un Tempio deU’honore . F« Edificato deUefijogUe Cimbriche, cr Teutoniche in qucUa parte del Monte EfquU
Uno , che Merulani in luogo di Mariana è detta. Alfine del circo Masfimo da MeteUo Macedonico fu edificato il Tempio di Gioue Statore,

Il fin ro afpcrto di due ordini detto Pfeudodipteros coll fi pone
,
che nella fronte

, cr di dietro fiano otto colonne & nc
i lati cjitindeci con le angulari . Ma fono i pareti della cella dalle tefte al dirimpetto di quattro colonne,& coli lo fpa-
tio, che farà da i pareti d’intorno à gli cftrcmi ordini delle colóne fcrà di due intercolunni

,
Se della o-rofiezza da baf-

fo d'una colonna, leflempio di quella forma noncàRoma. TrouafibcneàMagnefiail Tempio di Diana fatto da
Hermogenc Alabandeo

,
& ilTempio d’Apollinc fatto da Mncllc

.

Le piante, ^ Ctmpie mojirano bene quanto s'ha ad intendere, io ho uariato Uimpiefecondo diuerfi generi, cr fitto igradi, come io peiifo , che xo
jiauiiio , Seguitando adunque dice Vitr. ’

L’alpctto di due ordini , die Dipferos è nominato , ha dinanzi
,
Se di dietro otto colonne

,
ma d’intorno la cella ha due

ordini di colonne . Come il Tempio Dorico di Quirino
,
Se lo Ionico di Diana Efefia latto da Etefifonre.

Del Diptero!, cr del Pfeudodipteros nefa mcntione Vitr. nel proemio del Settimo . Et ancho ragiona deUa muentionedi Hermc^rne nelfcguen
te capo , cr quefto può bajìare con la figura

.

Ilfotto lacrc
,
Se feoperto detto Hipetros c di dicci colonnepcr tella ,ma nelrcflo t'fimileal Dipreros

,
ma nella parte

didentro tiene doppio ordine di colonne in altezza riinote da i Pareti al circuito, come il portico de chiollri , che
Perillili fi cliianuno,ma la parte di mezzo calia feoperta fenza tetto, &dinanzi didietro ha l’entrate dcllcporte,
Icllcmpio non c in Roma, ma in Atbcnecdi otto colonne nel Tempio di Gioue Olimpio.

Qwefto effer doticua un bclUsfimo, ergrandisfmo Tempio, baueua i Portici doppi (dintorno, cr di dentro haueua due ordini di colonne unfopra jg
Ultra, quejìe enti minori delle di fuori, dalle interiori ueniua il coperto aU’eileriori, che Haua in piouere, tutto loJpacio circondato dalle co
tenne di dentro, erafeoperto, l’altar nel mezzo,

per ogni intercolunnio un mchio nel muro con lafinfigura,fi di dentro come di'/uori , cr/ì
afeendeua per gradi

.
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••T’
Quefì-i PiattU ci fcrue al Projìilo

,

cr all'AmphiproRilos aJ}ietto, perche kuando uìa le Colonne da una

delle tc^ie, CI dtir.Ojirerà la faccia in Colonne
^
ma Ufciandole ^ come jìaqui di fotto,ci dimo^rer.t

l'AmphiprojUlos, gli frontifpicij dell'uno ^ ZT dell'altro af^cHo Hanno alio ijìejjo modo
, fecondo le

regole
y chefi duran poi da V itr. quifatto.

Il
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QVESTA E LA META' DELLA PIANTA DELLO ALLATO DOPPIO,DETTO DIPTEROS, LAQVAL L' NEL PRIMO IIHR^ET LEVANDOGLI L'ORDINE DI DENTRO DELLE COLONNE SERVI RV TQVESTO LVOGO PER I L F AL SO A LLATO DET TO PSEVD O D I PTE R O S
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CAP. II. DI C1NQ_VL SPLCIE DI TEMPI.

IN 0 V E fono le maniere dei Tempi, dellctpiali i nomi fono quelli, Picnoflilos,ciocdi rpclfcCo

lonn^ SilVtlos pili larghe,Dialtilos anchora piu dilknti . Arcollilos ,
oltra di quel, che li comiic^

ne, dihanci
,
Enllilos che ha conucnicnti,c ragioncuoli intcnialli.^

ne dillami Lnllitos che ha conucmcntuc rngioncuou itueriiaui.

U bimana co-mt/one, fìa diche uirtu dclCavima cjìcrftuoglu^ò, del fenfoj dell'intelletto
,
comincia prima (comedc(to

hanemo) dalle co/c confufe^cT indijUntc,ma poi approsfmandofi l'oogctiofi fa piu particolare, C7 piu cerca
,
ticM^lio

Coma audio fìlofofare , fola ne darò uneffempio della cosnidonc de ifcnfi . Vedendo noi di lontano alcuna coja,a

Lmm.pr.m,uL cgJitLc Lfuf. d,po. .mMcfi quéU, „edmo,ci,c col moumnto di.
fi
perù m dam. p.rtc,

rlTcr Miimdc m. put oltre p4mio conefemo efiir unhi:om,et amimndofi mchor pia, troiimo efferm amico,et rajjiiwantplo piaitap- ^

IrefTo parte é lai d,fidamente co„fideramo,cr cefi dallo efier, che e .maerfahfma cofa , al mou,meato acatmo
, cr dal moaimctito et

reSrtoLto aWatlimale cr i piu dijliata copranone peraamti comfieemo thuomo,ncono[cemo l amico, dijlingucmo ogiiifaa parte . Sin,li-

mente auaictie nelk cogiutimeddlomtclletto,p,ro
dcgiiamciitc V itr.cl ha propofio una iiidifimta.e coafuj^a co^nKlonc de l fiacri Tempi prefia

dada Houra cr dello Metto loro, perche tra le cofie ficiifibili la figura e oogetto commime. Dificeiide poi alla dijhm-a delle partl,cr iurra,ol

filoalmntekaparticolare,a-dnh,ntamfiuraSoimparticcUSetteadmquefiouoiregolatialfiettM^

come uniltcrfialipriiicipij della cogiiitioiie di quefia materia
,
cr fioro l ficprapolll Approfimaiidofi poi all edificio uedemoglijpati,, co, lo.

no tra Celoma e Celoma quelli Ihacij eljeiido iti alcuni Tempi piu rfiretti , in alcuni piu larghi portano all occhio diuerfie apparenze

,

cT

[onfonanza aSlrecchie e bellezza < gllocchi,pcrò Vitr. dfiwgue lejfiecie de i Tcmpificcondogll interualli ,
che fieno tra Celoma e Colon.

quando unaCotoma,é molto apprej]-ol'aUra. LafiecondaSiftllot.quandoiuan, lonopu,largh,,perchealoorakLOiO^^^^^

la terza i delta Diajlilo!, che anchora con piu larghi /fiatij fi
difiegna. La quarta Areoftilos, che e quando piu di quel che b,fiogna dfia.it, fio

mglifiatij delle Colonne . La quinta afillo!, che ragioneualmente comparto I iiani . AU perche anchora nonfija quanto efier demo quc.

Picno^rtlbs adunque 0 q nella fnede ncll’iutcrcoluunio dcllaquale ni cape la grolTczza d ima Colonna, c,
mezza, come

nel Tempm^ ^ <='=&rc dTempio di Vcncie
,
& fc altri Tempi fono in quella nianieia

tefimll°Zuefia lhecie,e, nella ultima piantafiottopojla del Tempio ficopcrto doiieda una colonna all’altra, e ,lojfiatio di una Colonna e mez.

^
la La rroirJzza della Colonna t’intende il Diametro della tefta di efili. L’impie di quejìo Tempio fi penerà alfine luogo, inficme con, l,lettati

IgliaUriTcmpi Madiquclli cheVitr.cita,mnccerc!latoakuno. luocabohJcrannoqueglificsfineUanofoalingua.

1





La maniera detta SiHilos
,
d quella nellaqualc lo iutercoh.mnio d di ducgro(Icz« di colonna, & i Zocchi delle fpire ù

qTcìlo fpatio fono tanto grandi quan?o,fctà tra due zoccin.comc ènei tempro della fortuna equellre.alTheatro d.

ZiiTZZuhiMJjc ai il FdaaJro, ,1 Tkatre d, Pompeo , , cui uf^ifuno or campo é F.orc, oc uuifeu Pompeo, cPc cgk

cmLL ui pooefli perfurio derno fucendoto d, pietra
,
perche troppo iremde e U firzu del tempo cr U m|t«rM .

che egli fu alle co/e.

L L .li eoo tlifoi Lopofte > il tempo ifteffo con il tempo fi
confumu. cr quello,che col tempo prende «Ita col tempo ha fine ,

perche lefc

fr li tempo è empre nufeerc , crfempre Lrire.cr mentrefi
urne ,

nitro non fifu,che riceur tingiurie deltempo
,
alle,«ali quunto fi

può

{urte cereidi rimediure.mu infine Utenpo euunzu l’arte. L'cffempio della munieru Siflllos, e iieUu pianta difopru Diptero! nominata, a/aca

Letl;mS^f™-Lnnol’ufolorod.ffettolb,percheleMatroneafte^^^^^^^
tr.„., aoriart rrn <rli intercolunni. ma bifogna che paslmoa hla.laltiodiItc.ro e,che lepoi
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m”,nTa"Tpm"'interolurri.mab^
nalennloro per la i?,xttezza“delle colonne non f. ueggono .& finalmente perla llretcezza degl. Ipati, c impedi-

to il palTcggiar d’intorno ilTempio.

PoZiifitffdifo
‘

l'aifrHP ! er ihumiZre è cofi impedito dulie due predette miniere , 4 che fine Vitr.ee le hi prepofie
> Dico io ebe co-

me In Mene Uiure à dietro uteunu firme del dire per rljer men bella, percioche e tempo ,
che la o/e«r,ta cl «iene a propofito . CJ- la con-

dere ne piu

è quando potemo noi traporre nello intercolunnio la grofTczza di tre colonne ,
come

tlTTemplo dApol' & d. blkotrila difpofitione tiene quella dillKultd ,
che gl. Archi tram per la grandezza

o otio e^'rlllnllSrro Arcliitteto ,
nonfoUmente rijfietto uUu firme , cr ragione che nello un mo , cr nelle mente fuu con ertificiofi

O quello elfer delie "'“"tl , 1 /r
^ ^ , p,„,.

Uo^nZuZlIZelfettimo capo ajai commodamcntc ba interpretato, i nomi delle ei„,»e maniere.dieendo eon/lrta
,
/«bcon/irta.At-

figure di terra cotta
,
ò di rame dorate all’nfanza ii Tofcana.comc li licite al Circo .Masfimo, ilTempio di Ccrcle , eSt

di Hcrcole ,
& del Pompeiano Cmi pido^li o.

cerche fi lem de molti dinerfementc. benché
fi

intende per conietture

,

cr

Il pre/ente luogo e al,«auto intricato per u ‘“"f
’

colonne, cr però Vitr.be ufuto il numero del piu, cr non

Jì
babbiall biion/entimenwl. maniere ArcoMt«/a .01 beri^

ee/al,fen,/iealate/la.^erag^^^^^^^^

eapov,ir.d,ee,lmede^momaeon^

r'reTor cerere .1 Roma nel Creo Mat/imo, tr con la inferi,tiene Grece ne uerfi lut

TalZiodrerano che le op re delle dfre erano di meno di Dimphilo , cr dellefinijìre,di Gorgufi. Auente di quefto tmp.o tutte le cofe

ito Th^ceZ’t Fròti/fitcifiafelligi erano di quefle opere. Il luogod, V„ruulo,nel ,«arto ,
doue egli accenna

.
quello che dice in ,»e-

^ ^

le fronti loro dinanzi fitti Piano gli ornanicnti
treuuture per eoprirle.CT Vitr.eneho dice qui fotto,chequen-

&c alla fennezza efpedirc tiene le fuc ragioni.pcrcioclic j,li ipatq ti a
^

{] Acne far di tre orolTczzc per- 6o

& d’tm qnarto.l’mtcrcoltmmo d. mezzo, fi dinazi.come d,etro,lta di tre moduh. L altezza delle



terzo.
moddi OiiE^zo.&ù qiicrto modo per quelli dhuEoucgli fpitij.chc fono ira le colonne, iiaiicianno la giuda ra<r|o-ne No, d. co non Im.emo dTe.npio nr Ronra.ina nell’Aln,m Theo e ,1 Tenrp.o del Padre B.,cco dotto Colonne"’Q«l b,[oiu mollo bone confidcrr^rc q,litio, chi ci dimoila vitmuio, perche cgU ci rende conto ielU bilU maniera E,Atos nómi-luU,Uqiule e qiundo l uam tra le colonne fono di due te[le cf un quarto , cf il nano di mezzo è di tre tette Con alleila n=.
gione Vttruuto regola quellefe, firme dette dlfipra

, lafiiando lafi,tima,che d la faccia in pilaftri
,
perche èrmchuifa

, Vnon'Lportico imanzi.t^efio fi comprende bemsfmo dalle parole di V itr. perche egli dunofira eiafiuna di quelle figure dal numero delle colonne
Cr pero m ucce di dire Profiilos,o Amphiprojhtoscio e facciata m colonne, oambe le teSe m colonne, egli dice Tetraftilos, do é quattro eoa
louae. Ili ucce di dire Peripteros, ciò e alato,dice EfaMos , cioè di feicobnne.in ucce di dire Pfeudodipteros,ò Diptero!, ciò i falfo doppio
O- doppio alato

, egli dice ottaUllo,do e di otto colonne.Raucndo adunque dmofirato in confufoje maniere deA alhetti bora eoli iiuolc re-
golar etafeuna. Et pronafecondo la beUa maniera del giufiojfiatio

,

cr poi fecondo le altre,che hanno pii, ftretli,6 pm liberi interualll Regoa , „la adunque d Profillos l A«iphipro{ltlos con una fola regola
,
perche luna- [altro affetto è di quattro colonne piglia lo fhacio della fron

te del Tempio
, CT nefa undici parti e mezza

,
una dedequali ejfer deue il modulo

, do é quella mifura, che i regolatrice di tutte le parti deb
l Opera,ceco ^ui l ordine delqual detto hauemo nel primo libro al terzo capo. D’im modulo adunque ferii lagroffezza della colonna elTen»
do quattro colonne,uc andaranno quattro moduli , Ufeundo però gli orli , cr gli /forti delle bafe , che fono fu le cantonate che Vitréce
priter crepidine!,etr proietlura!, do e olirà le margini, a- gli jforti, cr perche i uamfono un meno delle colonne

,
uiferannò tre uam pii-l

di mezzo haueratre modul,
, che con l primi quattro delle grofiezze delle colonne fan fette , i due nani haueranno quattro moduli i melio

dando a aafeuno due moduli

,

p- un qilarto.a- cofiferan regolati i uam della facciata in colonne

,

cr deU'A mphiprolìilo!. Similmente fi rc-=
gola il Periptcro!,cio c alato .( toriw,pcrchi haiiendofei colonne per tefia, partirai la facciata in parti dieeiotio, una dcllequali fcr.i il medu.
lo, cinque jeranno luam,leeo.onne ccaiperaimofeimoduìi,\l nano dimezzo tre, i quattro due per handanoiie,.i due moduli c un iu-ar‘o Per
mtereolunmo,ehc poftiinficniefan dice, otto . Regolafi anche il finto di ducale detto Pfeuicdiptero!

,

cr quel di doppio ordine D,|*Tor
nominato perche ejjeiido l,m cr [altro nelle tefle d, otto colonne

, egh fi
partiri lafronte del luogo in parti IcntiqiJtro e mezza, [una fé.

ra il modulo
,
otto moduli adunque andranno nellcgroljczze delle colonne, tre nel nano di mezzo,chc fon undici

, zr perche rejìan tre uà»
ni per banda cbefonfcl uanfiandandoui due ielle ,crun quarto per uano,iil andaranno tredici moduli è mezzo che aggiunti .ì gli tuAci f.m
uentiqnattro e mezzo. Et qiiefto e quello che Vitr.ee mfegna,cr appreffo a regola anche l'altezza delle colonne

, gf uuole 'che in oÌniL
Ilici a di affetto regolatafcondola bella diuifione de i uam, l'altezza delle colonne fia di otto moduli c mezzo.cr quiui accenna la tnanier i Io.
nica,dellaqual egli dice ragiojiar nd prefente libro.

Et quelle nlpondenze di mifurc ordino Hcrmogene.il qual andrò fu il prinro nel ti orur la ragione del Tempio d’otto
colonne o finto alpetto doppio di ale.pcche dalla llmmctriadel Dipteros egli lenò grintcriori ordini di trenta co-onne

,
con quclk rag,one,& della fpefa, & della fianca (iccguadagno.coltni nel mezzo d’nuon.o la cella fkc un

laizh,sl,mofp.aaodaca.i^iinarc &nrentclcnodclloarpctto,marcnzadcfidcriod.corcfi,perf),ic,confcruò l’auto-
ncaconlcdilb-ibutioni di rutta 1 opcrn.pcrcioche la ragione delle ale, & delle colonne d’intotno al Tempio cihta
riti-ouata affine, che lo afpctto per l’alprezza de gli interc(5ltinni]iaucn'cripiitatione,& audio fcperlcpio^'^ic li
forza dell acqua occupata e tr .ich,u|-a tciiene la moltitudine dellegenti,potc(Tcro haucr nei Tempio & d’i,Sforno
la cella con argo Ipaco libera dimma. Et tutto quello fi troiia cfpcdi to nelle difpolltioni del finto raddoppiato pcc
licite pare che Hcrmogcijc fatto habbia con acuta e gran folertla gli effetti delle opere, cSt che habbia lafciam . fontidonde ipollcri trarpoteffero, le ragioni delle dirciplinc,k gli am macllramcnti dcH'ai te

Uuaniofi dal doppio colonnato le colonne di dentro ponendoui quelle delle ìe(le
fi leuano trenta coìonne,come per la pianta fi può ued-re Etera

mogene perauanzarffefa,cjfarasnarfatica,ieuò [ordine di dentro
,
lafciò , portici piu liberi, cr non leni alcuna cofa dcL affetto 'p-rche

nelefronti restarono otto colonne
, cr ne fianchi fi uedeuano le quindlcl.cr peri quefio affettofi chiama falfo Diptero! perche Fa Umollra

del Diptero! ma non e. D, qm fi compre,uie,cheVitr. ha regolati gli affetti f hen egh non gli ha nomouti
,
perche chiaramenu egli per

o.qaftilo ha tntefo il Diptero,CT li Pfeudodiptcro. dicendo di Hermogene quefte parole. (Ilqualc ancho fi, il primo à ntrouar la m
gioncdelKalrpiodrottocolonne.oiieroPrciidodiptcros.)

Dimofiraancholafiainlaitioiiechiarlmcnlenelproemiodeiqiar
to libro, nelqual egh dice

,
quanto e fiato effegutto nel terzo, dicendo, hauer detto delie diftributmi

,
chefono in ciafuna numicra cto ine iprmcipq de t Tempi quanto agi affetti, cr nelle einqi manlere,clie trattano de gli lf.mi,chefono tra le colonne. Ma qui potrebbe nafeere un

dubbio, come fia cheVitr.non habbiafatto mentione dello affetto ritondo

,

cr come egli non hahbia regolata la maniera det Tempi coperti
che hanno dalle tefle dieci co.annc. Al primo io dico,che Vitr.ragiona de i Tempi rito,di nel quarto,cr forfègli mette nel numero de ghafhet
tt chefono di liberi intereohmm

,
come ancho i Tofani , cr ha lafciato 4 quel pafo il trattarne

,
feguilando in quello hio->o TielhalbeUi

che per aggiuuta uanno crefeendo. Alfecondo
fi

dice , che i facile dalle eof dette ,l regolare ancho il Tempii feoperto Hipethro! detti
fecondo la bella mamera.pcrofc l Tempio fera infronte di dieci colonne, eglifi p.irtir.ì lafronte in parti tran una

, dcllequali una feri il mo-
di!lo,lagrpjJezza delle colonnefera d'un modulo.cr però .ì dicci colonne fi daran dieci moduli,.! lojpacio di mezzo tre clicfon tredici a i ua^
ni da i lati cbejon quattro per parte

, chefan otto ,fi daran dicaotto
, che aggiunti à i primi tredicifan trcnt’uno .ipunto. Le piante di aue-

^ °

Ha regolata manierafono poùe difopra. zj-fecondo queUa io ne ho regolate alcune effendo una ijìefj'a ragione di tutte,come è il doppio colon-
nato.il colonnato a torno,cioed Dipteros

,

cr il Peripteros. de quali uno è difei colonne, l'altro di otto in fronte, ne fi deue 2u.irdare che le
puntellano di minorfirma , che lo ìmpie,pcrcioche io ho fatto per accommojarmi, acciochc le cofe maggiori s'incendino meglio Et fecon-
do quefia bcBa e regolata maniera

, io ho regolato la pianta dello affetto di feicolonne detto Venpteros
, come fi nede cr lo Impfi e aue"-

fio chefcguita
,
mafatto di maniera compojta.fiinilmente ho regolato l’affetto di otto colonne detto Dipteros ò Pfeuiodiptcros L~ lo iLié

e nel primo libro a-cofi la Pianta.
f > r
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terzo.
Nella maniera detta Areoftilos, doiic e libero lo fpatio de i nani deonll fare le colonne in qucRo modo.
Rjuatiùci var.rt;>oUtogU ^jpctti con U piu fciclu,ct belli miiiieru,hora egli et inftgna comefi hmno i regolare, i, medefimi afbetiicon te aU

tre maniere,chefono le altre quattro,!! difrette,la di larghe,la di piu larghe,la di libere dtSanze di coiòne.La sòma della fila mtentione i que
Ha,che noi doxcmo còfidcrare glilfiatij,chefono tra colonna cr colonna in ciifciina delle detteformc,cr dotte troueremo tra le Colonne eljer
fpatio pmgrande,iouemo proportionatamenteaccrefeere lagrojfezza delle coiòne,c la ragione è quefa,perchefe Mero le Colonne fiottili

douefionoiuam maggiori,moltof leuerehbe dello ajfietto,mpcroche l’aere, e. quello,che toglie affai deliagroffezza delle colonne,CT fa emeù
le piu fattili Danre. come UilherietiT^ ci dhwnlì-d-

a

...ri

/
'
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Nella maniera detta Arcortilos, dotte e libero lo fpatio de i nani deoiifi fare le colonne in quello modo.
Haiicn Jori V itr.rtgoUtogli aj^etti con U piu /cieltu,ctUh tnmicru,horu egli et infegiu comeji hanno i regolare, i, medefmi ajjiettieon le ala

tre maniere,che[ano le altre quattro,la dijlrette,la di larghc,U di piu larghe, la di libere diSanze di coiòne. ta sòma della/ita intentione è me
Sa,che noi douemo còjìderare glif/atij,chefono tra colonna cr coloniu m cia/cma delle detteforme,sgr dotte trotteremo tra le Colonne ejjer

jfatio ptugrandc,douemo proportionatamcntc accrefccre lagroffezza delle coiòne, to' la ragione i cjiiep,perche [cfusero le Colonne fonili,
dotte fono i uant maggiorfmoltoji leuerebbe delio affetto,mpcroche l'aere, e. qucllo,che toglie affai dellagroffezza delle colonne,crfa dueù
le piufattili parere, come la ijferienza ci dlmoUra . Dotte admique,e, pili di larghezza, cr dijianza itti entra piu lo aere, crfl taglia del ui-

uo per lo molto acrc,cr però confomma ragione la difiaiiza degli intercolunni regola lagroffezza delie colonne, cr lagroffezza l'altezza.
La onde V itr. uoleiidoci confermare con altra ijferienza, er ra^iont ciò, che egli ci ha propojìo

,
uttole

, che le colonne delle cantonate fatto ,o
pmgrofe deU'altrc, chefollo tra quelle, perche d’intorno le angulari maggior quantità d’aeref rauna

,
ej molto pareno piu fonili dell'altre,

cr queSa, è ,
quella dlgnisfiiiia parte, che nel Primo Libro al terzo capo Elirithmia è nominata . Dettò adunque ha Vltr. de l numero deBe

coloiiniie negli affetti, detto ha delle diflanze nelle cinque maniere, feqiiita di dire deliegrandezze,ctT co/i dell'uniuerfale al particolare à po
co a poco difeende, cr diftiiigue k co/e confu/e/econdo l’ordine delti humana cognitione,cofa degna diiuuertimento.

Nc i Tempi Areollili dotte fono liberi fpatij tra le colonne, deonfi fare le colonne in qticllo modo
, che la orofTczza di

qttellc Ita l’ottatta parte dell'altezza . Oltra di quello nella forma Diallilos.l'altezza deitefi miftirarein°qtiello mo-
do, che lia dittifa in parti otto, & mezza, & di una parte lia fatta la groffezza delle colonne . Nella maniera Sillilos
egli fi ha à diuidcrc l’altezza in notte parti,& mezza, & di qitella darne una alla groffezza . Anche nella forma det=
ta Picnollilos . IDonc gli intercolunni fino di un Diametro

,
e

,
mezzo) L'altezza

, c in dicci parti diiiifa
, & d’tina parte dt=

iti&,& d'tina parte fi fa la groffezza della colonna.Nclla maniera Etillilos nominata li ferita la ragione della maniera io
Dlallilos cioè, che l’altezza fi diitide in otto patti & mezza

,
& una li dona alla groffezza della colonna,&: in quello

niodo fi da per la rata parte la ragione de gli Ipati) trale colóiie, perche fi come crefeono gli fpatii tra le colonne.cofi
Il deono con proportioni accrefccre le grollitzze dei loro folli

,
perche fc nella maniera di liberi fpatq lagroffez»

za della colonna fera la nona,onero la decima patte dcll'altczza,ella ci parerà tenile,(St fottile, perche per la larttilez-

za de i nani l'acre confimia
,
c fmiiuiifce la grofl'czza all’afpctto dei tronchi delle colonne, per lo contrario fc°dotie

c lo fpatio d'uno diametro , e mezzo ,
come è nella forma Picnollilos

,
la groffezza fera l’ottaiia parte dell’altezza

perla Ihettczza , Se angulliadcgli fpatij
,
fitta iin’afpetto gonfio. Se fenza garbo, Se però fegiiir bifogna la conne-

liienza delle niiftire fecondo la maniera dell’opera ,(Sccolipcr quellofiirlìdcouole colonne delle cantonate piu
grolle una cinquantclima parte del loto Dianictto,pcrche le coólnc,chc Hanno fu gli anguli,fono dallo acre circon-
ilantc tagliate, & piu fdttili paiono à riguardanti ,& però quello, che inganna la iiiHa

,
delie conia ragione effet

cllcgllito . ,

*
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libro
ticoLiri., ty niytK't'' ' r

-

tur^chclif^ndmczzo^j^àcc.
, „ d,,lc Colonne, lotto i collarini Hypotrachclii nominan

.
fi dcono

Le dumiuttioni
.
che 1. tanno nella parte

fia la grolfczza del furto da baffo m feipar

fare in quello modo,che fc la Colonna fera d q P
, j ji quella colonna, che fata da qumdjci fin pie*

,i. & d. qt-llc P-“ cinque facaano la
„,czza faranno la groffezza d. fopra St-

di uenti, la pianta feram fei parti e mezza d' • . rt 1 arti
,
& in fei di quelle fi fara

milmcntc di quelle, che faranno da P^
a.’enta fin quaVata piedi . dal baffo

liauera fette.òc mezzo,

&

la diminutione di fopra.ma
. Et coll quella, che fara alta da quaranta fin cinff”-'» P‘C'

,

di fopra fei,& mezzo la ragione del filo rart'"" ‘'"'=
, ^„,iacino. & quelle, che feranno piu alte conia iHerta ra-

ai ,
ctTcndo dal baffo in otto partita

.
faia ^

^
j dillanza dcH’iiìtczza ingannano l'arpetto

,
& la mfta deU

dietro a n mez

zo iiiia^oiijitOT, e turni cZy
, l;aMliniiii a^sraiMti da i

cofcuufcmnhiictrrdcomcfimogU ul , p J

_ fi rallreiiiaiio ie colonne di/òpra, et imitando i pejìjì

p,fi ifLe cfcfJidoiuumhu uoluto vur. che ùproportimc ere,

gonfiano. Veroe che bifog
''i~hfìrdt)erl.uiìe[U razione cbeoMrtiifo in m4j-

fchL UsrojlcK^t delle celo-ne. ccjiuu c

J

"

’feireaipio.la redola CZ la ragicue,,^ co,

giore,tanto meno rajlrcmato fu,ct / P
, ^

P
, ,,, jpecialmeolc tic i Tempi Irouar

lincia da qaeUe colonne, chcfrj tc ^ j. Li p.Jcomi.cu, a c, da le regole pn ,

non fi
donriano ejfeiido 1“*/^ perche rattezza dafefa lo effetto

cinquanta, tiuole che le colonne li d f
una coh è pili lontana da gli ocelli tanto menore ci appare,

del raftremare per la dijUnza , t / j„L«(ioiie io dico che il Serlto dice cofi .
che tifa,

perche fi
uede fatto angolo mnore.NU ^ 1

1 JJ ,}p„pendicolD,cioc i piomto.cz le

fio 0 JUpite della
'''J ^ fi «iiÒlc dipoi alla terza parte della colonna menato un mez,

due terzi reftanti fiali diulfi m parti eqi
q j, caoitello tirati a dentro l'oltana parte ,

che farà in tutto

ZO creolo, C7 dalle ''"«,^''7'"
'' ^

parte del c'ccoloe ie remerà J ^
^ludélMrefieràdaeffahneaaàl^^^^

i quelle de , dae ter..
hflotal dtoLmero per ordine .lenendo à tafo ,a cojì alle li.

Circolo lefnc linee a fra«er/o ,
a ^ p

.«edsfìmo ordine certa cofa c che k prima live.a del circolofi

nee,cbepxrtenoUcolonna pojli i

^ circolo [oprala feconda linea dcUa

accorderà conia iinea /otto li co r
^, J[ ,^^^ iijjf.^ii^[iacolona,G-dipoikquartalineadclc&^

colonna.cr poi f<i portata k terza me
mezzo circolo alla linea quarta

colo fa portatafopra la quarta linea

^ mJatJuna linca,cr dalia linea terz^ alla linea feconda ,

fa menata una Imca.et dalla linea
^ n lineala- tanto cof dalli due lati della

menata una linea,^
nlttrtofdr/Zano Ztc[ nondimeno credilo una linea cnnia, nella qual poi il diligente

colonna anchora che le dette line J )
. LgrQ„^„giconziuznimentodeUelmee^crquefare

Ma della aggiunta, che fi io l
fare.

d

bro fera tonnata la fna ra„io
, uceioche la fia dolce

,

o" tenera , CT clic gentilmente fi
uolga.

Della gonfiatura, che fi fa
nelmczzo

,„,„,rr,Vo- certo io credo che ciò fila piu predo in di/crcttione.cr de,

no. non hauemo da Vttr. altro, che una p neffa.o
"LLtteYafonra fine del litro . Dico te=

flr«.a, clic in arte o

"Lta mtefla gonfiezza deue procedere,mi nel mezzo pi» dimoftr^jì.pero coti

ne. die dalla
Po detto) mieliagonfiezzi i per dimofirare alquanto di effetto ,

che fa

gentilezza, &
d limile ne i còrpi humam, che portanogran pefi . cr forfè quella gonfiatu,

il pefofcpra le colonne, «edendojl llj ml« ne P
^ ^ non/ì delle adunque alcuno dar me

rai, perche
„„„ rittroua fheffo le mifure delle colonne a punto ,

perite fe egli fi

rauiglia, femfuranio le an

fi
„„auìgliere^e della grandezza,ò picciolezzài de I memtrl, ma rw

potejje iiedere tutto il corpo, flitomo | 2
dire auedo piede, ò quejlo fcraccio.e, grande, o picelo,

trouando un piede ,
o uero un

, c non^deue ualere nel corpo d'una/itrica, i d'altra co/à ar/ijicio

lo, /e adunque ciò uale nel corpo liuma
. ,p

, . j „,c „a polla in opera I die /Jiacio era tra una co-

faiperehclole,no far
puiieio d una c° fi compartita I die'#»» che luogo fa

loniia, er l'dital in die maniera era collo
^p

r t

^ { di uanno in R orna mi/urando le par

cena I er altre /imil co/e ,
die

L""“ ,^'«0 Tedò^evlr ci lena la /operjlit.one ,
l'ottl.go , er la /ermi»

ti, a- le particene, fenza
riguardo

•

nuefiioiiLchefi fanno tutto I dl/opra tal materie, a^,
fenzaragwne,perofiiaicttoqucUoinrlp fi

mando molti.die „on/i poffa intender
‘

r coftl^d modo’!»™ non poijonojlar m/ieme./bno tene,., ternm.i delle co/e/econdo

„a m Komacofafatta con le ragioni.e m./m
Ly‘'LX;; „tl,a proeedere.dii i, die ci leni ,l mododi poter /crmarfi piu m «ndic m al.

,1 piu , cz il meno,ma tra 5
«e

’ JoTdio «n meJo la Ibperilitione ,
die la berejìa .

Lagon^atura della colonna, come *

A



terzo.
CAP. Iir. DEL FONDARE, ET DELLE COLONNE ET"

' LORO ornamento, ET DE
GLI architravi.

DEL

, & <J.CH ,Lno per u’.^co ,1 fuoio‘::;;.",L p' ,1^”^filLct S’/.Tmiuctti lotto ic colonne perla meta piu «^rosfi di quello che circi- dcon^ l<>

P-Tti di rotto piu ferme fi.nno, che le p.Trti di fopra.
^ ’’ ° le colonne, accioche le

^/9‘“'i*'i'P‘’i/“"‘’‘'hÌJmareI(iTco4jM 5«a/?/;rmcp«iifc,Berc/)c/iiffcnrjnDi76f/'orfi>e/f,i)'cac '

Oltra d. tjuelto gu (porti delle fpire . & delie bali non deono nicir dd nino &cS T ,

fczza del mino
,
ma gl. fpatij,ò nero effe.- deono fatti .ì uolti, onero fiano ben rallodati

^è' bamnfiattemiti,-c collegati.
tallonati, c battuti ,accioclie Fan ben

Hai(eiifi)Vifr.trattafodiiji(e/lcco/c,c/jeiÌjltmfamiiiiroa/«/o,crifapemTotimi(i/iinfammfem,t,m„
; c ....

mente neU'nere
,
cr che le non hMumo piede ,

epli uiiok trattar delleJindainenta di eiuelìe er con ùti’JrZe‘dTlÌT ’

1 clftra tufeer la fabnea. Dimoftraa admfie prima queUo
, che [otto lefabriehe deue Starò cr uuole che imitiamtll

\ >>-^l^i^mioripuiir^
c àiro,efodo,naturalc,cr;ermo,oiieroceitero,molle,ódlterrenogiamoiro. Diuerfamentc tindcrtinAI'„n„ cj . ir /

^tirare, e onero

dme trotterai la terra foda,cauerai perfondare , sfarai lafòjja tanto larga
,
quanto porterà la raoionc deWòZia a ''‘J.'"'""”.

pcchc

fera mode , òferà tale nella foperficie , ò profónderà molto, /e c nella foperficie ,caiia iiiftno
,
che Lui ilfL^‘fe L‘findeL'fir 'TT “

la paUijlcata bcn battuta
, cr raffodatanlfindamento e detto fuhjiruttione , che altro non i,che lafabrica che Si fa Ltoterr K

^

rì^^ft^enedijottolarga^pm

ucciModMino.ì (larghezze d-"

-

*

r ° " ìC~ le quulitii de terreni f.
prungraiip4iÌJZzo,ount€mpio,ounponte,chelep;idMnentaelfcrdeonocontinu4te tiertutfrul a- r **

comct,niano,r;j.lr,..„.l,...Z..l.,.Si.r,i !...... X c.. a'!. _ J "'"«•‘te per tutto U ptano dt fatto con perpetuamuratura.

le per tutto.accio il pefo della fabrica lo calibe egualmente, ne iparcti facciallodaimo.l e Uróhez'edelleliac '"'"j’r
dell- Architetto fecondo Icgrojjctete delle mura,legrandcgt:e delle fabrlchc

,

c- le qualità de tcrrÒmfar/dilo, perÌfpZZcZdLtncl

come poi appari del piano hauerai Iellato la fitto muratura i findamento. AlShora tu deifare alcuni muretti che .il n i
^

altrouejlllobatqquaji picdeftallfò piedi delle colonne,benché alerone Slercobata uogUa dire il bafamento di tutta U Sabrica f f
fielefattaafcarpa.ma che quiiiiintendailpiedejìaUo

fi uedeperqucìlcparclc.
^ ^ a, chem alcuni eetia

Et l'opra terra ficcianli i iiuiri fotto le colonne.

Ooéquandolafitbricacominaaàfcoprirlì,CTuedcrfi,hnurefHfottolecolonneallrononfono
che i biedilhh,- noeff; ir,j e

fi perù meta dd fi,fio delle colonne da baffo. Erro la ragione, la ft,ra,cr bafa della colonna non LrZmlif ^ ^
‘^‘olon:,apcrgro!fe,^a,c,oiperunquLdaunlat:,e^pL'LaL^^^^^^^^^
nicafifad'una quarta

, er oltana deda grofiezza della colon„a,come anello della ZorimlL Vuole adunque òÌtr ZLeilpfede hU h f
Ucolom,afiaperUm:Uplugro^oieUacolanna,chefidcuepori,fopra.crd,piuuuole che oh IhortU tt b rh *

^^"*^*''o,efic c/btfo

lirghezzadelzocco,nonefehinÒM„iuo,ctoedelqu!dra,oMpieLUZ~LefiZ„cholufS^^^^^
ne s intende quello che c fotto le colonne

,
come piede è pofamento. però aneho fono i Stilobate conoiònt,

^ ' bea

glunta,dellaquale parla Vitr.qui fotto.cr però tutto quel l,omento, i detto aneho Stereobatafetido il Xffno ifd ^

"'“^‘'‘"1
‘’7 ‘“ TDemo

, cr tutta quefta fabnea i immediatefopra terra, cr fi può aneho Po toio nominare ma del Poro
'.Wbonc del nome, che detto ha.

che i buoni antichi fé bcnfiiccuano il bafamento piu largo della fabnea difòpra. non però lo faccuanf L ^‘«crtire,

una linea non à piombo.ma in modo digradetti,come dmofira quefiafigura qui fotto.
con

.

£t aincfio dilbpra lagrofTezza del parete li dciieferiiare.

Do c che U parte inpriore fu di qucUa dfopra piu graffa , magli fpatij
,
chefono tra un piedeflallo

cr laltro,cio ènelkpndamcnta deonfi legare in qùc^o modo, che ouero ft facciano in uolti
, co-me c lo implc d'im Tempio ritondo nel qiurto.cr aneho nella facciata d'un tempio di otto co’/on-

tic difopra, oneropano raffodati con pali, a- ben battuti
, cr prmuti, cr à quello modo i lega-

menti della fabricaferanno prmisfvni.qiiediuolnfoiio ^atiritrouatipcrfcemarlajpe/a, crfo-
no uoltiriucrpana che impedpe che non pano aneho uolti dritti, come fono ne glieffenipi detti
hora.ma comcp rajfodi,^ bàttino le pallepcate con lepfuche

,
che noi becchi chiamaino

,
non è

alcuno,che nolfappia,zr quefo è la regola difondare ne i luoghi che hanno buon, cr fodo terre-
no,comefono quelli di Canèa tenacispmi,(y pr nisfhni,ne i quali è gran fatica il cauare. lAafe

\ i luoghiferàno dì moffo tcrre/jo^oMcro paludofo ò tenero,come a Veiietia ce infegna Vitr. dicèdo.
^la s egli non fi rrona il fodo,&; che il fuolo fiamoiro,oiiero pahiflrc,arhora quel»
luogo fi deue cauai c , (Se notare

,
& con pali d’ Alno, ò di Olino, ò di Roncrcar-

ficciaci conficcare, (S: con i becchi, (Se altri Ihumcnri fiano fatte
, de battute le

panificate rpesfisfiinc, «Se gli Tpatii , che fono tra pali
,
fiano empitidi carboni,

^ di fodisfime murature fiano le fondamenta riempite, ma poi, che fcrà battu-
ta la fondamenta,deonfi à lincilo porre i picdefialli

,
fopra de i quali dtfponcrai

le colonne (come difopra fi cdetto)oucro nella maniera di rpefie colonne come
cllariccrca onero aItrc(coiticciafcuna richiede, fiano di piu larghi fpatfi ,ò piu liberi, òragioncuoli) comedifoora
lono Rate deferì ttc, «S: ordinate.perche nelle Arcofiiii c grande liberta di fhregli fpatrj (come piace;! tialcuno)benc

*

1 Cile pormcnte{chc negli alati a torno,detti peripteri,collocate fieno le colonne in modo che quanti nani fcianno
iicl.a Ironte tanti due fiate fiano ne i lati.

’itr.diffc mi capo aiitcced!ntc,chc lo alato i torno,detto Feriptcros,haucua fei colonne in Ironte, adunque ìiaueua cinque nani, cr da i tali ha.
licua undeci colonne computando le angulari, adunque hauera dieci uani,z7 però dice.

^creile coll Rbi doppia la lunghezza dell'opera alLilarghczza,pci ochcqiiclIi,chc hanno i.ohito raddoppiar le colon.
nc ne i lati

,

parc,clie liabbiaiio crrato,pcrcioclic pare un nano di piu fi llciida per la lunghezza.
it quefio amieiie perche non hanno computato nel numero delle colonne da i lati qucUe,che Stanno fcpragk anguli

,

C' cantonate
, cheferticno

aUa fronte
, cr a l lati

, fi che bifagna raddoppiare i nani, cr non le colonne, cr qmfia regola è nelle altre nmiere,che hanno colon- e .i ter.
no

,
che forfè fotto quefio nome di Per,purefonofiate tutte comprefe,perche tutte hanno portici i torno. Fin qui adunque hau-mo lefónda.

1

' ' FtedeStalli, la fabrica s incomincia à leuar da terra.cr noi ragionaremo de l Picdefi.illi quifotiojma fi
parla dei gradi, ocr

~

, Uqualifi afcendclia al Tempio ; quefii erano nelle fronti .come in molte piante difopra fi uede .erano ambo d'intorno,come mila pianta ‘del
Per,pteros,dljci colonne c pofio.con una ideila ragione

fi regola il numero,l'altezza, cr la larghezza de . gradi.cr però dice Vitr.

!

gr'‘°'
111 q.iclto modo fi deono formare,che Tempre fiano dirpan,perche falcndofi alprinio grado coi pie

I JclLo loillel op.cdceiitr.andofi difopra nelTcmpiofcr.ìpofio.Malcgio(rezzcdiq.icgradi coli deoiiocire.tcìini
nate,che non fiano piu grolle di dicci dita,nc piu fiottili di none

,
i rclfringimcnti de i gradi non meno fiano d’un pie-

V dc(J

i
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LIBRO
dt i mezzo i,e pin di duc,& coH fc d’intorno iITcmpio far fi dcono i gradi,ainficflo modo fi faranno.

^

IXS feeder all’altro ar..Jo.e tota ù V.tr.Rtttratttoar.to lar^br^a aoamtarr, Qj, V«r. no,. J,or ebr ,gr.i, effir dMuno pm tre,

Se r„i«e,nr f.» «n,„r ,
rbr/rtte .

«mo ^ ek e^l, c]Uo a,«ermo ,
ck .die annrbe /fik.rk non t e p #to ,1 nnmrro J, none tz fep.ye

ZS fikcLm ino. CZ nna ntiratt.one larja.tk noi rc^n.e ebiannaino ,/opra /a,»ale/er,nank/,^ , komnniì npo/ano kpo la/a.

d I lalfre ) Grati, al/, oner oror/ì irono ejjer non p,n i, i,ec, par,, i'm p,ek. ne meno i none, ,na/e /«/Jero none, o n.eno di dica,ccr.

' mc.tlLu,l piu ccniuodi, pone udu„i,uc V,,r. I, terra,,,, Jel p,« cr iel meno, ,.,a .< Ji nojfn/i/anno ,n,„or,i ,1 p.eje e part.to ,n ioJ,e, on-

eie
kita;,te/onoiicri,tio<lran.-enoBcJ,tagro|/e,c,oeo„e,e czqnelta e,lare|olat/e,jraJ,.

WreCoi, fi .irà fare da tre lati .1 poggio d’mtomo, Infognerà gnardarc, che
,
Qnadrcm, le Bafc, Troncln, le Corn.a,

&le"’Goleconncnghino col PiedclHlo.cheà fotte le fp.rc delle Colomie
, j- i, ;

"

Gioie d Pillale kner? Q,,airetti,L,llell,.Tronek,Gole,Corn,e,,Ba/e, 0 al,r, raerakek,, me*/,,,,/ano anrbo nel po.gj,o, eo,,,e <l,»,o/ìra,

lato le,,aro iel Te,np,o Ì/e, Colonne Per.pftrot nominato, pojio e,i„ fono
,
,na perck ,1 Pieàr/tale/opra .linaio tra la Colomu ,,/ana tiel

d m dd poomo. Ci fi
rimua in entro, cr tra piedeSale e p.tàeSale /arena nna ronran.ta, rbe v,tr.rl,.araa alneolato

,
pero era neee|/ar,o,

ck V,tr. cldegc U redola di a^^najl.ar , cr pareggiar quefil pkdeRuli ,
acrtorbe /, /apej/e, ,nanto banenano al n/rir àel Jr.fto dd poggio.

Em quit modo bifogna che ,1 Piedeililo Ila aggnagliato & pareggiato al poggto
.
che egli habbia nel mezzo l’ag-

Z«a per gli fca.nill. .mpart,e d.fegnali,poi ché degli fi, Ile drizzato a fine,, egh fi nedrebbe con 1 occino ,1 letto,c,ca

So 'ina come à (àr qnefto fi facciano gli fiamilli co.ii.el,tenti .
come di molte colala forma. & la dimollrat.one Icra

VcZ\^Pkd%!'JrdM^ PPJS'P, cr f'rfiu rifdiu Vitr. cbiama agginnta , cr la parte ebe «‘fiffro
che i ,»eBa Jel poggrà è .

ita alne/oato ,1 nome ii/eannll, in nero non fi
trona.ebe ,o/app,a, ne orero.ne lutine crfe bene udejje dir Cam.Bo, gnako/ àlrrj/eCa

milhii nel genere Bel raa/ebio, io direi
,
che la intentione à, v,tr. /arebbe chiara al raoio

,
cb ,o ha detto ,

perche CainiO,,! nel Quarto Libro e

In calfa f /ir,« che egli unèho ebiaraa lornlamento. le caj/elle, ó celle Ielle A p, /! chiamano Cam,11,.^ t«„o
tjnello ,ek /epara una eo/a lak

fa tra còme in ealfa e con nneilo noeabnio nera,nato ,/epara„Io aJnnqne , P.elejhl. uno Jfiueio dall ultra dd pogg.o
.
perek non

fi
pojjono

dteàmilh eiufJL deJ Jfiudj rwehw/o du, I, Pitdelhl, I mu con lieenga
fi

pojja n/are 5
»e/io nome nel genere lei ma/ebio. ebe e nenlro,

io non io fiuprei dire . Il /enfio pero i come ho detto ,
llrk proncro anebo poto di fiotto . Mu quello

,
che Vllr.fiorfie /corre tainente àlee

i eamillo irebbe mrgllo Scuptllo,perche Scapi/lnm, ck in Greco e detto, Noloti.gl, antichi piglia,lano, er per le^alle.lS' mter/capikum,

nifiròl nano che fome nnialletta b Irappojlo tra le //-.Ile, ma /ia anello/ nogl,a. qui fiotto utderemo , che V ifr. ba inte/o, quello che noi

!, CT fé ScumlUui uieae du Seumilù per dtmmitionc, cr ebejl trafora /rabclli ,
pcrebe I PiedcMifono come ficubtlli ,

non s irapefla

i il n f re niembrelli con ebe ji afornano , cr no,"Ira mtentionc i fieguitundo I orfme dd Filanfro porre mangi /eeonfo eia/eona ma.

ira la fLn’ationc fi «Ila la ineollonafnra fai Plefeillllo fino alla Corniee.cr falla Cormeefin’uUu fiommttudd Front,//ie,o aeeioebe leg

liofiX rtitenfa, cr la origine fe I noeaboli, cr fefle eo/e, cr la ragione fi tntte ^

cari tolta b fefl’oriiamento, pero b degna di eon/ifcratione, cr f’aonertenga
,
perche lo ho nefnio molti eccellenti fi/eor/ì fe naient k.onil.

KpÌicoifeli’Areb,tettia.eteb/ba-nobeneei/llealelerag,on,feBemanierefieJJa,ma5«anfo/onone„nt,alep^
myopra le

fearbate, le parti ponere.gli ffiorti/cimi, cr altre eo/e, ck hanno Iellato la grana alle/aro.

il,non J

^
S

’i icformine opere.banno mancato falla kfleztta, cr fai garbo, che feono baoer le co/e . Deon/gla

me
‘‘‘rYfXJfr iPiedefui continuati dadd parti, ma lo jfiatio che b Ira nn Ptedefiilo, cr l'altro fette alneolato, o eontmnafo ck/a.

3enekeBa#rfebblaneBa/ontef,o,toeoa

icitic, che per inafacrtensa cjlata/atM fi dicci, egltjfiatijfionogiufii.fectmdo labdla maniera, er m, e. I impie, cr ilfimo f, i/a.

t
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pwlfncntè fc nc c dati U ugcU peto di [opra. D: i pn-dtjìM bora pMmnio^Jcno di du u-.cdi ipcd>pli
,
prmu^tuuo il dur

fabnu /ì pHÒd^rt p(ctiej'ÌJ(Ic,in Greco jlerci'bata qujfifcdc punte fati dette,

pio c nelle pÌMite d'alcuni Tempifoprapi

corre quel legamento intorno ,
[opra p

queliobafmento èperleuarla fibnca

LIBRO
pile quali se detto.t bafunz-i nelpondo libro. Kopr.i le jQr,dcm:U,ògr.tdi,èpC'!2'>^^^‘^ uifur.o

• ’ ' ''

-'odidi.emcdi i piedijhlli,prmututiot!bjJamcri!o d‘ii!i.i

,pcnóe con perpetuajedezza ledano la fabrica d'intorno.L'tfjem

IJc fronti U Jone dt una f-trte , er t~llm cenno dal hfmfmo ,
che ufeiua Jell’crJine dclircohmc dmr.,:z:i

, fcr ìcgccri gridi
,
cr ijncflo

eotcM clTcrllto perii clllirtl pirtc dclU colmili. 1 pìtdcluHche cofi corrcttimcntcfl dcono chuimm') benché jli nomecoaipcdo del Uli=

m er del Greco fono come piedi delle colonne ,
non fi dimio ,

per gnanfojì Ic2je m Vite, ò fi uede iiellintico , nc ille opere Doriche

7Mu7èifZ^coÌÒnZm^^ icr'cipilclio.percht litrifono li ter-l porte
,
co.ne gneOt ddiirco fittoli CMliecchlo dt Vcronn

doperà Cortnthtl er fommimcnte loditl.iltrifono per U i]it.irtl porte

,

coinc/ono in Rome gnclll deli Ainpii:the.ilro detto Colifeo. ilirt

fono d’imi Olirti é mezzi ,
come nedirco fitto di Tritino in inanorii dilli Itttloru di Dietafd porto d Ancona

, cr c open oortnihti

f I /? U ei,Ue, r-i » Ài>i-r.rwìiirP I x-fonìj nii,nirii rhf'! Innfcn . il Cnriìithio . ouern il

terzopn}poruonatìdo,^.^ —
^ ^ '

- j„ ,
-

, .a
compatimento di [noi membri. I piedcjhU adunque per le fatte oferuatiom ji partiranno in otto parti dcha loro altczzaji qtujle una lu

perdi crtimcllti ò mcmbreHi difopri,chc fono come capitello del p:cdejhllo,dne fi danno idi tufi ,
tl refo il lido , o troncod, mezzo. Li

^

bill fi pine in tre parti due fi
danna ai zocco . Ialtra alle altre p.irti

,
in itcnni fi

neie li Sifl partita ir. Ite parti
,
mia deieauall

fi
di al

rocco Litro .iHe altre parti. Si che gli ornlmctlli di fotta ,
ò mmbrcllt che fialiojono doppim altezza a gh ornamain o racintrclil dijopra.

SoleuìnogU antichi fatto il rocco del picdiflilo porne im , ó due altri, non meno alti di tutta llBifl del picJrJbWo . er gneSo per dar gran,

dc—i a- firmezza ide opere

,

er gncili zocchifi po|Jbno cliuninrc Stcrcobata, cr nelle belle opereJono ai m.mnt ,
ò di pietre mite, noi tic

Iwnmio’ pollo dtuerfefirmefecondo le mifure i proporlioni trouate nell'A litico ne l JliJJejni de i Tempi dtfopra. Soleuanofimilmente follo

for/o JcL Safi della colonna teneJfieJfo
porre tm’altro zocco, come fi uede in molti A rchi

, cr tutta la bafa eoldetto zocco , era d un pez-

zo perehefiilepiuitUÌfofieneripefi,eomefiuicdenel[Arco ttAncona. r.egU Archi dt Scpfmno.Jt Tito .cdtCon/tantino in Roma,

criLltri hmghidTtilil. Ma prima che io defcrtui cofa licma, mi pare conueniente ejfionere l’origine, cr la ragtm de i nocabuli .cano-

ini poffi alle parti i membri delle tabriehe ,
leeiochefetr.pre non fi

ntorne da capo. Quia faranno l nomi Greci , c Latini
, cr tiolgart ufi-

tati tn Italia cr le figure partitimelltt. Tu la colonna come s'è detto ,
ritrouata per foftenere t pefi , cr prona era di legno , cr rtlonja.

t > */ *'**'r'*l*/ 1/ e ir. r ' * et 1} >
~ J ‘

rione di quelle indulfero le fafete J./opra, er dt fatto i fujliMe colonne cr a poco a poco actrebbero quelle prti d, irne

dome chiamarono quella parte Capitello, cr di fatto Bafa. nella Ba/a ojjernarono . che la larghezza fua fulfe maggm-e

i nome Greco chiamifi finra il latino
,
perone piraiignificagiro,cr ce na,e uamo a c-, r-y - t.-- - ,

I /nc, Tronanjì quefifpartfimemirelli

,

er adornamenti nelle Befe, Plinthus

,

Torni ,
Scorna Trcehilut

,
quadra Supere,luim A Ìra-

LL lefignifiealmd!iqudinomlferannoord,nitamentequipolie. Plintfcni c nome Greco /gni/ca mattone ,
Lafcrcnte

c detto iilUtirio da alcuni ^ml Vitr.ufi il nome Greco fitto Latino, gue/lo neramente fi
chiami orlo di Uodern, penti

,
perche zocco e

qillo che i fotta la bafa, che fatto Bafa nominarci. L’orlo adunque i di figura quadra
, cr aneho d,figura ritcnda, come nelle Ea/c Lo/ca.

nc lì uede cr e la parte infirlore della Bafa. Torni i un membrcBo ritondo,che ua /opra I orlo,e Slum in Greco detto,cr fi chiama Torni,

pcrclie e come una grallezza ògonfiezza dura e carnofa

,

onero come nn piumazzelto. noi perche c r,tondo lo chiamane Bajlone cr per-

che Ldeggia comfuni /nne e detti rudente in Latino
,
Trincef, lo chiamano reni

,
benchéferuano aiicha d nome di Borei, che figm.

fica lo iftcllo ,
che Torni ,

Scoda ,
è Greco fignifici ofeuro

,
perche c un membro cauo che fa ombra. Hojerni lo clnamano canclto .altri

(corza perche e come la/corra de mzzo bafioiic ,
Trancefi colltrabozel ,

Latini orbtculo tolto dal Greco Trochllus
,
perche asfmigita ad

La ro'tdla che fui tagli habbia un canale coLne hanno I raggi delle taglie. Quadri é liflello,cr filettc in F rincefi che e ligrojfezza dt alena

ni memLtti , cr c «n pianarlo, ó regola quadra difopra il duetto, fi
come e il/npcrc.l,o fopragii ASrlgali. Ajirigalu, e cofi detto dalia

firma di queWojio che c nella giuntura del collo del piede. Latinamente e detto Talnl.cite uolgirmente
fi
chiama tallone , ma gl. Architetti

pur dallafirma tondino il dicono, i dijfegni di gne& membriRi pirtitamenteferinno nc i membri con lelor lettere dimofirati qui folto.

A. PUnthuf,l.ttemil,i!,ueUataarm>i. Orlo. n. .^/r.Wai.Zalw. Tondino. E. qna!Ìra,llJlello,Filme.

Thorun. Stimi, Hond. Bctxcl. Baffone. e. è qiiempartedoue terminali fitffo della Colonna, dctraCi/n~
C. Scocid,Caiietto,Scorza,Contrabo-zel,OrbiculiiS. Trochilus, bilicò aero anula o Iijìdio dell’.rfpopi,ine.



Ij EJ/I Tofcma hiJicjitejìc /’or/o.er ilf'oSont Jamifmd, ^«cjictl,jfii<jutHt.ruàU,iumloihm!ta del Dimoro dtlljcolon
qucjU altezzafi Umidi in due famfi-m /! da alMo,llqi,al In quifU bufa e fatto a fifafaltra fi da al bajlone coti quella parte che apo

rbiyell cbuma.a-apolhefi, chefono cene piegature dalle teliedellecolótie,chedamograttamirablte quandofono ben fatte G- bare cheL
gim.critano ritratte

, cr pei ò hanno m Cnco qucHe nominanze apolhefl

,

er apophige. cr qiietU difopra i detta collarino quella dilot
to e detta ambia , a- fono in nwdo,che/e amendue fujjero congiunte faretbeno laforma del cauetto

,
perche l'utia e come una mia cr l'al.

tra,!'altra meta del cauetto. 1 o jforto dell'orlo e per la terza parte deWal-ezza della bafa, il bajlone ha tanto dilhorto quanto l'oHo cr ff

fa con la jejìa, fi come anche l'orlo, benché qui pare quadro.peró dal fuo lindamento fi conofee. ti ScmidiametroMqualf catta il balìciie e
termine della ambia ò apophige. laqual ambia e per U quarta parte deU'auaiizo olirà l'orlo, ciò i la oltana di tutta Paltezza della pJa alena
m chiamano la ambia anulo.ó li;tcllo,àlar.bo dell’apophige.quefe parti ne gli altrigenerifono parte della colonna, ma nel Tofeano Lo par
ti della bufa, egitf parte in tre parti lolfaeio,che e del dritto della colonna allo/porto della ambia,cr fé ne riporla una infuori daL-ntoo
cr la doiie termina f fa un punto, come qui Jegiiato a, criut ponendo la feSìa f fa la decuffatione difopra al punto b cr quella //Mia lar-
ghezzafe riporta/opra ilfujlo della colonna al punto e.dal puntog.che e il dritto della colonna, cr mifirmata la fetta ffmfee la deculfatio^
ne nel puntob.ilqiial punto e il centro di far la beila uolta delpapophige. cr quefta regolafi ferua difopra , cr dtfoLtuBe colonne come f
uederi nella defctiltione delle altre. le colonnefallo altefette tejie con la Ea/a.cr il Capitello.ma raslremate la quarta parte della lor grolTcz
ZJd-ipiedi^cioéun'ottiiuo per parte. * * "

Phlthut, EcbmC paJaua: h r ’
hhypolrachetium cuin A phigi

,
nel Capitello Borico cifono quePli Cimacium

,

Plonico Omatit, AbaciuVolut^
™”'ralj/f/ir ™/a//,,,a.,„r/Con/i(()/ori/ono quefe, Abaciit,Voluta, tlos,raliliclili. Folla, nel.

cr in qiiefto che furti II tofano 'L h'ulutnorum.Axes Volutarnm.Tuni I CapiteUi adunque comiengon nell'Abaco,

hanno le parli di/opra qradrant!olari''‘^AbffLt°'' !

'^tUa colonna fra, perche adunque tulli conuengono nelTAbaco
, però

re quella nel l hoteano fi può chi >
•

** ft“tdra, operculum detta da leone. Bado da noftrì
,
perche è di forma qiiadrangula.

fa parte Echino perche in effa lì fcolnn
^ ^ gm Echinofgmfica il riccio di calagna,il riccio animale d'acqua,cr di terra, chiamafi que.

^vLlonieliinodLuhJL^^^^^^^^ Vttr.ehiamaenearpipariandodel

ma non e da contenderjopra leparofi, pire cheffappuiffZi
?'““< •

e Ma
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Ma come fi facciano,^ <iua:itiuogK come fi compartifchinojo diro ijuifatto ragionando delCapiteUo ionico. Hypotrachelìo é fot^

to gola alla funiglianza cofì dotto^con.t .
pm de /'oint delie partifonojiati prejì dalla fìmiglianza delle parti del corpo humano,fdcciuji aduno

qiie il dada ò Plintho per un feflo della gri-fezz-i della colòna,cbe uien ad effer un terzo della meta del Diametro.il uuouolo occupa la parte di

mezzo,queftiaccioche bene, CT 4 fcflaiia tirato bifogna ttrarfì in entro dal dritto della colonna una parte delle due, che è dal detto dritto allo

fportodel dado , CT ini poner funpiededeHa fejìa come nel punto ì ,
allargando alla ellrmita di quel lijìello, che ua fatto il uuouolo lU

qual libello, è alto la fefìa parte di quellultimo terzo,che fi da allafottogola è f^orto,tanto quanto egli è alto, fi tira la parte del giro del uuo*

uolo all'abaco lafciandoui pergarbo alquanto di promtnenZ‘i, fornito' l uuouolo, et il liHello,fiferra dì fotta l'altro terzo contratto aWRypo*

trachelio, con la fua bella piegatura fatta con la jopraietta ragione
,
chefifafatto al piede della colonna iHipotracheliogarbato fifa m quel

modo ckefi faPApophige.

Abaco

Vuouolo

tifìeUo ò gra

detto

Collarino

AUragaio

Apophigiy

ouer Cimba

to

20

J 9

E dto il doppio del UMo [otto huouolo, Ufu4cMU i U meU.ciot t,oto quMo e il UjleSo, ,lfuo tmdol}ortioltr, lo f\>om del llfleBo

detto perche U/eLdo cadere uoa linea i ptombo daWejlremita del ItMo, fopra f,ella fera ,l centro dtfartgtro, e tondopredetto et opra

la iJlcLade lo Jhorto della cMia. Mala piegatura fottolae.mbufi faalmodo fopradetto faeendoiteentrot,eomeljedettc). ttcofle

forni il Capiti Thcfcanojopra Uguale fi pone [arehitraue ,
con quelle ragtom ,

che porta la ragione dell opera,ma,e, dt legno, perche

per la disJza delle colonne, chef, fa
LgUa di chifabnea ,

non f può fare di pietra fenica certo pencolo eom‘ s e detto d, fopra gueUt

Luì «anno ipari l’una dcU'alJ, ma eoUegate con alcuni ineadrl fatti i coda di Rondi, chimaiifi compadlles da V''^juell ineallri/ub.

feudes a-fecuriele

,

cr fono come dimoia Ufgura qui folto, pero le tramfono appari, ma larghi due dita unadaU altra, acciochenonfi

quandoftoccasPno,ej che taerhon potefe pajfare er qmfetofono le forme d, éuerfe ligature d, ramer mea^ature dt 40

f...h ILiJl. ni M.untr aa- Iroatr mn,me.Mala traiiaturu Thofcanue nel Quarto Libro la douefi parladelle opere Tho/ealie.

li Dcrica
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SI propij, 'nifi Udxxtcunsfi.U hBfs m,u , UquAejì firmu d, quefls pmi, ?Unthm, Tom ì^rjrricr, Qu^dr^ Scotìitom f^pcmr, quc,c d.jufooc dichuntc, che co cono

, kcc dunque Corto,due bujìont.un cuuetto tru quell,,con
, ,fuo, querce, ’óorudct

„ ,
I uno Ifoprud Aero d,fotto,U ,H:f.ru equelh,l Aeezzx e peri, meu dei, grojfeKZX ddlc, cotóne, U tonrhezzecperunugrolfezL è .

r-t=XZAperu!ce,,po,tetroJ:z<a:aecole,nnu,,,,rcpm,uuef,ieeMUk^^^^

A benone d.fopre fe ne ée une , le etere tre j, pere,fieno ,n due per,, egueb, l unefì dere A be',ione d,fitto
.

l Atre el ceueeeo con , fio, uree
<-Abper,a,daU,,,fi,pert,^uneielkq:,A,redeelgrede,eod,fipre,lAttreetgreiet,od,fi^

d,fitto ueependeU orlo ,ife efife come e fipredetto,lo fioco delgredetto d, fitto ue per dento Al Senud,e,netro delbefoncd.fiopre ,l
<^t,et,oedr,t,odeaec,mb,e lofiortode befo,,ed,fiopreo,,redetsrede,,odifopre,,re,oififle,le

fifone d, fopre,, quelc Semi,.,metro e un terzo dello fiotto deU'orlo oltre legroljezze delle colonne lo f,nufio,òg,ro ieffApophioe ue i eouc-
jìo .nodo, chejenppone enenz, ute delle due pem dellofiotto delle c,mb,e iA ir,no iede colonne come iebeclr detCr ellXcr pollo AZi ,
de neU.onea tf, Alerge lefiele Al e onero Alo, a- queiU iefenzel, npporte deUo e A d,ó nero deU'o A q. fui dento deUe colo,L or Ue„,
dof, centro nel d,o nel.q. fi fe une perle de g,ro nelle parte efereore

, cr enfi pojlo ,l p,eA nel punto.b. i ucr.r. fi teghe queUo gni prime
con uno meroccumento , ne ,

pu,.t, ecyh.zr ,m e d centro de drerlApopkgt
, me il ceueteo

fi tire ed occhio a congarbo
^

iif

if
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L4 coloittU c altd fette tejle, a- fi

rdftreltufeconda U rdgionc deU’eltezzitfulyComep diri poi. Md ilcdpiteUo hd ilUejie pdrtiCinidtim,Pliit=

tini EelimiK co dnimltl,pdrs,t]Ud: Hipotrdchclio cStrdhitur co!wnnie,cioe eimdfd, zocco,ò dado,uuouolo,dnnelld,colìdnno,delìefteli s'c dee

to donde derriumo, V chcfiìnìficdtwnc hdbbuno, hard fi
diri delle mifure , Idgrojfezzd del CdpiteUoJ perk Itietd dedd grojjczzd deUd co

loimd Id Idrghezzd, è per tutto Ugrojfczzd delld coloimd, er di piu un fedo fecondo V itruuio
,
me neU'datico

fi troud ,
&' ricfce meglio mi

IJWIIM per pdrte,pdrtirdl Idgroffezzo del cdpitello in tre porti, uno dellequoli
fi

do al zecco con lofuo cimdfd,Vdltra di uuouolo ci ifuoi onci

Il idterzd fi
contrdtge dWaipotrochelio, ó collorino delld colonnd , di modo che lo lorghezzo del Cdpitello è due quinti piu dello grojjez^

zd dclk colonildj’dìtezzd del Plintho con lo cimafd.che è Id terzo porte deltoUezZO del cdpitello,fi porte in cinque portftre dellequoli fi don

no di zecco due olio cimofd, cr quede due fi
portlfcono in cinque,tre fi donno olio cimofo, due di quodretto difoprd, finito il zecco, cr U cl‘

mofd fetuitd il uaouole,a'’gli duelli, quello occupo l’uno delle tre porti dell'oltezzd del cdpitello
,
qiieSo fi diulde in tre porti due

fi
donno ol

mouolo, uno o gli onetti,che fon tre, olii tonto, uno quanto l'oltro ,lportono lo meta dello loro oltczzo. pigliofi poi l'oltczZddel uuouolo fo-- , a

10 con Idfelld, a- fi
pone il piede fu lo efiremito dell’onello, ògrieto difopro , cr nello porte di dentrofi tiro un poco di circonferenzo,cr po

Ilo poi un piede dello fefto fiotto il Plintho,ò zecca, Poltro fi
riporto ó quello circonfirenzo fiotto primo , cr dotte s’incrocciono iui e il centro

do tiror iluuouolo,ilquolfórnito con i fuoigrietti,feguito lo porte, che
fi

controgge ol collarino
,
detto fottogolo, cr do alcuni freghi loquol

con lofuopiegogènUle peruienefin olio cimhio, cr oltrogolo,o tondino, cr s'incontro ò piombo dello roliremotione defopro dello colonna,cr

11 tondino, i alto quanto fono tutte negli anelli, cr lo meta di uno, porge infuori quanta il uuouolo. Lo cimbio, c olio per lo meta del tondino,

porne ò piombo delfemidiometro dello uolto del tondino, il relìo fi fo ol foprodetto modo . Sopra il Copitcllogli antichi foleuono porre uno

ogguintonon malto olto,che pofouo fui zecco, ó dritto del uiuo dello colonna difopro , CT qucjio foceuono , perche l'orchitrouefi poffjfjcful

imo del Capitello, cr dello colonna, cr non rompejfeglifporti, lo figuro c quello.

Vorchitme detto trohs,ctm le porti di quello che gli Sofopro ho quefii uocobuli Epifiilium,Temoguttoi,Trigliphi,aethopr,reguk^

Conoles,remoro,Cimotium,Corono,Timponum,Acroterio,Sinio.Lefisnificotionidellequoleofefonoque]te.Epiliiliunt,etuttaquellocheuj

fopro le Colonne,^ CupittUi per noniegenerole,mo propiomente è k Troue moeflro,che Architrouefi chioma uolgormente.lojorzodel nome

Greco come impoSa èfopro colonna,quefii nelgenere Dorico ho unofofeio ò bendo,che Teniofì chiomo,fotto loquole con uno rcgoletto fono

intagliate le goccie,chefanno hlfitto delle goccie deU'ocquo,crfono fei di numero per ogni tefto di troue,che Triglipho fi
chiamo, cr t ragia

ne di 3«cjli Trigliphi è queflo.Solcuono nello lobrico di legname nelle frontiJfiortore le tcjle de trouijequolt Opeji chiomouono, et lof« o

7
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che ere tre me telìe,^- teltre Metope fi dicelie.hor perche quelle tejle de Treui non heimieno del tuono,co(ì mde,éfcoperle.perògli Anth

chi impaneu mo elcùne teuolette, es quelle con dtuerfl colon di cere copriueno, le doue quelli, che non di legno me di pietre megnijicemen=

te leiiorareno ad imitalione di quelle teSlejiccro quelli membri,che Trlgliphi chiamano,queri Trifolei,perche fono tagliati in tre Cenali de

I oueU pere che le goccio difcendino ,
quelli Ifecij chefono tre i Cenali femore fono detti

,
noi II pofrMjlino piani nominare, l Trigliphihan

no i lor Capitelli fopre quell è le Cornice ,
che corone fi chiame ,

perche cigne L'edificio come Corone
,
Moderni le chiamano gocciolatoio.

Perche da quelle cedono legoccie deSacque cclelìi, cr fono gettate lontane dello Edificio. qiieUe Cornice ha due Cmafe,o Gole, una difetto

taltre di [opre CT fono edornementi fuoilSopra la Cornice i il Frool#icio,ó feUlgio, che he i membri delle Cornice , er un pieno che fi

chiama Timpan’o ,
da i lati

,

cy nel mezzo fono alami Pilejlrelll delti Acrotcrle . quafi fomimte ,efaltlgij
,
fopre i quell s'mponeueno alcune

figure quelli da i lati ueniueno .i morir nel tetto de una parte ,
quel di mezzo era libero dognl banda. Siine e una gola fchlacciate

,

pero c

coli d'ette è fimighenza del nafo deUe Capre. Bore uenimo elle mifure, taltezze dello Archltreue con la bande , cr legoccie ue per le

met.ideai'groirezze deUa Colonne. qucHa metà bora la chlamamo modulo, le Benda Tema detta, è per lafettima parte del modulo, legoccie

per le lelìa parte ponendoui la regolale, che ni iia fopre, kquel occupa una pane di quelle fcjla parte , cr le altre due fi
danno t&egoccie,

L larghezze dcWArchltra r,,cio è il piano difetto, chefi pofe fopre il Capitello, effer deue tanto quanto e il Collarino deUa Collina dajopra,

perche coli uenirè è poferfl fui uiuo, taltezze de l Trigliphi , è per un modulo i mezzofiergoi nella fronte un modulo.quefiefronte per loil.

00 ha due Cenali intieri ,vdue mezv dalle parte , crfono tagliati in modo ,
che Uigiilo della/quadra lientri nel mezzo braccia fac

ciano le /ionie : cr eceioche fianoglufil

,

(i parte la Ueghezza del Triglipho in fei parte

,

cr /e ne Ufcia mezza parte per banda per li mez

ZI Cenali, doppo l quell fe ne lafcia un.l per banda per ,1 piano che Vltr. chiame femur .doppo il pieno i Canali, neh.,nno utm per uno

,

cr

tre i cenali u'iil plano d'une parte i Trigliphi ,'imponeno dritto i quadri delle Colonne,dl modo che li mezzo del Trlglipho Jie /opre ,1 mez

ZO del quadro deL cobnne : le metopefono tanto Urghe quanto elle, ciò e quadre, ma quelle che fono fopraglienguli/ono mezze nonafun

eo mnLo delle metà
,

perche cofi riefce il compertimeuto ,
come fi

uederenel quarto libro, fopre i Trglipi. fono l Capitelli loro, eltik

feste parte d'un modulo

,

cr fopre i Capitelli te Cornice alte ógrojja con ifuol cireefi mezzo modulc,di cu, e quarte parte del

duloLalleeimefedifopre,teUraquerteaUee,mefedifotto:o-TeltreduequerteallolpacioB-eunecimafa,cglekreUc,mafM

hlleUo alto un terzo, Crgti “Itri due terzi fi
dann'el refio deUe fue piega. Sporta le Cornice, perla mete

.

cr un fefio dui, modulofiat /noi

tagli di folto eccioche legoccie cedendo non poifino ueiiir longo il muro ò le colonne ,cr guafiarle: cr per quefie parte fcrrfe e dettegoccio.

letoio quelle 'parte de Vltr.i detta il mento della corone , cr quel taglio Scotte ,
ciò e cane, lo. Bore

fi
dire dalcuni tagli

,J
"

cr pr’il del Mctcpe, neUequeli gli Antichi fcolpiuano le tefie di bue bendate , le patine da facrifici,

,

cr altre cofe doue io laudo le

inuenlionc del Sanfeuino,che lui he coUoceto l’infegne dclU Republice noSre,col/arul il mezzo Leone alato. S imilmentefolto il pinno«
CornleeeUanerte cheguardeingiu,iehel].orta mfuorifl Jcolpiuano alcune goccie /opre iTrigliphi

, cr alciinerofe foprelemctoa

pe Ugocciemlfion'deuei eUegoceie fitto iTrigl:phi,queUe erano ritonde,quifieinJirma di campana, èjmiglianzedel

lon?o,cr dieciotto per largo,a lefigure lo dnnojlre. Oel Tronteffiicio diremo nelgenere Ionico
,
per ejjer una ifiefia regola di tutti. Bore

Ji di r^dtilaBaja lorica .

le -Befe ionica fi/irme e quefio modo,che leterghezze fue per ogni

j,
i; àfaie tfhenequeli fi

danno elbefme di

uo, Veltezze, è per U metà del Diametro ,
Corto e le terze parte deU altezze tlr fient^

[opre le altre quattro fi
diuidono m due parti eguali, cr ifniM di efie fife il ceuet fp f .

- perciocie egli

'te
fi

de al ceuelto difetto, i tondini fi fanno per le otteue parto de eauetto ma ben

§ q,Safi
pigi» I.

/porterà fin'aU'efiremo deMo . In/omma lo//orto di (opra fifa e quefio modo fi
piglia

CZ^mZorte da un capo, cr

cttaua, cr lafijiadecima parte, cg unite injìeme la oltana cr fiflademma parte ,fi ^ ^ ^ ,
p„„toLl punto rfi rippor

tel,radall’altrodaleiedideiacolonna,a-tan,oiloipomdenafi,ra,c^^^^^^^

ta poi una parte delle due quefio fiorto infuori
'^™‘/fP“"J°"de!!a eoloZa alpunto.d.Jq.cr fatto l'incroeciameiito del punto b cr del

toc.ouerodalo.aUs.JìripportaqueUalun§hezz<i/opr4ildritt
i mJnnnf ilfìmilefì fa dall'alrra parte, cricentri/ono

fesrjati.h.Paìtezz^i della ambia, é per un terzo dea'alteZZ^d<^
lraJtone,ilcentroaciquaieej f . /

Cimbia,z^ cojì é fornitaU Bafa ionici

.

jJ Capitelìo
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Il Capitello Ionico fi/orma i qttcflo modo, eglifi piglia U groffczz^^ della Colonna da piedi,C7 fe le da la dieciottaiia parte,cio c fi diuide lagrof*

fczZ'i della Colonna in parti d/cc/o«o,er fifa di tutta lagrojjczza
, CT di una di quelle parti la longhezza, è larghezza dell'abaco , di modo

che al Diametro della Colonna la lunghezza dell'abaco
, cT ferà m proportionefefqmdecima ottaua.queiia longhezz<t fi diuide in

due parti eguali , ZT d'una di cjfefifa l'altezza del Capitello con lefuc uolute, chefono certe inuoglifatti ad imitationc de cincinni delle don^
ne.Tiramo adunque una linea della detta longhezza,et Ufaamo da i capi cadere à piombo una linea per capo dellaqual ci feruiremo poi. Par^
tircmo la linea della longhezza in ucnti parte, cr ne piglieremo due cr mezza , cr quelle due CT mezza partiremo per meta ,

che ferà una

^
«/I quarto, cr l una metàriporteremo ad unatejìa della linea della longfczza , CT nella parte di dentrofsgneremo ione termina quella. S o

li jvnilc faremo dall altra fella ripportando l'altra metà, nella parte di dentro
, cT luifcgnareino un punto: da quelli punti lafcUrcmo cade=

re a piombo due linee che Vitr.chiama cathcti. quefìe fìimlmcnte fcranno tanto longe, qu.wto le primc,che cadcuano dalle tefee , in effe fi han
da formare le fronti delle uolute, in effe ha da ejfer il centro dell’occhio,che L fonc chiama Ciclus. Scranno adunque longhe parti none c mez
Zay dellequah una è mezza fi darà allugrojfezza del D-j Jo

,
le altre otto alle uoluttc : il dado ha il fuo orlo, cr la fuagoia. l’orlo è un hdello

daUa parte difopra alto un terzo
,
ciò è mezza parte di quelle una c mezza

, chefì danno all'abaco iO" lagoiièil rejtante
,
qiicfìa gola é fai

ta informa della lettera, s. è bifogna tirarlagarbatamente. Lafeiando un puoco diffacio fotta l'orlo come fporto , cr mi cominciar 4 tirar

la prima parte dellagola,che c come la lettera.c.o' l'altra metà
,
che c al contrario deue terminare difobra fui primo giro della uoluta poco

tuanzilalineadettaCatbcto.fòrnitol'Abaco,fì faran le uolute fopra i cathetiàquedomodo. elfcndo otto parti di fottol'Abacoreilrettc
a do.{€ terminali le quattro e mezztt uenendo al baffojì fa un punto

,
cr poflo per centro fi allarga lafefa tanto che f fórme un circolo che

P'^^Diametrooccupcunadiquclieparti.queftocircolo jìchiama l'occhio della uoluta, nel quale hannoda fare i centri della uoluta , che

{01^ dodici, quefi centri
fì trouano in quefo modo

, cr quiho caro, chefìueda, che quanti hanno fcritto fopra quejìa uoluta , cT quanti
^ attribuito la inueittione di ejfa, non hanno coiifdcrato bene quello

,
che ha detto Vitr. ne gli effetti di quelle lince, che egli manda 4

haj)o,mahauendof ufurpato alquanto del conofcimcnto (Caltri , cr delle fatiche, hanno creduto faper li tutto : cr è merauiglii grande , che
cogliono bauerf portato cof bene nel far dcUa uoluta

,
dellaqual però non nc rendalo ragione, che è cofa dijficillima,'(y poi non hanno inte^

fo le cofe facili di Vìtr.cruogliono,che Vitr. babbia fatto un libro
, che non f troue , altra i dicci , che egli confèfa dhauer fatto

,

cr non
piu.pcrche diceVitr.hauer pofio la uoluta ìCrlafua ragione ncll'cfremo libro

, cT non uedeno
,
che Vitr.intende infine del libro prefente:

perche ufaua egU infine diciafeun libro porre idiffcgni delle cofefuc.ma lafciamo quefo alla maduertenza loro. Della uoluta neramente io ne
ho trouato dieci inuentori per loro fagramento ? cr molti che non fanno altro di V itr.cke la uoluta ,fe pur lafanno bene, che pere non ren^
deno conto de gli ejjvtti di tante linee che Vitr.dicc douer ejfer mandate à bafjo.io ragionandone piu uolte con Mejfer Andrea Palladio Archi*
tetto vicentino, zrmojtratolialcunimodiditirar la MoÌ«f4 4 fefamolto dtjfèrenti da quelli di Alberto, Philandro,cr del Serlio, benché 7®
pareua che iom incontrasfì con le parole di V itr.nientedinxeno la uoluta non eragarbuta,doue non fatisfacendo io ancho à me fìeffo egli,che

e molto pratico difabricarc, cr intendente fe alcun altro
fi troua, miefpofe U fua inuentione

,
nata dalmifurare con diligenza ogni

Capitello antico
, cr neramente è quella

, cT mcrauigliandomi io che Vitr.non hauejfc accennato in qualche modo , comefifkcejje quef.a no*
luta. Egli mi dijje

, che Vitr.ifejfo dice di uolerlo fare in fine del libro. Io mi dolciu, che molte belle cofe ci mancaffero con quefe premef»
fe di Vitr.però andana pur difeorrendo

, cr uolendo , che V itr.ci haueffe dato qualche lume
, cr hauendo pur auuertito, che V itr.nel i*

nere te belle cofe era breue , non lafciaua cofa neceffaria,non diceua cofafuperfiitay come nel deferiuer la mcbina Ridraulica, le taglie , i uaft

G iiit rifonunti



libro
riforiiinti de Te^tH ,

i Team mciit/iiKL i '^’Z'iniw 'mejhffo, mJ di Uùkr haucr rocchio aUe mjni ,
coinè

iìdice 4
yur.o~i<idcrs''tglihttm:j]édttto^u<\ird}erdt^i‘f,ntprbpofih^,'&Ìiifum'.ìurierouasfvno,chemaline4,chcci fu tirar Vitr. era

2JH (3«elic iirire che crt^wt ji fcf?WtJM)?Oi cr «jRtiit fue ottuf nyie uytt n«t«w, i vjjicio acne tjuuu acero puiicmo
,

prmawi vtento ,
ji ucon^

luiXrc màio alcune altre ìitiec .ì ptmbù Ili yiic(fi> ntoiii) ;
prendiji um p4^fc c mezza delle uiii,m-Ue<jiuli era diuifa la larghezza dell'Aia

co & allargata la fella fi poita un piede mU'eUremttà dell'Abaco,cr ('altro alla parte di dentro cioè nerfo l’altra teHi , O' da quel punto fi

jnàndt m ?i« nna linea , qiiefia linea caderà [opra il Diametro dell‘occhlo,cr lo taglierà in lin punto ; qiicjta linea adunque , cr quejio taglio

i il lume che ci da Vitr.della V oluta

,

cr inailo, che io /appio, ha dichiarilo l'efictto di quefia linea
,V à che fine Vitr. ce l'hahbta fatta fare.

cr 10 dico i elle dal centro dell'occhio à quel tiglio

,

er da quel taglio aia circonfirenza dci’occhiofano eguali ffiacij ,
perche la linea,fopra , „

taquale e lìcentro dell’occhio, era ritirata una parte,& un quarto dentro daia tefia dettabaco. qucjl'altra linea pur daUamcdefima tefia

eraritirata una patte è mezzapcri ueniua ad aiianzare li prima linea piu m entro d'un quarto.cadedo adunquefopra il Diametro dell'ocehio,

lo taglia in an ponto,tkr era un quarto ptfl in détro del centro dell'occhio,^ parma m due parti eguali d Semidiametro dcWocchio,perche l'oc

chio era una parte ptr diametro, li cui meta era mezza di quelle parti,cr il puntogche taglia queia mezza,che era il Semidiamciro.lo partiua

.giallamente ili due partala doue un quarto del Diametro era da quel taglio al centro, er da quel taglio alla circonfirenza. Io dico dunque che

chi pollerà ll pitde della fefia fui centro dcU’occhio,€r lo allargherà à queitaglto,e riporterà quella diltanza fiandoferma lafrjianel cetro,del

l'altra parte del Stimdiametro,cr di fopra,et difetto del catheto,fcgnera quattro punti in croce, iquali feran termini ePun quadrato perfitto,

nelqualc hanno ad ejferi dodicicentri da tirar la Voluta ,
firmato adunque ri detto quadrato, c tirate le linee Diagcnali,ciafcuna d'ejfefi rimi»

rie htfei parti eguali, er i punti di quelle diuifionifono i centri della Boiata, gli angui! del quadrato fono i primi centri del primogiro della oo.

luta, effendo adunque quattro angoli quattro centri
fi

danno per il primo giro
, deuefi adunque porre la fefia fopra l'atigalo defiro di fopra j»

del quadrato cr allargarla fin ,
che cocchi il punto fatto l’ataco rione comincia il catheto, cr girarla nella parte eficriarefin che la tocchi ri

Diametro dcìl’occhio.cr cofi uenirà àfeemare la meta del Diametro dell’acehio. dipoi
fi

riporta l'un piede della fefia alfinifiroanglilo difopra

del qiuirato,cg fi
rlkrigne al ponto toccato rial primogiro,crfirmata fopra il detto angolo

fi
uolgefin al catheto dalla parte mfiriore,et que

IHgin Vltr.’chiama tettanti, perche Hanno di quarto in quarto dcU'occim
. quefiofecondo telrante fcem'a aneto egli la mela dell'occhio, di

modo che in quefti due teìranti rigiro ha /ceniate la grandezza d'un oecliio. Si difeende poi alì'aligulo difetto del quadrat'o ,
ilqual c llfinla

sito èr ini fatto il centro ,fi rifirigne la feda al termine già fatto nel catheto
,
cr d’indi fi u'olge fin al terzo tarante che termina nel Eia»

metro alia parte riejlra
,
zr'cofi anche fi feema la metà del Diametro dell'occhio, di modo che fin bora con tre giri fi hafeematam Diametro

é mezzo dell’occhio, finalmente fi
/a centro nel jaarto angolo delquadratochcèildeSìrodi fitto, cr rifirettala fefia al punto iàfeiato

nel Diametro, Ufi uolge al punto difopra nel catheto , cr fiema tutta uiala metà deWoechw , cr cofi la Boiata ha il primofuogiro in qiial=

tra tetraiiti Cr ha ficmato lo fiacto di due Diametri dell'occhio. Dora per fare il fecondo girodclìaVokta fifacentro tielprimopunta jo

delia Diagonale che c dejho, cr difopra ,crfi ripiglia fui catheto il punto ìafc'ialo iall’aliiilio tetruntc , cr fi
uolge uerfi la finifira di fuori

fin al Diametro, cr queSo giro fiema un terzo dell'aechio. poi fi fa centro fopra il primo punto dell’altra Diagonalefitto l’angiihfinifiro

che è difopra efi gma al catheto di fitto l'occhio

,

cr cofi fiema mialtro terzo del Diametro, poi fi fa centro nel primo plinto fopra tana

culo /Inijlro di folto «ella Diagonale
,
cr fi

ripiglia il punto lafciato , crfi fa l'altro tctrante,chc purfiema un terzo, fopra ri Diametro, cr

«nalmcnte/ì fa centro fopra il primo ponto dopo tungula defiro difitto nella Diagonale , crfi giri il catheto difopra fitto tabaco, cr fica

ma tuttauL un ttrzo.cr cofi la volutahafattodiic giri finiti , crfeemato tre Diametri , CTunterzo. D’ultimo giro della Voluta feema

un fello per ogni turante , crfi fi ne gli ultimi puntifegnati nelle Diagonali cominciando della defira fitto [abaco , mia parte difopra ,&
terminando nella defirafitto l’abaco nella parte difopra dell'occhio

, cr cofi quattro fifiifiemanio, fan due terzi , iquali aggiunti al terzo ,

che auan~aua fanno un intiero , che giolito alìi tre mticri,fan quattro^ , cr cofi In tregiri la Voluta hafeemato quattro Diametri dellocchio,

cr di ncùsfita termina fitto l’abaco nella circonfirenza dell'occhio difopra, cr con la ifleffiragiOKfi fa la larghezza di queia Voluta firU

unendo la fella la metà rieOWiio rial primo giro, cr facendogli ifiesfi centri con lo tftcjjo ordine, finito l’Abaco , cria Voluta bifogna farti

Canale cr la Cimafa, cr l’Aftragalo, do c il tondino dela Colonna , cr tApophige dela Colonna. Sotto l'occhio adunque dette terminare

rA/lragalo ó tondino
’ adunque tre parli del catheto rcàeran di fotta il tonfino

,

cr fd cr mezzo difopra
,
perche il catheto era partito in

iloue parli c mezza ,
occupandone [Abaco ima c mezza,Cr refiando tre difitto illódino,che fin quattro c mezza rcfiache cinque[uno fot

to [Abaco tra il termine deio Ajlragalo, cr il termine del'Abaco, di qucjìe cinque il Canale ne occupa una cr mezza, la Cima/arine cr an

quarto il Tondino tre quarti , cr la larghezza dela Voluta mezza

,

etcpoSi infianefanno cinque intieri, il Canale i difopra la Cimafa, cr

li chiama Canale,perche è incanalo, cr ri fuo cono i tanto profondo quanto è la duodecima parlcdel’altezza dela Voluta, noi una duodecfi

ila parte delle otlo,che rclìauano jorto [Abaco. Tagliato adunque il Canale reSa la Cimafa
,
quefia i lAoderni chiamali V uouolo

,
perche è

fcolpita d’alcune cèfi che asfimigliano all'mioua , ma i come un onda picchia, peri i Greci la cijumano Cimatiiim, i Latini Ecljlnas, perche i

tome ho detto intagliato i! Riccio rii CajUglia aperto,lo fiorto di quefia Cimafa i per lagrandezza del’occhio fuori deUofiorto delAbaco 5 è

cr però Vitr fece tirare daUe tefie dell’abaco qucle linee die io ho iettò, perche fi uedejfe loffiorto ridia Omafa. la iiolta dela quale fifa

tutta aia à féL cr in quefio modo,tlrato lo /porto di effa fitto il Canale quanto i d Diametro dell'occhio fuori deUojporto del’Abaco, fi
pi

olia con la fefia lafa altczza,iaquale,come ho detto, i due parti

,

cr an quarto ielle otto del catheto fitto [Abaco , cr lafua linea rii /otto

termina nei catheto doue comincia [A/lragalo, i tondino, cr pojioan piede itela detta catheto ,/ì tira ana parte di circonfirenza. poi fi /tr-

ina la fefia nella linea difopra doueffiorta la Cimafa , cr fi
tira una parte di circonfirenza , cr la douefono quefic due eircoufirenze infieme

tagliate lui i il centro da tirare ilgiro della Cimafa,fopra laquale s’molgc la Voluta
,
però eia /porta infuori ,

come tmacofa tenera fopra

una dura. S’intaglia la Cimafa con quell Vuouoli , ò Ricci à quefio modo,che tra una uoluta
, cr l’altra nefian tre intieri , de quali unofa

nel mez~o gli altri due dalle parti defira , crfinifira ,
cr efiìnno daUe Volute difopra alcunefòghe alt parte di dentro , che gli abbracciano.

Sia poi ùuorato

,

cr intagliato l’Ajlragalo, ò tondino confufahh, ò con qualche altraforte iitaglh.ma di qucjìe cofi [Antico ce ne può dar

molti elfempi cr molle regole fecondo la ojjeruationc de toni riiJJegnator/.Sotfo la Cimafa, t lo Ajlragalo 0 tondino alto Ire quarti ri an rie/, si

le otto parti ’nelequali era diiiifa la cathetofitto [AÌaco,il centro di ejfo i nel catheto ,crfitto qilelo, e il Di/lelo ricITApoplilge 0 Colla.

Wno che fi dica rionale non /Porta oltra"ll athcto,i alto per la metà dell'altezza del Tondino , cr fi
riduce con lafua piega, al rafiremamen

io dela Colonna difopra , colmorio fopradetto, cr percte imaginamo , che la Voluta fila come un piumzzoriuoltofipraun bafione , cr le-

gato nel inesco, però Vrir.ci ria lagrofiezza di quel bafione , che egli chiama affé , c aaole ,
efce egli non Jìa piagrojjo f Diametro, del.

kcchw cr chele cinte , egli chiama ballhei ,
chefina da i lati, non/portino pia ridia Cima/a, rii modo, chepofio il piede dela fefia, nel inec

lo del oaariro del Capitelo, cr allargatala alloforto della Cimafa, raggirandofi tocchi l'efiremudele cinte come fi uede nefla Pianta del

Capitelo al punto a cheill centro del tettante li punto b, c lofiorto della Cima/a,,Iqaalgiranrio tocca i ba thet, cr le cinte delia uoluta,co.

me fi uede al punto c,itrefiadelU Pianta dimqfiralc altre parti,come il ri e, l’ataco, la /g,l inaoglio rifila Volata, crcp|ìri refio , la

forma gronda dì quefia volutafarà nel.fin de! Ubro,fegniitaddlefipra iwmimte lettene
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jSMchìo piu certam fegua Ufita tnifura
.
Quanlo adunque debbiano erefccrc Vitr. ce infegna qui[otto

, io ponero che la colonna fu alta
quuidec, piedi Dico adunquefelacolonnafera alta quindici piedi, l’Archltraue fera alto per la metà del Diametro della colonna da Piedi
la larghezza difetto, quella, che fi pofafopra il capitello, fera tanto quanlo i la groffezza della colonna difopra, accioche fi pofa fui uiuo ù
fimnnta tanto quantolagroffezzadifolto, la Omafa dellArchitraueffa per lafctltma deWaltezza dellArchitraue

, crfhortar deue tana
to,quanto e alta, ztr lo/porto fi mifura da qucUa linea

, che cade e rincontra nd ralìrmamcnto della colonna
, il rejìo altra la Omafa fi diuU

de in parti dodici, tre dellequahf danno allafafcia di fotte, quattro à quella di mezzo

,

er cinque à quella difopra. altra tArchitraue ua
il Zophoro che noi chiamamo fregio. Greci cefi lo chiantano,perche era di figurine tagliato, er portaua molte ima,ini noi fieono to chia-
mamo, fmilmete e come fregio

,
qiiefti e un quarto meno alto dellA rehitraiie nufuranio taltezza delfA rchitraue con làfua Omafa cr ouea

fa altezza delfreggiofferui quando in efjo nonffanno tagli
,
perche ilitaghandofregliffa un quarto piu,accioche elfendo maggiore le fi- io

gurtne.che in quello fono,et i taglifano maggiori,^-fgodino piu.Vartirai l'altezza deifreggio in fette parti,et duna di elfa farmla Cmafa
che uiuafoprafeeondo,chefuede nella figura,et iiffegno. Mafopra la Omafa m ua il Dentello, detto latinaméte denticuhn dada fimiglianzà
fua.L origine del Detello,e prefa dalle opere di legno,fi come il triglifi neU'ordine Dorico era prefo dalle tefe deUe trauì chelìortaimo nella
jronìe,cof il Denteila e prefo dagli offerì,come diremo nel Quarto Libro, il Dentello adunque i alto tanto,quanto lafafcia di mezzo deWAra
chltraue

,
lo,fono dclDclelìo c tanto quanto lafua altezza, la larghezza del Denteila detta in Greco Metochfer in Latino Merfeaione i

per h meta deU'dtezza dii Dcliteiìo , il callo cioè loffatio da un Dentello all'altro
, che aneho Metopa

fi chiama er cauo colombario (come
dice

Vff.
nel quarto) c per due terzi deUa larghezza del DenteUo,la Cmafa del DenteUo c alta unafejla parte deU’altezza del Dentello,U Cor

luce co la Cimafa,c alla quanto lafafcia di mezzo tojporlo delliCornice col Ditello effer deue tanto quàto è alto lojhatio dalfreggio àllafcm
mito dellagola,à Omafa della Cornice, i qUefofforto fi

piglia al drittto della linea
, che cade dalla ejlremua dilla Cimafi delfregio e quella

Cornice hauer deue ilfilo Dentello dal mento,cerne la dorica, accioche l'acqua nongoccicgiu per lefabriche, infino à qui la fabrica ua dillefa ao
equidistante al piana,borafifa il Frontffficio òfaltigio,ìlquale ha lefue cornici rifondenti aUc cornici da baffo,cr di piu ha lefiie Sìme dette
da Greci Bpitichidl, Latini dalla fimigliaza Sima chiamaiìo,Grecì dalla aggiuta lmpojìa,quefiefono piu alte un'ottaiia parte deU'altezza delle
cornicl,fotto di effefono le cornici del frontiftelo (come ho detto) rifondenti alle cornici da baffo,» fi tirano al mezzo dall'eflremita di quel
le.S otto le cornici c il Timpano alto la nona parte della longbezza della cornice,mifurando dalla eflremita deUe gole,coli nude Vit.ma la eofa
par troppo baffa

,
però alcuni l hanno piu alzata, come fi uede nelle fabrichc antiche, il pianto di qnejlo Timpano delle ripofare ful'-uiuo cioè

chi lafciaffe andar giu il piombo egli batterebbe primafu tArchitraue, poifu i collarino delle colonne
, a- fui uiuo

, ilche fi delie auuert’ire in
Vlt.ipiBajircUi delti A croteri, chefono tre,deono effer alti dico de i duefopragh angoli tanto quanto è allo il Timpanotlelmezzb et deono
morir nel tetto, cerne fi uede ndV-antico, cr da bene, rj- quel dì mezzo effer deue piu alto l'ottaua parte

.

’

Sopra gli Acrotcri uiuanm figure , cigli Acroterìj angulan deono cominciare al dritto deOe colonne., ma entrar tanto in éntro quanto porta
la ragime della iieduta

,
perche in afem .faMek Monopiu , perchefono baffi, in altre meno, pefhe fono alte . Veffempio ineiUti ifun jo

Tempiofitto difopra-.
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Jatte, e compite qucdecofc fi peneranno le Bafc nc i luoghi fuoi, & quelle à conuenientc mifiira in qnefìo modo fi (4

ranno, cioè che la groflezza del Orlo fia perla metà della groflezza della colonna, lo fporto dai Greci Eephora no-
mi nato la quarta parte, & coli larga, & lunga ferà per una gro(l'czza,c mezza della colonna.

Vit. cc infcgna 4 porre le bi[e delle colonne, cr uuole, che la Ba/à altalìa,ògrojJa come egli dice per la metà del Diametro deSa colonna, alca»

ni uogUono,che ftan colonne quadre dette Attiche dagli inuentori,l'altezza detlequali non c determinata,comefono nel Amphitheatro di Ti‘

to, cr Vit. dimojìra euidentcmeiite Cattica e(fer differente dalla Dorica
,
dicendo nel quarto libro,che la porta Attica ua come la Dorica, cT

però altro é l'Attico, altro é il Dorico, fìa adunque lagroffezza,cr altezza della Bufa, la metìdeldiametro della Colonna^ il quadro, CT

larghezza fuajporti infuori dellagrojfezza della Co/on«4 un quarto per ogni ucrfo, ficheferà larga un Diametro e mezzo •

L’altezza della Bafa j’ella ferà fatta al modo Attico fi partirà in qucfto modo,che la parte di fopra fia per un terzo della

groliczza della Colonna,il refto fia dell’orlo.Lcuato uia l’orlo, il reftante fia diuifo in quattro parti, il baftone difopra ;o
nchabbiauna, le trc'rcftantiliandiuife in due parti eguali, una fi dia al battone di fotte, l’altra con i fuoi quadretti

alcauetto, chcTrochilo à detto da Greci. Qjaejìecofcfono fiate dichiarite difopra, cr con le lorofigure dimofirate. •

Mas’cgli lìdeucfarcleBafc Ioniche la conuenienza delle mifure c quella,che la larghezza della Bafa fia per ogni iter

fo tanto quanto è grotta la Colonna aggionta la quarta, & ottaua parte di detta grettezza, ma l’altezza è come nel*

le foprapo ttc fatte al modo Attico, coli l’Orlo di eflà.Ma il Tettante oltra TOrlo, che ferà la terza parre della grettez-

za della colonnn,diuifo fia in parti fette,& di tre di ette fia il Battone di fopra le altre quattro parti fiano egualmente
diuife, & duna filaccia ilcauetto di fopra coni fuoi tondini

,
& con il fuo pianuzzo, detto fopraciglio. L’altra par-

te per lo cauetto di fotto fia lafciata. Ma quefto cauetto di fotto ci parerà piu grande, perche gU cttremi fuoi,uc-

niranno fino à gli ettremi dcirorlo.I tondini fi deono fare,per la ottaua parto<lcl cauetto, lo fporto della Bafa per la ot

tana , <Sc fettadccima parte delia grolfczza della colonna. <So

te Bafe ionichefono alte,come le Attiche: ma il compartimento è diuerfo, perche hanno due cauetti, ò canaletti,cr tra quelli due anelli
,
ò lijìels

li, Deuefì leggere nel Latino, ita cTeiiis Plinthiis ,crqui fcrmarjì,cr i’intendeche l'altezzadeSa Bafa Ionica, è come l’Attica, cioè per la

tnetà del Diametro della Colonna,cr cofì Torlo, cioè l'Orlo della Ionica, fia come l'Orlo deW Attica per la terzaparte deUa groffezza dcUa

colonna, dapoi quello che re(la oltra l'Orlo fia in fette parti diuifo.Et quello che dice Vitr. che lofporto della Bafafi deuefare per la Otta-

ua, crfcfiadecinu parte della groffezza della colonna
, fe intende à quedo modo, che partita TaltezZ‘i del cauetto in otto parti Tuna fida

aU'altczza d'un tondino , oltra dì queflo U parte ,che Jporta in fuori della Bafafifa à quefto modo , che prima fi mifara la Ottaua parte del

Diametro della Colonna , dapoi lafe^adecima fimilmente di tutto il Diametro, cr fi pone infìeme Tottaua
, cr la fefiadecima ,Ji allunga da

amendue le parti la linea deli Orlo tanto quanto à quella mifura compolla della ottaua

,

cr fefiadecima parte , che tantofarebbe ì dire parti

il Diametro in parti fcdici ,
cauane prima due

,
chefon Tottaua parte, cr poi una, che è lafefiadecima

,

cr raccogli infìeme due, cr unfanno

tre, di tre adunque dellefcdici parti del Diametro fifa lofporto della Bafa, cr quello è il uero fentimento di Vitr, ?•
Fatte compitamente, 6c collocate le bafe, egli fi dcucporrcà piombo le colonne di mezzo , che fono nel Pronao cioè

Antitempio , & quelle di dietro fimilmente à perpendicolo del mezzo centro. Ma le angulari, & quelle,die alle aii

gulari dirimpetto nellilati del Tempio dalla dcttra,& dalla finittra deono elTer polle , fi fermeranno in modo
,
che le

loro,parti dìe guardano al di dentro uerfo i pareti della cella , fiano dritte à piombo, ma le etteriori ttiano (
come se

dcttojdella loro contrattura
,
perche à quello modo le figure della compoficione dclTcmpio feranuo giuftaracnte,

& con ragione della contrattura fornite,

QueSo
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cmtoilitc, altrefono tra qiiclki mdianc fi chiamano daVtt. quelle angulari
, uuole Vltr. che k melane fiano dritte i piombo nelloa

ro mezzo coaocate,m qiA de gli anguh fiano ncUa parte di dentro piane, erfenza rafiremamento, er quefio forfè ifatto perche feontri.no con gli angui! del fareteMa cella

,

p- dicono quefii ojferuatori, che nefeono bene alla Uljla. Similmente raft reniate non fono cuelle che
fono appoggiate al parete dirimpeto alle anguUri dico dai iati del parete .perche tanto quefie quanto quelle di dentro ma nonbanno’co,,.
tramone.maillorolatomterioreuadrltto^ pare che Vit. per quelle che Hanno dalla deflra , o' dalla finlfira neUl lati
del tempio intenda, che fi debbia porre fopra le cantonate due colonne una ckeferua alla fi-onte , l'altra al lato del Tempio ma quello non
filmo IO che jia, perche le iiiifure de i nani non ci fcriierebbono togliendo lo ffiatìo di due colonne ad un lato del Tempio

Polli ifiift. delle colonne fegnita la ragione de 1 capiteli, .Qiìelli Ce fcranno p.nniazzati , fi dcono Ioni,ar con nndlcSiinmeme, che quanto fera grolli la colonna da piedi .agginntam una dice, otta,,
a parte del lullo da iialfo tan‘ o fia „longo c^ largo 1 Abaco.o Dado che fi dica,ma la grollczza d, mieli, co la Voluta fia perla ,net.;,doi,emo poi retirarfi

dal elheimtadel Dado nella parte d, dentro per (arie tront, delle Voluteduc,& mezza di quelle parti & ló<ro il da-do da tutte quattro le parti delle Volnteapprello l.a quadr.i dell’clCrenntà del dado niandar il. giu le linee, cl,e°Catiie'ti
dette fono èc quella ^a del Capitello già prefi dmiderc in none parti e mezza.una parte e mezza fia data allagrollczza del dado

,
& dell altre otto taccanl, le Volute,Dapoi dalia linea

, che longo Celi rem, tri dell’Abaco o Da-do, all ingiù fera mandata , cglUidenerititarc.pcrniiapartccniczzain dentro, comandarne giu nn'altrà indi
partite liaiio quelle linee in modo,clie quattro parti e mezza lafciate fiano fotto ,1 Dado, all,ora iS quel luo-o chedlmde quattro e mezz.a,& tre emezza, fegnato fia il centro dell'occhio. cO fu quel centro in giro tirata fi , ima cir-co,, penza tanto grande in Diametro quanto è una delle otto parti, quella ferii per la grandezza dell'occhio cO mquella ha tirato un Diametro

.
che rifponda al Catheto, no, dal di lopra fotto ildado ininnito fia mezzo fpac’iodcl- , „

i ^ botto l'ifieli:, quarta, che e fotto'lbado laprolTezza del Capitello coll tarli delie, che di none pai tic mezza tre parti inaiizi pendino fotto il Tondino della

mrart H

“SS’ootO'" -tlh gola .1 rellame fi dia al Dado. & al Canale, lo fpotto della gola fia oltta laquarta del Dado per la grandezza dell occhio. ^ *

Sotto II tondino.ouero Afiragah, che
jj

dica tre parli delle none e mezza fi diano, il rejìante delle liouei mezza che fono fei ennezza lìda al Dado al Canale, cr ahaGola.o CimafapiadellAbacofe noe detto però dice Vit.adempto Abaco.cioi kuatonetAbaco, del qual hauemo
detto, che fe gli da una parte emezza, il refiofi da al Canale.CT alla Cimafa del Dado, e ponendom il Dado in quel conto Ranno bene C7non

fi deano mutare, come uogUono alcum dicendo adempio Abaco, ma addito A baco ,fei parti cr mezza adunque fi comparteno al Dado
al canale &alU Omafa.unaeg mezzafe ne da al Dado, una allo dftragalo, e Tondino, che tanto quanto lagrandezza dell'oechio le all
tre qiuttrofl damo alla umafa.cr al Canale, i termini del Canalefono dmofirati dal prunogiro della VolutaJo jhono della Cimafa ò Qo-
lue oltruilquudrodeldxdopcriigrundezz-i'iell'occhio. ^

Le Onte dei pliimazzi liabbiano del Dado quello fpotto, che pofio un piede della fella nel tettante del Capitello dtallargato 1 altro alla ellrcmita della Clmaf.i raggirandofi tocchi rdircmc parti delle cinte
^

'* ^ ‘‘'l^tra no, Vhauemo ben 'dmeflrata , cr quello i un de
t>cipJsftdtVitr.ilqutdfìonctUJfadefid€rfodulcunaco/j,G’peròfegu{Undodice ' ^ ^

Gharfi delle Volute cITcr non deono piti grosfi della grandezza dcll'ocd, io. cgt le Voli, te fiano tagliai modo chelealtezze habbiano la duodec.mapatte della loto larghezza, quelle feraimo le Simmettie de , capileli, d, quel e Co!lonnc, che per 1.1 meno fcranno djpicd. qnmdeci.iSc quelle altre
, che feranno di pm teleranno allo illciro modo hconiicnicnza delle lor m.fiirc: Il Dado Icra lungo , & largo quanto c gioii;, la colonna da ballo

.
ageinntoui la no ,nmrte,acc.oche quanto meim la Co onna p.u alia ha,ieri di rallrcmamento,,on meno d, quelle .tOpitcl falo fpotto della f, ,a Simntctna, c^ nel altezza 1 age,,„,ta della rata parte . Ma delle deferittioni delle Voi,' te come

c dnnoftrara.'
“

1-1 forma, & la ragione ci farà dipmra

fopra efifofi rauolge,fi come ajfie e quella Imea.che da polo a polo trappajjando per lo citro
fi Rende.Que lefom le mifure di quecaPiuUi che

TrZioÌd“n° 7ìl
P" ™ 'o™ •iatc le ìRe^ifure, uerò i che il Ldo La Lrgo

ZeperZatnZLnLfZLlffZZ^^^^^^^
Forniti 1 capittlli,& poi polli ne i fonimi filili delle colonne non :i dritto lincilo, ma fegondo cminl modulo acciorhe

chm.mm
‘ ‘ membri di fopra con la ragioncnolc niifui a de gli ar ,,

Voleuaiconiehaucmouedulo difopra)vit. chei Tieiefialliufcififero olirà il Poggio, ma però che di tutta membrelli del Piedefiallo rilhondef.

ZàZini ‘“'"erfat ci rende,che poniamo ì capitelli di modo, ehctifhjdi

TZ, i fi a
‘^9“"”,?'“",''’ P#Aciocllc nell architraue eorrijfiondmo i membri con la loro ragioncnolc iiiifura alle parti Lottoeome per lafigura dello impieM Tempio Pfeudoiipterol fi dimollra. Egli li dee in quello modo pillar la t.igione dfo-li a/chi-ttamehefe le coione ferano almeno da dodici h,l quindici picd, l’altezza dello ArchitLim fia per fa nietàdflla -rof-

f!ri IHk z™d° ‘^a '"r f P-'‘“’n l’altezza della colóna in partftrcdic, per una dlclTe

dici e
„
ez fi-

P“' “i";
f
venticinque iifcirà la colonna, diiiidafi l’altezza fila m parti dodia. e II ezza,& di mia parte di quelle Ila fatto 1 Arcliitraiic nell’altezza fiia.Sc fcrà da iicnticmqiic à trenta di dodici

Tfazz^ fall c°‘r
‘"“1'“ Atchitraiie oltta di quello fecódo la rata patte allo illelTo modo dilla saaltezza falle colonne deono elTer fpcditc le altezze degli Arcliitraiii, perche quanto pili afccndc l’acutezza della niIla non facilmente taglia.& rompe la dcnhta dello aere, & però debilitata

, & confiiLta per lo fp irlo dcli’iltczza

fiiom
*•' g’-mtdezza delle mifiirc, per il che femprc ne i membrt delle Snnmctn'e aggi,,:

1 , d & a [ tifriT'r
'''"•'‘.‘•'Sm'''’, fivando 1 opre (cranno m luoghi alt,.onero 1,alieranno i membri

fine ; rte che c!fa-
'

f" '’f
gnmdczzc. La larghezza dello Architraiie dal baffo

al aoitel o ™ P ° g^Tczza di fopra della colonna, clic fotto giaceai capitello ma la parte di fopra dello Archltraiic fia quanto fera lagroflezza del piede della colonna la -ola detta

n Ciwfdfa ‘‘a '‘‘m
“ ^ “ii bporto. l’altra par’te offra la de'tta Cin aft d.ii.far fi deue in parti dodici, & d, tre d. effe làcciafi la prima fafeia, la feconda di quattro & la terza difopra di cinque, ,1 fregio fopra 1 Architrane la quarta patte meno dello Arcliitraiie.Ma fe haiicrai ,1 fcolpirgli fieurctte

L?zol’
“
c'^'‘ cT T'"" pm alto dell’Atchitraiic, accioche le fcoltiirc liabbi.aL^del ?randeL gola o C ma.fi, del fregio fia per la fcttinia della altezza d, effo

,
lo fpotto quanto è la fua grollczza . SVpra li

lo
‘ H

‘

'T M "li
Arcliitraiic, lo fporto quanto l’altezza

},
’
Il f

& Dentello fatto Metochi da Greci, m quello modo fi deue diiiidcrc
,
clic il Dentello’bb a nella fronte mezza parte ddl’affezzafna

. .1 catto della niterfccationc di quella fronte dt tre
.
du p riliaoma arila larghezza, la gola d, qucfto habbia la fella parte dell'altezza di quello

,
il gocciolatoio detto Colori

con la



libro
, -r- r

.,.,l,,.oUarittaonfinrocU,nirciadin,czzodL'.!oArchitrauc,!orporcoddgocdo!.w.o
conlarragob,oC™a.a,oit.al. 3

.

^

q
f,c.r.»io alia goladilopia del gocciolai aio ,& in fonima timi r,.i

con .1
de bel lo che qnanm i membri Inumo di altezza tan to habbiano d. fporto. 1 17 mi

fnorti hanno pm del leggiadro, cX nei o
, .1

,
| „,ip,i;|ta lia tinta la frontedel gocciolatoio dalla

ino,che d nel falligip . o Fromerpicio
f g. „„a nel mezzo nella foimnità del Tim

cllrcmita della C'‘nala,& dilli “ 7^='^ p’
j ^ j,.,.,. Colonne rilponda à perpendicolo . Le corone che nan-

jiano fia polla,pur che contia b'‘
At

, gole dritte collocar li deoiio ,
d. lopia le coronco

Sto fopra ilTimpano
.
pn, atie lottana pare dell'altezza dei gocciolatoi . Le

;"roran,l pia /apra, pcrò^«lW^^

S, dirimpetto alle Ironti le due li. c
‘ ,°“^ÌLa ir 1™ r- longa , & < oh miai, lo pii, longo il „e-

luZe“ pii’eT'net pai d, fopra. fata lo affetto pii. lomano.&.che pieghi in demo uetfo il muro
,
ma m

Efflara^ione dipro(ì>etnuae qucÙache itr^a

cicc adunque efceojm mastro, clic fo^raicapiltnifironeduieiuilaftid xj

condufwnc
,

dapoi proturia, con U ragione
dcUedodia,et U ragione éjimdau nella ProJpetnna^quelU

fonte ejfer partito m dodici partirei ciafcuno pg f
traqutUi cifia una certa didaniza

,
che U figura fotta quelli J.a

un corno, U cu, fuaufu ncU

^
J

nuuiciiundofi aO'occtie/ara h ungula mu;g,ore C7 al!onrai,.inaeJi lo f.rn

anguli bora feranno mmort, bora magg
’f

. , li '
f„„firo cr rfi-nVeMalifJ, la doue quelle cofe ,

che cito angiui maggiori fi

Jnorc,iipmtfcsucMc^zudciUon,^^^^^^^

uedeno pareranno maggiori, C ttnnori que
, / ^ r-hiwftecij/mtnfe teròVitr.confiderando^chcfcin’.onbnfiifie^

fmianlimlirc,fotto eguali, eguale,

d-lìanfta i’/a //otto ilehe fi uede tirando dall' occhio due linee i fielle parti,

i, à. piomto «rim la parte d,fopra fare he p.u ' " “! "j’! l'opera c, parerete piufefa, cr r.uolta al

fereheUlineacheuaaUapartedlfopradiej i
,

..i,^.u,f,.„t,nioinfuoriUpartedi fopra, per Uduodcamaparte delia fiiafronte, ,o

l fopra per uedcrftfotto raggiopiu lontano,P^Zo^^ „ pira , lehef uede per la figura ejia fotto,douc

perche la linea del uedere faratfi piu malia . g SS » _ afono a c. la linea, che iia alla parte difopra

l occhio e.a la linea che ua aUa parte dt/cP" ''
• / P

Àrchitrauca d. PArchmiie e f.
ceco che i maggiore ffatio da a à b che

T , rcmcllatiirc delle colonne elTer deono ucntiqtiattro, canafe in quello modo,

ct pollà la fquadra uel cauo della fcancllatuta
,
& .agguata tocche in modo

con k fuc bragia dalla dellra,& dalla finillra gli angui. deUc line,che la pun- ,p,

taòangulo della fquadra fi mona facilmente lenza impedimento

con la fila mirata . le groilczzc delle ftrie,ò pianuzzi deonfi fere quan

, e"! l'aimnta nel mezzo della colonna. Nelle gole dtittc o Siine che fopra

icciofeioi fononetlati dei Tempi deonfi fcolp.re ^ Leomeofi

polle che centra ciafeuna colonna quelle ptimamente Piano ™
k atoe con cgiial modo difpotlc

,
fi che dafeuna fotte ciafcmia

fia con rTpoÌenza.& m.fnta, ma quelle tede, che feranno contta le co

lie forate fiano al canale
,
che dalle tegole riceiie 1 acqua piouana ,

‘

Ile di mezzo fiano fodc,& piene, accioche la forza dell acqua,chc per le t

l nplcnmlcaifccndc nLuc^iia tra gli intercolunni,& non bagni le per-

?o.Ìchc pTlìdit di fio, ma qSelle, che fono fopra le colonne paiano
,
che

uouhandomam^mftmn^ich^

mtmli , ,n fieHa f deano intendere alcuni uoeahoh

,

CZ po' ‘

firmare le dette partiM primo uoeabulo e q«euo,che V'^cblamt Smx

fecondo redo che e deno. Stria, .1 terzo,Ancone,. E
j

cauo,Jl canale tfieffogna Stria i lo /fiat,oche etra un cauo i^l aUro

dettò ptanuzzo Ancone, fono le braccia dellafquadra, b,,.a ' efit.

ta diL righe ,
che da Vltr. Ancone, dettefono Siano l canali uni a

quattro,eauati mfem,circolo,prouati con I angu o della “ so

elle il findo del cauo,V con le bracca, che

nuzzt la groffezza de quali fi
farebbe a punto quando no |apis/lino

bene còme ua ligonfiatura dcUa colonnajeeondo l'opinione di Vlt. b.01

Iot<:EÌo??::nto io h„ pomto dil,scntemc„te in que-

fto Libro le dhpor.'-'' *'= ‘ Tempi Ionici, nel leguente io

cfponero, quali Piano le proportiom de 1 7 empi Do.iu

,

contini v‘ir.i dice quanto ha trattato fin bora

,

Cf dice

con diligenza le ragion, de l Tempi Ionici, C7 promette “P
70

re nel leguente Libro dcEe mifure de i Tempi Dorici .
e Conni,, ,

pero

douemo auuertirc alle cofe dette ,
come a cofe pertinenti oda ragia-

ne lonicj

.

uvuejufiu tc “'••• »

^cAmieHuturu delie Colonne ,

IL IINE DEL TERZO LIBRO.



LIBRO Q^VART O
della architettvra

DI M. V I X R V V I O.

PROEMIO.
AVENDO IO o Imperatore aimertito, che molti lafciato hanno precetti & uohimi
d.Lommcntari non ordinati, ma cominciati come particelle rmembrate,de<rna & mi
lisfimacola ho pculato prima ij ridurre tutto il corpo di quella difciplina d perfetto
ordine, & poi elphcare in ciafciino ilolnme le preferitte

,
c certe qualità delle maniere

parti tamente. Nel primo iiolume adunque ò Celare io ti ho dicliiarito l’ufficio dello Ar
elmetto

, & dmiollrato di chearti bifogna, che egli perito fia. Nel fecondo io ho difpii-
tato della copia della materia, che fi adopera nelle fiibriche . Nel terzo delle difpofitioiii
de 1 facri Tempi & della iiarietà delle loro maniere

,
quali

,
e^c quante forme s'habbia-

no, &delledllliibutioni.chcfonoinciafciina maniera, &de itre generi cheeranodi
fottillsfirae conditioni per le proportioiii delle loro mifiire

,
ho diinoarati l’tifanze Io. .

niche, Hora in quello iioluincio tratterò degli InftitiitiDorici
, &Corintlin & di

propictd farò manifeftc.
’

E R C H E Vltr. non /accia nel Proemio del ejuarto
, come ne i Proemi de gli altri libri

,
difeorrendo [opra alcuni

belkco/u,krag,one(comnojlimo) può cjjir cjuelìa . dimatcriad,quejlolibroicontini,ataconUmaterkdelpre.
cedente, pero non bifognatiafar altro Proen,:o,eon dtgreejione ,cjh,jioriacomehafattone gli altri; ma per cheha
fatto Jliejfopocci ' Prima per dijìmguer un libro dallaltro, dapoi per continuar la materia dimoftrando quello che fin
horapi a ha Regnato quello, che eoli ci i per wfegnare, cr/c alcuno diceffe non doueua egli folto un libro coma

a 11 C ,

dedicate allareligionc ! lodirel che perfuggir li tedio , che et arreca la lunihcr=pMecofe, egli ha uoluto dar modo atterzo libro , crriferuarf, nel quarto à dichiararci il refiante
, gg per qucUa breuitì che crii -o

lauda nel Proemio delfeg,lente libro
,
che afa piu pronti alle cofe, che prefioJì fnfeono, ben dico io, che in ogni Proemio ci i che auucra

‘

tire, O" in qucjto jpecuilmente la doue e^li dice.

Nel terzo delle difpofitioni dei Sacri tempi. Quanto à gli a/petti delle fronti, cr dei lati al primo capo.
Et della uaricra delle loro maniere. QsantoaUoJpatiodellecolonne , del chene fonocinque/fecie , come' lì uede al fecondo capo nel

quale comprefo aneto qiielloche qui dice VUr. Quali, & quante forme s'habbiano. & delle dilli ibi, rioni, che fono n, eia-luma maniera. Quanto alia applicatione delle cinque jjieac, alle figure degli aj^etti,zr anche doue egli dice
Et de i tre gencri,che criino di fottili.trinic qual,t.i per le propomoni de i moduli, cioò Dorico Ionico & Corinthio
Er in «ero coji ritrouo

, gr e ncccjfario riuolgere nella mente le cofe dette fopra le proportioni
, cr i componimenti di quelle nel terzo libro

er ejjcrcitarll nel ragionarefopra di effe, ricordandofi altra di qucjìo della Eurithmia, ehc i il temperamento delie proportioni applieate aù
la materia, come la equità alle cofe di gtuHitia. Tratta adunque iti qiieflo libro delia Origine, er muentme delle colonne, de i loro ornamen ,a
fi deUa ragion Dorica, c Corinthia, del camparimento

,

er difiribiitione del di dentro, er del difuori, de i tempi
, crei da alcuni precetti di

porre i tempifecondo le regioni, e parti del Ciclo: parla delle porte, delfabrtcar antico di Tto/caiia
, er delleforme ritonde de i Tempi cr

degli Altari , cr con qucjto termina la ragion delta fabrica alla religione confeerata.
^ *

CAP. I. DI TRE MANIERE DI COLONNE ET DELLE
ORIGINI ET INVENTION LORO.

E colonne Corinthic hanno tutte le mifure come le Ioniche, eccetto i capitelli, ma le altezze de 1 ca
piteli, (anno quelle per la rata parte piu alte . & lottili, perche l’altezza del Capitello Ionico eia
terza parte della groffezza della colonna, ma del Corinthio ò tutta la grolTezza. Adunque perche 40due parti della groHezza della colonna fono aggiunte ài capitelli Corinthij, però fanno Mtezza
di quelle con la forma pili fottile

,
tutti gli altri membri, che fopra le colonne fi pofano, ò dalle mi.

Iure Doriche, o dalle ilfanzc Ioniche fono trasferite nelle colonne dei Corinthii
,
perche la manie-

ra Coriiimia non ha propia inllitiitione de gocciolatoi,& di altri ornamenti, ma onero d.llle ragioni de Tri<difi ne
1 gocciolatoi i inutoli,& ne gli cpillili le goccio all’ilfanza Dorica difpolle fono

,
ò nero fecondo fc lct<ri lonichei fi c

gl ornati di fcoltiirecoii, dentelli,& colile corone ficorapartifcono.&cofididuemanierctrappofiouiilcapitel-
lo citata nelle opere la terza maniera prodotta, perche le nominanze de 1 tre generi, cioè Dorica Ionica &Co.
rinthia iittc fono dalle formationi delle colonne, dellcquali la prima, 6c antica nata c laDorica.

^ ’

Nel prefeiite capo fratta Vltr. delle origini, cr muentioni delle maniere delle colonne,ielU colonna Corinthia, cr del eapitctlo Le regate dette
Cormthiefono breuemente raccolte, la prima i che le colonne Corinthic nonfono dalle Ioniche diffirenti di mifure, faluo che nel captelh im. la

. perochc C come ueduto haiiemo nel precedente libro,
)

il capitello Ionico c alto per un terzo iellagroffezza iella colonna
, cr ( come qui dici

Vltr. il capitello Corinthio e alto tanto, quanto tutta la groffezza della colonna, da’.chc nafee, ehc la colonna Corinthia per taggiunta il due
parti e pu, fucila, cr pare piafonde, la feconda c che gli altri membri, che uaniio fopra le colonne,

i fi pigliano dalle Simmetrie Dariehe,i dal
le Ufanze Ioniche perche ilgenere Corinthio non ha que membri propri/ erfeparati) come ha ciafcuno de gli altri generi ma fi piglia da i
Triglifi, cioè dalla ragion Dorica non che f,ano Triglifi nel Corintklo,perche quello nò ifialo mai ueduto neU‘antico, màperche il compar
tmiento Dorico, c regolatofeonio , Trigliji. Similmente pergocce intende non quelle, chefono fatto 1 Triglifi

,
ma quelle che lotto la cor.

luce a gin, a il gocce f, mctteno,ehe moderni fufaiuoli, ò pater nollri chiamano nonfapenio l'Origine di queUl adornamenti

.

Nella maniera
Cormihia adunque I Arehitrauc.dfregio, la Cornice fi può pigliare dalla mifiira, e compartimento Darlo. Eoi, li puòanche dalle ufanze
lo»,c ic prender tutto quello,ehe fi mette fopra i capiteli, delle colonne

, et in quello cafo non ci i differenza tra'l Ionico, cr il CorinlhlLcrfl
può dire che il genere Cena,ino non babbi, altro delfio, ehe'l Capitello, cr qucjìof, iene auuertire,v noi d,fopra ne hauemofat.o el 60

Pc. che in tutta l'Achaica, & il Peloponciro Doro figliuolo di Hclicno,& della Ninfa Opticc licbbe il principato
.
&

quelli



quelli in Ar"o antica città feceàcafo tli quella maniera il Tempio di Giunone. Dapoi delle flcnc maniere non Ci-

fendo audio? nata Luagionc delle Simmccricdccci tempi nelle altre Citia della Acliaia. MapoigliAthcnieli perle

rifpolle del Deltìco Aoollo di uniuerlal conliglio di tutta la Grecia condullcro tredici colonie in uno iltcllo tempo

in A'i-i & crearono i capi,c condottieri incialcuna colonia, diedero la fomnia dello Imperio
, & goucrao ad ione

li»liuo’o di Xiuo diCrcui:i,iUiualc perle rifpolle Apollo in Delfo fuo Hglìuolo uoUcchiamarc,(?c coltili condul-

fe^ui Alia quelle colonici iuifabricògrandisrimeGtta. Hpbefi
,
Mileto, Alionta

,
chcgia fu dalle acque

facrilìcn, òc fuirragio dcllaqualcgli lonii attribuirono à Milelì)
,
òc Prienc

,
Samo

,
Tco

,
Colotona, Lino tritlira,

Pliocca
,
Clazomcne

,
Lcbcdc

,
& Mclice . A quella Meli te per farroganza de cittadini tu dalle già dette Citta per

cominimc dcUbcratione molla la guerra, (Se nc fu audio roinata, in luogo dcllaqualc per bcnclicio dei Kc Attalo da-

poi (Se de Arl'inoe la Città de Smirnci tra quelle della Ionia c Ihua riccuuta. Quelle Città liaucndo Icacciati i Lari,

(Seilclegi nominarono Ionia quella regione di terra dalloro capo Ione, ini ponendo i Tempi degli Dennimor-

tali cominciarono àfabi-icarc alcuni TépicttijÒe prima come uidero in AciiaialcccroilTeinpiodiApollo dcttol.au

uionio (5e quello Dorico nominarono ,
pcrdieda prima lo uidcro fatto nella Città di Doncli . Ma uolcndo porre lu

quel Tempio le colonne, mm liaucndo le Simmetrie di quelle, cercando con che ragioni far le potellcro accio-

clic (Se à folàcntar il pefo Idonee fuircro,«Sc approuata bellezza teneircro nello afpctto, milurarono la pianta del pie-

de uirile, Se di quella grollezza ,
di che fecero la Bafa del fullo inferiore lei fiate tanto leuaroiio in altezza ‘Ideila da

terra col capitello . Tt coli la colonna Dorica cominciò darcnc gli Hdificr) proporcionc
, ^ fermezza ,

(Se ocllczza

del corpo humaiio. Anpreflo dapoi cercando di fabnear unTempioà Diana, da gliiltcsli uciligi trasferirono no-

na forimi di maniera alla fueltczza muliebre, <Sc prima fecero la grollezza della colonna per la ottaua parte dell altez

za (Se accioche tcncHcro l’afpccto piu alto alla Balli ibtropofero la fpira in luogho dclcalcco,& al capitello imporro

le uoliite pendenti dalla delira, dalla lìnillra, come crcfpi cincinni della chioma, (Se ornarono le fronli con oiulul(:, -

che <^olciiucrfcic& co felloni che encarpi fulicoiio, cioè frutti raccoltiinliciuc, .Se fogliccollegatc in ucce di capel-

li diipolli , (Se per tutto lo tronco della colonna al ballò lafciarono andare le fcaimcllature come falde delle ueltimcu

taalfufanzadcilc matrone, cofi con due differenze imitarono la inucntioiic delle colonne ,
una fdiictta, (Se nuda

fciiza ornamento, che era di fpccic uirile, l’altra di muliebre fottigliezza, 6c ornamento, òe mifura . Ma quelli, che

uennero dapoi con eleganza , (Se fottigliezza di giudicio andarono piuinanzi , (Se dilcttandofi di moduli pm lottili,

fecero l’altezza della colonn.a Dorica, di fette diametri della grollezza, <Sc la Ionica di otto, c mezzo . £t cptcllo,chc

di Ioni da prima fecero Ionico (i llato nominato. Mail terzo, che Corinthio li chiama, (i prcfodailaimitationc del-

ta f>ciUÌlczzauir‘>inalc,impcrochclc Vergini per la tenerezza dclfctà cflcndo di piu fucltc membra formate riccue-

no^piii lc2;"-iadri,?Sc orariolì effetti . Ma etcì capitello Corinthio in quello modo li narra ciler Hata fotta la inuentios
^

Ile. Vna Vergine ciftadinadi CoiintliogiadanKiritocllendo inferma ucnneà morte, la notricc di quella hauendo

raccolto iulic^iic que uall, de iquali la Vergine uiuendo li dilcttaua,(Sc polloliin un cello,dapoi clic fu fcpclita,quelli

a! monumento fece portare
,
.Si porli da capo , Se accioche piu longamcntc rcllaffcro u’impofc ima tegola, il cello

per forte iii pollo fopra una radice d’Acanthò (cioè branca Vrlina) m onci mezzo b radice dal pefo opprcib nwndo

liiori da primaucrairittorti cauli, quelli crcfccndo longo i lati del cello
,
.Seda gli aiiguli della tegola

,
perla ncccfo

fità del pefo fpinti in fuori con ffrctti liirono nelle ultime parti delle uolute piegarli. AUhora Calimadio, ilquale per

la eleganza, & fottigliezza dcll’ane, fu da gli Athenicli Lachizotccnos chiamato.

Pcrclie /ciMprc jprezz-^n-i qiiello,che egli fatto haueua ,
nc maiji contcnUua, cr femore po/i'«4.

Paffando appreffo à quel monumento, auucrtcndo uidc quel cello , 6c d’intorno la tenerezza nafecntc delle foglie, Se

dilettatoli della maniera, ^ della nouità della forma fece à quella fimiglianza apprcllo i Corinchrj le colonne, & pò*

fe le comienicnti mifiirc di quelle
,
& dapoi nelle pefettioni dllc opere fece la diltributioncdclla maniera Corinthia, ^

Ricercherebbe un curiofo, che io citasfi in queBo luogo Fauttontà di Plinio, di Paiifunu, cr di Strabone,c:P' d'altri authori, per ejfonere le hU

norie
,
cr le diferittioni de i luoghi polli da Vitr. ma io credo à Vitr. per bora , cr maggior negotio mi {Irigne

,
cr di maggiore importuna

za, che narrare Phìinorie, dtfcriiier i luoghi, cr dipigner l'herbe , Grande occajìone, cr bella a ha dato la natura, per fare che l'arte per^

fetìafulfe, quando ella ci propofe lafirma del corpo bumano, percioche con il numero, con i termini, cr contorni , con iljìto, cr collocano^

ne deUe parti in imfoggetto nobilisfìmo ci diede ejjempio merauigliofo di fìngular bellezza , fece che i corpi quantunque disfimtglianti fujfe=

ro nientedimeno belili cr ben firmati, u- iiaghi ci pareffero, la onde molte bellezze nate fono
,
percioche con il certo, cr determinato iiuine^

rondelle parti, la natura congiunfc la corrijfondeiitc grandezz-i con i terminifuoi, cr mente lafciò, che in luogo propio,cT accommodato non

ftiffe perche fi troiano de i corpigcntili cfuelti, che ci porgono diletto
,
trouanfi degli altri, che fono piu fodi , cr maggiori

, cr pero non ci

dtjpiaceno, c finalmente tra queÙi , CT quelli molti altri bellifono, a-gratiofi, come che in ogni cofafi troua ilgrande,il picciolo , il medio- ^
cre,ciafcuno con lefue ragioni, llche confiderando Fhuomo,a- leggendo nel libro della natura per imitarla nelle fue compojìtioni,uol!c che tre

^

maniere principalifuffero del fabricare, confiderando molto bene l'ojficio,(or ilfine dicafcuna fabrica, cr però quella, che alla fatica piu po:^

tejje durare

,

cr piu firmezz-i, cr piu di fedo hauejfe. Dorica uolle chiamare
,
perche prima fu da i Dori di quello modo pigliata, ma queU

la, che piu leggiadra, fuelta, cr fittile fujfe, Corinthia . la mezzana quafi tra ambe pofia, Ionica : da ione
,
come dice Vitr.ma perclyecia^

feuna hauejfe d'onde parer diletteuole c bella , cominciò con gran diligenza à confidcrare , che numero , che termini
, cr comefi hauejfcro le

parti à dijporrc.Vedcndofi adunque come ben difeorrè Leone, che il Diametro del corpo bumano, da l’un'ali’altro lato, e, per la feda parte,

cr dal Bilico alle Reni per la decima della lunghezza,fu da do prefa la occafione delle mifure
,
perche rittrouando,che fi delle colonne altre

fujjero piu alte lafeda parte, altre la decima del piedeloro, per lo innato, cntimcnto, col quale potano giudicare, che tantagrolfezza, ò «e»

ro canta fottigliezza non ha del buono, cominciò àfare l'ufficiofuo, cr difcorrere, che cofafujfedi mezzo tra quedi eccesfi, che poiejji pia-

cere , cr difubitojì diede alla inuentione delle proportioni, cr cofi pofii iiijìcmc, cr accozzati quegli eccesfi, cioè fii, cr diecim due parti la

fimma dtuifiro , dalche trouaroiio che'l numero di otto era quello, che dalfii ,crdd dieci con egualiffiacìj s'allótanaua
,
piacque la inuentio»

ne, cr ne riiifci la prona
,
cr pero alla longhezz^ delia colonna diedero otto Diametri del piede

, cr quella (come ho detto) dagli autori Ioni*

ca nominarono . Dapoi giwgjuvfoo il minor terinin€,che erafei ,
con quejìo otto rittrouato nouamente, fecero una fimma di quattordici, che

partita egualmente rendeua fette, fecondo ilqual numero da Dori fu fatta la colonna Dorica di fette tejte, ma aggiugiiendo il termine maggio

re, che era dieci, con quel di mezzo, che era otto, raccolfcro diciotto
,
che partito in duefaceiia none

,
pertiche alla firma piu fucila

,

cr pm

fittile diedero none Diametri, cr Corinthia la chiamarono
,
perche da Cormtho (che Caranto bora

fi chiama) uenne la inuentione per auuer*

miento di Culhmaco Architetto . Dal numero adunque cominciarono àdar la bellezza

,

poi uennero al contorno facendo le rfimwwiom ,
le

gonfiezza» ò uentri,gli adornamenti come fi
coniuniua, difioncndo le parti di ciafcima ai luogo fio, ben c uero, che i//ìfo

, cr /a dfiofitione

delie parti piu prejio fi Ufeia conofeere, c,fentire, quando {la male , che s'intenda come far fi deggia, percioche qucUa è grande parte dd

giudicio ifeif/jHomo infilo da natura, bene è uero, che afono alcune auucrtenze, cornee fire che le cofi uadtno, à, piombo ,
che i membri ri-

pofinoful uiiio, il tutto nafta da terra, parifieno le colonne ad imitatioiic dei piedi degli animali, che fiinprefin pan, diffi.iri Fapriturc, più

grojfe le parti da baffi, non troppo lauorate le Doriche, ornate le Ioniche, ornamjTme le Corimhie, perilche non
fi può fe non biafimare, chi

ncUe opere Doriche ha podo tanta Sottilità, cr uarieta di lauori, che piu non potrebbe hauer fatto nelle Cormtfcie,graii Je fficfj,inutilc ,
non

goii«fa, erfenza Decorofu fatta ,febcne alcun dicejfe effer opera compojìa . A me la ragione da ardire cr la ifperienza , cr cognitionc di

deune cofi de gli antichi, lequalì quando erano polle lontane dall'occhio erano foiamentefgrojfate, cr piu che s'auuicinauano piu cran fi-nte,

anzi fi foigf, che per lo pencolo,che era nel drizzar le colonne,fifoleuapniua drizzarlc,et poi lauorarle,acc:ochc lauorate, fi r. r cafi nel

drizzarle



”11fura delle co'.onne.v delio Urj fare nuiicrtiti alcuni làuahlfmr
to tra gli antichi Arcintettfs'habbiu alcune uolta [editato dalle dette mfure Desolo Tion

‘ '

'''f "v"c m fe nera, er éirakle,onde con la prcnortione le ne ulne e Ha fenre iodoRn
’ ^

^
r
”” f * V/f.c/ic la ragione delle cofe,

il9«j/c/or/c pi« a*«(ro per afeofa forza di natura penetrando non colini 7glZlrchU^Zra‘''r "4fo,
dilttti, mu dulia materia delle cofeMU grandezza dalla dilianTafcnmp L u- } i

^ ’ <^hipltcc i>rcpor[.onc alcuna fiata

Wfamente, che troppofempUcementecfpoZTt^Za^^^^^ ’"tZ hma, che acconci audiograu

‘r^i‘d«‘,^Jira.eMoriL,z.nU

onere con.partimento d. <jfl ^^-nreCna.
ili tanto Zia l’altezza del capitello con il dado Ah l i laiol-czz- '

I I’
'

*^r
colonna da pjc

tczza.dnc tanti Ila la diagonale neteioXH; 3;' S''-''-- 'o (eui kl
za llano in dentro piegateda gli cftrcnii annuii del dado netT"^

Le iion [ideila laighez
lulTo del Capuclio tata groilczzr' nXo f

larghezza della fronte fna.Habfia al

^'^raw^orpJr(lfóJmo,c£oi'^Jr^noulrai(^oLa»ro^c2zadcId?^'^’'^ Tf
t^(^‘noo\o,che dalla[orma da moder za

«czza del dado dieidafi .1 rello n. t paT f I c'n nf' fi

‘ cap.rello.Toltanc la grof-
=nc2ze,i au.lctt, la illcli;. altezza tèghithcla

'

.niàfif
‘‘ ‘’-l'--'' di

letti nate ckhiuo fin fu gli dlrcnii anelili Le noliilc ni i le littorre n
' ’'’';'‘^H‘"‘™°'idado.Dallc foglie dei cali

fi-noà, Wipo,linei ,^;izz„deldad!iidkfi™fi fi:;™!e:;“r“
taiitogiandiijuatoclagi-oirczza del dado coli iatinelìe lilikìd,’,,, e P-irll loiinati fiano

i<>^<ocjìoliodllopra^i,el\aconipofltioiieal]aiclnaramente
ez ilridlrat ù ,,, «e» ‘ T corintlnj.

ua II dado cjjer ultra la tifa del capndlo' lidie[or[egli dZainag'.,or[udtez4.^
’ «f"tuo appresogh antichi chef irò

“fine;; con dinetH nccafioli noininale.de i c,..a

S..cll.f»ati.onot™fo,t,,&nu.la.,daica;n;;^i:d:;]^rh;d^^^^ >onom fottig.iczzadi none 'cui ni; c traprorcaie
.

’ -Uoiiu, le Simnictne de i cjnali iLue (o=

pongonoiirieme, però alfa ZZpillZZ27iZ7òari [Zie
froportionfchc fi com

aaor,.cfce„„„.,-,„„,„,„_,p,i„P/d/ieVol,,,a i^C^ )'‘Sioftanneap,lelli,edn,aniadlueZidi

C A P. I I. DB GLI O R N A M ^ T !delle col O N N e.

quelle, come lono nati ,& con quafprincipn & da che orie

" ‘™“='e tlegli ornaiiiciiti di

nedl top,-a la tranatnra, & PopLa dU^Sit,!ff "/'S'"'

'

I" tutti gli edifiep fi po=
nima„ze,cofi nelleffetto ritiene duicrf? & uirk ntiliC^

sommata, & fi come nelle no-

, '* pongono le traili, ne i talTcili c tlanatdc^ n '

5“ ’ le colonne pilallri,&
ti) maggiori ione ili iia il coìmello nel fommn d e

P'^tioli tram, egltasfi
,
& fiotto à i tetti le .>1, fina-

n icell, altra.,erfiati,& le cliiaui, ma fc gfi fipaed non faaimn
1'^'

f
" anello fi pongono , ttà-

glniio ,11 fuori fin’all’ellremo del -rroi?dak- A fin r ,

° ™'”oiodi ,1 colmello,&
, Ctotieri ucn

d -ìT I
) ‘^'*‘P':dmcmo fin du ama de i Pareti mM»,

^ Vit. ce lo dimcfira m c^ucfio m^do.ì:!a<aio lo
dejje tifine dell opera, nel coperto era necc>\irio ùL;.-l eo. ; .

^ colonne,e muri, bifognaua coprirlo, accicchc perfcttainaitc li ue
fajje.U onde per hauerquanlo Pi detto, e da fapere cheZoZa U^ZoT'd'f’’’’'

‘‘ “ccoiielainente flripo
re difintamenteincmfgUcljìuf er il fuo dituie le pali Tir71 d 7

l‘gname,ehe mauriatioc dmo da Vit.erZoLe oo
,'‘T°7^‘‘^°7dlagra,,dezza degl, edifici, ed:fanTdltlrflZlT‘'Z'‘°‘‘^‘'^^^^^Lyojno /epra;cco/onne,/opra,pi(.q(r,’^c„„

,

' Pero nelle legature deitettiui uapiu ,a- meno artificio
, fecondo,

l

guaine che Viir. chiama eout,gnaLne,uilaiJo alcuni ZutrclltZl'"'’"'
‘‘ ^Ineltopera di lei

gono iute le opere di legname
. Ma fdl tetto 11 Ihander imolto c- Z'T‘‘

‘ fono tauolc fcccate,ty in queflo conuen
inac tro, che ji chiama «i Latino Colmimi colmdìonoi di „ ’H Atlmità *1 colmo ni na per lonpo lino (rane

c [moa„coole chiaui dette eapreoli dalla fimgHan^aie L7S1,clfo^T ’ ’ '' ' ''' /™’ i™icr/ì

f“‘Ì‘‘‘l>itconolatiname,,te,ranHra,lluZlel!ZtlaZr^^^^
porterà per,colo ditlegarf, onero fchauarf, fitllfbaZrlTÌTTVT^^^gin idtmto iqiial, uengono dal colmo, crdifendeno da ì llln,

con , canteri fuo,, che fino alcun, legni liin- 70
j‘‘‘^’-‘‘‘‘’'f:a,gd-u[afitrano,d,d.reJagleaX~^^
Il Hanno a trauerjo , cantieri incontra lefonti Jd tetto sZ’TZI "‘'™“ ‘ Tempiali, chefono tnuettl

, i,iu[opra, tempiali, come i Canlicr, difolio, fopra auelh akeril il

i^jl"l, chefono legni larghi quattro once
, che Hanno

f
‘ ^ ì‘<‘fto c ì'ianio la nccesjhà a ha dmifruo lì oirTluTflT'''

"i” *“‘'?»‘‘i'/i/conn-aiio npofimio[opra il mezzo de
»«k ergi, alte, impeti èlle >omp!fe,fiperdZfillÌZ ltl°

‘‘‘ "' Zmfortar

Hcra tenendof, d mentegl, effetti dulTellllì
la maniera, & l’ordine propio.

A esteri
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CLV A R T O.

D,^e<lcttc co fe, & dall'opera legname gli artifici, con le loro fculturc, Se nelle opred. pietra,& di Marmo de i farriTemp., mmato Iranno le d.fpofinoni, & Iranno gmdrcato.elr'cgli fia da (ignitare qnella loro inr.entione,pere ochegl.-antrcm fabbrr edificando in ,m certo luogo
,
hauendo cofi polle le traili dalle parti di dentro de i pareti airefii e!me. che ilfcuiano. òc fpo rtarlano ni fuori dal parete, compofero aircho quello,che fra traile è traile noner fi doi 'e ia& ornarono con opre di legname gratiofanrente quello, che fopra le cornici, & le fommitil fi poi, eoa & noi n.d

n

rono a piombo drittaiiientcgli Ipoi ti de i tranicelli per quanto nfciiiano in fuori, ilche pareli clo.di lenz i Urbóì^nh
ro fopra le tellc tagliate de itiaiiicclli iielia fronte alcune tauolette foniiatc nel modo che lioi'i foro i '/rulifi

'

g-
qiiellcdipinfero con cera buina, accioche le tagliato re de i tranicelli non oflcndcfi'cro la’nilla & cofi nellcopc' e Do
riclre le din.fiom de

I

tranicelli , coperti con la difpofitione dei Triglifi cominciarono haner lo fpatio pollo tra i ti a’
Ulccllljòc il letto delle traiiatiire.

^ ^

Ha dato Vitr. chefofra le cotomc, er i pi/a/lri M U tramura
, cr[oprala trluatura il tetto

,
ó colmo

, ha cMo le parti cr k raomi del
'

colmo, feraci ripone come da quelle parti , er dalle opere d: legno (lati fono tra,[r, ti gli ornamenti nelle opere di tnetra tr a dr--!ira
come nelle opere Doriche i Triglifi , cr i Modlomjl.nolìatl pr.JÌ, cr iielie toniche i Dentelli

, et dice che i Tr,o/ifi,ci., /ono’,n,rird>
'4

nettati [opra lArchitraue nelle opere Doriche fono [lati fata ai iiintaticiie delle tejlc dette traili
, impcroche eh amichi fabri educando ti.

fitti pi

uno

,
.

- 'ÌS'f‘"t'>‘Triglifi con cuelUcanali,eheparen!,''e(fer
I per r,cenere legacele dalla cornice, da quefioglt Architetti nelle opere di Pietra hannofatto i Tripli^

, C7 le Ketepe cioè uh Ihjeii'tra
Triglifo, a- l'altro, che rapprefentano te diuifiom di un Triglifi iati altro, come d'nn frane dall'altro . Similmente l Mutili é fiodio.

cormci/omc i Tris
mfono flati prefì nelle opere Doriche di pietra dalle opere di legname quejh rapprefentanogli[porti de i cantieri[otto le

glifi rapprefentano glijporti dette trauifopra CArchitraue,quefH Modioilifono piegati, accioche aiutino à cader l'aclM . Som piu larebl
’

cr di mcn groffezTa de i Triglifi
,

il luogo toro è [otto le Cornici, cria figura qui fattola dimofira, crVirr. lo dice i queflo modo
Dapoi altri fono fiati

,
che in altre opere à piombo dlitto de i triglifi (accliano Iportarin fuori i cantieri c p^coarc

I loro )porti,& allhoia comcdalla dllpofitioncdcllctTaiii ucnncroi triglifi, cofi da gli fporti dei cantieri lotici ;’oc-
ciolatoi e fiata la ragione de i Mimill ritroiiata. fit cofi nelle opere di pictra,& di marmo fi Ibrmano feoipiti i mo-
dioni inchinatqilche non ealtro.chc la iinitationcdc i cantieri, perciocliedi uccelli ta per lo cadimento dcll'aconc fiianno piegar in fiion,& pero la ragione 11 de iti iglifi,comc de imodinni nelle opcredoiiclic e fiata da qnclla imita-
tionentroiiata perdochenon come alenili enado liaimo detto dici T riglifi lono le iimagini delie finclìrc cofi pno
ellcr,pcrciocbci Triglifi fi pógono negliangiili,& concia i quadri delle colonnc.nei qiiai luoghi ninna ra’-ion mio
Je,cJic fi acciano le fmcfli c,petciodie le ginn ture delie cantonate fi slegano iic gli cdificii,fc in q nelle li uiuetanuo
J lumi delie nncitrc. • ‘‘

i

le cantonate degtitìfieij deano efferfirtnfime, perchefono come Poffa dettefabriche, la dalie non poco errore e dì colui
, e^ non pxeiol danno

dell edificio, fe ilcamme
fi

apre con qualcheforo, non e adunque buona l’opinione di quetti,che iiogimo i Triglifi ty le Metope rapprefena
tare le Fineflrc

,
perche altra che U ragione non confente, feguiterebbe

, che nelle opere ioniche i Dentelli potejtero fmilmenrr rapprefena
tara fon dette Fineflre ,

ilchc non può cjfer come dice Vitruiiio. crcc mfegiu ad un tratto l'origine de i Dentelli nelle opere miche

I, cr /e Metope rapprefen*

nre rapprefen»

^ _

' - " - / ^ -6 Opere Ioniche

° ''=‘^0';'='’°” lì fanno ITriglifiJiii fcràgiiidicato che fiano fiati gli fpacij de i lumi
,
per la ificiri ragio-

- nelle opere tiene la forza fua Ltfì
rapprefentano la imagine de gli fporti dei cantieri

,
cofi iicllc Ioniche i Dentelli da fporti de c^li

Alien ialino prefaIaiinjtatione,& però nelle opere de Greci non è chi fiuto il Modione metta iDcntclii perchenonpolono Ihrcgh Afleri lotto i cantieri. Qiicllo adunque, che fopra i cantieri ,& i tempiali ueramente deue
ciler pollo

, fc nella rapprcfentatlonc feràpofto di fotto ci dura forme, & ragione dell'opera piena di menda
Adunque nette opere miche i Dentelli rendono lafimiglianza degli ffiorti degli Afferi, er perche gli Afierifono [opra i Cantieri pero] Dea.

tettijono[opra i Madiaiii,qileflo e flalo offiruato da i Greci . SimilmelUe egli è un’altro auucrtimento findato [oprala regola' ihe dotte lic.
re ufanze di natura

fi
deano prender gli adornamenti dell'arte, e quello auucrtimento è pofio da Vitr. quifotto.

'

Et anello gli antichi non laudarono mai, ne commendarono, clic ne gli Frontifpid fi haucfl'e à fare i ModionI, ò nero i

dentelli, ma .olaincntc le corone fchictte
,
perche ne i canticii

,
ne gli Alleii Hanno coiitra le fronti de i Fafiigi ne J °

pofiono fportarc, ma piegano iicrfo i grondali, & però quello, che in neri ti non fi può fare
,
giudicarono »li aiftichinon poter hauerc determinata ragione, fe egli fiifiiiiclle imagini rapprcfcntato,pcrdoclic nclleperfrtttoni delle

opere trapportarono ogni cofa con certa propietà, dalle nere ufanze di natura ,& niente approuarono,chc la cfpli
catione del fatto nelle difputationi non potcìrehaiicrc la fila ragione tolta dahiero,& però da quelle ori»ini ci la-
telarono ordinate le comien.icnzc delle mifurc. Se le proportioni di tutte le maniere

,
i piincipii dcllcqiialfìiaiicndo

legni tato di fopra ho detto de i precetti delle opere ioiiiclie
, & Corinthic . Hora cfponcro la ragione Dorica &

tuttala forma (ila.
^ ’

Ogni cofa di[opra detta à me facile, er iffieditafi mofira ,ma poco da molti Architettifi c confiderato quello, che Vitr. dice,cioe che noi non don
ueinofar cola,che non habbiadeì uerifimik,ne rapprefentare imagine alcuna che dal aero non habhia principio, cr che c’adendo in difìutatio-
tlc no Ji habbu donde ricorrere, per fofìentarla. Vitr. adunque hiafima per opinione de gU antichi i dentelli,ò modioni fattine eli ponlejhicii, '''•

perche rapprefentando quelli i cantieri
fi gli afferi,y non uenendo i cantieri,àgli afferi uerfo le fronti,non è poffibUe con rat ione far iuii den

leUi,oiméom,doue à ninna cofa fi rijfcndc. Ma l’ufanza ha uinto la ragione, perchefenza riguardo nelle opere amiche tutto di fi iiedenoc lenteUl,iy modioni nette tefìe de fionteffieij

,

cr pare chetale ornamento fila iene, tutto che non ci fia ragione : la forma de i dentelli Vit.
ce lamfegnata difopra,y noi con lefigure thiuemo dimo&rato, malafirma delle opere Doriche doue olirà i triM ui uamio di fopra i mo.éom equifotto diffegiiata.

K i i Tenht



ìi:
che di[oprap hi fitto tncntme di tetti , paretijfnejirejo dirò ilcune cofe pertinenti ì fiefi miterU^fehen altroue pojfj effer tl tuo^o

fuo. Cerca d parete àfono alcune regole,z7 prima egli f deue auuertire,che[opra longOyO' continuato ordine di apriture _/én?J conirafor*

te non è ficuro porre longo.^cf continuato parete. Dapoi ejjer deue il muro rant'alto,quanto l altezza delle colonne col capUcUo,e tantogrof*

fo^cjuanto la colonna da ba^o,é jfccialmente douefono ì pi!aJìrt,pcroche quejii fenza dubio ejfer deano della grojjezz^^ delie colonne . Il muro

della città e lodato di pietra ^uadrata^etgrande, onero di pietra gràiide,€r incerta,v poiiu m modo, che dia à chi la mira un certo horrore e

P>auento, aggiugnendoui{comc s'é detto nel primo libro)un'altafòjfa,ct larga,l’ornamento del murofìa il cordone prominente,zr uijua ^fojia

di pietra ajfra, ZT feuera,che rujhca direi, cominejfa in modo,che non moftrigrande apriture,ufauanogli antichi una regola di piombo,chefi

pugaua,o' torceua per tentare il letto,douef haueuano à porre ì fafigrandi non Uuorati,acctoche meglio Jì
accommodajfcro,ZT t muratori tfo

non hauefjero tanta fatica in prouar ogni fjjfo, ll'muro, et paretefi può uarumente adornare, perche i rari doni di natura, la peritia dell ar-

te
,
la diligenza dello artifice puòfar cc/emerauiglio/e, la onde la rarità della pietra, vi^bellezZ'^iO'i^ bella intonieatura

,
la giujiez»

Za,V egualità , la corrijpondenza , C’’ mifura ,
porgono ijuejìa uarietà

,
donde ne nafee quella bellezza » che diletta

. fi uede ffejfo ,

che ude materia artifeiofamente pojìa, ptudi gratta tiene ,
che la nobile confufmente congiunta. Ci da merauiglia il modo dt leiur

grandifime pietre /opraalte mura
,

i coperti tutti d'un pezzo , edifici cauati duna rocca di pietra ,
come fono in molti antichi tempi ,

cr amphiiheatricome à Ranewia ,in Cipro , cr anche nelle parti rietroujte del mondo . Hanno i muri le loro intonicature, come jì dirà

al Juo luo'fo

,

cr le coperte loro delle quali altre fono aggiunte
,
altre congiunte

,
le a^iunte jì fanno dt marmo

,
le congiunte di Gejfo ,

il marmo coueìo intagliato, onero lifcio,^lujìro, lo intagliato onero é di mezzo rilifuo,òdi tutto Jpicato, il hfcio,zS‘ luHro, è oue«

ro quadrato
,
ò ritondo

, fe è quadrato onero è grande , cioè in tuuole , onero é picciolo

,

fjT cojì li picciolo poflo in opera é detto Mo»

fuco. Md di quejìe cofe diremo uelfettimo libro.Cerca i tetti io dico,che tl tetto è quelìo,à cuijì rifcrifce Ulinc di tutta l'opera,et tutto quello 70

che cifopra^.i al capo. De i tetti altri fono allofcoper:o,cr quejli fi fanno pendenti,
a' deono feguitar l: linee degli cdficij. Altri nòfono al-

lojcoperto,G- qucjhfono difoperjicie di fuori piant,ma di jotto jatti à uolti, archi, ò crocaerc, di quejhjì érà nel jcttimo . Deono i tet»

ttdtjrndere il muro dalie acque,pero jìianoin piouere,u- molto piu pendenti
,
doue uengono grandi ncue ,

come fi uede nella trancia, CT

nella Germania , cr ne J pacjì de monti . Siano continuati abbracciando tutto l'edficio cr fe piu fono ,
uno non deue piouere nell altro,

tiefuno fconci nella fuperfiele , ne raccoglino tacque in larghi canali. Ne i coperti s'ha ueduto grande ornamento ne gli antichi ,doa

ue non piu la magnificenza della Jfiefa, che i'ongegiio dello Arebiteitocagionc ha daiodi mermiglu ,percioche hanno ufr>co Iraui ifogni

meullOf
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metallo, è tauoìe ^>unchisfime, piombi, inuetrUture di tegole, cr altre cofefìmili . Vedonft i coperti dik mgM, er di Francia,chefono pie
tre nere, tagliate in kfìre conficate con chiodi di legno

, O"fanno bello effetto quanto alla uijìa
,
perchefono con beUisJìino ordine collocate e

fiondo i tetti in pendente, l'acqua,che uiene dal Cielo dandoglifopra non fa firepito alcuno . Deuefi proueiere, che le lafire di piombofirma*
mente congiunte fmo, accioche il uento non le porti, cr pofte in modo, che gli uccelli non fifirmino fopra . Et fatto il piombo fia l'opera co
pena leggiermente di cenere di felce mefcolata con loto di bianca creta. I chiodi di ferro non fono a propofito

,
perche fi fcaldano piu che le

pietre, cr con la loro ruggine uanno da torno rodendo, perofifanno le morfe,o' i chiodi di piombo, accioche con quellififirmino le lame del

le tegole con ardente fèrro . Negli ornamenti de i tetti, le cime, le labra dellegronde, le cantonate delle fabriche fono da ejfer confiderate, la

doue difopra uiimno paSc, fiori, fiatue, carri,zr cofifilmili in modo però, che ognicofa fia pofia congratia, decoro, cr con ragione. lo)a*

feio al fuo luogo di dire molte altre cofi pertinenti alla compofitione, cr natura de i tetti . Vegno alle apriture
, che fono tutte le entrate cr t o

ufeite, chefino in qualunque parte dello edificio. Di quefie altrefono per li lumi,zr perla aere, cr uenti comefono lefineUre, altrefono per
gli huomini, cr per le cofe come porte, fiale, chiauiche, pozzi, fimi, camini, colonnati, è, nicchi

,

cr altre cofi fimìglianti . A Ue ftnefire il

numero, ilfito, la F igiira, cr le regolefi danno ,
impcroche finti mezzo fono effer deano diffari

,
ilche nelle fabriche di Vinetta per lo piu

nonfi uede, cofa digrande impedimento, crfinza grafia . Nonfi deanofarfineUrefinza bifogno , ne porle faccndofifopra le cantonate.

Fare, che gii antichi ò dalle porte, ò dal difopra deffero luce à Tempi. Delle porte fi dira nel prefinte Ubro,zf delle altre apriture, negUaU
tri uolumi. Ben ricordo, che ilfito dellefinejlre effer deue leuato dal fuolo, perche con gli occhi,cr non con i piedifi riceue il lume, cr meglio

fifihiua il uento, quandofon alte. Kegola effedita è, che il lumefi prende dal dtfopra, d'onde egli utenc.Vedefi queflo in Roma in molte chic*

fi.
ytilc è lafinefira per rinouare l'acre rinchiufo, che come l'acquafiando quefia fi

corrompe. Guardifi,cbe il lume non fia impedito da qnal
che maggior edificio. Lafigura quadra dagli antichi nellefineilre è fiata approuafa,cT lagrandezz<i è fiutafecondo d btfogno de i uenti, de i

hmi, cr del Sole, cr anchofecondo Ugraiidczz‘* dellopera. Molte diffcultà, crgrandifono negli adornamenti delle apriture , imperocbe, io
cr di beila, rara, cr unifórme, crgrande materia effer deano, cr non cofi ageuolmente s'acconciano , crfi mettono in lauoro . Auuenga che

i'apritura da fi fia pernia, cr paffe da una parte all'altra, cifono niente di meno alcune apriture finza, ufiita, quefie prima da maeùri di le-s

gname perfinezza deU'opera, Crffaragno dellafpefafoiio hate rittrouate
, poi da i Marmorari per ornamento ufurpatc . Bella cofa c che

roffa, crfofieiiimento fiano d'una pietra intiera

,

cr poi che babbiano le parti cofi congiunte , che non fi uedino le commìffure . Gli antichi

{come ho detto altre fiate) drizzauano prima le colonne, cr nelle Bufi loro le poneuano, cr poi dnzzauano il muro
,
perche meglio

fi ado*
pcrauano le machinc, cr piu à piombo fi accommoiauano le colonne, ilche era difficile {come dice TuUio) appreffo gli A rchitetti. A piombo

fi pone la colonna trouanio il centro della Bafa , cr daWuna telia iella colonna, cr poi impiombando un fèrro dritto
, nel centro della Bafa,ii

quale poi deue entrare nel bucco fatto nella colonna , cr noi ahrouel'hauemo detto . Due fono le maniere degli adornamenti delle apriture,

perche alcuni fi feofiano dal parete, erfino di tutto rilieuo, iffediti, cr liberi, altri s'accodano, crfono alquanto prominenti, cr quefti aU
funafiata rapprefintano colonne ritonde, alcuna uolta quadrate , in tutte le predette maniere eglifi deue ofieruare lofporto ragtoneuole, cr j o
<hcl tutto fopra I uiuo fia pofio. Confiderando appreffo, che ad altro tempo fifabrica, ai altro fi uede , cr ad altro fi adorna, pero non deue

effer (chifabrica) impatiente, ma affettar, che k fabrica fia pojìa in effer, cT coperta, cr poi adornata , altrimenti bene fpeffo figetta uia la

jpefa degli adornamenti. Et tanto detto fia in imiuerfale de i tetti, apriture, cr pareti, il rejìo
fi

riferba .ì dire nelle opere de priuuti, cr fèrfe
troppo hauemo uagato

.

CAP. III. DELLA RAGIONE DORICA.

LCVNI de gli antichi Architetti negato hanno etTercommoda cofa fabricarci Tempi alla Do«
rica,adduccndo che le Simmetrie fulTero in quella difconuencuoli

, 6c mendofe , <Sc pero Thartlie-
lìo. Pitlico , Se Hermogene fimilmeiue lo negarono . Perdie Hermogenc hauendo apparccchi.ita 4^
la materia per far l'opera di maniera Dorica

, cangio quella , & della lleflà fece un Tempio alla Io-
nica al padre Bacco, & quello fece non perche la forma Dorica fulTe fenza grafia

,
ne perche la ma-

nicra, oladigtiit.i della forma non ci fuffe
, ma perche il compartimento, c, impedito, incommoa

do nell’opra de i Triglifi, Se nelle diftiiburioni delle trauaturc,percioclie egli cneccfTario porrei Triglifi contra i

tetranti delle colonne
,
«Se die le Mctopc tra i Triglifi fiano tanto lungo quanto alte, ma porlo contrario! Triglifi fi

mettono nelle efireme parti nelle colonne angulari, & non contra’l mezzo de, i, tetranti delle colonne
,
cofi la Mes

tope
,
che fono appreffo i Triglifi de gli anguli, non riufeifeono quadrate, ma alquanto piu longe de i Triglifi per la

meta della larghezza, ma quelli che uogliono fare Metope giufie quadre, rifiringono gli intcrcolumni cltremi per
la m e ta dcU‘alrezza delTrigh fo, ma factndofi quefto ò nelle longhezze delle Metope , ò ne gli reftrignimcnti de
intercolumni

,
c diffettofo

,
& non ilfa bene

,
perilchc pare

,
che gli antichi habbiano uoluto fchiuare nel fabricar i pTempi la ragioncdclla Dorica Simmetria

.

Volendoci Vitr. dichiarire il compartimento Dorico , egli ci propone una difficulta de gli antichi Architetti , accioche noi diamo piu auuertitì.

Biafvnauano alcuni la mifura, è compartimento Dorico nelfabricar de i Tempi, non perche la forma non hatiejjc delgrande,ò che l'opera di*

jpiaceffe, ma perche non tornaiia bene il compartimento de i Triglifi, cr delle Metope. Noi hauemo ueduto difopra ,
che i Triglifi rijpondo*

no alle tejle delle traui, cr che le Metope rijpondono .àglijpatij, chefono da una traue aU'altra detti intcrtignia nella parte di fuori , ma nella

parte di dentro, CT le traui, églifpatij fi chiamano lacunaria . Se adunque i Triglifi rapprefentano le tede delle tram, cr le Metope gli fpa*
tij, nefegue che effendo impedito il partimcnto de i Triglifi, cr delle Metope impeditafia ancho la ragione delle trauamenta, cr del loro orna
ineiito di dentro . Ma come fia impedita la dijiributione de i Triglifi egli

fi uede ,
perche è neceff-trio che lo Triglifi fia giujìo per mezzo la

quadra della colonna, cr la Meiopa fia tanto alta quanto longa, magli antichi non auuertendo à queHo,che era per gli Tr!glifì,cr per le Me
toperapprefentato, poneuanofopra le ejìreme parti delle colonne angulari

, cr non fui uiuo i Triglifi ,
dalche ne nafceua che le Metope ap*

preffo que Triglifi, non iteniuano quadregiujìe, ma alquanto piu longe de i Triglifi,cioè per la meta della loro krghrzZ‘t , cr quello auucni*
ua uolendo quelli feruar ladijìanza dell iiitercolumnio

, ma quelli, che di do non curauano
,
©“ uoleuano pur ,cbe le Mcropc fujjero giufìe è

quadre, non riccorreuano 4 porre i Triglififui uiuo,ma redrigneimogU jpatij de gli intercolumni,CT obbligauano quegli fpatij di modo,che
aioli poteuaiio cadere fatto quelle ragioni de gli intercolumni, che detto hauemo nel Terzo Libro, rijirigneuano adunque gli ejtreini interco*
luinni per la meta dell’altezza del Triglifi, per aggiujìar la Mctopa,cT qucjìo era dijfvttofo, però fuggiiiano il lauoro Dorico, non biafiman
do lajpetto ne la maniera, ma i{ compartimento

,
cr la Simmetria come fece Tartefio ,

Pitbeo
, cr Hermogenc . A qucjìo difordine prouede

Vitr .gentilmente diniojìrandoci le ragioni, crleproportionidi queUi compartimenti, cipero dice.

Ma noi come richiede l’ordine efponemo in quel modo
, che da i nofiri precettori hauemo, accioche fc alcuno ponens

do mente, a quelle ragioni uorra in quello modo cominciare, egli habbia le proportioni cfpedite, «Se manifcllc, con
lequali egli polla bene, Se fenza diffecto alla Dorica fabricarc e finire i Tempi degli Dei

. 70
Vitr.ci promette di douer dare il modo,cr le mifure di fabricarc aUa Doricafenza difètto. Et fi come nella maniera Ionica egli d ha dati i precetti

fecondo le firme de i Tempi,^ regolati quellifecondo glifpatij degli intercoluni,cofi nella Dorica egli regola fecondo le ifiejjefirmeglifpa*
tij tra le colonne, uero è, che la ragione di quejh fpatij, c di quejta maniera tutta dipende dal compartimento de i Triglifi.Et pero nel difopra
cr in altri luoghi,quando Vitr. ha detto l.i ragione de i Triglifi, egli ha intefo la maniera Dorica. Comincia adunque À Regolare lamamera
Diajìilos, che ha di tre colonne ilfuo nano, fecondo lafirma di facciata in colonne detta ProjìUos , crfecondo ambe le tefic in colonne detta

Amphiprolhlos, cr /otto un nome fola intende quejlc duefirme, chiamandole Tetrafiilos,cioe di quattro colonne,regola ancho la alata à ter .

no detta Pcripteros chiamando Exajhlos, cioè difei colonne, cr ci lafciu à noi regolare le altre maniere, dice adunque.

H ili La fronte
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La fronte del Tempio DonconelIiiogoiJoue s’hanno à porre le colonne douendoeffer di quattro colonne diuifa fia

inpartiucntifctte.mafedifciinpartl4i.
o u i • n' j e ,

Di quelle parti una ferà il modulo
,
che Grecamente Embatis d detto,& quello .perla cm conili turione difcorrcndo,

e rao-ionando fi fanno i compartimenti d’ogni opera , la grolTezza delle colonne ferà di due moduli, l’altezza del ca

pitello di quattordici.

Ifi quello luogo jtdeue por mente, chefe bene Vitr. ha detto che la maniera Diajlilos ha i nani di tregroffezze di colonne , non però neHa diUri

lutione prefinte cadono tre grojjezze di Colonne, madue, cr tre quarti, però auuertirdouemo, che quando Vitr. nel terzo libro parla

di quelhiiani tra colonna é colonna, in tutte te forme ò di l^effi , ò dt larghe,ò di piu Ubere diUanze egli ufi quefti termini

.

Può clTer fi DUO porre
,
potcnio trammctterc.

£( non dice fi deue porre, douemo trammettcre . ò deue ejfir lo fiutio di tante grojfizze ,
perche non ci commanda

,
perche non da temine cer^ ^

to come egli fi nella bella, a- elegante maniera detta Eufìilos
,
doue egli ci commanda, a- dice.

Perche fare li deonogli fpatrj de gl’iiitcrcolunni di due colonne, & unquarto

.

Et però non è necejfirio ,
che apunto uenghino tre Diametri tra colonna è colo nna in quejìa forma Diajlilos

,
come apertamentefi uede'in que^

fia dijìributione de i Trigli/ì.Ddpoi è da auuertire ,
che figli anguli uengono mezze Metope, ma non di fatto mezze, perche Vitr. dice Se

mmetopia ejfir di mezzo Modulo in larghezza j cr mezzo Modulo, e un terzo di Metopa , cr però
fi

dice mezza Metopa al modo che fi

dice Semituono, ò Semiuocale , non chefia mezzo tuono à punto, ò mezza V ocale, ma perche è una cofi tra gli ejlremi.

D4 que^a intelligenza ne nafee, che lafonte di quattro colonne ha da ejfir diuifi in uentifette parti, cr non in uenti fette, e mezza, cr cofi

lafronte di fii colonne ejfir deue diuifa in parti quaranta due , come à chi ben confiderà c manifesto, con la ijlejfa ragione
fi

potrebbe rego*

lare la facciata di otto, cr di dieci colonne, cr quifitto noi paneremo quejìa diuifione con i nudi Triglifi , cr gli fiatij delle colonne , ma che

Vitru.intenda mezze Metope non à punto mezze , marnalo fipuo prouare
,
perche di fitto egli ufa Semitrigiifo , dicendo chefipra gli

;

angult uanno mezzi Triglifi ,cr fino mezzi à punto.

A Papera DiaSlilof di quattro Colonne,

B l'opera Diajidos di fii Colonne. 4®
La groflezza del Capitello d’un modulo, la larghezza di due, 6c della fcfta parte.

Kiefce meglio della quinta parte (^come ho detto) il reSlo è facile perla dichiaratione fatta difipranelterzoUbro.

Diuidali la groflezza del Capitello in tre parti d’una dellequali fi faccia l’Abaco con la Cimafa, o Gola, dell’altra il

uuouolo con gli anelli , della terza il fregio, fin al Collarino. Sia poi contratta, &raftrcmata la colonna
,

fi come
nel terzo libro c flato nelle Ioniche dimoftrato . L’altezza dello Architrauc fia d’un modulo conlalifla

,
& con le

goccie. La lillà fia perla fettima parte del modulo. La longhezza delle goccie fotto la lifla per mezzo i Triglifi alta

conia regola fia innanzi pcndcnte,per la fella parte d’un modulo
,
& colila larghezza dello Architrauc dal ballo ri-

fponda al fregio della colonna di fopra.

Cioè il piano dello Architraue, cheguarda al baffo non fiapiu largo di quello, che è queUaparteche fi
contragge al Collarino della Colonna,

che tanto è quanto la colonna difipraraSiremata . /o

Ma fopra l’Architrauedeonfi porrei Triglifi con le fu e Metope alti un modulo <5c mezzo, larghi nella fronte un mo-
dulo, cofi diuifi, che nelle colonne angulari, & nelle di mezzo polli fiano contrail mezzo dei Tetranti, 8c tra gli

altri intercolunni due, ma in quelli di mezzo dinanzi,&: di dietro il Tempio tre
,
& à quello modo fenza impedi-

mento allargati gli fpatrj di mezzo ferii commoda l’entrata a i fimulacri de i Dei. Partifealì poi la larghezza dei Tri-

glifi in_parti fei,dellequali cinque nel mezzo fiano, ma due mezze dalla delira, & dalla fincllra fiano difsegnate,

Òc con una regala nel mezzo ha formato il piano
,
che femur latinamente,ScMiros da Greci èdetto,longo quel

la regola con la punta della fquadra fian trauolti i mezzi canalctri.Polli in quello modo i Triglifi ,
fiano le Metope

clic uanno trai Triglifi tanto alte,quanto longlie,ócàpprclfo di fopra le cantonate fiano le mezze Metope impreffe

per la metà d’un Modulo
,
perche cofi facendoli auucrrà,clie tutti i diffetti,5c errori fi delle Metope, come de gli In-

tercolunni,&: delle trauaturCjCfTendofi fatti! compartimenti giudi fcranno emendati. I Capitelli dei Triglifi fi han gc

no à fare per la feda parte d’un Modulo. Sopra! Capitelli deiTriglifi li ponerà la coronaògocciolatoio j chefpor-

ti in fuori per la metà, & un fello d’un Modulo ,
hauendo difetto una Cimafa, ò Gola Dorica, & un altra di fopra,

& ferà il gocciolaotio con le Gole grofl'e per la metà d’un modulo. Deonfi fotto il gocciolatoio diuiderele dritture

delle uic, «Se i compartimenti delle goccie in modo
,
che le dritture fiano à piombo de i Triglifi , «Se per mezzo le

Metope , «Se i compartimenti delle goccie in maniera,che fei goccie in longhezza, & tre in larghezza fiano manife^

de
,
ma gli altri fpatri

,
impcrochc le Metope fono piu larghe, chciTriglifi lafciatifiano Ichietti, onero ci fiano

fcolpiti i fulmini, «Se al mento del gocciolatoio tagliata fia una linea, che fi chiama Scoria, cioè Cauetto.

Tutto il rcdantc delle parti come fono i Timpani, te Gole dette Siine, i gocciolatoi fi faranno, come nel Ionico fcrit-

to hauemo. Et q nella ragione fi troua nelle opere Diallile nominate.

Nel terzo libro io hoformato tutto Perdine Dorico fecondo leregole di Vitr. ne altro è da diruifipra per hora. 7»

Ma le l’opera farà da fardi fpelTecolonncj «Se che habbia un Triglifo folo tra lo fpacio di elTe partirasfi bifronte doucn®

do cllcr di quattro colonne in parti diccinouc, & mezza, delIequaliunafipigliapermodulo,allacuimifura(co-

mc s’t fcritto difopra) fon tutte l’oprc compartite: cofi fopra in ciafeuna parte dello Architrauc poncr fi deue due

Metope, «Se un Triglifo , ma nelle cantonate non piu di mezzo Triglifo. ApprelToIc dette cofe s’aggiugne quella,

che lo fpacio di mezzo fotto il Frontifpicio farà da eficr formato con due Triglifi, &trc Metope, accioche lo in-

tercolunnio piiiampio fia, &piufpadolb, bc commodoà quelli che uorranno entrar nel Tempio,& io afpetto

uerfo
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iicrfo Immagine de gli Dei rlttcgnaphl dignità, &gran<le^^ Sopra i capitelli dei Triglifi fi ha da ponete il eoe.
cjolatoio, che habbia

(
come s c detto di fopra ) due gole alla Dorica una di fopra l’altra di fiotto & colfancho il »oc

ciolatoio con la gola , fia per la metà d’uii Modulo
, & fi come se detto nelle opere Diaftili fi diiiideranno le driHii-

re delle me & i partimenci delle goccie, & l’altre cofie dritto à piombo degli Triglifi
, & per mezzo le Metope nel-

la parte interiore del gocciolatoio. *

La facciata di f^ejfe Colonne di quattro c,edi fei d.

BirognafcanncllareleColonneconiicntifcannellature, quelle fe piane ferannohaucrdconoiicntianguli, ma fetà-
ranno canate, fi faranno in qucfto modo, che quanto fcrà lo fpatio d’ima fcannellatura fi habbiaà formare un
quadrato di lati, eguali, &: quello fpatio fia uno de i lati, nel mezzo poi del quadrato fi ha da porre il piede della fe-
fta, & raggirare intorno la circonferenza, che rocche gli an*

guli della cauatura, & quanto dicano feràtrala circonfc*

renza, 6c ladefcrittion quadra, tanto fia canato à quella fora

ma. Etàquefio modo la Colonna Dorica hauerdla pera

fettionedella fcannellatura comieniente alla maniera fila.

Ma della aggiunta , che fi fa nel mezzo della colonna cofi in

quefte traslcritc fia, come nel terzo libro nelle Ioniche c

fiato difegnato.

tafigura delle fcanneHature delle Colonne Doriche è qui pofla,ne bora ci re^

fia altro^che hauendo Vitr. fin qui infegnatoci con ogni diligenza le mifu^

re,et proportioni di tutte le parti esteriori de i Tempi^cominciando dal pie

defin alla cima,cr hauendo il tutto mifuratofecondo le tre maniere del fa

bricare, fenza lafciar parte, ne membro, ne ornamento, che fi conuegna,

non ui rejid altro dico, che entrar in chiefa , cr riconofeere i comparti-

menti di dentro,fermandofi al quanto nella entrata detta pronao,cioè A«a

titempio, cr di dentro poi entrando ficuramente nel Tempio

,

cr quello

ci promette Vitr. dicendo.

Ma poi che la torma cllcriorc de i compartimenci & Corinthp,

& Dorici, & Ionici c fiata defcritta, egli e nccelTario chedi«

chiariamo la difiributione delle parti interiori delle celle , 6c

di quelle , che fono inanzi à i tempi.

E dopo quejlapromejfaeglila cfequijfenelfeguentecapo dicendo.

CAP. un. DELLA DISTRIBVTIONE
DI DENTRO DELLE CELLE
ET DELUANTITEMPIO.

A longhczza del Tempio fi comparte in modo,che la larghezza fia la metà della longliczza ,' ma la

cella Ila la quartapartepiu longa di quellojche eia larghezza con quel parete , nel qual fcranno’

porte le porte, le altre tre parti del pronao
,
ò Antitempio conino ucrfo le ante de i parctij lequal

antedeono clTer della grolfezza delle colonne. Ma fe il Tempio fcrà di larghezza maggiore di uen
ti piedi porre fi deono due colonne tra due ante, l’officio dcìlequali è feparare Io fpacio delle ale

& del pronao.

]o fiimo che*l prefente luogo fia difficile,cr fe non cifuffe qualche offeruatione degli antichi tempi forfè bifognerebbe indouinare, però hauendo

io offeruate alcune cofe , che uengono da buoni dijfegnatori, io uegno in opinione di interpretare à qucjio modo infraferitto il prefente luogo,

ripportandomi però à miglior iniicntione . Effendo adunque la proportionemoltiplicemaggiore deUcaltre forti di proportionef fi come

nel terzo libro è fiato dichiarito) cofa conueniente fi giudica ufarc nella proportione de i tempi
,
lajficcic delle moìtiplici imperoche i tempi

fono per lo culto diuino, alqiiale ogni grandezz^t , V magnificenza fi richiede . Siche Vitr. uolendoci trattare delle parti intcriori de i

tempi comincia à proportionare le lunghezze le larghezze loro
,
nel che è ripofia quellagratiofa maniera, che nel primo libro è fiata

nominata Euritbmia. Dall'altezza non è ncceffario parlare nafccndo ella dallemifure fue, imperoche gli Architraiii,le Cornici, i Erontijpi-a

cij àfono manififii per le cofe antedette . Vuole adunque V itr. che la lunghezza del Tempio fia doppia alla larghezza, CX park qui

de i Tempi Ionici, Dorici, cr Corinthij, benché pare , che ueQc piante pofic nel terzo libro le longhczze fiano meno del doppio alle larghez*

zc
,
ex in fatto e cofi ,

perche l'intercolunnio di mezzo nelle frontÌ€piulargo,maciépocadijfirenzadel[adoppia proportione. Ho»
ra quello,che importa è che la cella di quel Tempiofopra difjegnato nel primo libro pare troppo longha

, cx forfè la intcntione di Vitr.
fi

tnantfefia in quejio luogo , però io uorrei che qui confiderato fujfe fe la cofa puòfiare ,
come io dimofirerò , crfc Vitr. ce lo accenna

, ex

fe ancho nello antico egli fi uede . Soleuano gli antichi difiinguere l'Antitempio detto pronao con alcune ale di muro, che fecondo Stra-

tone ?teromata fi chiamano. Quefic ale ueniuano uerfo le fronti da una parte, ex l'altra della cella
,
ma non perueniuano allafronte com*

pitamente in alcuni tempi , ma terminauano in alcuni pilaUri , ò ante, che fi dicagroffe quanto le colonne, ex fe tra un'ala di muro ex l'aU

tra era grande /patio fi poncuano ì quel filo de i Pilafiri , le colonne perfirmezz^t , ZX cofi era feparato il pronao dal portico
, cofifi tro*

uan le piante de i treTcmpi appreffoil Theatro diAlurceUo, cofi accemiaVitr. nel prefente luogo
, qx cofipare chcUragionc ce lo

dimofire.

1



iimojlre.Pisìimoidun^ucUfroitte del Tempio in quattro pjrti,ottonedarmodUlunghezza,ucio che jìaittpnporlione dopfjia di

qucHc otto,dnquefi danno alla lunghezza della cella ,
includendo la groffezza del parete doue fono le porte, tre uenghino dall'Antitempio,

ò eorrina <àe ante de i pareti , lequal ante ejier deono della groffezza delle colonne. Quejie antefono i termini delle ale del muro, che uen-

gonoinanzidalTunaparte,crdaU'altra, erperchepuo effer che ui fa tra quelle ale poco ffodo, (rancho molto fecondo le manierede

i tempi di ffeffe, ò di larghe colonne, peròfecondo il bifogno è neceffario trapporui, ò non ui frapporre le colonne

.

lo dico in fomma
,
che la

maniera froiiiìos , a- 1'AmphiproHilos , la Perlptero!,laPfeudodipteros,laDiptero!,crlaHypetro!,tantoDorica, quanto Ionica,

c Corinthia, Jìano tutti ò dijlrette, ò di larghe , ò di piu larghe , ò acconcie dijlanze Sintercolunnij tuttefi regolano dal prefente luogo nel

compartimento delle celle, <rf come tutto il Tempio non uiene apunto doppio in lunghezza
,
perche la necesfità delle colonne

,

er de gli

ffacij non ce lo lafcia ucnirecofiancho la cella, fi bene nellafacciata in colonne
,
detta Projlilos, crambeleteUe in colonne detta A mphi^

profliloi in ogni genere, e maniera può uenire la lunghezza del Tempio doppia, er la cella fecondo le mifure apunto dateci davit.non però

à punto uiene la proportione predetta, ne gli altri affetti , e maniere, imperoche bifogna, che i pareti delle fronti della cella feontrino con le i o

colonne del portico, erfiano ad una ifieffafila, però feri alquanto maggiore le celle di que tempi di quello,che dice Vitr. Perofecondo che

ioflimo, in queUo Logo Vite, ci comparte le cede, che fono partedeiTempi,ir cicomparteilpronao cioè l'Antitempio , crilpojìico,
.

che è il Pojìempio , in ogni Genere

,

er non folo nel Dorico , ma nel ionico, er Corinthio, cr io ho prouato quefio compartimento in tutti

gli affettifecondo tutti i Generi, per tutte le ffecie degli intercolumii

,

cr riefee bene ,crfecondo qilefla intelltionc
,
io ho regolate le celi de

i Tempi nel terzo libro ,v' qui eia pianta di quattro colonne fecondo quello dice Vitr.

I
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ElJimiiiOTo Iepnrolcdivitr.il titolo delapoiftelio.

DcllatiitoibutioneintcnoredelcCclic,&: del Pronao. .... . , n n r-o, i

Adtmuc viir.eì moSra come fthMU i compartir k Cella, cr aocho qiteUi parte, che ut ui dttunzt,adunque altro e Tempio altro ana, ak

tro Portico altro Pronao

.

Il Tempio i il tutto, la CeUa i la parte rmchiufa,e cinta de Parete
,

il Portico cU Colonnato ,
che ua d intorno.

Pronao e quella parte che i dinanzi la CeUa,chc da i lati ha due ale di parete continuati aUt Pareti da i lati della Ceda ,
nel fine delle quali [oa

,

noleante,,(iiceudunqueVitr.
, , , , , ri ' j ii i u

Lalon2hczzadelTcmpioficompartcinmodo,chclahrghezzafialaiTictadcllaloii^hczza.
n c r

Cioè tutto il Tempio con U Cfl/i, cr Colonnato ò Portico, hu in proportme doppia la longhezz^i, alla larghezza, cr quejìo eueroneUc f-onti

di quattro Colonne, ma douc ui ua Portico non rijpondc à punto ,
pcrciocheglt intercolunni di mezzo ncUe ji-onttfono maggiori che gli altri,

ex zhlhatijfono regolati,ma cimanca poco.
. , ,

T iCellariaperlaqiiarrapartcpiulongadiqucllochcelalarghczza.
, , .

et par» la iLhezza del m quattro'^arti, zxfaU ìongbczza della CeUa iCuna parte piu cheferan cinque qui a auanzano tre par.

ti hetuali ne iTetraftili d'ogni aJ)>etto in ogni genere,cr in ogni Ipecle fi danno al Pronaofoto quando non III e Poilleo,onerof danno al Pro-

nao'^ al Poftieo quando ci fono. Quejlo compartimento riefee ne i TetraM à punto,ma non cof neUc altre Jfecie.diec adunque.

La Cella Ila per la quarta parte piu lunga di quello clic c la largitczza

.

Et compreflile nella longhezza deila Ceda, anebo lagrojjèzza de muri ,
dicendo.

Con quel Parete ,
nel qual Rate fcranno collocate le porte.

CioeilParete'iicUajrontedellaCcUa,pcrcbeiiiqueUofonoleaprituredelleporte. r '
-i n l 13

Lealtre tre'parti della entrata dinanzi detta Pronao.o Antuempio fi dcono cllcndere manzi final pilaltn dei .lieti,

iouaUpilaflri haucr dcono la gtolTczza delle Colonne
. „ , , n r i 'i l

Ecco elle eziifale Ale dette Pteromata ,
lequaìi fanno il Pronao, fe cinque parti uanno nella longhezza della Ceda cr fe il Tempio e longo il

dóppio della Urghezza fua, crfe una di quelle cinque e un quarto della larghezza del Tempio . Seguita, chela longhezza fa di otto par--

tt%equali trattone cinque per la lunghezza delia C. Ila,ne refan tre per l'Antitempio ,
ma le ale di effe, meglioeehe ne habhian due lafeian

do la fmte in colonne, terminano quelle ale in pilafri,i quali come ho detto cjfer dcono della grojfczza delle colonne , cr percne queSe ale

Et fe°ilTefq3rotcrì piedi ocnti trappongafi tra i due pilallri due colonne , che pardfchiuo lo fpa-

Ec^oquèlià paròla (Ala) che in Greco c detta Pteroma fignifica quel muro, che dai lati abbraccia l'Antitentpio , er Io diuidc efepara cr in

OBcilafioni/icationc. tielxv li.librodenaCofmographiaStrabonepigiiaqudlaparotaPteron
^

E' anello i tre intcrcolunini, che fcranno tra
.
pilalln

,
& le colonne liauo

,
mterchiul, con pozzi d, Manno ,

o nero d. ,

' opcradiLguameiumodoperò,chchabbianoiFori,pcrliqiialicntrarliponanelloAntitempio.

Kmi ftlancn;.' po.Tono cljl-r tre iutcrcolumni tra que pilafn, ma anche cinque, come negli affetti di dicci colonne
,
qutfli intereoiumni in tuli

i'ia'Ti afe’ tifino Ire percwchc non fi mette àconto il Portico fempllce , o doppio chefa. Tra quedi adunquef poneuam alcuni feragll

fdi Marmo'òé legno non piu alti di qiiedo, che farebbe il poggio s’cgli ui andajfe, la ceda haueua lefue porte oriinane,cr tifilo parete allo,

chetachmdòiia,mal\\ntitempiohaueualefuecntratepergliintercolimnitraipikfridedeale
, ,

Ma fe i l I irebczza della Fronte fera maggiore di piedi quaranta , egli fi deue porre altre colomic dalla parte di dentro

aU-iuconJro di quelle, clic trappolle ferauno tra i pilallri, & fiaiio d. quella altezza,che fono le cllerion nell.1 fronte

Pi,.j ..allenire che lo Antitemplo (ìa molto largo in fonte, cr che anello occupa grande jfatio,co,ne nelle opere di dieci colonne,^ anche in quel

lediot'o cri-tei p-nn-':hihatiodi dentro dello Antlteinpio f può cr delie porre dede colonne per faflemmento,lcquall rijpandino alle

caloiae della folile cr fatto di qucUa ifejfa altezza, che dia bene ,
ma quando lo Ifatio non fuffe moltogràie par molto buono lafciare 40

lo Antìfempio liberofenza colaiine.Tralo Antitempio.per quanto fi ueic/epurato hi portico ,
cioè egUCipoteiu andare a torno il Tempio

per folto il -portico, fenza entrare nello Antitempio ilquaìe haueua ifiwi Plutei cioè Parapetti di Marmo 0 il legno ,
come dice Vi tr.cr eliia=

m.ioperaiiittfinjquelkdlkgno,erànoanehodipietracottaiParapetli. _
Gr.nde autorità porgcualAntitemplo, perc-.oche con piu ueneratioiii s’entrauancl Tempio entrando primam uno andito , cr non nencndo eoji

bnllo al luogo dc^uadonctione. . a
Ma le groiTczzc di quelle fiaiio affottidiatc con quelle ragioni , die fe quelle fronti fcranno per otto para

,
quelle Ira»

no di none, ma fe quelle di none óiJi dicci quelle fiauo per la rata parte.
_ . ter r .r

Vuole Vifr.ck le colonne posìe fotte i dentro dello Antitempiofano alte tanto,quantofono queUe dedefollti,ma non uuole,chefono cofgroj^

fejuragioneé dallo ijlcjjodimojìrata.
• r -r -n-r

Pcichc fc nello acre nnehiufo alcune fcranno a 0oitigliatc non fi potranno difccrncrc, ma fcparcranno pm (ottJli.bilo $o

o-na chele le colonne di fuori hancianno ucntiquattro fcanncllauirc le di dentro ne habbiano ucntiotto, onero

uen radile, cofi quclkvcbc fi lena dal corpo dclfiillo con Fagginnta del numero delle fcannellatiin:, fi acctefeeta con

ragione acciochc meno fi ueda i & cofi con ragione difp.iri agguagliata fcralagrollezza delle colonne. Lt quello

auuicnc,pcrche l'occhio toccado piu piinti,& pm fpesfi uicne à uagarc conmaggior circoito della mila; perche e e

ranno due colomic di grolTezza eguale con una linea d’intorno mlliirate, & di quelle una non Ila fcannellata, & 1 al»

tra fi ; & quella linea tocche 1 corpi d’intorno i cani delle fcaniiellature, & gli angoli de t piani, benché le colonne fo

no cmialiiicntc grolFe ; non fcranno però le circondate linee eguali
,
pcrcioche il circuito de 1 piani ,

A de 1 c.im t.iia

niae»ior limgliczza di quella linea . La doue fe quello patera (come detto hauemo; non fera fuor di propolito fa»

re Mi luoghi augnili, c m rinchiufo fpatio, i compartimenti delle colonne nell’opera pm forale hauendo noi 1 am»

todclla tcmpcraluia dellcrcaiìncllatni-.c
. n- i

°

Hauendo Vitr. dichUrito quanto alte#r deono le colonne intcriori deli'Antitempio
,
egli ci mojìra le ragioni delle loro groffez^

>f
che queUe fiano piu fattili, che le cfìeriori . Laragioneem pronto, perche (fi come difopra nel Terzo libro) egli uuole, che le colonne an.

guUrifmo piu grolle, che quelle di mezzo, perche Paere letta della uiHa di queUe cof commenda in quejìo luogo,che le colonne mtcrtorijia.

no piu fornii deUe cjìeriori, pcrcioche con ragione fi pareggieranno quejìe à quelle leuando Paere dalle ejlenort
,
queUoche la ragione toglie

dalle interiori, nefoìamente PajfottigUar le colonne di dentro un ottano
,
6 uer un nonofecondo la rata partefa quejio cjjvtto di pareggiane o

farle parer pari alle colonne di fuori
,
ma ancho il numero delle fcanndlature fa parer pari una cofa pm fonile ad una pm grojja :perciocne

quanto piu fcanneUaturcfono, tanto la colonna pare piu grojfa, perche l'occhio nojlro ha piu daj^atiare allhora
,
quando fono pm termini

er maggiori nella cofa ueduta, che quando ne fono meno, cr mmori
,
cr hauendo piu da jpatiare la co/a piu grande }i imo ra

,
pero que

colonna, che hauera piufcanncUature ci parerà maggiore,che que^a che ne hauerà meno, hauendo la colonna che tiene pm/canneUature pm

termini ,
che quella, che ne ha meno, come fi uede rauolgendo unJilo d intorno luna, ex I altra

,
perche piu piop con/umera nc a pm Jean 70

T,cllata,chenelameno,fjcendopcrò,cheilplotocchi,cx ipiani,cxicauiditutto il corpo deUa colonna: come la cjpericnza ctd/mojrra.

Et co/l coi numero delle fcanneUaturc (ì porge rimedio aUadiffaguagl:anzadeUc colonne, bora andiamo alla grojjczza e i muri.

Fare biformi la grolTezza de i muri della cella per la rata parte della grandezza, pure che i pilalhi di quelli eguali liano

alle groliczze dellccolonnc. Et feimiiri fcranno ordinatamente fatti fiano murati con Tniiuitisinm cementi.

Ma di Quadrato falTo
,
ò nero di Marmo s’iianno à fare, faccianfi con puri

,
&molto piccioli qtuidrctti

,

pcrcioche le

pietre di mezzo, clic contengono i corfi , & rincalzi di mezzo hanno piu ferma lapcrfettione ‘
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j corfì
,
& i letti rilic.ii diranno ma2;gior clilcttationc.

] piM'»" ò, unte JmprcJer.mno delle grojfczze delle colù'inc, mu ì pareti alcjnanto miìiori
, cr feconio

,
che porta la ragion delFopcrj cr il

rijpeno di! cuneo . il muro può ejjer di cementi, CT uncho di/ajjo cjuadrato grande,
é picculo, rozzo è polito, ma ji loda Lr U

diknatme, che i fudrijiuno ptLcioli,pa che la moltitudine delle l>u^ne, cr delle prominenze c rilieui
, come lì ueic nelle onere rulìicL da

gundilettatme. ^ ‘ ’

CAP. V. DI FAR I TEMPI SECONDO LE REGIONI.

TEMPI de jDeiimmoitalirabricarfidcoiioinmodo,che guardino uerfo quelle parti del Cic-
lo,clic fi t6iiicne,chc fc ragione alcuna nò Jinpcdira,&: libero lerd il potcre,la ftatua, che fcrà pofia
nella parte di dentro,guardi ucrfo la lera,acciodie quelli, clic eiitraranno allo altare’pcr facrilfcarc
^cconfacrar Icuittime fi uolgaiio ucrfo rOrientc ,& ucrfo il SiinuLichro nel Tempio collocato’
&cofi notandoli riguardino il Tempio, •^J'Oricncc,& i Simulachri come nafccnti parino rio-nar«
dare i fupplicanri, N lacrificanti: perciochc pare, che egli lìancccnàrio, che tutti gli altari del Dei

uoici luno meoncraal mattino, ma fcla natura del luogo ci fcrà d’impedimento, allhora uollar fidcono le fabrichc
dciTempi ili modo, che la maggior parte della Città fi polfi da i Tempi de i Dei Vedere . Et audio fi longo i fiumi
fi faranno i Ecmpi come nello Egitto d’mtomo i! Nilo,parc die le fabrichc debbiano uolrare ucrfo le riuc de i fiumi.
Simigliaiitcnicntc fc loiigo le me publichc fi faranno dconlì edificare in modo , che i pallàggicri posfmo rjo-uarda-
re.cfalutarcdiiianzilafabrica.

r oe, r e.

Trana dU Drcora, che per {ìanzajì olìcriia, dikhefe n'c detto nel Primo libro . Guardino adunque lejì-onti de i Tempi uerfo Ponente, di qui
n-i}cer.i,che gli altari gli idoli come nafcentiSolipareranno illuminare le menti de, ijupphcanti. Hora fe quelli, che adorauanoglt
idoli erano tanto rijpcttofì nelle lor cerimonie, cr dinoti ne i Tempi, che douemo far noi,chc adoramo iddio nero

, c-' /itweraiNo i fanti futi,
non douemo noi fare ogni dmioùrationc, acciocbc fiamo incitati al nero, or nhiital culto Diuir.o i

*

CAP, VI. DELLE RAGIONI DELLE PORTE, ET DEGLI
ORNA.MENTI DELLE ERTE, O PILASTRATE

CHE SI FANNODINANZI A TEMPI.

VESTE fono le ragioni delle porte ,& ddlc loro erte, ò pilafiri, che dinanzi à quelle fi fanno, jo
Prima è iiccclTario fapcre di che maniera fi hanno à fin e. Le maniere di esfi fono la Dorica . La Io-
nica, l’Attica. I compartimenti di quelle nella maniera Dorica lì trouano con quelle ragioni
che la Cornice, che cfoprarimpoflafuperiorefia adeguai lincilo coni Capitelli delle colon ife, che
fono nel Pronao,o Antitempio.il lume del portale eficr deue in modo,chc diuifa l’alrezza del Tcin
pio, che c tra’l p.uiimcuto c i lacunari in tre parti, & mezza due di quelle fi diano alfaltczza del lu-

me delle porle . Qi)clla altezza partita ha in parti dodici, .S: di quelle fc nc diano cinque c mezza per la lai "liczza
dcllumedabalfoiiTiadi fopra ha rillrctto m modo,che fcillumcda balio edi piedi fcdici ,fia riflretto un terzo dcl-
l’niipolla,ò erta che fi dica. Se di fcdici à zj. fia la parte del lume di l’opra rillrctta per un quarto della detta impo-
Ra. Seda ucnticinqiic,;i trenta per la ottaua parte. Ma nel rcllo quanto c l’altezza maggiore tanto piu dritto & à
piombo lidcuc lauorare. Ma le erte fi faranno grolTcnclIafionteperla duodecima parte del lume, <Sc rallrcma^ fia 40
nodi fopra la quartadccima parte della loro groficzza del fopraciglio, fia quanto la grofTczza di fopra delle erte. La
Cimafaò Gola fia perla fella parte dell’eira . Lo fporto quanto e la grò n'czz.i,deu eli fcolpire, la Ciimifa Lesbia con
il tondino. Ma fopra la Cimafa che

c
poRa fopra il fopraciglio,poiTe fi dcucil foprafrontale della grofFezza dclfoa

pracigho, & in quello fcolpirui la Cimafa Dorica ,& il rondino Lesbio di fcolruradi bafTo riiicuo } & dipoi fi faccia
la Cornice piana coii.la fila Cimnfa,& Io fporto fera quan toc l’altezza del fopraciglio, che fopra l'erte s’impone. Ma
dalla delira

,
& dalla fini flra gli fporti fi dcono fare in quello modo,chc le margini uenghino in fuori

, 6c nella cima
le gole, ciinafc fi cógiunghino inficine.

Prfmj, altro fi ucgiu, panni tieceffirio dtebiarire alcuni uocahlì ofcuri,chc fono pc/H da Vitr.crfono que^i. Antepagmentum, Thyrot
fiuta, Atticiirgis, iìypo-hiroìi. Lacunare , Supcrcilium,Cimatum icfnim,cr Doricim. Ajìragaliif Lifmin, Situa Scalptura, Crep/t/iiii'f.

Adunque Aiitepaginentum da noi è detta l'crta delle porte , cioè quelle pietre chi*?lanno dritte da una banda , cr dall'altra delle porte
,
ma io jo

r.on dubito che ancho non fi dica Antcpa^mttitum qiielIo,che jia attrauerfo, perche Vitr. dice che la cornice , che Hajopral’Antepa^inento
di fopra, io ho interpretato la impcfla di fopra. Thyromata ji5«f/ìc.i le porre. A tneurges c parola tifata da Vitr. altroue , e pare che Vitr.

menda il Connthio
,
per quelio,chell uede nel fine del prefente capo, e fa differenza tra P Artico, cr il Dorico, perche dice chefono le por^

teditremjiiure,U Dorica, lalonca, cri'AtcìcJ. Ut di fopra ancho del Terzo libro ha fatto mentione dcUa Hafa fatta alla Attica, Uqiiale
dapoi Vifr. efuta prefa per la Bafa Dorica: con che ragione 10 noi sò. BfH dice Phn.cffer quattro maiitere dt colonne,!:^ ui numera l’Attica,

che e quadrangularc, cr ha quattro laa eguali, di moio,chc qucjìa maniera parefeparuta daPx altre. Ma può ejjcr, che la Corinthia, che non
ha mente di propioje non il Capitello

fiferua di queùa maniera,
fi
come della Doric.t

,

cr della Ionica. I.acuiiar qiielìOyóc fu io Phò c/pcjlo

di fopra. Laciis c lojpatio tra un traile, cr l’alrro,cy Lacunare, e la trauatura,aociltraue,C7'loffiano. Siipcrcdiiiin,Dantedicefopra>‘

limitar deU alta porta, cr quella pietra, che cjopra le erte della porta . Cimatium. lo ho detto nel Terzo , che Cimaaum e nome Grrro
, CT

l'Uol dir onda picctola, ho 'gl jì chiama Cima/a,altri la dicono Gola, cX quella che è Dorica, c chiara nelle opere Doriche

.

W <i qucUo,cbcfia 60
la Cimafa Lejlna, pare che ila una Gola lauorata,

fi
come dice il FilaiufroJMJ ioanchora non fon rifoluto bene,fe (a cofa c cofi, perche non il

lauoro, ma la férma, c quclu, che deue far difiìrenteU Gola ,òCmafa lefi’a dalla Dorica
, cr forfè e quella d ljirenza,cheetra la Gola

dricta,cr la riuerfaa come è da un ^ dijlefoadun S riuerjo. Afiragaìut liflnut,e come unmezzo tondino, e uuouoleito,
fi cane pone Fi*

Itndro lauorato di baffo rilieuo, che V itr.dice fima fcalptura,cbe uolgarmcntc Sano fi dice il nafo,delle Capre. Crcpidiiies fono le margini,

C7 gli ador!umenti,chc uanno .i torno le porte, cioè t incmbrelh,chc attrauerfo, cr per dritto corrono d'interno la erte. Hypothyron c lo/Ju
tio,cf il U.1H0 della porta chiamato Lumen da Ver. Mora ejfonero il tefto. Dice V it. che prima bi/ognafapcrcdi che maniere cfferdeucla por
ta, cr dice, che tre/uiiu le maniere delle porte. La Dorica, la lontca,crl' Attica. Troua polle mifure della porta Dorica, cr dice che lacera
vice, che ua difopralempofìe

,

cr cf-ybprjc/f.'it; andare à lincilo coni capitelli delle cotóne dello Anlitcmpio ,cevifegnapoià
t jpart-rc tutto iojpacìo,che è dalla fommita della dLtta cornice vifino in terra, et una parte da al lume,l'altra al rcjio de vh adornamenti. Vuos
le che li deue p.irure l'altezza del Tempio 1/4/ paKiinciifo alia iraiutur.t, chee fopra l’Architraue in tre partiemezz^^-, CT da due quella al^ 70
I altezza dd lioae,e parte quefta altezza in dodici parti,ct nc da di qudie cinque e mezza alla larghezza del lume da Baffo, cr iiuole,cbefu
rdtrciiu'o :[ lume di fopra con qucjìa ragione, che fc d lume da Buffo fera daf deci fin uaiticinquc piedi,

fi rajircmi la p>artc difopra,per un
% quarto ddiagrojiczza ddrerta,feda à?o. perUottaua,C!'quifideueconfiderare.ichefinc q-iejìolume fia rafirciìuto ,

perche qucfla
regola non e p^rlo più oferuata negli edifici antichi, anzi nd Tempio -ii Tiolifolamente fe ne troua l’efJempio,forf^e c per maggior forteZ’‘
za, forfè penbefi uede tra le colonne meglio la porta da lontano. Simdmcnte egli fa le erte graffe per la'diiodecinu paredd lunule ra/lre=

W4 .incho q ielle difopru la quartadccima parte della loro grojfczza, cr cefifin qui'hauemo d lume, ifuol un mini, O' l’iùtiiuoJfatiodMa cor

ìlice
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nicc difopra^poi fi comp^rfe loj^icio^che è fopr-i il lume
,
in quejìo modo

, priinÀ il fopnciglio ò fopralimitars é deìla groffezz^i delle erte difopra^etfj piglid

poi UfejU purte della grojpzzu dell’erta ò del/bpraciglio, fi fa una cimafa, il cuijforto è tanto quanto lafuagro(fczza,zrftdcue [colpire la cimafa lesina coi

filo tondino^ ò ajlragalo^che fi dica,GT qui auucrtir doucmochc quella cimafa uà à torno le erte, perche della cimafa delfopraciglio Vitr.ne parla fubito,^^ dicen

do,che[opra quella ci)nafa,ckc è nel fopraciglio ua Ihyperthiro , egli dimofìra che,qui intende d’un’altra cimafa, jìmilmente dicendo,cbefopra quella cimafa,cbe

è nel fopraciglio,egli dimoàra,che nella groffezza,ò altezza del fopraciglio,egli s include la c:mafa,(y nò c polla fopra il fopraciglio, Jìmilmente /opra la cimafa,

che c nel fopraciglio iia Ihyperthiro, òfopraporta,ò jreggio,chcfi diebi,?^ qucflo è dellagrojfezza del fopraciglio,cr s'include ancho efjo mia cimafa Dorica, er

il tondino ó ajìragalo Icshio di baffo rilicuo
.
perche quefìi membri non dcono bauer molto/porto: fopra il freggio 6jopraporta ua la corona piana con la fua qoU

come dimofìra la figura. 2vU qucHo che dice Vitr. JVla dalla delira,&: dallafiniflru gli fporti lì dcono lare in quello modo,che le nurgir.i ucn

glii in fuori, 8c nella cima le gole c cimale fi congiugnino infieme. Eglifideue intender,che le cimafc,cbc fono nello byperthiro 6 feggiojporti-

lio in fuori,c:y fulugUodiejfe, che Vitr. dicem unguefi congiugnino leamafe^cheucltano non àtomo , come dice U Filandro
, ma d^lladefira cr dalla jìni^ra

ucrfo il parete da i lati ,
accioebe quella parte di fporto del foprafontalc ò hypcrthiro non refli dalle bande fenza ornamento : La corona benché fu alta ,

c pe-

ròfecondo che dice Vitr.fc ne troua ejjcmpio ? nel tcCio e malferuta la doue dice del fopraciglio jìa quefìo lagrojfezz-iybi/ogna leggere . l! fopraciglio jia quan*

to U grcfsezZ'‘‘

da fe le porte alla Ionica fi faranno, fiail lume alto come nella maniera Dorica . la larghezza non coll jUiadiiiifa Taltezza in parti due,

c mezza , di quelle una li darà al lume da ballo jlalnrghczza della contrattura come nelle Doriche
, la groHczza delie erte pci TaU

tozza del lume ne la fronte fa quartadccinia parte: la cimafa diqiiella per la Iella parte della grollczza, il rollo okra !a cimala Ììadiiii-

fo in dodici parti,di ircdellcquali li la la prima corfacon il fiio fufaiuolOjò ailragalo,la feconda di quattro, la terza di cinque, ik cpie-

llc corfccou i loro aflragaii u.adino in torno intorno. Il fopralimitarc ò frontale, efier deue compofloal modo, che è compollo il lo-

pralimitar Dorico.Lemcnfoieò cartelle dette Prorhiridcs,fcolpi te dalla delira,-^ dalla fini lira pendino lontane a!li nello del da balTo

del Ibpracigliookralafoglia. Qj,iclli habbiano nella fronte una delle tre parti delle erte
, ^ fiano dal balio la quarta parte pm fotti

le diedi fopra.

\itr. ragiona in que^o luogo del ccmpcnimentoddlaportalonica,crfi lafcia intendere. Corfac lafafciadcUc impojìe ò antepagmenti j la prima corfa è la pi:t

uicina al lume. Ancones fono certe mejole dalle bande delie porte à fimiglianza della lettera S . che con i loro capi ne i rittorti delle uolute je intricano , cr fono

dette Prothirides in Greco
,
qiujì antiportaii spendono dal dfjotto delia cornice longo le erte à piombo dal baffo del fopraciglio, altra iafò}^lu. come fi ned: nella

figura, ne qui ancho fi deue credere,che la porta Ionica babau U cornice^ come la Dorica à lineilo de i capitelli, perche V itr. non lo dice

,

cr cefi l'oppofitionc del

¥ daiidro ua giu.

,c porte à quello modo fono da clTcr polle infieme, che i filili de i cardini fiano longhi la duodecima parte dcll’akczza del lume , i tim-

pani,ò quadri delle porte,che fono tra i filili delle dodici parti ne ritcógouo tre, le dcllributioni degli orli , che impagine h chiamano

cofi fi faranno,che partite l’akczze in cinque parti, due fi diano à quegli di fopra , & tre à quelli.di fotto. Sopra il mezzo mezzi orli

polli fiano,<Sc degli altri alcuni riguardino lidi fopra,altri il di fotto , la larghezza dell'orlo ila per la terza parte del quadro , lagolet- jj,

ta perla fella parte dciroilo, le larghezze de i filili per metà de gli orli,C\ cofi la cornice , che ripiglia l’orlo detta rcpliim
,
farà per le

fei parti, <Sc mezza di elio orlo . I filiti che fono dinanzi la feconda impolla fiano per la metà dell’orlo.

letto ha Vitr. delle porte inquanto à quello , che fi fa di fopra , di fotto , c* dalle bande di nunni
,
ò di pietre , bora tratta dell'opera , (he ua di legname

, o «c«

rò di metallo , che ancho di metallo nefaceuangli antichi. Noi dicbiariremo alcuni uocabolt per fare la intcllgenza di Vitr. piu ejpedita . la"uu non è altro
,

che il primo adito , cria prima entrata del tempio detta da lano,àcuuonfccrato era ogni comincìamento,il resìo communcmcntc fi chumauabofiia ,
cioè porte

,

prciidofi come fi
uoglia, ò ucrfo la parte interiorcjò uerfo la cjìcriore, ò rauolgendol7 , tomcs'ufa,i Greci le chiamarono Thyrasja onde :l nono fi chiama hypoihy

roii,i lati delle porte fi dicono Antefi P^ral'.ade,et dalle Ante gli .tJornamctifon detti Antepagmenta : ¥unno dijfirenza i latini tra quefh nomi ìanua c porta,pcr

che uoglioiio,chc porta fia propiamente quella della cittùyO' deliefortezze, ma lanua d’alcn cdipaj . Confondono i nomi poi,(y hanno per lo ijieffo lamia, cr O-

fhuin. Pofìicum c la porta di dietro detta da Greci Pfeudothyron ,quafì falfa porta. Anticume la porta dinanzi. Le portè di legno,

C

7 gli adornamenti fuoi cofi

Jì fanno, t fufii che entrano nc i cancani nominati daVitr.fcapi cardinaks , fi deanofare in quejio modo,che prima fappiamo l'altezza del nano, ò lume delia por-

tu,cr quejìa diuidiamo in dodici parti,poi facciamo detti fujh longhi per la duodecima parte come fc il lumefujfc di iz. piedi fi
darebbe un piede alli fusti,cioè mez‘

zo piede à quello dt fopra,zy mezzo a quelo di fotto. quefìi filiti con i capi ò tede loro entrano come majcoli nellefeminefi cardini loro,aoè Cancani,uno de qua

li c nel limiur di (opra, l’altro nel limitar difotto. U doue fono le lettere qr. vfauanfi anticamente queiti modi per tenere leportefoffefe, dccioc/;eÌH giullt Can

canifi riuotgcjfiro i fufii,che foficneuano le porte . Grande facilità al chiudere,et apnre,poco carico àgli edificij, cr piu sbrigata maniera era i'antica di quella
,

che hoggi dt ufamo.Tutto il legno piano della porta che era tra ifujìifi diuideua ni quadri,che Timpani latinamente detti fono :
quefìi quadri erano circondati da

certe liile,ò regole come cornici c gole, però Vitr.ci da la ragione di efii dicendo,che i quadrihaucr dcono tre parti di dodici dclì'aUczza del nana
,
cornee il qua*

dro S cr leregolc,dcono effer compartite in quefìo modo, che diiiife le altezze del lume ni partianqueducfc ne diano àgli orli v impagini difopra come è da t,

ad,u,trc alle impagini difotto,come è da,t,ad x,mafopra il mezzo, cioè tra i quadri ó timpani nella diuifione d'un quadro, cr l’altro[ano poitr mezze regole,tj’

delle altre parti fiano conficcate alcune regole, ò hìle dijòpra, alcune di fotto,la larghezza delle impagina fìa per U terza parte del quadro,come c da y,z,lagola

per la fefia parte della impaginc, le lunghezza de i fufii per la metà della impagincj cr U tcrnicc onero l'ornamento della litìa fu di fei parti è di ejja lifta.

Q«i c molto da confidcrare quello,chc dice V itr.pcrchemolti s'hanno aJfaticato,<y poi hanno detto a modo /oro. lo non aff'crmo ihaucr fro/<afa U iierità, ne pea

rò niego d'ejfericntano dalia r.:gio/if, però d:c.o,cbe ckiuuolefirmare una porfta al modo di Vitr. (per quàto io ^imoj bijogna confiderarc,ehe alcune porte fono

piu adorne,altre meno^però le meno adorne alia Dorica, le piu adorne aii’aitre manierefifaranno, per gli ador.namenti delle porte fono lafciati alcuni fpatij piani,

cr qucUi'circùiidati d’alcuni rilieui attaccati, ò conjicati à detti piani,zy intagliati d/^oic,cr di lijiclli,é cornicetti, cr altri adornamenti oltra di quefìo i comp.ir-

timeti uarij di dettipiaiu,z^ didette li^e , 0"
il far le porte intiere, òdipiu arreca minor ómaggior grandezza ì ^ ornamento, pcròconjiderando quan-

to fi comnene alia maniera Donca,!o dirci,cbe la prima compofitione delle porte po^a da Vit.coniiiene alla maiucra Dorica,et le altre (ompofitiom alle altre ma»

mere, ilche con ragione paterno giudicare, perche la prima compofitione è piu foda,l‘altrefono piu ornate: Dapoi perche
fi

utde mirabilmente conuenirc il pria

mo compartimcn. o alla Dorica
, c7 gHaltri, alle altre maniere. Ecco detto ha Vitr. difopra, che la porta Dorica è larg-i al baffo per cinque parti c mezza deU

le dodici dell'altezza del lume , tutto questo uano net chiudere U porta effer deue occupato daUcgnoòd.tl metallo d'un pezzo fola, perche Li larghezza della

porta lo fojlenta. Quetìo legno che empie il uano è adornato fempliceinente,ha due piani uno di fopra l'altro di fottù,dct:i ttmpanicircoiidm da liste regolc,c^ or=

li

,

cr nella difiributione degli orli, che impagini egli chiama, egli ufa il compartimentofopra detto C7 poilo nc'lafig ,ra della porta dorica-. t.U la doue egli dice.

1 ludi che fono dinanzi alla feconda impofla Egli fi deue intendere a quello modo
,
che ilfecondo pagmento, ò impofiafiaim teiiro dilla parte diden-

tro della porta,che uadi à torno à tornofi [contri conglijfiacij, chefono tra i timpani, rcplum c come un fi'eggio, ò piano tra un amafo cr l'altro come dimofìra

la figura

.

via le le porte fcranno in fe ripiegatc,5c ualuate(comedicono)Ieloro altezze feranno come le fopradette. Cioè come le Doriche Ma nella

larghezza li aggiugnerà di pai tanto quanto è Jalargliezza della porta
, ma fc ella fcrà di quattro fori egli fi aggaignerà audio l’aU

tezza. Qjiejìefono le porte loniche,cioè quelle porte, che
fi
aprono, fono di piu pezzi^ V fi

aprono pur in entro, cr perche la porta ionica e piu largha

che la Dorica, peródiceVitr. .Ma nella larghezZ't
fi

aggiugnerà dipiutanto quanto c la larghezza delia porta perche le porte Attiche erano, ancho

piu larghe, come quelle, che
fi ripiegauanoinpiufuf.i,però à quefie ancho fe le da maggior altezZ't

, C/pcrò Vitr. dice ,Mafe elle ferandi quattro fòri egli
fi

aggiugnerà ancho laltezz-t.

_e porte fatte al modo Attico fi faranno con quelle ragioni,che fi fanno le Doriche, Okra di ciò le corfe ,
ò fafeie fotto le golette uan-

no à torno l’crtc,lcquali fi hanno à compartire in quello modo,che nelle ertc,okralagoIadi fette parti nchabbiau due.

Seco qui la inifura delle porte,cioè di quel che tìa/rrmo ,feguitangli ornamenti ó porte chefi mouono.
*

-tgii ornamenti di clic porte non fi fanno d gcloiìe,ma di due fori,ma uahiate,«St hanno le apriturc nelle parti ederiori.

0 ho l’autorità dalcuni antichi tefii,chc dice non ccrojirota , ma clatrata . clatra è il lauoro fatto àgdofia,etfi trouano portefatte à quejio modo,che fi può per effe

uedere nella parte intcriore,fono comeferrate, p.irc, che parli de He cormthie,lc chiufe dellequali nòfifanno àgeloJ\e,nc di due filiti ò per ta loro iar»

ghezz-t fifanno ualuate cioè di piuprie che fi riuolgonoin fe,(:tr s’aprono nella parte ejìeriorc.,cr cofi conclude. Io lio clpoUo quanto ho potuto co

mc,& con quai ragioni li lunnoà farei tempi nelle maniere Doridie, Ioniche
,
6i Corinthie. Come de legi tinte ulànze tratte fono .

Hora dirò delle dilpoh tieni l’hofcanc, come fi habbiaao ad ordinare. Qhì feguitano lefigure delle porte cr prima della Dorica con la fua Sa»

coma, cr ornamenti poi della ionicaJimilmente,^" infine dell’Attica,ZT tutte hanno z^gli adornameti et le /4co»ie,cr U lettere che dimofirano ic lor parti, mi»

nuiamcntCjitj quejio è[aito con diltgcnza,perche la prefmte materia è dijficile.

I a b l'altezza
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L luogo nclquale fi deue fabiicareil rempio quando haiierà Tei parti dilonghegza Icuandonc una
,

fi dia il refiante alla larghezza. Ma la lunghezza in due parti fi diuida
, & quella parte ,

che fer.i di

dentro fia diflegnata per gli fpacii delle celle, ina la uicina alla fronte lìa lalciata per pomi ordinata

mente le colonne, fimilmcnte diuiderai la larghezza in parti dieci, di quelle tre ne darai allo fpacio

delle celle minori,che fono dalla delira, & dalla fini lira,onero lelafcierai douecllcr deono leali, ma
le altre quattro fi diano al mezzo del tempio. Lo fpacio dinanzi le celle nello ami tempio coli dille*

gnato fia perle colonne,che quelle de gli anguli fiauo dirimpetto à i pilallri nelle ultime parti de i pareti
, ma le due

di mezzo,che fono dirimpetto à i pareti,che fono tra i pilallri,& il mezzo del tempio fiano coli diilribiiitc, che tra i io

pilallri,6c le prime colonne per mezzo airilcclTa fila ne fian difpolle delle altre,»Sc fiano dal ballo per la fettima par

te della lor altezza, ma l’altezza per la terza parte della larghezza del teinpio,&; la colonna lia dal difopra ralliema-

ta per un quarto della grofiezza da ballo ; lefpirc fiano alce per la meta della groirezza,& habbiau l’orlo fatto à fella

alto per la metà della liia grofezza ,
il baftone con l’apophigc giofib quanto c l’orlo . L’altezza del capitello per la

meta della grolfezza,la larghezza dello Abaco quanro c la grollczz.a dal ballo della colonna,partifeafi poi lagroilcz

za del capitello in tre parti una fi daairorlo,chcè in luogo deIl’Abaco,raltra aH’Echinoo Vuouolo che 11 dica, l’alu u

airHipotrachelioò collarino con il tondino,& l’apophige. Sopra le colonne imponcr fi deono le traili coiigiuntc.'ik

concatenate al pari , che rifleruiuo que moduli nelle altezze loro, cheferà richiello dalla grandezza dell’opera . Ft

querte traui,chc fi hanno à legar inlicme,liaii di tanta grofiezza,quanto c l’hipotrachelio della colonna di iòpia
, &

fiano collegate in modo con chiaui,& traucrii incallrati,chc quella incaflratura tegni di fpacio di due dita larga le 20

traili,impcrochctoccandofi,6c non riceuendo fpiraciilo di ucnto,fi rifca]danoinfiemc,& prello fi guaflano Ma fo-

pru le traui,& i pareti fia il trappaflo de i mutuli fporti in fuori per un quarto della grolTezza della colonna, <S: nelle

frÒti loro dinàzi fiano affitti gli ornameti, che antepagméti fi dicono,et fopra quelli il timpano,clic liabiu i fuoi filli

gì di muro,ò di legno, ma fopra quel falligio , 6 cima fi ha à porre il colmcllo,i caiithicii,ò celiali,& i tempiali iii ino

doche’l grondale nel fuo fine alla terzera ril'ponda.

Qwi Vitr. tratta delle ragioni delle opere Thofeane^hauendofì jpedito delle opere de Greci, prima,chc io efpona cjuanto apartiene alia inteUigen^

zaddprcfcnteluogo,dtròaUimecofeconucnientiàtutte ie ruoiomdetl'operefopradette^benchealtroucnekabbiamo dct:o. Puniaio d.co

che l'opera Dorica, è piu atta àfojicntaripejì, apprcfjo è UThcfcaiiaJopra la Dorica nelfccondo ordinefiala ionica nei terzo la Co*

rinthia come piu ornata,cr dilicaca ad imitatione de gli alberi fatti dalla natura nel piede rozz' , ncU'aJccndcr piu fottili
,
nella frmmita pm

adorni-, peròjìuedc in molti edificij l’ordine bajJoeJJerilDorico,il di mezzo ionico,CT' tldifopraCorinebio . Oltradujuefior.on fidouemo 03
tneraiiigliare fe Vitr. trattando di tutte le ragioni delle maniere del lubricare

^
ha trattato delle Tbofeane, percioche l'A rchitettura come ho=

fiìite hebbe per li fuoi primi alberghi rEtr«na,ciof la Tcfcana,come ancho
fi legge degli antichi Re dì quella cfierc fiati molti monumenti, CT

molte fabrichc gencrofe. Hora Vitr.dice che la lunghezz* del tempio tf]er deue in Jet parti diuifa,z^ cinque di effe fi deono dare alla Lirghcz-

za,in modo,che la detta proportione della larghezz^i lunghezza del tempioferàJefquiquinta.Oltra di qucflo uuoU,che tutta laliinghcZ’^

za fia partita per metà,ZT una
fi

debbia dare per rinchiudere le celle,^' l’alira Ufeur al portico,oiier antitcmpio. Fatto quefiouuole
,
che fi

partijca la larghezza dd tempio in dieci partiJelìequali ne lafcia tre dalla defira,^ tre dalia fim{ira^ per compariimcnto delle picciolc celle,

Icquali ò fifaranno nella tefia,ò da i lati
,
come accenna Vitr. quando dice.

Onero le lafcicraidoue deono cllcr leale.

tìaiiendo poi cofi partito nefegue, che le altre parti,chefono quattro , remeranno al mezzo del tempio
,
laonde tale proportione dal mezzo 4

ciafcuna delle bande ferà proportione fefquiterza,et in quejio modojì ha la dijlnbuttone della parte di dentro . Hora quanto apartiene ai colò 40
nato din.in;?:i,/dpcra{ che per mezzo gli anguli de i pareti del tempio,fopra iquali anguli Hanno le ante,ò pilafiri, 4 dirimpetto (ì deono por*

re le colomie,lequalt/ono termini della lunghezza del tempio, CT perche da uno angulo all'altro è molta difianza
,
per ejjer l'afiictto areofiilo

cioè de Uberi intercolumi, però uuolc Vifr.cfce tra le colonne angulari , nc fiano altre due in modo,che la fronte ferà di quattro colonne,^- di

tre J}>atij
,
ly perche tra il pilafiro ctr la colonna auguUre Ili è moltofp.-itio,c:r cofi trail parete,cr le colonne é mezzo, però uuole Vitr.

che facciamo un'altro ordine di colonne,nel mezzo,0“ quelle diJj)ofie fiano all'incontro delle prime {otto il portico dellantitempio, la lunghez

za di quefie colonne interiori ferà maggiore della lunghezzu di quelle della fi-onte,quanto può ricercar baltezZ4 dello Architraue dauanti,<y

pare,che per queHo Vit. uoglu,che quefie colonne fiano alte la /èftimapartcdc/la loro groffezz‘^,0' l’altezzafi prenderà prima dalla lava

ghezz4 del tempio
,
però fi diutderà U larghezza del tempio in tre parti,l'una dellcqualiferà l'altezza delle colonne, et qiiefia altezza par

ttta in fette parti,ne darà una alla grofiezza dal piede della colonna
, zr queHagrofiezza poi diuifa in quattro parti dnnofirerà quanto eficr

debbia rafiremata la colonna

.

A me pare che manchi alcuna cofa nei teda di Vitr.anzi io direi,che non
fi delìdera piu,ch'itna lettera, in ino* y o

dochela,douedice qui inter antas , 6c mediani xdem fueriiit dicefie qux intcrantas c cofì fi appunterebbe la lettione fp:i

tiuni,quod critante ccllas in pronao , ita columnis dcfignetui|, utangulares con tra antas parietum extrcniorum c

regione colloccntur. cfqui un punto

,

er poi leggafi. Q_ux inter antas, Òc mediamatdem fucrint, ira difltibuantur

.

Vitr.dimoHracomefi hanno à difiioncre le colonne angulari, le di mezzo neUafronte,^;' le di dentro del pronao, ilche dando cofi, ci He

ua il dubbio del Serlio,zir del Filandro cerca l'altezza delle colonne, fimile intendimento,ancho difopra s'è ueduto. Male mifure delle ffire ,

cr de i capitelli, del refio fono fiate dichiarile difopra nel terzo libro. Kefiaci 4 dichiarire quello,che uuol dire Vitr. quando egli dice.

Mafopralc traili , Óc fopra i pareti fia il trappaffo dei mutuli fporto in fuori perla quarta parte deU’altczza della co-

lonna.

C/oe bifogna che le tefie delle frani trappafiino altra il parete per un quarto dell'altezza delle colonne,come dimofira lafigura,Hche fa un largo

piouere,letefiediqucfiitrauicelUdeonoefiercoperte,conifuoi4dornamentiafJìcti,ch€ Vitr.cbiama antepagmenti,ò pure egli intende gli Sm
adornamenti de ifiontefiicij de i tempi, cr quedo c migliore inteniiimenfo,cr però dice .

Et nelle fronti di que tempi dinanzi fiano fitti gli antepagméti,

Se fopra quelli il timpano,che habbia i fuoi falligi di muro, ò

di legno ,ik fopra quel falligio il colmo, ò colmcllo, «Sci can-

thicri,<!kitcmpialiinniodochel grondale rifponda alla ter*

zcra del coperto compito .

Per terzera,che tcrtiarium c detta intende Vitr. tutta quaUa legatura che dal

colmo partendofi fi
allargha infirma triango/are,& é dalle chiaui è trauer

fi
contenuta,zr rende lafirma compita del tetto, come appare per lafigua

ra. a. ZT qui è la pianta della maniera Thofeana
,

il cui alitato , c 4 facete

118 [eguale di numero imperiale.

I i i f Le maniere
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Le municreThofcanc doueuuno hauere ancho altri compartimenti,cr dare ancho occajìone a gli Architetti di prendere da (jtielle alcune mifure ,

cr mefcoUrle con gli altri generi,come qui fatto dirà Vitr. cr allargherà la mano à quelli fuperflitiofì
,
che non uogliono preterire alcuni

precetti dell'Architettura temendo,che eUajìa tanto pouera, chefemprefòrmi le cofe ad uno ijiejjo modo,nefanno, la ragione,è uniuerfa

h,maPapplicarla c cofa d'ingeniofo,é rìfuegliato Architetto, O” ohe la bella mefcolanz‘t ddetta,o' /c cofe,chefono tutte ad un modo uengo^

r.o in fastidio, però dirà Vitr.dapoi, che hauerà parlato delle fórme femplicfancho delle compone ,
g" trai tempi fcmptici numera anchei

rttondi,de iquali non ha parlato nel terzo libro, quando egli diuideua i tempi fecondo gli affetti, per le ragioni allegate in quel luogo

.

Et que

fie maniere egli confejfa hiuerle imparate, cr hauute da ifuoi precettori,g“ fattofine alle cofe pertinenti alle proportiom dellefatriche per

tincnte alla religione
,
uenirà aUe commode,cr opportune all’ufo commune della città, lo ardifeo di affirmare,cbe la fcielta dSe cofe fatta da

Vitr. fia fiatafatta confommo giuiicio,<G' che fi bene non pare cofi^al primo affetto nientedimeno,à chi legge, e rilegge, c corifidtru tutte le

parti,che in quefiafua artificiofa fabrica fi trouano,uederà, che egli non nhauerà lafciata alcuna delle belle, e necejfaric,cr fc alcuno defidera

le cofe piu minitte,nonfa qucUo,che fia fcriucre un'arte con dignità,ne quello, che fia dijjvrente la inuentione dalla elettione. 70
1/ compc'iimento delle ricette ricerca ogni minuta deferittione di tutte le cofe come ricerca la defcrittione di un luogo particolare, ma i! componi

me., o d'unarte richiede una fcielta delle principali e neceffarie, come la deferittione del mondo detta Cofmografia prende foUmcntc le pard
uniuerjàli fecondo il riffetto che hanno al ciclo, però imparaino porgerle cofefecondo,chefono con decoro,e graiidczZ'i di chi fcriue.

r:innoh

I'

t



Q_ V A R T O.
,,,

FannoRancho dei Tempi rirondi
, de quali altri fono d’iin’ala fola fenza cella colonnari alrr;r„„ j.-

^cHi che fatti fono fenza cella hanno il tribunale. & Fafcefa perla terza parte del fuó dhnietro n'"
'

rdcKih polli fiano le colonne tanto alte, quanto èil diametro £i s;Ii elfremfpareti de i niedellili lìi

a

ilorocapitclh,èfpirepcr la decima parte della loro altezza. Lo Alchitraifc altopci la metà d II"

”'11^''’

co,m.naillZoforo.òfreg^^

Tr^iftifjìnelprefenteluogodeiTempiritotuii^CrdialcunemnierediTempiccwpoile V cofa dond dì i n j n
ca/edrtteda vitr, A Veila/i/ac™a™,Tr.pir,to,,.,^™,t,t.^^^
pidiqucjìafirma. ^^‘t^onelmczzodcltetto fcopertijd fèmjritoiidddimofìrjuaU iÌQiirudclSok / ^ ^ j j
intendere, che la luce del S ole iUuminaua di {opra tutte le co/e, er il tutto per quello uetwu in luce er fi ma/iifell a'fd

^

^andifsimi diforma ritonda,come quello che À tutti i Dei da M. Agrippafu confecrato -:r il tmoio dtfìdcc/L i

',

»

7')

'^‘'7 ^ poteuauo chiamare Sacelli
, ò CapeUe . 'Qucjli fLo di due pelcfeIo«ealedauiiuparte fola ZTfonodette Monoptere,ouero intorno fono dette Perib'-cre il t'^ibutulr t‘

n-/ -’i
i t/<- i ni

,C^ titlmezzoerul Altare, c:t locredo , che queéìj forte di Ten/Dinoneratroi'-nourand,- vl-iuì, i-' ^ •

Tempio ritondo, come quello da T[uoli,dJqualeuienc un portico quadrato in fuori che ha il /no Frontf/bicio afceiid

t^ouuun

.Ma,/aptr,e.r, partire e. lecole,ai,erra,WoptaaiicrL,atei
jÌMio Ih» in opinione, eh- ijucUn parola aonoptmsjo JMU intmimd modo di cjud Ttmpio di Tluok. p,rcht poro ole fio dMrm~i
, "Ì7''l

""“fP^'fbpetcfce Periptcroo (come hanemo detto piu uol,
e) lignifico dito 4 torno.cr Liwp’ero,- di imi di foliche per iJuelU difufgnijicito quell Antitempio

,
che in formi qiiidru e/ce dilli monditi del Tempio , come e [entriti d-lU R rondi

’

C7

I

ceduto dijfegno di Tempio /ilio d modo, che dice Tumulo, cr mite le punte deteme elfer Fitted modo del Tempio di Ttiioli,fimiglunti pirendocl aiic/io, ehe quelli filiti di tinti gridi hit,
effe troppo dei nnjio mi non dicendo vjrd-

T^d, MÌ"uoZZd‘‘°rr
f 7-"* "»' M„/ìL ,,»,„cra inchoqiielli del Tempio di Tn.ol

’ Z 1 j M ’ i ^ ?" pmportioni, mi d, quello h/ciimo Ubero llgmimo
, i eh, «iole , Pidundo idur.aue li ter-gi pirte del dlimetro del Tempio di quelli fremo li filiti, cr tdteggi del Tribunde,o Plediflilo , che fi dici Jé/e.pr 1 « Inìrenr lecolonne dt min,eri Comthli ,imperochc fono alte quinto e ,1 diimetro rinehiu/o tra gl, cfirtmi pire,, del Pici, filo cL quinto e ,l dm.metro deU operi, cr fono le colonnegroffe U di cimi parte dilli loro ilteggi computindo il capitello, cr iefbire [ Archivine ed‘o ber 11meta delia groffeggi delia colonna . Il rollo fegue le ragion,, cr propor,mi po/le d, /opra nel Tergo libro . Di anello ZioirnnLo licomprcndcchePoperieridimanieraCorintbli. Aia qui potrebbe alcuno dejideriredt libere fc altri le Forme rtrinL n tfr i

cho , Tempi d, forme moltingukri come di otto fiele,di dice,

,

cr efaltreforme , io r§onio, che quefiofi pena fare eoÙfiuZIhelT-eieni de modem hanno dijfegnalo, cr che li ragione et puofemre m ogniforma
,
quando U fibriei e accommodJi lU'iifo mi ,0 non fo che

clfiufiato Tempio inticoi, molti angui,,pure quando
fi uolefiefire

, b,fognerebbe hiuer quella ragione d, fare le pian e dimoiti I,gli, tdi rinchiuderem un c,renio ogmforte di figuri, ikhc di Euclide con dimojìritionc, cr di molti de moderni con brine, , II , b ’

te destato, efiteciilmenle di Alberto Durerò nel filo libro deUi Geo.eL.

a
ipcrederelehe

fi heuelje ì perdennolto terreno ’cZhefi hZrMc
‘roiuoloZ

I

I 1 i { / Mi fc





V A R T O. CXXV
Mafc .1 tempio hauya le a c Jmtorrno fatti liano due gradi. & i picdeftili dal baffo

,
dapo! pollo fia il parete della cella

ritirato indietro da p.edcftilo per la c,unita parte della larghezza
, & nel mezzo delle porte lafciato ui fia il luo.ro

all entrata . & la cella habbia tanto diametro oltra i pareti,& il circoito quanto d l’altezza della colonna fopra il pie-
deft.lo.lccolonned.mornolace!acon_le mcffem.rure,&proportionifidirporrnano. La ragione del coperto nelmezzo fi haiicram<jiiel>oniodo cheqnatoc/rerdeticil diametro di tutta l’opera fìa facto per la metà dell’altezza il
1 holo,okra il horc ma il fiore habbia tanta grandezza, quanta hauerd il capitello in capo la colonna oltra la piramì

, de. il rcfiantc fi fa-

rà, come di fopra c

fcritto con le iflef»

1

Li

fe inifurc
; c pio*

portioni.

JJaltra municrd de i

tempi ruódi è delta pe

ripteros impcrocheha

le ale à torno cioè il

perticone;' colonna: Oy

che circonda la celia
,

ha il circuito dcUa celm

la, ha la Tribuna ,ZT
quello che ua (opra U
Tribuna. CT lefle raa

gioni fono
,
prima che

à torno à torno ci fono

duegradi, er fopra ci

fono i pUdefhii purti=‘

colari,crfopra quelli

fono le colonne j o l<*

ragione lo richiede,pri

ma perche ci fono in

qiicfla maniera duegra

di foli , che non hanno

tanta altezz-t
,
quanto

haueua la afecfa

,

cr li

Trilunak ddU mante

ra precedente, da poi

perche li’itUcrnoiuua

llpoyticocoperio, CT
tfli'c cobnne col piedcJH

lo li da grandizzti .

Tatta adunque la dìjfo

ptione de i due praii et

l’ordine dei picdìjliU^

tanto larghi uno dall'al

tro
,
che gli intcruaUi

dcUecoloniic pano con

uenùci p piglia la quin

ta parte del diametro
,

Cr rcPrignetìdopfeco

do quella mi/ura,pfe^

gnailcìrcuitodclla ccl

la,laquale da una par»

te p hfeia aperta per

dar luogo aU'entruta,

la cella ucramete cjfer

deuetanlo per diame»

tro, quanto è l'altezza

di tutta U colonna, che

cfopra iipiedcPtlo , in

tendendo à quePo mo»

dOyChep lafcie di fuori

lagrcjfezz^ delpare e

dulìa

X

ili: '

fili

i; if
ì

I iiii
' Ili

mmmm





V A R T O. CXXV
Mafe .1 tempio liancra le a c A mtorrno fatti iiano due gradi, & i picdcRili dal balTo dapoi pollo fa il parete della cella

ritirato indietro da p.edeft, lo per la ci.iinta parte della larghezza ,& nel mezzo delle porte lafciaw ni fiail luo^o
all en trata . & la cel a liabbia tanto diametro oltra i pareti, & il circoito quanto él’altezza della colonna fopra il pfe-
deftilo .le colonne dintorno la cella con je iftclTc mifnre,& pmportioni fi difpormano. La ragione del coperto nel

‘l^iitocnerdeiicildiamecrodi tutta Toperalìa fatto per la metà dell’altezza il

1 nolo, oltia il fiore ma il fiore habbia tanta grandezza, quanta hauerà il capitello in capo la colonna oltra la pirami

de. il rcllantc fi fa-

rà, come di fopra c

fcritto con le iftef»*

fc mi fu re ; c pio»
portioni.

L’afird mjtìicrd de i

tempi rùòdi è detta pe

ripteros imperochcha

le ale à torno cioè il

portico,C:r colontiafo^

thecircotida la celia
,

ha il circuito della celm

la
,
baia Tribuna, v

quello che ua [opra U
Tribuna, cr lefue tj»

gmi fono
,
prima che

à torno 4 fo)7io ci fono

due gradi, er [opra ci

fono t piedelhli parti»

colari,CTfopra quelli

fono le colonne ì o U
ragione lo richiede.ori

ma perche ci fono in

quefìa maniera duegra

di foli , che non hanno

tanta allezz-t
,
quanto

kautuu la afecfa

,

cr if

Tribunale dtÙu manie

ra precedente, dapoi

per,, he 4'irUcrnoiii ua

t! portico coperto, CT
fliie cofo,‘’/.’e col piedcjU

lo (i da grandezza .

Fatta adunque la diffo

ptione dei due gradi et

l’ordine dei picdijìili^

tanto larghi uno dall al

tro , che gli intcrualli

delle colonne pano con

uenièn fi piglia la quin

ta parte del diametro,

Cr refrignendopfeco

do queUamifura,pfe^

gnailcircuilodclla cel

la,laqualedauna par*

te p lafcia aperta per

dar luogo aU'ciitrata,

la cella «crd»/ctf cjfer

deue tanto per diame*

tro, quanto è l'altezza

di tutta la colonna, che

efopra ilpiedeftib , in

tendendo a quefto mo*

do,chep lafcie di fuori

Ugrcjfezz^ deipare e

di ejja



CXXVI LIBRO
di tfU celli che elfer delie ejumto i Ugroffezu delle colonne, cr che quelli non indi d conto,md fi prendi U mifuri di dentrouia. Le colonne

delie ilefino ili" mifim /opra della /òrinate, cioè graffe la decimi parte dcU'jltczzi loro . Bifogni amertire il tetto
,
perche poi,che pcjìo

hiucrano [opri le colonne l'Arch, trine il ffeggio,cr la cornice, doiiemojare, che la Unterni Tbolo diVitr. chiamiti
,
ch'e fopn la cubi

ò Tribimafii alti Per la metà del dumelro di tutta l’opera . Impcroche pigliando il diametro di tutto ilgiro del primo grado

,

o- partendolo

in due parti egliahdi una di efefcpn tArchitriiie Lreggio,e cornice ilzercino la Tribuna ; cr con quelli ragione uoltandola di /opra effa ui

lafcicremò il luogo dlfirc ilfare qucjto fiore {fimo io) che [offe a modo d’ima rofa riuerfa cr che abbraccuffe lafommita delia Tribuna di

dentro iitt,alq«ile fi appicauatio le cofe, che per noto
fi
portauano ne l tcmpi,et[uffc alto quanto e alto il capiicUo,er terminaffe in piramide,

come fi
uède in alcune medaglie di Nerone, che /opra il tempio ritoiido ci c una piramide cr chi iiiiolc fapcre i termini di quefii piramidefir-

me "un triangolo eqtii'iaterol come dimofira la figura fegtiente) la cui ba/afia la larghezza della tefiudinc di dentro lagrcjìczza del miiro,é co

mnei la lanterna dal difopra'della tefiudtne per lagroffczza di effa . Olirà il fitto de i tempi conueliiua fare diitcrfia maniera i iiuerfi Dei , CT

però la ritoliiU era approliata per lo tempio di Gioiic
,
del Sole , cr di Bacco , laperta efenza tetto à a ione fi dina come che per Girne ucit

ghino ni luce Ic/cmcnt’idi tutte le cofe . il tempio della Dea Vefia, che per la terra era riputata,
fi faccua come una palla ritonda -, i tempi de i

telelh irci fe inalzuiauo/opra , cr de gli Infimi fi ahbaffauano /otterrà ; A i TerreSrifit daua il filo di mezzo . l'ufo ancho defacrifici era

nano al'riliarpeuanogh altari di /angue
,
altri diuino cr di latte ) altri di none u/anzefe dilettauano ognigiorno. Gli Lgltlij non placauano

i Del 'con altro, che con preghiere dentro la città
,
però à Serapide, era Saturno fi faceuano i tempi fuori delta città

,
perche à quelli fi

ama

mazzatiano (e fetore . nella città ad Apolline confieerata fi honoraui Iddio colcanto/hlo.La douc nacque Latona mll’IJbta delmar H/pcr6o»

reo', ila la/ciamo le Ijiflorie. qui folto è la franta cr fImpie del tempio ritcìldo alato à torno . fanltojì







Q_ V A R T O.
F.im,ofi anello i Tcnipi Jalu e nianiei cordinatc dalle iftdrc Simmctiic, ma in altro modo dirporte Come d il Tcmjio

cii C.iUoi e nel Ciico Fiamminio
,
& tra due bofehi (acri il Temnio del "nn Giniii* X- nm ^ ii

di i^'anaa_^gunitouidailadolb-a,&dallafin]lhatallcfpa]|cdd
Inqnclirmamcnam^^^^in fatto iH empio, come e cpic io di Callore nel Circo : Di Wineriia in Atlienc nella Rocca, ht di Palladeà SnnnioAltica. D, quelle non ci fono a tre proportiom ma leilfelle. Le longhczze della Cella fono doppie alle landiezzeA come 1 altic palli eguali che logliollo clTer nelle fronti fono à i lati trapporlatc. Sono alcuni che to»lienSo ledi-fpofition, de lecohanuc dallemanicTe Thofcalietrasfcrifconoquelienegli ordini delle opere Corii, thi? cStlon cheperche doiie le ante del Pronao uegono 111 fuori,mi all’incontro della Cella de i Pareti poiiendoiii due colonne co'in’imiui fanim le ragioni delle opere Thofcane,& delle Greche. Altri andrò rimouendo

! pareti del d en.pìo rannìì-camlo a gh mtcìcolunni nello foacio dell’ala del Iellato parete ampia fi,imo la larghezz.i della Celia eSt confem lido

d’n Pf “d
"'dme

,
6c proportioni

,
pare che I,abbiano creato un’altra maniera di bgura & di nome

k ilLli S; eTfica.!:?Xe^
““

‘ nmi à tnu, . del con

ureci>c,cn Thofem, cr per maniere Cmcelje egli mende ramo le Cormthie,ijumo le Ioniche. A.tr, aggmneium alle /ì, die delle A irilein

ÌmZr!T"T' Z" “'”"^7
a ’M» »'•<''"£ colonne. Atriaprinano (a c!lU o' /a rld„eena-o

leXlStar^rjA facondo il propo/ìto,e.i U eSmoJitd de i/Li/iei/.ebe (eoa, e ho detto ermo

de^MaZotterZ/ f^'T"Z T'"' r a n
*'"»/ld/aer,peii

.
aeeSmoduoio le difofmom

f^fi‘‘o'<Jta-IifocrittemluerofAcrifieio,o-Pfredico,e^
O-nm-n™ ^ffan-

lo iZT'a'
' V^llvhe oppmietieL alla ?.el,g,one. Et peri i oZhide Vilr ir Le"

gh oidim,\ le m,fiirc, &. m, lon forzato di dcfcriuere cp.iaiito ho potuto, quelli clic fono de fi.ru re disfin i'dn,ni et

ir"”'
Et cofi rj^iom delle mifure degli Aluri duendo .

CAP. Vili. DELL’ORDINARE GLI ALTARI DE I DEI.

Venmio”
alfOricnte,& fiano fempre porti piu hasfi de i fimulachri

,
die faranno nelTempro acciochci fnpphcantl

, et faccrdoti guardando in fu a,mnirandofi della diiiiinrà condi-

li-
'7'“ ‘‘

'

Iphcatc chea Gioiie,&a tutti, Dei cddliaitisfiniifiano&biicati. All.i'Dca Vcrt.a,al .Marc,

fn r'‘

^ 7™'“’
S'* Altari nel mezzo de i tempi conncniclui fi di-

d-]TidnT^rt!!LnuXul7;tLI^^^^^

^'&LLeL7noTLiX7r7' '' P”''" «Yc»«
dtorMZZIT
i/Lad AifrìfiLnfieL
« LLlfo «t Le^ JTZ ‘ ““ "Ad'™» ‘begli A Iran /ì /accano d'altro ohe d, menno, ez/oora oneffiW uoglmo una pietra confccruU. Mafe {ìuuo meglio, piu altarino i'un foto lo Ufcio decidere ad alrri No/ fooretoU Altari iteri L belh<G

#r deaero,,/cerato a„ Altare. V/amo anehofoprngli Alurid, porre le rei,mie di Smi, ,
pero Logru loro

Litri cr l'altre cofrZ ‘*7- ' °'f‘“‘'f"l^°P‘’Sbono,noftnhmcre„„luogofiporjtodouefer„MoUi,e!h SaeerJo.all 1

TemòiTrafZZZ h
‘ TH ' ^ fmi m or,elle pam dote mtieome.ZZ l

menu di Bromo che noì“r

’ ‘f‘bnre gl, officijSier, , hanno k torre alta nella c,„ jcmmni palmo fof^Lf, oneoll, f.ru

t mWS & ^ ‘h.an,m,o,„onnfat, da altri,che da Clinftianqer/onoper eonaoear eol/iono lotoleJZlm m; nel

ta rpSre /a fLT
eZheU rZnZ^^oda fn t, frfi

'7“’''“““>?'“"“ ‘‘ Campane,,,,!f.fmno d'intorno , eorniciom
, cr mproil con eóomat, ar-

priTeo^ -'d-iCr che [opra girelle afeat, fonogranUZpef, dt marmili „
L?o d, PiramìZL krZlan rn l ZZI P^Pf

f

ba/a, ò nero equultcra
, altri ancL fanno le pnpttole m '

looUimoPrano d:ZoriionZ Z l<T'
^‘ torri ancho

f, fanno gk borelogida comrapcf,, cofa non cotofaua dagl, Lithi, ijnÀ', horo-

ZraZJ I
«S'“' Po" tdliiraU, ifegm, igrad, del Scie,

i
giorni deUa Lami, la nnantità del di g/dclla no'lfcr poi fono

gZs 0 “f "'“7 Chiefa dCon,tero,donef, fepeUfeono', eorpl'koa

SaZZZ7onen;fJuTdZ Zf: Z'°''‘^^^

iTifZuZrJZZoI cr tatuale, cr ordinata pietà /i dimofra nelfepel.re , morti. Mafo uogl,a,chii noa

ptlJrX
de , Sacri Altari rr “PP^P'-dd 0~ m luoghi emment, fi polirono pia alte

tZlZZeZ nneZoZZ f ”‘TZ '

'f
j;P«™™"d Trofei, e le mfegne degl, aniipaljati. Le le aere Iftied, bilfime,

X nella cbitr^ft
foro magi,at, fi leggono eofe da effer polle pia prefto nel Porf,in,elk piLa,

pio 4 i Cittadini M a Ufaamo 1
^ “P'’”' “ottnofe de i ijiiali, effer poffono di memoratile

, cr minatile e/]ém=

dl Dio cir dei iati alici ZoTZ T '' decoro in ogni co/a, e jfecialmentc ncitkmore

iieda di frani, rr commodihhZZ ' mona!kri,i iijiiali e comeniente,che f, prò.

fu fine il oJar-o LitroZf rTf‘Z >’crd, beigiardini
, cr d'altre eofe necejfarie alia «ita honefia é comillanc .& oiii

! fine Haar. o Litro, cr i,[ottofono due piante diqiic Tempi compofi, de
,
fiali ha parlato vitr. nel fettimo Cap

^

IL FINE DEL Q^V ARTO LIBRO.





127LIBRO Q^VINTO
della ^Rchitettvra

DI M. VITRVVIO.

PROEMIO.
E PARTI di-WArchitettura (comevclPrimoaUerzocap. cihddimciìratoVitr. <y noi anelo haumo replicato nel Premio del terzo) fono tre : U Edificatione , la Cnomcnica l'arte delk nu^
chine

y Veduto hauemo nel medefuno luogo
,
che in due parti era la Edijicatune diufa, Cuna diUcqua=

li apparteneua alle cofe publukc
,
et ccnimunì . L'altra t.ììa ragione dcVeoperc parciccluri. Partii

fj /i U radume dclk finche iimucrf.di ,
&- commimi m modo,chi una nguardaua la dfrfa -, ddlaqiiale io

nei Primo Libro s c detto ^ ì.dltYeieir,ftiJtt,i,‘tlì^ tt u'Jtrrintta ^ «..i ^ «

/n ,• '>•^•"^'^vy^.•y>.K^^^l.^u^luuuulaa:J^Ja,acllaqllale
Libro s c detto. L'altra era tutta alla Religione dedicata ygia ejfedita nel Terzo yCriul

'I

l-i^ro
: perche nelfecondo ha trattato della materia uniucrfale

,
come di cofa che prejìameive

k;tv

—

j Vultimuallaopporiunità,^alcommodo fi concedala. Di quella nel prefcntc

^/rf~ 1
’ nelqualefi uede la Dijpofitione del, l'oro delle BaJìliche,deUo Erano

, dcUa Curia
,
deU

,J\
la Prigione, del 'l heairo, cr delle cofe pertinenti al Thcatro,come fonale Scene ,i Portici, k

I Graduatione , de ipagni , delie Palejlre,o~ luoghida cjjcrcitarfì , cr finalmente deiPorti. LequalrcrrTi
—

‘
yUtuc raicjire,o~ luogrAda c crcitar)ì,cr hnalnicnte deiPorti. Lequal

utte cofe appartengono alì ufo della piu parte
,
ne

fi pofjcno neramente chmar priiute
,
ne andò publtche , ma communi

, perche le tubh-
che ,0 m eudere, cjjcrlc mura

, cr IcdjMc, che cguuimauc d r,fm/co„o , le cemmum quelle
,
che uh'ufo , cy fmeer di molnfidclTe- ,o

Z,’. f^'T ‘‘“t ’r^‘ a
torteJoU d, perirne f, fdrieujjero . Prepone i quello truttemento un Premo degno do cjjer eonIìL

rato pereioehe per effe j, rifonde u molte d,n,onde
,
che j, feghono [ore duntok, ,eke ogm giorno uunno d, Vitr. rugtonJdo per ufurunu parole modejU, a- non dir acaUndo,ne hanno letto

,
ne eonfideraio tene quello, che tn qucjlo anlhorc f, troua . KoinedeLeL.

ramentecheVttr. nonpiamente U „fe, dellequall egUdouenadare molli antniaeflramenn ma an--
‘‘‘tlì'l'o-rt II tutto con betta

,
art,fielofa maniera

,
a- con modoal Irattamenlo iun'aric eonneneuole

eh! non hauednto
,
c uede l ordine merauigbofo de ifuoi precetti !<hi non ammira la fcelta dette bette eoje ! quale dtmRone

, ó pane et nun-
ofol«oSooo«r>eeot,ocatatehilcuera,oagg,ugnerà, ehebeiielìiaalcnnfuodoeumentot Et feegltnonhaparLeome Aria

ftareho , Demoerlto Ariflcxeno Hippoerate
,
o come altro perfetto netta /ua profesfione

,
egli certamenti ha ufato quelle uoci che era.

no ammeffe a , tempi fuol ^ forma di dire
,
che

f, richiede da eh, uuole infcgnJre . Et perche que/l^on b mia Lginatione ho
rocheJlleggailProemiodelprefentelibro,^^^^ „cUmo Pruno ragionamento il letlore . la doue ledendo nolVilr.m 4»

fÈr me Ha ]

tljer neramente fatto da Vttr. con deliberato
, cr ragtoneuol configlio , il q^al dunoRra quanto

‘‘'Ihyntefia lo fcriuere le H,llor„,o nero , Poemi,dal trattamento d!un'arte
, gj pròna la dfeulti detto tnfegnarc

, ir non et lafelaaneho
dejidcrare il modo difermerei precetti dell'arte yCir però dice.

uoncuujcia ancno

PROEMIO.
VELLI, che con grandi iiolumi cfpoRo hanno ipenficri del loro ingegno

,
iSe precetti delle cofe

certamente hanno dato grandisHma liputationeàiloro fcritti , ikhe uule{reD]o,ò Imperatore
c le anello ne i noRn Rudii fi comporralfe

, accioclic con tal ampiezza di dire etiamdio ne- i nolhi
precetti laiitnonta pi-cndcircangumenro, ma epicRo non c,comcaltri erede clpedito. jo
U jeujodi quefic parole c

,
che il potere .ifuo aggio fcriuer quello , che m IVammo fi uolge

.
lenza efier obbligato à bre

^
Cr riputationedgh fcritton

, perciochc.igrado fuo cufeuno am^Lvanc Jcriucndo,

IZZTZtorffnr^^^ ^""r“ "! • Pttlfono piacere

,

cr dilettare
, e

,
Ifcetalmente quando le cofefon tal,, che

re ĉhe fon ZtÈ
Plfe

, ma [inule ampiezza non e eofi facile in ogni trattamento
, perche fi eofi fuffe ‘to non dubita.

Pctcìochc egli non h ferme ciell'Aicliitcmna
,
come fi fciiiiono le Hifioric

, ò nero i Poemi.

f/pliihcT-Z ^ iettArchitettura
,
dicendo. e.

& i Diedi & il frrìpjr ‘

r
‘l’ cofe none . & le mifmc de i iicrfi de i Poemi

,

ue rontlLr fP fcntenzctmlc perfone
. & I.i d.llinta promnuia.ionc dei

nello ^rmie d^^reWtem '' P™
'''

TilZÈZr, ’llilfl
' ’^dhimo noRrofommamente defiderofoi dilettando la uarielfè neeeffario,

dilettano i Poemi /L?]! h
legge coiifiiittanieiifc

, CT con diffiiacere fi ferma . Et molto pm

nre-r<(ìi-i ('r lp^r,r C
degli jcritti . bAa nel trattamento d'un'arte

,

perche le parole nafeonodi

canfufn-Trhtmllt^^f di chi legge ejfcndo dalla firanezz-t delie parole ,Zr daUa difficultà delle cefe

dlceVitr
^ ene aArcbitetturajìeonofce,Ucuitrattamento

è per fua natura molto piu diffìcile de gli altri
, gir pero ben 7°

Ma qncfto non fi pilo fare nello fcrincrc dcirArcliitettnra

.

Cloe con uaricejfettationi di cofe iioue,cr con dolcezza di parole tirare gli animi jìnoal fìne,gy ne rende la caufa dicendo.Perche 1 uocaool. nati dalla propria neceslit.à dellartc.con innlitato parlar' ofcnranola intelligenza .

fofi , il quid nomimi
,
degli iiiftrumeni dell arte

.
QueRa propietà di trouarc

. ò di ejforre i uocaboli , rende ofeuro il fentmmto

di chi



LIBRO
d, chi i nc questa JifficulU è fotta folamcM oc inoou, ou anchoraocllc fimo di parlare ^ ne imdi del dire ,nec ledo nello m.

regnare Ln arte
,

amptlarji,V “far giramenti di parlare ,
perche non f.jinircbbe mai,e tlrandofl la cofa m lungo nonflfcriurMe alia me

mona, aìUqaale fi
conuiene con la bremti,a- con l’ordine dar aiuto, er peri dice Vitr.

n r a- t>

Non cllindo adunque da fc n.an.fclR quelle cole, che nelle am Inno , & non effendo ancho . nonn di quelle efpoftì, 5.

ciliari nella pratica, & nella ufanza.òc uagando molto anello le rcntture de i precetti, fe non fi reftrnigono, & co po

chc.fic apcfte fciucnze non fi dichiarino poncndoni impedimento ia Irctpicnza
,
&. la moltitudine dei parlate

, ten=*

donodnbhioreleiiicntidciletton. ....
Ecco Vifr. dicendo lu frequenzu^ cr la moltitudine del purUre dicbiura quello nel principio dijje.

Quelli die con prandi uolimii cfpofto hanno
. rr j jirt c n r

ìfiiana adunque infegnando eiTcr breuc ,
perche la brcuitaficcorre alla memoria, ma c nccejfano ancho proucdcre,chela brcuita non fia ofeu- .

,

ra perche fi olfindcrcbbc la intelUgenza, CT pero per contentar la memoria , e lo tntelletto,mfegtiando fa bifogno di breuita, C7 di ehlarcz--

U doue ottimamente Vltr. dice in queào luogo , che kferitturc de i precetti , cioè il dar prccettl,ejammaeltramcnnfcriucndo ,fe non

fi rilìrliieoiio cioefc non fi danno con brcuita, er con poclie, C7 apertelentenv non fi dlchunno (ecco lachiarcz^) ponendom impcdtmm

lo la frequenza Cloe la t,iailcatione,doue sofeura lo lntdletto,cr la moltitudine, cioè la longhczza,doue
fi o/finde la memoria, rendono duh.

biojé le cogitatìoni di chi legge, cr per cojitatione pare , che Vltr. intenda le ulrtu piu interiori deWamna , che fono la memoria

,

cr lo m-

telletto-.ellendaadunquecauofeuerisfiine,concludidlcendo.
, , , r i-

Et pero pronunciando io gli occulti nomi,& le occulte mifiirc delle membra [Icll opcrc.brciiementc mi efpediro,accio

che fiano mandati à memoria ;
perche coli pm ageuolineiitc le nienti le potranno ticeilere ,

mio giudlciodouea dire Vltr.

Breuementc , & concliiarczza mi efpcdirò.

Volendo con la parola breuementc rijpondere à quello.che ha detto,

Accioclie liano mandate à memoria.

Et con la parola chiarezza Satisfarà quello, che ha detto.

l’crciochecoripiuagcuolmcntcleliiclidlcpotramioricciicrc
. rr c

Cioè lntendere,a- eapn . imperoche il noftro intender non e altro, che un certo riceuimennto; per le dette ragioni adunque Vitr.limre/jcr ire

ue i quanto però può portare il trattamento di cofa dljfìcile : opra
,
che n'adduce un'altra

,
ragione dicendo.

Similmente hauendo io ainicrtito la Città dici occupata ,in puhliche,& prillate lacciide, ho giudicato douer cller bre

nelle di ferirti mici, acciochc nella lltctcezzadellocio, quelli, che leggeranno hrcuciiicmcposlino capire.

Vuoi dir Vllr quello che non puòfare nc l mieiferitti il numero, cr la bellezza de i lierjì ,la commodita di aUargarfi, cr la iiouita de 1 uerijuc-i

ceslì lari la brcuita , cr la chiarezza dello infegnare , che ancho inulta à leggere gli occupati, cr trauagiiatt in dtuerfe facende Hora che , „

utilità porti la breultà nello infegnare, fi dimoftra da una confuetudmc di Pithagora Eilofofo ecceUentisfmo,ilquale defiderofo, che i precetti

tuoi reblTero nelle menti di chigll afcoltajJe,non follmente era brute in dar un precetto, ma anchora tutta laforma de ifuot precetti rinchlii

deua w c'rto,cr determinato numero,ilquale mijleriofamente (dicena egli) .i co/a Stabile , CT immobile asfimigliandofi potcna licita mente con

lommaitabiliti,crfermezzaripofarfi,iypcrodiceVilr, •
• i i,

Cofi ancho piacque à Ihtliagora, & à i fuoi feguaci iic 1 loro uolumi fcriucre i loro prcccrti con ragioni cubiche CSc lece

ro ,1 cubo di dugento è fcdgci ucrfi, & quelli giudicarono non douer encr pm di treni un trattamento . Il cubo e cor

po di fei lati
,
quadrato di cgual larghezza di piano

.

Qgicrti poi clic i tratto m quella parte, che 11 poli, fe non e toc

co,ticiicunaiiiimohilcftahilità,àgnifadcidadi,chelitirauofopraiCauolicn.
t ,

1 precetti de i Pitagorici erano treni , cr raccolti in ucrfetti come quefii . Non percnoier il fuoco col coltello . Senza mangiarla ,
trapp.anta

la Maina Nella tua eafa non Ufilar le Rondini; Lana il pie manco prima, cr calza il dejìro

.

Ne core ne ccrueUo mangierai. Non orlnar.nc

parlar eontra il Sole. Non guarderai alla lucerna il //cecino . fuggi la uia regai ,figul ilfentlero . Sputa nell’unghie tue,ne tuoi capelli. Et

fmllmelltefirmauano molti altri precetti detti confomma breultà, i quali danano altro intendimento di quello, chefonauano le parole,cj- no

iendo trattar duna cofa fola fiondo fermi in una maieria,raccoglieuano quel ucrfetti m una certa,gtr determinatafomma prefa dal numero cu

ho Si come cubo fi chiami «nel corpo, che i difii iati, <y di fa quadrati
,
cr eguali faccie come un dado , cofi cubofi chiama quel nnmcro.c/ie

di fii numeri piani contento per ogni uerfo tiene eguali dimcnfi.oni. Na/cono i cubi dopo la unita difioncndo l numeri dijpan,chc naturalmena

tedilioiìi fono ponendo prima i due primi dijfarqdapoi i tre figuentfdapoi i quattro , che uengono ,
e eofi di mano in mano . Ecco lo ejjem.

pio Ufiia l’unità, e piglia l due difian primi, chefono j. cr ; raccoglieli, fann’otto,che e il primo cubo. Piglia i tre figucnil di//an 7 . 9 -' •-

cr ’fommagh lan aj.chc c il fecondo cnto.cr cofi ua figuitando ne l quattro figuenti dipafian ii.es. ei.eg. che pofil injleme anno Li terzo

cubo che e 64. Quando adunque fia , che moffo il puntofigeneri la linea
,
cr mafia la linea figeneri lafoperficie , cr mafia la foperficie 1

faccia il corpo non è lontano dalla fimiglianza , fi pigliando la unità , cr continuandola produremo un numero lineare, llqual numero perla

tuo uerfo continualo faccia il numero foperfiaale , ilqualc mafia aneho egli faceta ilfido . Come fi
alcuno

fi
agglugnefic la unita ,

Il nume.

ro nato che i due donollra per una certa fimiglianza la lungbezza,chc i propia delia linea
,
cr mafia il due come linea fi

aggiugne alla lun.

ghezza ancho la larghezza, cr fifa quattro numero fiperfidale ,
che rifonde al quadrato , quefit

moltipllcato per due che e uno da fiat

tu come seguii mouefie, negenera il fido perjhniglianza delle figure cubo nominato, cr però non naie a dire fifono
fiijaccie,bqogiia,chc

et fieno tei unità Dice Vltr. che i Pithagorict con ragioni cubiche de i ucrfi danano i precetti loro, ET che ponenano non pin di tre enti in nn

trattamento pero firmaaano un cubogrande di a , 6 ucrfi in quello modo, moltipllcanano il tre in/e,cr /acenano tlfuoquadrato noue que--

2o none moltiplicato per lre,che e lato del quadrato /ara uentifitte,che é il fido c cubo di quel quadrato Simllmciitel altro cubofi
/a da un

numero lineare di quattro unità continuate , le quali moltipllcate infieme,coine s’egb fi mouefie la linea,fara unafiperfide quadrata di/edici,

et moltiplicata quella fiperfieie per lo latofio ,
che eraquattro,ne fara la fomma di S4. rifondente ad un /odo cubico, che giunto al primo

cubo che era uentifittefara lafomma di 9 . . co/ì il terzo cubo nato dal numero lineare di cinque unita,cr/oper/ciall di a s, e ees che aggiufi s»

to al 9 1. rende lafomma di iiC, A qnc/lo numero adunque aggiugneua la fimnu de 1 precetti Ptthagorta ,\.]uali hauendo jimili quantica di

uerfi cioè efiendo con la ragione del cubo raccolti penfauano, che doiieficro haucr quella fermezza nelle menti,che fiaehaucr il dada qiiado

ògeltatDfiprailtauolicri.Macmerauiglia,perchecaufaiPlthagoricinonplgliafieroilprimocabo,cheeotlo,0-palllficondoeheei7 .a-

POI il terzo che i 6q..a- non raccogliefiero qnejli tre cubi nellafomma di 99 -p‘u prejto.elie cominciar dal noue .aa forfè dintdeiiano 1 trai-

tamentt loro m cubi, cr fe’l feiitimento de i lor precetti non era comprefo nel primo cubo aggtugncuano il fecondo , cr fi qucjlo non bajtaui

aooinenenano il terzo ,
ilquale era capace d’ognifomma

,

cr perche li pruno cubo
,
che c otto

,

e poco per comprendere un propofito, pero

(inno IO che andauaiio aifecondo cubo, che i uentifette caufato dal tre, numero priuilegiato da Pitahgonci
, cr cojl partltamcnte aggiugne.

nano 1 cubi fe’l bifigno lo riehicdeua, cr non fi
mcttenano 111 necesfità di ferrare tutta loro trattamenti lu su; uerfi ,

ma alcuni erano coni,

preli nel z7 altri nel S4. C7 altri, nel zi€.ne noienano pafiar piu oltre ,lhnundo,ehe troppo lungo farla Salo un trattamento di 4ia.nerjl,

chefono del cubo nato dal fot, cr aj;2tnnto ahafomma predetta

.

A qne/lo modo 10 esonera la mente di Pithagora . Prende poi Vltr.un al. 7,

EtTclwomportoH^^^^ interponendo dal Choro le Canzoni.diuifcro lo fpatio delle fiulolcili modo,che fa-

cendo le parti con ragioni ciihicc, con gli intermedi) allcggcriimno la fatica del recitar' de gli autton .

Io non ho trolito anchora, come 1 Greci facefiero le parti, che 10 Atti chiamerei, con ragioni cubice, noftronandojl/or/e ,
quellefiuole a quel

modocompartife.ekjitronaaanoaltempodlVltr. Maebifignauaò che gli atti fifiero otto
,
0 nero cito /cene per atto, onero li im.

mero de ucrfi duna /cena ,
0 d’nn atto fojje Cubico ,

ma pare che Vltr. accenni gli intennedq delle fauoic fitte di numero cuoo

,



Q_V I N T O.
perrhegU attori^ c recitanti

J: rìpofajjero Ma mi riporto à migliore giudicio. Seguita adunque Vitr. v dice.

Ellcndo adunque tai cofecon naturai inifura da inoftri maggiori oiTcìiiatc, & ucdcndoio.di doucr fcriucrc cofc iniifi-
tatc

, ofcurc à molti, io ho giudicato con brciii iioluuii cfpcdirmi
,
accioclic piu (àcilmcntc pcrucn^hiiio à i fcnfi

de i lettori
,
perche cofi s’iutendcramio ageuolmcn te

,
& io le ho ordinate in modo

,
clic le non faranno da eflèr fepa

ratamente raccolte da chi le cercheranno, ma foanno tutto un corpo, & in ciafcun uolumc coni propi Tenerife
ranno efplicate.

uro
Cioè in dieci hbri IO ho raccolto tutto il corpo della Architettura , e hretlemente, come egli dice nel fine del Decimo, cr in eiafeun litro partita

mente ha pojìo i generi , cr le parti di ejfaàgmfa di membra in modo, che quel luogo dichiara molto bene il prefente , cr dimofira Vitr.non
hauerferuta à cajOjZgfenza ordine, come uoghono alcuni,

DoucòCefare nel terzo, cr nei quarto io ho cfpollo le ragioni deiTempi . in qucflo ioerpedirò le dirpofitioni dei
luoghi puhhci,& prima io dirò, come s’iiabbia à porre il foro, perche in cH'o da i magillrati li gouerna quanto al pu <>
blico, & al prillato ragioneuolinentc appartiene .

* ^

Sirlit per qutUe parolefopradette
fi

uede la contlnuallone del prefente libro coligli altri . Comincia adunque à trattar del loro cr delle fue
ragioni, cr qua

fi dijfinifce il foro, dicendo.
* ^

Perchein Ciro dai magi (frati fi gouerna quanto al publico, & al prillato ragioneiiolmcn te appartiene.
Pcrchciui è il Senato, la Curia,! Tribunali de i giudici, cr i magiUrati, che goiiernano, cr per qiieflo anetofi dimc&ra clu con ragionefi trai

ta prima del t'oro, che dell’altre parti publiche
,
come di cofa ,

che appartiene altuniucrfalgoucrno.
‘

CAP. PRIMO DEL FORO.

GRECI fanno il Foro qmidro con ampisfimi, cr doppi perticali, cr con rpenecolomic, & con
Architrauidipietra,òdimarmogliadornano,& di fopra neipalchi ,ò tallélli fanno iluothida
palleggiare.

*

E neccjjario, bello, cr commodo nella città , che ultra le Srade, cr le uie cifiano delle piazze ,crdei campi (come fi di
ceàV inetia,) percioche altra l’ornamento

,
chefi uede ritrouandofi à capo una jìrada un luogo bello, cr ampio dalqua-

lefl ueda tutta la forma d’un Tempio, egli fi ha queSo commedo, àie ini fi raunano leganti à paffeggiare , fi «radono
le cofe necejfarie utili à hifogni della plebe,crfida luogo à molti jjicttacoli, cr fi

come torna bene, che cifiano molte piazzeffiarfe per la Cit
ta,cofi molto piu ha del grande, cr del honoreuole ,checc ne fia una principalisfima

, cr che neramente
fi pcffapublica nominare, lydoiie

anchofiaiio i luoghi douefi trattano le caufe , cr igiudicij
, cr le trattatloni di Salo

, altra gli fiiettacoli , chefifanno, della cui coìnmcdità
cr dijpofnione hoTa ne tratta Vitr.

’

il a per i/pedirmi di quelle piazze, che fono per la Città fparlc, dico che gli antichi le chiamaron Triuij, cr benché Triuio, cr Quadriuio fiam
luoghi

,
doue tre i quanro me fan capo

,
non dimeno anello differo Triuij à qiie luoghi aperti, efiiaticfi, douefi raunauano molte perfine, do.

uè fi può dire che Triuio fia una picelola piazza , crfe ornar fi uolejjc quejie picciale piazze prendendo taforma dalle grandi, noi faresfi.
mo due cofe,prima iportichi d'intorno dupplicati, dapol s'entrerebbe in quelle per archi pa/li a capo le uie

,
perche il portico di fua natura

ha delgr ande, cr ueder poi in tejia d’ima bella firada ,
«narro Trionfale farebbe cofa, cr diletlettole

, cr honoreuole . coni: per «ino efi
ftmpio, CI polena dimojlrare laCittà di Roma

,
perche la fronte iun'arco àcapo una firada /a parer queltapiu betta', cr per l'ano

IV ntratafn parer Iij pw??4 tnj^giore.

Tre uolte fanno un’arco per lordinario, cr perquctlodi mezzopaljaliail Trionfante ,cr II Soldato
.
per gli altripaffaoqnclll cheincon.

traiio,oaccompagnanacanallegrezzailTrionfi. L’arco ha pmdclgrandc ,qiwidoè pofio àcapolaSrada macSra, cr principale , che
conduce alla publica piazza

,
perche è di maggiorfiettacolo , cr piu degnamente i tltoli,e le fiatue fi pongono, doue megliofi pojfono uedere. a.e>

lemfure degli archi non halicmo, perche manzi a lui non
fi

ufauano gli archi , iqiiali al Tempo di Tito
fi cominciarono Is’io non m’in

'.

gan no) ne piu antichifc ne uede di quelli dì Tito. ’

Vfauunjt prima i Trofei, lejlatue Trionfali , le mifure adunque fi traranno da gli archifatti , cr dall'ottano libro nelfcjlo cap. deU’A Iber
to, cr molti effempif] f offono hauerc dagli archi, che fono in Roma dirimpetto alla Chiefa di Santa Maria alle radici del Campidoglio.

Et l'Arco <U Settimio Seuero de belli
, chefuno Rati fatti > doue fcolpitefono le V ittorie alate con i Trofei

,

cr ìfmulachri delle battaglie ter-
relìri, cr delle pugne nauali, con iglonofi titoli delle imprefe . Etfc bene pare, che prima cifusero degli archi, come fi uede fra la uia U*
ta,crU Minerua un'arco fehictto detto Camillo -, per il che fi coniettura da alcuni

, che à Camillo fujfc drizzato ,
non dimeno quello

, cr
altri Archi prima fatti erano uolti

,
doue fi potata ponere qualchejìatua,manon erano archi per Trionfanti.

*

Dianzi à qiicjìoarcofu una colonna dellaquale come da capo cominciano tutte le jìradc d'Italia, chiamauaft l'Aureo miliario.
Euui un'altro Arco di Conjìaimno con ifuoi ornamenti mengualìi

, cr c ncllapuiita del Palatino che riguard il Coltfeo

,

cr dinanzi ‘t qucflo /©
fi uede una antica metà dt Mattoni, chiamata da gli antichi metà fidante, perche mandauafuori abondante copia d'acqua per eftinguer la
fete di quelli

,
che cntrauano nello Amphitbeatro

, uteino di Tito. L’Arco à Domitianoé fu U jìrada FlamminU nel capo della Valle
Mania uerfo d Campidoglio, quc{ìo Arco hoggi è detto di Tripoli.

Tu drizzato à Domitiano

,

cr iui è la fua naturai effigie conforme à quella , che /'.elle medaglie fi uede.
Ma quell'Arco,chc hoggi fi chiama lArcodiS. Vito, che è ritornandofulauiaTibunina,diceji,chefurarcodiGalicnolmperatore iU

quale fi penfa, che glifuffednzZ’^to per qualche beneficio iQuftre,Z‘r non per Trionfo.
*

j di tutti gli archi per eterna memoria della uendetta
, che fece iddio per mezzo di Tito contragli Hebrei fu fatto primafu la uiafiera ftio

<idboggiliuedeÌArcodiTito,nclcuiErontiff>iciofi Ugge. SEl^AT V S POPVLV5Q_yB ROMANV5 DIVOTI T O, D 1 V 1 V E 5 PASIANL F. VESPASIANO AVGV5TO. DaU'una partefcolpito è il Carro del Trion*
fatore, onero l Arca del patto con le dodici fafei confidavi auaiiti. Dall'altra faccia ffeorge con leJhoglie la pompa del Trionfo. 6o

Euui n Candelabro con fette rami . Eranui le due Tauok di marmo doue era fcritta la legge di Mofe.
£ramiuaf del Tempio, la ji.U bora iolafcicrò quefia digresftone degli Archi , che non c fata fuori di

fropofito ,
perche djquclUnimtimc

fi d.i lume à quelli, che uolelfiroàdimfiridrizzuregli Archi ài Principi R.r, cr Imperalori
cr benché lo non habbia polla inifiuru d’ulain’nrco

,
pure

fi
troiiu, chi bu pigliuto quefia filicit.

‘ *

)l Serhodefiriue l’Arco di Settimio
, cr quelTArco ,eheèà Ernmrnto

,
cr l'Arco di Trajl già à Conftantino dedicato

, cr altri archi , praro lafiio a jtudtoji
,
guefio penfiero di leggere

,
cr inuefiigar le cofi antiche.

Bora ritornando al Foro lo dico che il Foro principale fecondo VU. era fatto da Greci diforma quadrata. D’intorno eranui i porticaii am.
plisjimi t doppi ,le colonnefiejfe

,

cr gli Architraui di pietre , ò di marmi, crfopra i colonnatifaceuano luoghi da palfcmiare.
ila I Romani ,iygli Italiane perche ,neì Fori loro

fi
dauano i doni à gladiatori non riqiiadraiiano i Fori

,
ma ifaceuani kslonghi

, in molo
chepartitalalunghezzalorointrepartiduedieffedaiiano atta larghezza.

Eranogh fiati} tra le Colonne piu larghi
, cr d'intorno i portici difiofli erano i luoghi le Banchieri

, cr li quelli
,
che cambiauano l'argento

cr di /opra porgeuano l pogginoli
, aecioeht la quelli commodamente fi potèfiero ueiere gli fiettacoli ,cr cofi rhuarlanlo atta qiianl

tua del popolo faceuano le piazzegrandi, e capaci, aecioche fe le genti fufiero molte ,
la piazza non fufie firetta, fe poche , nonpa.

I Greci fanno il Foro Quadrato con amplisfimi
, & doppi Portici.

D.f'pi noe di dentro, e li fuori, onero doppi di dentro fiUmenti , cr è meglio
, perche Vile . ufa anche nel terzo quefia parola ( Dupli-

K CCS
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Et di fpcflc colonne ,
lo /timo che qui Vitr. intenda Picnojìilo, come ne i Tempi /acri intendala loj^acio jìretto da una colonna

, cr FaU

tradunDiametroèmezzOyO'chequeRajìalauera intelligetitia lo dimojìrano le parole di /otto
,
quando dice, che nelle Città tfìtaiia non

fi
deono al modo Greco fabricare le piazze

,
perche altro ufo era quello d'Italia, che quello de Greci, però dandofi in Italia i doni à gladio::

tori nel foro , era necejfario d^intorno à gli /pettacoli dare grandi jpatij tra le colonne.

Ecco che egli oppone quejìe parole, àquelle, chedi /opra hadetto. Con fpefle colonne.

Dice uncho Menuna , che noi ejponemo. Poggi noli

.

Si legge che Memo uendé à Catone la cafa fua , che era [opra la piazza . CT (t riferuò una fola Colonna, /opra laquale uifece un Tauolato , ò

SoUro
,
per poter (lami/opra à ueder lefijìe

,

cr ancho uolle , che i pojlerigoderpotejjcro queiìo priuilcgio
, cr di qui è nato , che i pog»

giuoli, ò pcrgolate coperte,che j^ortano in fuori, fi chiamauano Al emana, da quella Colonna di Memo. x o

Qucjle Mentane adunque erano aU'ufo commodc,perche iui (ì fìaua à ueder igiuochi, erano utili, perche iui
fiferuaiiano le cofe ,

che fi
uendea

uanOj è comprauano ,
comefono i Panti in Anuerfa , rifletto à i falchi ò Solari.

Le «grandezze delle piazze far fi deono fecondo la moltitiidinedcgli huomini
,
accioche al commodo, & ufo non

lia fpacio picciolo
,
& rilirctto onero per lo poco numero delle perfone il fòro non paia dishabitato. La larghezza

di elfo fia determinata inmodojChcdiuifaJa lunghezza in tre parti duediquelle (eie diano, *Sc cofi la fua fórma

fora bislunga.

Piace a Leon Battigia , che la lunghezza fia di due quadri

,

cr ui aggiugne ancho una bcUa confideratione, che é quejla, cioè che gli edificij , che

feranno à torno la piazzafiano in modo proportioiiati , che non facciano parere la piazZ'^ firetta effendo molto alti , ò non la facciano

parer troppo ampia effendo molto basfi, è depresfi
,
però egli UKole che gli edifici fiano alti per la terza parte delia larghezza del foro.

Ecla Difpofitioneutileàgli fpettacoli.
^

Q«i fi
deue confiderare ,

perche cagione laforma bislonga fu piu cominoda, che la quadrata perfetta, certo e, che la figura rifonda è piu capa

ce d'ogn'altrafigura,poi U quadrata perfetta
,
però douemo confiderare perche la bislonga fia piu commoda alla ragione de gli fpcttacoli,

perche fcguardano alla capacità, c piu capace la quadra
, fe al commodo de i gladiatori certo hanno maggior ffiatio nella bislonga,comc,che

ticllegiofìreè piu commoda la lunghezza per locDrfodeicauaUi,feconfideramoluragionedelìaproJ}>cttiui,epiualpropofito Uquadra^

ta, perche tutte le parti d'intorno hanno piu uicinanza al centro
,
però Ufcio quejìa confideratione à chi legge.

E adunque necejfario fare il fòrofecondo la moltitudine , accio non fi conuengafar quello ,
che fece Augufio ,

ilquaì fece fare un Foro, benché

picciolo apprcifo due , che ui erano per la moltitudine de gli /3Koii?ni,cr delie liti ,)tcelo picciolo per non dar noia a i patroni delle uicine cafe.

Qiiejìo foro eraladouefono boragli horti dietro à Morforio , cr alla Chtefa di Santa Martina
,
cr fu fattoconmolta fretta ,fi

ordinò ,
che

quali
fi

trattajfero igiudicij pubìici
, fi affortlffero igiudici

,

cr d Senato ancho fi raunaffe per confultar delle guerre , cr dei Trionfi ,
cr

che qui poi i uincitori Capuani poneffero leffioglie de i loro Trionfi, bebbe quejio due beliisfimi pertichi
, ct/h adomato di cofe rar^fimc. jo

Ma che non rUlna il tempo,che non dijìrugge la guerra, che non muta la gente f

C^uejìo, cr altri fori, come che molti fiano dati bellisfmi con tutti i loro ornamenti, ò caduti da fe, ò gettati à terra, ò tramutati in altre Fa-

brìchefono flati, faccuanfi i porticbi molto ricchi, crgrandi , cr con piu ordini di colonne , l'ufo de i quali erafuggire le pioggie, per

uiairombra,crpjffcggure, cr per fuggir ogni noia della grauezza dello aere ,chiamjimfi dalla lor grandezza miliari], ò jtadiarij,

cr dalla lor mamera Dorici ,
Corimbi, Ionici, Tbofcani , ò fottcrrunei ,

altri erano confecrati à i Dei. frano in fomma adoxnantenti delle

piazze merauigliojì.

Lccolonncdifopra fiano perla quarta parte manco delie Colonne di fotto
,
perche le cofe inferiori rifpettoal pefo,

cheportano, deono cfler piu ferme, che ledi fopra ne manco perche egli bifogna imitar la natura delle nafeemi co-

fe come ne "li alberi ritondi cornee l’Abete, il Ciprcflohl Pmo, de iqnali non calcano
,
che piu grofib non fia dalle •

radici, ma poi crcfccndo con naturale rellrigninicnto di fopra à poco à poco peruicnc alla Sommità. Se adunque la 40

natura dcllccofe, che nafeono cofi richiede drittamente fi ordina, che delle cofe inferiori le fopcriori fiano in lar-

ghezza, & grolfezza piu rillrcttc.

BcDo auuertimciìto è quefio di Vitr. nel prefente luogo.Viiole egli
,
chefe uorremofopra le colonne del portico porre altre colonne ,cr Icuar la

fabrica con piu ordini di Tajfelli, ò Solari, bifogna auuertirc di far le colonne di fopra pm fottili la quarta parte delie colonne difotta

ma la ragione delle colonne inferiori uuole FAlberto che fia prefa dalle colonne della Bafilica ,
deìlaqualefi dirà poi piu abbuffo ,

da qiieftc la

ragioneheUe colonne di fopraferà regolata
,
però uolendo Vit . che njìrignendo lagrojfczza delie Colonne di fopra per un quarto

, fiano

ancho nell'altezza con dtbita prcportionefeemate ad imitatione delle cofe, che nafeono, e crefeono , comefono gli alberi , che piiigrosfifo»

no dal piede, che nelia cima, llfmile fi può dire de i monti, cr d'altre cofe, che hanno pefo, cr fermezza , ben douemo auuertireche'l primo

ordine di colonne era Dorico, ilfecondo ionico, il terzo Corinthio^CT che non feguita, chefe li colonne di fotto fono U quarta parte in

groffczz^i maggiori , che le colonne di fopra, che ancho fiano in altezza maggiori, la quarta parte
,
perchefe la colonna Dorica pojìa di fot fo

toedipiediquattroperDiametro,a- ferà alta piedi uentiotto, la difoprache ferà Ionica fe ben ferddipieditre per Diamefio, che c un

quarto mcn graffa della colonna di /otto, nonfirà però un quarto menare di altezza della colonna di fotto, perche feràdi otto tcflee

mezz<* , chefono piedi .è mezzo-

Le Bafiliche fiano con giunte al Foro nelle parti piu calde che fia posfibile accioche i negotiaton il ucrno lenza molc-

fiia de i cattiui Tempi à quelle fi poffimo trasferire.

Auuertir douemo che Vii. col Foro abbreccia le Bafiliche ,
i’Erdrto,fl Carcere è la Curia

,

cr però mi pare che in una piantafola fi
doureb^

he rapprefentar il Foro la Bafilica l'Erario

,

cr la Curia, accioche quelle, cofe chefanno il Borofiano dijfiofle à i luoghifuoi . Dice Vitr

nel terzo capo di quejio libro.

Quando fcrà fornito il Foro bifogna eleggere il luogo molto fano
,
per gli Spettacoli.

Ecfo che il Foro abbracciaua la Cuna, le Bafiliche, l'Erario, k Carceri: cr fi
legge la Bafilica bellisfima, cr merauigliofisfma di Paulo Firn- 0»

lioefJerftatanelmezzodclBoro.Scriue Fiutar, che Paulo Emilio jfiefe 900. milia Scudi in far quella Bafilica. Credefi che fiatra la chic*

fi, che e horadi Santo Adriano, cr il bel Tempio di Faujìina, Bafilica {fe uolemo interpretare il nomefuoiia Cafa Regale,
) cr m ejfafifo^

letta tener Corte
, cr render ragione à coperto, cr trattarfi anche digrandi, cr importanti negotij. Vuole adunque Vitr. che in luoghi piu

caldi, chefi puo,fian pojle le Bafiliche, cr ne rende la ragione, che è la commodità de negotiaton, cr intendi luoghi caldi quelli
,
chefono rk

uoltidal Settentrione, cr dall'Aquilone, come egli ejfione nel decimo dopo del prefente libro. D4poicid4/cmi/Krf,djccnd'o.

Et le larghezze di quelle non minori, che perla terza parte, ne maggiori che per la meta della lunghezza fi facciano, fc

la natura del luogo non impedirà, ouero sforzerà à mutar mifura.

Vuole che la Bafilica habbia nonfo che dafar col Tempio ma non però in modo, che egualegrandezza fe la dia, perche molto piu degna cofa

é il Tempio che U Bafilica. In quanto adunque la Bafilica tiene una certa conuementia col Tempio ella
fi ufiirpa molte ragioni del Tempio.

Et però poco dapoi dirà Vitr. che le ragioni de gU Architraai ,freggì,cr gocciolatoi fi piglieranno dalla Simmetria delle Colonne,fi come nel 70

terzo libro ha dic^ùrifo. La Bafilicaadunquc imita piu prejìo, che pareggi il T empio. V uole adunque l Alberto, che per la moltitudine de i

lineanti, per li notai, efcrittorifia la Bafilica molto piu libera, molto piu aperta ,
e lumtnofa, accioche i difenfon,cr i dienti ccrcandofi l'un

raltro
fi
posfwo in un giro d'occhio uedere. Gli antichi aggiunferoalia Bafilica uno, cr <ìuc tribunali: uno, cr due portichi.

Ma fc
‘1 luogo ferà In hmghczza piu ampia pofte fiano negli citremi le Chalcidichc come nella Giulia Aquihana.

L'Alberto legge Caulìdicu,%n Chalcidica, cr uuole che Caufidica fia una'aggiuuta alla lunghezza delia Bafilica per trauerfo nella

tejia,crchcfacciaUforma(funT.doucitauanogliauuocati,(;;^xaufidiciàdtjputarlccaufe.
1 u r

Trouafi che Cbaicidicum è una forte di edificio detto datìrf CifU Chal€idi4,cr che era un'edificiogrado e fpatiofo,cr forfè quedo uuole vit.cheji

* aggiunga
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,
(jumio Ugrmiszzi id Inaio cc locomporti . Altri mgUono che /? Icgu ChatciJicd, per l.i 7ecc4,do:iep bitte Unto

iteti. Altri leggono Ciulckci, mi non dicono perche ngione, fc non che nonfinno diffèrenz-i tn chikidia, zr Chilckca quanto affediti
CIO, psrt appreso Thilclitde nel primo fi leggon quelle pmìe. Chìedeuino inchogli Alheniefi 4 LicedemomLche douejfero purgare Li
altnojjififitti il Tempio di Hlneriu cìulciea

, chi del Tempio detto di Brondo
,
i perche i Zhilcidefl lefecero quel Tempio ila (,

•

direbbe, che i Tempi fuffero fitti di Brondo ? Dico che en in Komi un luogo , nclquil fi daui albergo i gli ambafeiatori di tutte' le natimi'
chef chiamnii Grecojlaft ,

che Statione de Greci , vfu denominato di i Greci, come di natione piu degni, in quello luogoferule Phnh che
rluuiouotasf imtcmpietto di brondoalli Concorda, [egli poteuirappicificare inficine il popiiloAom. ma poi non potendo ritirar dinari
dal populo per lifabrica del Tempio fece delle conieiimgionid'alcuni ufiinri il detto Tempietto di brondo alti Concordia. Hon non ha dub-
bio ,che non cifi quefo nome Chalcieca . Miche bifogm per dare aggiunta adiBafilicafirle di capo unacafa, òm Teinpiodi broiidoi
10 non dico ,

che quifa neceffariofar Tempio , ma ben dico d'hiaer letto, che nelle ultime parti delle Efquilie, che ninno à terminar la
muraglia deìU cittì fa la porta m.iggiore

,

er quella di San Lorenzo, Edificò Auguflo una befisfima Baflica, con unfolenne portico lotto
11 nome di Caio, cr di Luciofiioi nipoti

,
onde quefo luogofi chiama i noflri di con nome corrotto da Caio, zg di Lucio le Theriue diGa

l:itio,ò perche ognigrande edificio il tiulgofuol Thcrme nominare,ò perche, fccondolopinhned'alcuni
, lui erano due picciolc ThermL

Ho^jl di m e una iiolti quaf intiera
,
ty dopo il Pantheon ,firfe non è maggior cofa in Roma. Dico adunque, che non è fuori di propollto

che a capo di le Bafìllche, ejfcndoci luogo cifujfero le Thcrme
,
perche Vitr. ha detto poco difopra , che le nafiliche

fi deono fare in luoghi
cald:sfmt,yperohaueadonoiluogod'auantaggio, per piu commoditì,yperl'ufanzachceradilauirftj},tjfo,checiuicta che non (ì
faccian le Thcrme delle teHc delle Baflllchef yfe donno dirà, che le Thcrme non hanno dafare con i Tempi, o cafe di Rame ò ’di Brondo
IO dico che Vitr. p.irUnio de i bagni dice, che eglifi deuc eleggere un luogo ealdisfimo.y dichiara quale eglifia,cioe riuolto dai Settentrione’
cr nel fine del capo dice, che il Uconico

, yi Sudatoi deono effer congiunti al tepidario,y quelli quanto feranno larghi ‘anta a'te-ra
deono haucr fino alU curuatura da baffo dello Hemifphero

, y da quello però penda fojfefo con calhaia uno feudo di rame ilquakaìz'a-
to,y abbacato temprar poffailfuim,y fu egli fatto àfeiìa

,
acciochc cgndmente dal mezzo lafòrza dellafiamma y dà uapore iialL

pojja feiiza impedimento per la rilondità del uolto. Qnejlo dice vit. difetto nel prefente libro ,y chifafe egli per la ragione di quello feu-
do di rame

, che era grandi fimo, c copriua come un uolto non intenda le Thcrme,y che pona qui la parte per il tutto , come egli pone ne't
terzo Pulumto per la ragione mica, y topera del Trìglifi per la ragion Dorica i io /inno aiicho , che Vit. parlaffe duna Bafilica fatta
nel E nuli ejjeiidofiato mi Giulio Catf ione cifono ancho i uefiigij dcBe Thcrme. y una certa memoria di Aquila , che noi hauemo uediita
€T pero alcuni tejìi hanno in Villa

, er tion in Giulia Aquiliana. Qjiejìo paterno conietturare, ma hauendoji authorità che Chalcidica era
no Edifici grandi, paterno ancho credere,cbejlUbene Qhalcidica,ZTcbe quelli luoghi dati per aggiunta aUe bafiltcbeMero alcune fa'e Prati
de , ione ji riduccuano i magiilratì, mafeguitamo le mifure.

a ' s

Le colonne della Bolilicaliano tonto alte, qua fono larghi i portichi, ma il portico per iin terzo terminato fia di
cjucilo ,che elter tiene lo fpatio di mezzo.

ir la larghezza del porticofcrà dieci piedifuno le colonne dicci piedi,y per la larghezza del portico fc intende lo Itaeio
, che é daUe colonne''’

al parete,ypoi Mole, che il portico fia tanto longo, che egli fia d'un terzo della larghezza di mezzo, cioè quantoferi il corpo delia B afi.hea rijlretto da i pareti prendajì un terzo , er di quellofifaccia la larghezza del portico.
^ ^ ^

Le colonne di fopra liaiio niinori di quelle di Torto , fecondo che detto hauemo di fopra . Cioè per la quarta parte
Il 1 arapetto

( che pntenm fi dice) che è tra le colonne inferiori
,
& le fnperiori f.milmente pare , che fu, di douer cITerpei la quarta parte meno dcllccolonnedj fopra, accioche quelli, che caminano fopra il palco della Bafilicanonfi i-no da uicgoaatotiucdnti. Le colonne,! fregi, i gocciolatoi fianopiefi dalla Simmetria delle colonne, come nelterzo libro, lìaucmo detto. ’ uti

^TmodTfuT''
mifure, y il compartimento deVa reale

Ma qui[ottofer.ì la punta deUa Bafilica detta difopra, cr lo impie,

ic a
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Nemcnodidignità,& di bellezza hauer polTonoi compartimenti delle Bafilichc di quella maniera, che io le ho po-

lle nella Colonia Giulia di Fano
,
& come io ho hauuto cura chela li fìiccia

,
le proportioni èmifurcdcllaquale fo-

no in quello modo. LaTelhiggine dimezzo tra le colon ne c lunga piedi CXX. larga LX. il portico dintorno
la reituggine tra

1 pareti , iSe le colonne c largo piedi uenti.

Le colonne craio ìaHu parte di dentro
, efojìeneuMioU Tejluggine

, cp il Colmo, ma il portico era difuori a torno, ilquale era ferrato di mu»
rOj e parere.

*

LeCglonne di altezza continuate con i capitelli piedi cinquanta jgrolFe cinque. Et però elTer deono Corinthìe .

Hauciulodrietolcpilallratealccpicdiucnti
,
larghe due e mezzo, groiTc uno c mezzo, Icquali fomentano la traili

ncllcqnali s’miponc la trauatiiradc i portichi, Ck fopra quelle fono altre pilaflratc di piedi diciotto, laro-hc due orofé
fe uno, che riceucnole traili limilmente, quelle dico, che foftentano il cantieri, 6c i coperti dei portichi, i quali fo- 19
no polli focto la telliiginc.

Jkunertir jìdeuc
,
che ilcopertodclfecondo portico

, crapiu baffo dcUa Tefiuggine.

Gli altri traili
,
che fono dagli fpatij delle Pilaflrate, delle Colonne.

Cioè tra d coperto del Portico , CT il coperto della Telìuggine.

Pergli intcnialli dcllcColonne fono lafciatià i lumi
,
quattro Colonne fono nella largliezza dclLi Teflugginc

,
pur

con le angulari dalla dcftra , dalla finillra , Ma nella lunghezza prosfima al Foro pur con le lIclFc angiilari nc
fono otto dall’altra parte con leangulari fei, perche le due di mezzo in quella parte non fono porte acciocheim pedi
to non Ila l’afpctto della facciata del Tempio di Augurto,i!qual’ è pofto in mezzo del parete della Bafilica

,
Se ‘>uars

da per mezzo il Foro,& il Tempio di Gioii c.

Euuiancho il Tribunale in quel Tempio , meno di figura Semicircolare
,
& lo fpacio di quello nella fronte, c di pie- 1»

di quarantafei. Se la curuatura di dentro di piedi quindici, acciochc quelli,che rtelTcro auanti i magirtratinon impe
diflcroincgociantincllaBafilica, fopraie colonne fono le traili polle d’intorno fattedi tre pezzi

,
di due piedi

l’uno.

Quejh ifeufiuano per Architraue.

Et quelli delie terze Colonne.

Cioè quelle tra lequalicifono leuate le due di mezzo , nel mezzo del parete deUa "Bafilica, perchefono al numero di tre contando dalle angulari.

Che fono nella parte di dentro alle pilartratc, òantc, che fi ftendono dall’Antitempio, Se toccano dalla delira , Se da
la finirtrail Semicircolo. Sopra le traui dirimpetto dei capitelli, fono alcuni pilaftrclli ,comc piediftilidifporti.

Quefìifono in luogo di fregio.

Difportiàfoftcncrcaltipieditre, (Se larghi quattro per ogni uerfo.Sopra quelli ui fono le crani ben comporte inchia- jo

nate di due pezzi di due piedi l’uno,&: polle intorno.

Le traui euerganee, cioè ben lauorate c compojìe erano in luogo di Cornici.

Sopra iqiiali ui rtanno i trauerfi con le chiaui , che contrai Fregi
,
Se le ante , Se i pareti dello antitempio fortentano

un continuatocolino della bafilica, &un’altrodal mezzo foprafAntitempio, & colila doppia difpofitione delle

uolte, Se de i colmi, Tana di fuori del tetto
, Se l’altra della Telhigginc porge una ueduta, che ha del buono

, àfiiuil

mente i leuati ornamenti de gli Architraui
,
Se la dirtributione de i Parapetti , & delle colonne di fopra ci toglie la

moleftia, & feema per unagran parte la fomma della fpefa. Ma le colonne cofi afte fìnfotto la traiiatura della tcrtug

ginc3 pare, che accrefcliino,& la magnificenza della fpefa, Se la dignità dell’opera.

Erano leuate quelle parti, cioè Architraui, fregi, CormW, ergii adornamenti , cr in loro luogo , erano le cofe predette
,

le traui euerganee, i

pilajìrelli, cT le traui di legno perche cojì era neceffario ejfendo molto ffacio tra colonna è colonna
, cr gli Architraui di pietra non haucrian 40

potuto reggere. Et quello che ha detto Vitr.fin qui con lafigura partitamente fi far.t chiaro.

Et 4 miogiudicio era una bella Bafilica quellafua della quale bora non cifono uefiìgi apparenti.

Vedeuafì aUhora una giuiiciofa compofitione > fi perche haueua deigrande ,fi perchefeemaua laJpefa, CT fatisfaceua al bifogno.

Di quefla prima fatto hauemo la piantafegnataa, cria pianta del TempiodiAugujìofcgnata. b. lo Antitempio ,ò pronao fegnato c. il TrU
bunale. d. il parete della Bafilica, che rincbiudeuaiportichic fg h.ilparetedelTempioi kI m.i pilaftridrietole Colonne fegnatin. lo

in pie della Bafdica
, zr del Tempio dimofìrapoipartitamente iltuttolecolonnei. i pilafiri di io. piedi 2. la prima trauaturadel portico

s.ifecondipiUjiridi 18. piedi 4. le traui, che fomentano i canteri del coperto del portico, che è inferiore al coperto della Bafilica f. le

colonne eran Corinthie , le traui di tre morelli di due piedi Vuno che feruiuano per Architraue 6. i pUaflrelli di tre piedi, che feruiuano per

Fregio 7. gli altri traui pofii infìeme , che legauano la fabrica à torno, crferuiuano per cornici compojìe di morelli di due piedi Puno 8. il tet

tofi uede con ilfuo legamentofopra il pronao del Tempio , il parete' del portico à torno la Bafilicafegnato p. era ancho alla prima traua- $ o

t«r4 de/ portico ilfuo parapetto detta pluteum. Segnato io. cr i lumifegnati o, cr cofi era fornita Uférica iuna beh Bafilica,
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CAP. II. DELLO ERARIO, DELLA PRIGIONE, ET

DELLA CVRIA COME SI DEONO ORDINARE.

'ERARIO, il Carcere, & la Curia deonocffer alForo congionti, tua in modo che alla loro gran-

dezza della Simmetria rilponda quella, che c prosfima al Foro, & rpecialinentc la curia li delie faic

fecondo la dignità del luogo
,
& della città.

Erario è luogo 4oue fi ripone il Theforo , er il dinaro publico

.

I Kontani neUo Erario conferuauano tutti gli atti pu^

blici,i decreti del Senato. 1 libri Elefantini, ne quali eran deferitte le trentacmque tribù di inda.

Dice Suetomo , che Cef. abbrucciò tutti i libri delle obbliganze
,
che egli ritrouò neUo Erano., per togliere ogni occa^

fwne di odio.

Era lo Erario nel Toro Kom. nel Tempio di Saturno, pcrcheSaturno(comeJtdice)fuilprimo,cbedimolìroilmododi batter le monete

.

Comecj[erdebbial’Erario,C^ilcarcerenondiccquiVitr.perche fonopartidelforo,ZT‘>lgiudiaodegli Architetti rimette queUe fubri^

che , che nafeono da una certa necesfui ,come fono ilGranaio publico, l'Erario, UArmene, l'Arzanà ,
il fondaco

,
perciochequejie

fci-rcfce /eco perfino di ejferpojìe in luoghificunsfimi, cr prontisfìmi ,
circondate d’alte mura, crgMrdate dalleforz^,cr daU'wfidtede

i feditiof Cittadini

ììauemonellaCittànojìraiGranari,a'làZecca congiunti alla piazz>i‘ '

r l
'

Le A rmcrie nel palazzo iflejfo , l'Arzana fìcura è fornita fi altra ue n'c , ò fa fata al mondo, la Zecca e opera del Sanfouino, itti f batte e

cimenta foro
, e l'argento , vf confeniano le monete

,

cr fi
riducono alcuni magifrati alla Zecca deputati , fi

per la cura di efia ,
come

per li depofiti
,
che afcetiiono ai una merauigliofa fomma di feudi



Ir prigiomfmitmmitfimii Tolto il Paìi^zo, olcjuoUi congimU la piurìcu,chchtnm!tfi chirfannjtejìddellulhjtioftpùncr^.
Anticamente crino tre [otti di prigioni. L’ima di tjuePi

,
che ennojuuti

, cr immcdefii ,
che ini fi teneuino accio che fujfero amm.iefrati,

hori quelli f dai pliczi.
tuie

L'altra era di debito ri ,tyquefa anello s'ufi fra noi
,
ente é in Realto ,c^ in altri luoghi della terra

.

la terga e dune Hanno i rei
, er perfidi huomini ,ò gii condennati, ò che deono effer condennati.

C^efle itiamerefono [uffdenti ,
perche i falli degli hiiomni nati fono ò da mmodeflia , ó da contumacia

, i da peruerfità.
AUu mmodcjtu fida la prima. AUaccTìtumacialafeconda . Alla peruerfità la terza.
Non uogltoquiaddcrreleprigtonidouemn

pcfii i martiri
, òqucUe.chei criidelisfimi Tiranni ordinarono come Aggelino da Romano,

^7 r’’
folodirò,chelealtegge,legrcfjegzedeimuri, lefortezze bifftgge delle

porteli richiedono aUe prigicni,iccicche per ninna iiia
fi

pojjafuggire. Altri adunquefanno le porte doppie, e diferro , le uolte altisfime, le ,o

^ord il

I etrqueUo, che piu importa te dannouigilantiifimiguardtani,olirache pongono leprigiani (,dirócofi ) nel

^‘‘grldUcTdettti

‘‘ ^ * malfattori rijìretlisfime fecondo i

Bauemo nelli citù i, offra in molti luoghi le prigioni
, chef, ehiemmo Cafoni , don, fi

porgono quelli , ,hefon prefi la notte
, operarmi , è,

perqiulche occafionc meno honefta, diuerfi cjficij hanno anche le prigioni propie fecondo le occafioni . Anco Marlio edificò nel mezzo
del Foro il Carcere, al quale Tallio aggimife una cara profonda detta poi Tulliana, che era come lelucmie di i iracufa , crfi fcendeiia da
mano manca per loffiatio di uenti piedi

, era cinta da ogni lato daltisfime .ggfirti mura . ofeura, hombile, c puzzolente.
Era a,irto in Roma douee il Thealro di Marcello

,
il carcere della Plebe fatto da App.Claud. X. Tir. nel quale Sardo egli per la ulta ucefe

lefiejjo ,fono I uefitgt di qitejlo carcere apprejfo la Chiefa di S. Nicolo in carcere. Seguita, che
fi

dica della Curia . ,

Specialmente
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. , r^ r ,.„r„rr,„rln rJip ricerca la dio-nità de srii hal)itrinti,& della Città, &fc ella feti quadra-

Efpecial,nentclacur,artdc.,efacft^^^^^^^^ .

^

poShlmriatngLza.&tMhczza, & dr tutta la fommallré^

'ITmì U Caria Jc i senatori ,
il Comitio do«e j? cr««ano i m«i/!«fi ,

onde i giorni ,i c,,,cjìo dcpnuti jì chimnmno i giorni

conati! .1 comitio ,f«
po> coperto l'Anno else Ann.Uc p4i tn Italsa

.
c. fot dn Ca,. Cc/. r.fntto . era nn tifico rmt

BtIae«riadiPo»,peio/«Ln.^

‘'’“aTa"aLIaoS^-D?lar^te.a.5«ci}afropor;,oneSrAa,ai,eraimol^

t,rlon^an«oiev,,r.cl,eraccoji.amo a^

nati 7[chino le Cornici con la/a/cia,a coji uifeguttMo.

CAP. III. DEL THEATRO.

^ riRtCTTO il Loro clc"'rcrEifogua il luogo molto fano per lo Thcatio.
. i -. 1. ^

« el^il TTaKamentrjel L?o tracia,,a U Ga/i£a l'Erario, il Carcere
,^ la Cria, coji il trattamento del Tka

ro°™txr^d#?;iprS^

^laAine.Horadjemoden;,2 ^deto
: /

. n ^
a . «nmi fi Tlicittro clic 4Jfro no» kkoI di fo

noti , e cnrili, dipoi hanno lo )fatio d, me«o,crjinalmcnte d’intorno tengono tgrnà,

dtlfigno, pcrcioL II Theatro e come nna lana, cb’inneccina. il Orco e piegato con
'

j, J„' Tlieatri

d ai c rette , er canalli che corrono. Solenaji ancho metterni Pac^na, etr^tdentro k
P'f

' "T ^ *1
conginntiinjìemeconlefontiloro.cgfieileMmediifettacolierantoltedaiKodelle^

Theafro partitanicntc è cliiaramcntc io dirò che dalfinefi
potrà ogmfua l/lri » io, e

£ jy
guardare.

mimi adogni/'aòrica,cheéillnogofano,il/òndamento la piastra, era re coyfe c

„Jc„„j ,ro„f,„o primauna gran moltitudine

Doucnio confiderare le per/bne,che m «anno, i giuochi che
fi
fanno . iguar n 0

5
.j^ò molte entrate Jì

ricercano, molte fa= 60

de nobili o" diplebei che adun tempouiiunno,iii ime èanno,0 forfè ad untempoji parto
nmmnàì’^ idei federe cr che in un

lerocke ne i rheatrifi recitano Poemi, ^/ì/ànno M./ick ,
pero e

‘ f™;'f alla uoce.cr

teiPuoni rTle/ànole alche fare ilieceffarlofaperc il moiiimentodellanoce, la jualitadel luogo criaragoneaiaai . y

4;ir;s:rà:”£rfe,'2.}—

hanno leuencapcrtc,ncllcquaHentianoiiienticheiienen
^ ^

,

't-ì ar^euolmentc fi fchitcrà

coni loro rpinti grandemente ,l&però fe con diligenza fi trouera slogo al Tlea™
;

ogni ditfetto . Bfibgna oltra di quello prouedere ,
che egli non Labbia lo impeto del men^^.e

.
pe
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piendo il Sole la ritondczza del theatro l’acre nella curiiatma rincliiiifo non potendo ufclrc ra»»irando fi fcal
da, &affocato cuoce, efccmal’humoredcicorpi, & pero grandemente fi deono fiigrirele partufociue
gcilefane,c, buone. ^

Q/irjio é/iede
,
m fca b:fogM di r^o/lrione : cUggifi Mutujui ,l luogofirn, er fimujì il Thatro nc%i cittì corno di fuori il Circognmo aUc ^ndumenta .

' w,ivura«f*

Kuageuolefera fondare ne i monti
, ma fen, piano ,ò in luogo paluftre pernecesfitàfi faranno le fondamenta Lifognera che quello fi tafotterra, de i rafibdamenti

, fi iaccianoin quello modo
, diedi fopra nel Terzo Libro s’è’derm

delie tondaiioni dei Tempi.
Em ba detto in luogo puMre per ticcetfui

,
perche non ci ha coofeghati di /opra

, che in luoghi mal funi faccimo i Theatri : ma la neeeslìtà'*
f"‘t , ‘Itt ‘gli ha detto ejjer fune le paludi iP Aitino , d'A aiiiL-

Jouejiltmda conmirMarte foprule paludi ogni gruiid'cdiftcio i 1ormtc le /èndimeiitaL
non hu legge

, cr perche non può ejjer un luogo palujìn

gU,cf cane fono hoggìqucHc di Vinetia

ce Vitr.

Sopra le foncLimeiita i gradi da terra far fi deono, di pietre òdi Marmi.
La terra Iclocfubito [oprile findmenu) 1 Gradi (Ecco che U prima conftdermone dopo la [miti del luogo

, é di uccommodor le Perfono
Far jt deono adunque legradaiioiii fuhtofopra terra , di pietre

, ò di Marmi, cr que&a pompa di fabriearetra molto lontana daL ro^ra
antichU4

f come dice Ouidio.

Tu prima i giuochi ò Romolo faceti

Quando per aiutar i tuoi DongieUi

De i Sabini le Vergine prendcjii.

AUhor non eran drizz-^-i i pencUi

Per fqjìcner le ucle
,
ne toglieJU

Per far Theatro da que^i , cr da quelli

Monti li Marmi, ne fujli fi uatio,,

Che dipignijìi i pulpiti col grano.

Sedean fopra i CefJnigU le brigate.

Semplicemente era U Scena ordita

Ne 1 fólti bofchi con le jrondt ornate

Vhirfute chiome della gente unita

DuU ardore del Sol’eran guardate

.

totaano »e i di /oleimi raaear/ì icotómi m/rmr per le «llIe,oVatfi
gh Athamf, che furono

i
primi ,chc lamtroduccj]crc iiclU Citta, er illuogoMqualcJÌfaccuano queigiochilominaronò Theiro I Re.mani d ipoi dilettandoli di jumlt coUimi iiollcno anebo rr/i i T hcalri nella Otti

,
ma non gli fecero da puma foperbi cr alti cr di pietrema di agno, cr con quakhcoccaflonc,j}efero poi molto,CT tutta ula facendogli di legno,CT J tempo, come fi IcL del Theatridi M Scaul * °

ro Cd, e fatto per,infoio inefed, legno capace di ottantamila perfine, che kaueiia una [cena di tre orto,,con treanto filjanta colonne d, Marmo doue quelle del primo ordine eran d, trendorto piedi . la parte inf nere della jeena era d, Marmo
.
la d, mezlodl Vetro la di [opra

tutta dorata, cr tra le colonne u, eran per adornamento da tre inda figure di metallo . Qiir/lo Theatro fu il pii, grande chegià ma, ha L.
,0 edificato i pertiche non potendo Canone

, che per l'eficquie del padre nc uoUe far uno, aggingnere i quella grandezza
, ricLfi per aiutoallamduìria, pertiche fice dueTheam amenduefipra perni in modo b,lieatl,e

fifi.fi , chef, poteuano faellLmegirare . Soni lueUi era.no lecafi, cr 1 copet 1, doue Raiiano queUt che con Argano
, e raofe uolgeuano legran maehine d, quell,

.

Fi, cefi mera»,al,o/a (come dice
Pillilo) cr quel popolo, che era umciKr del mondo,applaudeua in unfiw tanto pencolo, perche una traue di quella machinaiche fifulTe rot.

e fa ‘uruatura una incontra l'altra
,
perche le noci de i recitanti non fi con.finde jero inficine . Siccngiugneuano poi conte corna, cr faceuano uno Amficheatro dapol llmeKZodiper II giucchi de Igladiatori e tut.tauu efiendom fopra il popolo fi rmolgeua. Venne poi ucglta

, a , Go. Pompe,o d, farne uno , che Lejje lungamentfdurare ’er pe- 4»
ro lo fece di pietra zr or,lodo magnificamente

, crfu molto celebre
, oltra ,1 quale ne fu un , Leone di Marcello figliuolo d, Ottaulà trÌuadi Augi,fio capace d, ottantam,lapcrfi„c,cr un altro che Cornelio Balbo fece a richiefia , c per

fi afione pure di Ligi.[lo
, che era djfidcri.

fi di lieto Uatta moltoadorna difabrichc, cr edificij di Roma (come dice Vitr.) nella Epi/ola. Ma tornamo à Vitr.
^

opra le fondamenta dal.a fullruttione fi deono far i gradi di pietra , ò di Marmi
,
le cinte fecondo l'altezza di Theatriper a rata parte , nepm alto d, quello

,
die ferà lalargliezza della cima per doue fi „a à torno

'Jif°‘'‘yl>^h,fignod,buoyntend,men,o,terodouemoauuert,rechefibcnciohodc,,ogradi,,n,endopcròquello,cheu,,ole
crintende

ZnfflT Tff t r T ‘‘ eZnlni, che lo ho dct'toZftc al

fh" fZ’
'ff-’"'‘Ptrio piano deltequalgfi caminaua à torno,©- uuole Vip- chefune tanto alte

, quanto i la ’lar.

^ ìZficprccintioni del effer cefi al.

erche le pili alte leranno fcaccicranno le noce alla parte di fopra, nc larderanno che udite fieno le parole intiere e ter-minate con quello, die fignificano da quelli, che lederanno nc i feggi, che fono fopra le cinte
’

j! Zfif'a """ ' P'"»”'"'' Ptrebe non potrà ter,lunare per dritta linea alla partedtfopra, efiendo ribattuta e rotta daWaltezza della cinta, cr però per rimediare i qiiejlo difordine dice .

^

in loniina cofi d ncccdario dre fi gonernamo, che tirando una linea dal pili baffo al piu alto grado tutte le effremitade 1 ^ladi , & tutti gli angui, fian toccati da quella, & cofi la noce non fera impedita^^e linea, eoe, o corda, òficoma, ó filo d, ferro, cr quefto modo é ragmieuole, perche cpfi dritta andera la noce, come il filo cr la corda crl/e corda non e impedita non fera ancho impedita la noce . Ma Vitr. non a da regola qui deWaltezza de i Theatri fecoàlla rat , Irte«pero douemo au,lenire che, Theatr, fino Hatifatti da alcuni tanto alti quanto era U piazza di mezzo, perche uideri che Uuoce’fi Ldc-l^anelThearipiubasI,, cr pia duramente fudiua ne i piu alti, ma quefto fi potrà efiedire dal luogo, crdal dilTegno cr dalle regole^che fi
«

=

jtoanno. Ecc, un'alt, a regola che riguarda alle perfine, che u, uamio, cr é qucUa, JheVit. pone qu, fitto dicendo
^ ‘

|da°oe,t' mneTizzid & co‘‘t“''''‘ ’f'' "i 1
''“P” <l«'i‘ di fotte

,
ma

ÀcL
o''‘P-'«'-ihizzati,& continui fenza pieghe, o noltament,

,
acciodichccntiatc le perloncda gli fpcttacoli non

^ fiano calcate èc opprelle, ma posfino da ogni parte nfeire fenza impedimento.
°

tioTUTf ffl 'fi- f'7,
' ' '"'«"“/«"‘'“K d popolo pergradi eoperl, , cr nufiiua fopra i piani delle cintegià dette. Tra-

r uuole render la ragione della firma del Tkatro, cr prende argomento dal moto della noce, cr però toc 70IO e e Ipmto
, che Icone

, & percofia dello aere
,
che permene al fenfo delrudito

: Ql.efia fi mone con infiniti nn

l'idclhioirn oh li fl" r I

^ ^’^o'^odoli quanto pili puttfìero,lc non fnllcro interrotti dalla llrettez*

S.^*ddronde term.natefindone fi flendeilero
. coni

t4Uoce



libro

Kj]onocj]trcbi.mutisfcn,com4in^m p cAhr tanto CuOiireana cr alfottigitano, che perllrngono al /ine, cr cefi uaiwo dal pria

dice.

Aaunque quando fono
„ia nell'acqua i «rcoli fi monono m larghezza nel piano eguale , & . o

DJ tjtiiSìoctmckiU vitrM nfotunza * ‘

cofi nella noce quando non ni c ofiacolo nella prima non di=

Comcadunquenellacquanelle „ rifuonanza pcruengono alle orecchie, fi di quelli
,
che fo»

z?;;;™£ta;.^Eri"?-iciArcfc,m,^ ^

dra natfotlo.
L',,,.ipMtT nPatoU reeolatarapiontd, Malh,malici,intcndrndo per canonica ,

i rcgoUtaU ragtont do

iT£riTt:~PkV£^^^^^^

(iidi<-iro, icaocheU uccefonti Jé
‘l

J’ .iruoluor>o UntJ'UoJuuertirmoàqucUo^cbee^ltdice.

issss»5*—

*Ii'Annoa:J-./i
vitr.mnaU«dcdlnaflEcha,detqnahmdirapol.

CAP. nn. DELL’ARMONIA.

A R M O N I A d Mufica litteratura nafeofa ,& difficile , d fpecialmente 3 quelli , che non han-
AKMU^in

eli o,.,.lli» non hai nomi Latini, & pero quanto mi fera con»
no lettere Greche,

quelle mi forzerò d’interpretare ,
ik di defcriiiciela

f::’fi’/;r:!S%na^!d^::"h^
-- ‘'sen- arrenderà

.

polla aseiiolmente
^ d! intorno , i dite nmeri , che ad altri jì rilirifcono ,

aggitmtoui
,p

aBj
jM-analtunareratutta polla nel glttdicio deSa ragione , cr di tjaclla

il /nono ,
pcriuhe dmderemo U

j,, diffmnia , er la propteta Sogni proportlone , ey d'ogm confonan.

poco ne P^yU Ariùoxciio^come diquclLi, che c f
r

’

^nunflnnoefferdA fenfo2iudicute . L'altra nelle operatioin con»

tea , er pone dtjlmltone tra tflleUe co/e , P"
LLentf, cr cLpLimenti diletterà il fenfo de mortali affatla

lumaiidoft , sy praticando in dtiterfc

PocRaLede) lagnale i lina dePe parti di ,]uefta Mitfica principale . Mu-

eato . cr porgerà
, satara Lnonica i quella, ehe Jì

può adattar tnjieme La ragione non ope-

fica adunque e ragtone , CT
f
" c,

j, ,
,|,c prima non/iano cono/cl«e . E adunque necejjarto con.

ra cioè non difcorre fenz^ l occajìone del JenJo ,
perch

JJ ,
- V

i^^aoione . Onde ben dice Boetio ,
che bella co[a e co*

giugnere una parte , cr l'altra in

che Lmmune à Lutti i utuenti

.

Di qucjie cofe li uulgo non ha dubtta.

no/ccre con modo, CTMW, elle co/il c,CT CIO, cnc appor
>

u-eint-na Li mente cr l'orecchie .,c conmntaiOn la moralità, CT
,

Jne , . dottt fi
torcono

,

. conofccnti fi
dilettano

.

Et pero la ™/ca ^
d letta U jte^,

^
I or^

^

con la jfieculaiione .
Acciocile adunque tlfuono accompagna “

./s'aluttno inficme cr accioclie ,
la mente fi

riuolga ì confiderà,

re non filano impediti l'uno dall'altro ma fioauemente ‘^ump
g^^ ^Mtar il principiò ,

da cui la ucce prende fattitudine ,
di poter

re U cagione deUa dolcezza, della foauita de fuoni,bifog P
’

jj

n
J^ua , CT come pcruenga alla perfetta compofuioue d*

L. uoc=,np.itdo ddP «.“doni fi pi.gJ,.ldPPd P0l“ tj^O a™’

de. qual, unoha gli effert. uo.
.li .nterualh fi.oi di mezzo mamfelìi

,
come

alcun luogo, ma iuol lare le fue

g perche à
quello ne doue comincia ,

nc douc termina fi co-

quando nel parlare diceino . .

‘(/cr fatta dalle orecchie fi feute: Per lo contrario aii;

nofee, ma anello nc di acuta §''»'"=> "= S
quando la noce mutando fi piega, uiciie 3 determinarli

uiciic, quando la noce fi mone cotr dillanz ,p o- faecndo di qua ,
& di là pare inconftantc ài lenii,

nel fine^d’alcun tuono
,
dapo. rn un al ro fi mma , R °

j, e^uro . & p«° >='““

rc\u“h:Tf;Srnufi\™^
ma i mezzi .

che fono tra gli intcrualU, fi ofeurano .



Q_V I N T O.

Qatflj dmiponc (come dice Ariiìaxcno) èfdU perfcpmr h uocc,che è atta ad entrar in Armonia da quella, che non i atta . la noce adunane
in dK modi fi muoiie, prima in modo, che pare allorecchia, come i, continuata, ne che maiffirmi in alcun modo di lerminatione, quefa Li.
lo ejfittofnofi chiama continua : ma dai’ufo fi chiama ragioneuole,p;rche con quel muimento di uocefolemo parlare, è ragionare non alte,
randa la noce. Mouef dapoila noce in modo,che pare difinta, cr chef parta da un luogo d'altezza, all'altro

,

cr che mute diuer/e termina.
Iionidefuoni, cr caffi chiama dado effitto,dilìinta-. ma dall'ufo melodica

, cioè tifata da chi canta
, ò recita ucrf : perche quando noi canta.

mo,ò recitamo uerf, alzamo, er ahbafamo diHintammte la ucce fermandola, cr ripigliandola
fi, che ilfenfo la diftingiie.’lsenche Boetio uo.

glia,che nel recitar de uerf afono una uoce mezzana,e miHa,tra la continua, er la difinta. La noce continua, cr d'uno iftejfo tenore non e al.
la confideratione della Mufeafottopofa, perche dotte non c grane, cr acuto, non è confonanza. Ma fi iene la diflinta, ne quefa anchorafe.
raatta alle confonanze prima

, che ad un certo luogo peruenga, fi come aduicne à molti corpi
, i quali non fono attii 'cadere fiotto la ragione

del pefofe non hanno una certa quanlit.t, egrandezza,ne poffono iicnir fiotto la projfettiua, fe non hanno quel tanto , che fine del non poter ,o
ejjcT iieduti, cr principio deU'ejfcr ueduti, perche la natura non comporta

,
che le minime diffirenze faiio.i ifenf degli huomini fottopoHe.

' "

Adunque ilfitono diSliiito,cr ridotto ad una certa, crfenfbile quantità è principio della Armonia
,
come la unita i principio del numero il

p.into della linea, lo infante del tempo. La natura ha circonfcritto la uoce diciafclino in moda
, che'l primo luogo d’efja é il piu graue

,

cr il
piu baffo, eheefferpoffa inclafaino, maperchefacendo fempre unfuono, cr m quellofirmandofila uoce non riufcirebbe alcuna Armonia pe
ro deano le uoci, cr i filoni mutarfi, cr falire, accioche la più bafa, con la piu alta proportioncuolmctlte riffonda, la uia adunque dellafaìita,
anzi pur la [aliti fi chiamaJpatio, difiniione, cr interuallo: ma U compararione njpetto i termini è diuerfa, peròfiando lo jfiatio

,
quando ù

ucce dal baffo afeende aU'alto, dicemo, che la fifa piu intenta, piu acuta,ò piu aita : ma quando daWalto fi’parte, et uicne al baffo diccmo,che la
rimette, cr abbuffa, cr che diaenta graue, erf come la natura, ha dato il principia della noce alla parte piu ba’jfa,di cui la Muficafeneferite,
cojifalelldo quafi per gradi, è necefjario trouare il maggior termine

,
alqiiale poffa la uoce naturalmente peruemre

, non in mado'che queUo’
eoe la natura ha dato, per piu alto

fi
prenda dallarte, ma in modo, che fiotto quello fi troni quel fiuono deUa ucce, chefia il piu alto,cr rijponl 20

der pajfaaì primo in perfittisfima colifónanza di maniera
, che fic oltrefi pafftffie con la ucce fialciida altra confonanza non fi trouaffe , che le

contenute nella piu perfitta,cioe in quella,ehe abbraccia tutte le altre,come peruenendo al diecffie piu oltra pafjar uolcmo rittornamo àUx uni
(.1. Ma perche non fi peruiene dal primo aU'uhimo,cioè dal pia baffo al piu alto fiioiiofenza mezzi,pera [alido la uoce dal primo,cr piu baffo
Liogo alfiommo, cr piu atto, che regolar

fi poffa, è necefjario, che ella tocche diuerfi gradi,cr quelli fiano congiitlìiffitif difiintfcr propor.
tlanati. L'ordinanza adunque dcUa falita delle noci da Greci è detta Sifcma

, cr da iioflri Scala
, er perche anchó la riducono InfegnandLcla

fa la mano, però la chiamano ancho la Mano, ò perche cita
fi

delie hauer i mano come un Lnchiridio. l Greci uaglioiio dir ordinata comeofi.
Clone,! tmftri commodo, cr ben compofo /alimento , ò ficaia , cr quel /alimento

fi da ai intendere con riga
, è[patio . La Ccala adunque c una

CiMfitulionc di righe, cfipatij dritti, cr egualmente prodottfiiellaqualeficritte fi ucdono le note dogai canto. L'ufo delle righe
,
cr degUfpa.

ttj i acc,ocheji conofica difiimtamente la dilìanza dclU falita, cr della éficefia delle notc,lequalì altro nonfono, chefiegni di mandar fuori lauo
ee, hauemo adunquefin bora come effer deuc quella noce, che é atta alla melodia. Et Vitr. lafciando moke cofe , che dice AriHoxeno fi-a mez 10
KOy Mene alla diiufìone delle Melodie, cr dice.

Lcraaiy'cic de i canti fono tic l’ima c detta da Greci Ainioiiia, l’altra dirama, la terza Diatonon. Il canto Armonico,
e-dal 'arte partorito, & per do le canzoni ritteiigono graiiità

,
& aiithorità non poca . Ma ilChromatico ornato di

rottile folertia, è fpeiTczza di moduli porge pili filane diletto ; Il Diatonico per effer naturale
, c piu facile per la di-

Itaiizadc^ìiintcrualH. ‘

Se a hauesfì à trattar della Mukca io la ordinarci akrimitpma bora io intédo difeguitar il modo propoHo da Vit.Maniera,ò Genere i un certo
copartoKnto dcglijpatij nelle ficaie,cr nelle ordinanze,che rapprefienta diiicrfic idee i Armonia,cr di qiiefi diremo partitaméteq'ui fiotto,fa
cenio chiaro, qiicBo che pare a molti difficile, cr oficuro. Tre adunquefono igeneri della Melodia. Chromatico,Diatonico,Armònico.Quefli
prendonotnoim loro dalla uicinanza, ò lontananza deglilpatìj nelleficaie, cr ordinanze. Armonico i quello , che nella fiiu ordinanza abon.
da di proijimi, e picciolisfimi^atij, é breuàfimefiahte della uoce, cr i cofi chiamato quafi adattato, e confiertato. Diatonico c co/i detto per. 4,die aboiida diipatij didanti per tuoni, quafi andante per tuoni, cr in quello l.i uoce molto

fifende. Chromatico é quello
, che piu abonda nel

fuo compartimento di Semituoni. chroma jignifica colore
, er perche àguifia di colore

,
quekogenere fi muta dada prima intentione,pero é

cefi nominato. Di queki tre generi pm ideino alla natura c- il Diatonico, perche egli fuedede quafi da fic ad ognuno , che canta fenza ammac.
framento. Piu artifidofio c il Chromatico, come qiiella,che dagli ammaestratifioiamente

fi effiercita , cr però la maggior parte saffaticaua in
quello genere, perchefempre lioleuano raddolcire, CT ammollire gli animi. Lo Armonico è piu efficace, cri fola de gli eccellenti nella Mufi.
ca, ere prcfanlisfimo tra ogni componimento, cr molti per la debolezza loro non lo ammetteno, perche non fi può cofifacilmente metter in
ogni ufo. puero, fermo, cr conkante c il Diatonico, cr dìmofra cofumi, cr habiti uirili. Molle, cr lamenteuole è il Chromatico Quando
adunquefia, che noi iioghaimfare im'ordiiunza ò una ficaia, che tanto i, quanto accorùrc uno Strumento, neceffario c, che difubito fappia-
m/econdo quale de i tre generi la uogliamo compartire, perche 4 materie dolci, cr Uchriineuoli ci uuole il Chromatico ,cr ad altre grandi
iKrotchc il Di Itonico,come akrc ad altri generfiò mefeotanze di queUi,pcrchc ognigenere i piu modiffiedali fi può partire,cr quelli partici e o
larlcopartmmtl di aajiuilgenere gli danno un certo affetto, crforma diuerfa, quafi àguifia di Pittori colorandogli,accioche

fifacciano lidi
rejecondo le idee, che

fi uuole, cr non ji faccia à cafola imitatione delle cofe, chefono grandi, confanti, molli, mutabili, temperate, ò, mez.
zane , come porta la lor natura, nel che confiSle ogni bello effètto deWArmonia, però

fi come è cofa degna di confideratione, cofi à di noStn c
poco con, Iterata, cr molti penfano colgenere Diatonico fatisfare ad ogni qualità di cofe, i Sanno oSinati ne liogliono udire alcuna ragione,
o pcvcljc par loro doiler perdere quanto hanno imparato

, ò che imposflbil fia offeriiar queSe regole
, ò perche neramente folio ignoranti è

1 ffrezzaton di quello, che nonfanno. Io uorrci che qui fiisfi luogo di cjfonere le idee , cr i colori conuenienti ai ogni qualità dicofe fecondo i
loro generi

,
perche con uiiu ejperienz'i delle orecchie

, conjir»
*

tniU di inumcibili ragioni gli [urei confiffar lerror loro
, ma

troppo tempo
, cr maggior occjfme Jì richiede

, ben conciti^

do che molto in nano s'affaticano , fe penfano coi genere Diato^
meo foto rapprefentare gli affètti hninani, perche come dice

Vitruuio .

Inquelìrtrre maniere disfìmiglianti fono Icdifpofiriofl
nido i Tcriacordi ,pcrc!ie i Tetracordi

,
che appara

Tengono al genere Armonico h:m due Tuoni, 6c due
Dieli 5 La Dicfi da quarta parte dei Tuono, & coll
in un Scimtuono fono due Dielì. Nel Chromatico
fono polii in ordine diicniezzi Tuoni, ma iljterzo
fpatio

,
e, di tre Semituoni. 11 Diatonico uapcr due

continuatiTuoni, Se con lo terzo fpatio d’iui Semia
tuono, compie la grandezza del fuo Tetracordo

,
6c

cofi i Tetracordi nc i tre generi agguagliati fono,&
pareggiaci di due T noni, ik d’u n Semituono

.



, L I B R O

Inom TclrxorJù ionigamefono piatirò lermiiti, ó filoni, ògrjJi, che iioglUmo dire ,
tuttifithuno ad iinafcmm in trefM , midi’itrf.u

mente percioche ilgcnere ArinomcofJ.i da la meta d'un Semituono,che dirfi fi chUma,itd m’akra meta iun Stmittmno, ej- d'indi nllo/ji.irio

di un difono ,
il chromatieho ha lo primo Jpatio innSemitimw , cr fimilmente ilfecondo , ma fate poi ad nn Trihemituono . rinalmtnlt il

Tiiatomeo ha lo primo jfatio iun tuono, il fecondo iun tuono , il terzo di mezzo tuono . Si che in ogni genere il tetracordo è coiiipodo di

due tuonia mezzo, cr ‘pufio è quello, che dice vitr.che i tetracordifono ne i tre generi agguagliati, cr pareggiali di due tuoni, er d'un Se

mituono .
Et perche i'iiitcnda meglio quello, che dice vitr. diro che co/n, è, tetracordo, che cofa cfpatio, er mtcriialìo,^- dichiaritogli ala

tre icrm'in.i pojU ditìlai, quanto al preferite Infogno 10 penfcro, chefia per fattsfare, con quella breuiU, cr chiarezza, c/jc/ì pno iiifiinilc ma

tcria difficile, afeofa, cr aUa lingua noSlraflranicra .

Velie fcale cr ordinanze perjitta, è, qiidla,che tra i gradi della piu hajfa,cr delia piu aita noce contiene quella cotifonanza.che le abbraccia tut

te cr queSo non fi può fare fc la ordinanza dellafiala non tiene qmndcci gradi di noce, cr quattordiciffatij . Grado io intendo il luogo della ,a

mee ò alto, ò, baffo, chcfiu,iiutperche da prima nel mondo l'hiiomo non ha fatto le cefi dellarti perfine,ma le fetenze, cr le dottrine à po

co i poco con l’aggiunta de ifucceffori crefciiitcfono, però non fu ritrouato da principio tutta la fiala,cr ordinanza delle noci, ma ben dapoi

fi fonofirmati flirt! igradala onde nelfirmare gli inUrumenti miificalifi ufauano le corde,cr i nerui,i quali rendciiano ifuoni proportionati,

er ancho fi
effercitaufiiiza alcuna aiifica la ragione fopra una fola corda

,
partendola niimcrofamente in modo ,

che toccando quella nota,

cr poifopra uno fiiatio determinalo, pendala quella confonanza
,
che fi

ccrcaua . Chiamauafi quefia forma Monocordo, di modo, che egli fi

ficeliad'lina cordafola . Magli amichi 1, olendo effercilare la Mliflcafaceimo gli finimenti di piu corde,dal numera ddlcquali daimo i no»

mi àgli firumenti,ct pero ehiamaiuno Tetracordo la finimento di quattro corde, pentacordo quello di cinque , cr cefi nel refiofino allo firn

mento l'entecacordo, cioè di quindici corde eorriffiandentt à qillndeci gradi, ifalite della noce , ebeffiatij , cr interualìijì chiamano (come ha

detto) perche altro none fiacio, che quantità della noce tra due filoni , cr qui c riprefo Arifioxeno
,
che pone la granita

, cr l'aciilezza della

noce in qualità, cr non in quantità. Da qilefiofi ha, che alcune ordinanze feranno maggiori, alcune minori, maggiorifon quelle, che haiia 20

m piu nradi, cr minori, quede, che ne hanno meno . La onde grandisfima fera quella appreffo gli antichi, che haiiera quindici gradi

.

Dico

fecoil£gli àmichi,perche ,
i, moderni, ne hanno aggiunti degli altri alle loro fiale ,

perche niente ci iiieta , che con ragione non andiamo piu

olire elbecialmentc nelfare gli finimenti Muficali, che pofiono filtrc pia alto, che la noce hamanajaqiiale temperatamente tra qua quindici

fi contiene, fi
pili altra pajfaffe, potrebbe effer firepitofa, cr metta alla ordinanza, ilehe non adliielie in molti firiimaiti . Dichiarilo haiiemo

che cofa è ’fhatio , cr che cofa c Tetracordo, reftanoalcuni altri nomi per fare la intelligenza di vitr.mamfefia,cr fono qiiefii. Diefi, Tno>

no Scmiiiio.io, Trlhemituono,Dltono,chcfimo i nomi degli Inferualli, il Tuono adunque ,
i il principio della confonanz.!, che il primo tcra

mine crfondamento delia confoimza, nato da proportioiic fcfquiottaua. Confonanza i uno mefiolamento defimi grani cr acuti , che con

diletto all’orecchie pernlene. Io fio detto,che cofa è prepariionefifqutottaiia,cioe quando il più conlielle il meno unafiata,et l'oltana parte del

tutto come none contiene otto , chi nude adunque proporthnare ifuoni , è neeeffario proporlionarcgli Jpatij , tr chi lilioìe propcrlhnare

gli Ihatii bifogna tifare i numeri,cr le loro ragioni, cr queUa proporthne, che e trajpatio e jfiatio ,fera anelo dafimo afimo ,
pera dotte ;o

lo Lctofera con fcfquiottaua, onero .lltra proportimie de numeri compartito, ancho il fuono haaera la ificjft camparatìone. Volendo aduna

que porre un timofopra una eorda,bifogna partire la corda in none parti, cr ponere iofeagnofopra le otto,perche fiionanio la corda ti.ta,

^ poifopra lofcagnello ella renderà un tuono. Sia la corda a.h.iimfa in parti none, dico, che la parte.c.b.fiionera un tuono,con tutta U cor

da ma i prima taìRono.ebe c imo ifieffi , cr perpetuo tenor della tmefinza afecfa

,

ò difiefa , come hanno tutte le note ,
chefolto fopra la

llùranga ó tra lo ijleljb Ijatio. La dalie l’imiffono non e ffixio,mafòndamcnloicglifiatij,come ut, ut,re, re,fopra tin'ifiejja riga

,

0 in imo

ifieTo Ihaeìo Mail tuono,i,difianza di ucce da una riga alfigiientefipacio,òperio contrario, come dal ut al re, onero dal re al ut. Et qui aii

cho c riprefo Ari/Ioxeno,cfce non n/a numeri nel notare le noci per racorre le proportiont.ma piglia la loro dijjcreza iidmezzo,di mo Jo,cle

egli pone la IheclilaHone nelle noci , ma in quello, che ellefono difiirenti ,
cofa non ben confiderata credendo fiper I.1 dijferenza di quelle noci

dellequali egli ne grandezza ,
ne miflira rifrona, dando il tutto algiudieh delle orecchie .Diuide egli il Tuono ut due parti eguali ,crq«efie

chiama Scmtuoni cr non fa che ninna proportione foprapartknte, coine.gaella in che confifie il Tuono,)! può in due parti eguali diiiiJe. 40

re Ma fenifamo’noi quello che per nero 1 dodi lamio appronato. Poi eie adiinjne il (nono non jì può parure in due parli eguali, perele

'

iproportione fiprapartienlc,fipartira in due parti difegiiati, una di effe fi
chiama Semituono minore, crDiefi. LaliraScmia

I ‘ ’ ' *
. _ 1 ^..^U ^ a. .ci.., À.,ì 4ran.a\n ì t txvnmnvhifMtr frr.Tuìtpyr.'l P tn.tooìnrf di due tunni.

maomre cr A Pofoiiie. il Semituòno minore, è queUa parte del tuono per liqualc la proporthne fifqiiiterza è maggiore di due tuoni,

** _
’ * t, rr I I- f fnttnl 4 e,c-ìnt.t hnni In fr.ionrlìn {Uleìì.l mpUa Itfìtil ntùneri Uftl

com/jJL

cLTdrd^t7eftldoifr»T «co nifempio'-. parti la corda in quattro partijfitto la prima' po'iii hfiagndì'o
,
quella ifiejja uotafuonera una

ferelilitcrza con ia piena, 'perche coji e ìojfitcio diuifo. Se adunque panerai fopra la detta corda due confinnall tuoni partendola , come ho

detto di (opra dico de lo lìacio che fera dal fecondofcagneUo dotte c fegnato tlfecondo tuono
,
ai terzo , tt fioriera ilSemituono fialio da

mi afa cr eoli hauerai quattro termini ut. re. mi. fa. ò tre ffiacij, inno da ut a re , che e im tuono , faltro dare ami che c ilfecondo tuono,

l'altro ’da mi ifa che ò un Semituono minare, ò Diefi, chef chiami , cj qui hai il tetracordo delgenere Diafonico , che ferra la confonanza,

nata da proporthne fefquiterza ,
che i le quarta, che file da ut afa, per due tuoni, ò un Semitiion minore II Semitnon maggiore c il reflaiw

1 te del tuono cioè quello che é dì piu delia fefquiterza al terzo timo, pero poni tre continuali tuoni, cr la fefquiterza come difopra, cr la»
;

dalla fefetuiterzadrefio del tuono il Semituon maggiore. Qnejlo nome adunque di Semituono non importa mezzo tuono a punto,|i co

dire li-minocale non lì piglia per la meta deità noeale à punto, ma perche è meno
,
cr non aggiugne aUeffer uocale

,

er afar noce da
fi,

- * ‘ ‘
1 ... .1^ iTer- Crynihf-inJifi Dirntìni rhp il funnn (^r .^emifutyno^ben^

uem
m4
pero fi dice Semiuoeale, come haiiemo detto nel Quarto parlando di Scmimetope, cr Semilrighp. Dico poi che il tuono c^ Semituono bai.

che non fanno Armonia è confonanza ,
nientedimeno egli fi delie lanere confidcratlone delluno cr dell altro,

fi
perche dlllinguoiiogiffaa

tiidelkconfinaiize,c^mifuranoimezzim»f,cali,fiperehelefodeeonfina«ze,perfun,crl'frofiUganowf,em erfinamem^

cr all'altro s’attribuifee la fòrza di commouer gli affitti, i numeri d'un tuono finoS.cg.d1dueS1.72.64.crfi fanno mokiplicando s in

(e , in fi cr 8 in 9. • 'numeri di tre tuonifono 729. 64S.t7«.ri'- moltiplhando 81.71. d4 ptr io«t,cr 64 per otto, creofifi «annoi tuo-

nicon numeri continuando, ne iqiiali la proporthne del maggiore al minore efempre fcfquiottaua. Tuono adunque e come ut
, a re. da riga

iffiatio.Dkonocomedaul,àk4tt'id«‘do':rdami,aut,d,fcendendo.darìgaalficondofiatio,pi.rehe,m
dLa,manoniconfinania,crfichlamaterzamaggiore.Trihemitomoeomcdare,afaafiendenio,c^cbiaMafianebofi

fbatio che abbraccia un tuono, c7 nn Semituon minore, cr/e bene illen ali'orecchie fiauementc non o pero confonanza, perche le confinali,

te noii/ono in proporthnefopraparticnte ,
cr ilfifqmtono i in tale proportione,(comefidira poi) ‘<’h>«-'li da ‘ moderni ferirà iniiiorr cr

fio Iha io da una r^a all'altra, pi che tra mezzo uiftaun Semituoiio. Il Semituon maggiore (come ho detto) e loauanzo di trefefqiuottaut

leuLeUfifquittrza,crpcrcioèdcttaApotomedaGreei,cralicnadalgenereDutomco,pcrche,ionpaimettenelcom?onere,nonha-

lll,Joraleeofde,penl,cànii,naeordapuorifionderepcrfarconqueUaa!eunaco,,fonanzaXonuengcnoL,ttiq

Te de tnfti/en,anoa0am«/ca,./fnoiio.crdSem,f«ono/er«onopery
5ndameiifialle legature de, tetracora,.ilTnl^

pLed,lettano,crpcrdenannoneicompart,menfidei^eneri.Diletfanomolfi/«oni,deperonon/onocoi,/onani:e,eomecater^ama2

oiore cr la minore ^ la/ella minore fatta dal Semitimo, con la diapente, cioè con l aggiunta d’un Semituonoad uiiafefquialtcra, e
fi fi

fniania fi palTa da chifcima linea allo terzo fpach, che contiene duefimituom minori, e tre moni , come e da mi a fa cantati per la fella . Eiiiii

ancho il tuono col Diapente
,
che paffa da ciafeuna linea al terzo ffaeio, ma ui e filo 11,1 Semitimo ,

c quattro tuoni

,

come da nt a la canta.l 70

TuuUncboUfmfm^^^ Sbraccia due Semitimi minori, è quattro tuoni come da ut à mi da imo fiatiq al quarto ffacio ,
oda ma li-

nea alla quarta linea, eifono ancho molti altrijpatij piu predo nello effercith, che nelle regole collocati , come c tallona, la decima, la undeci-

ma, cr la duodecima, ma di quelli altri m han parlato . Delle eonfinanze diremo poi.
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ditonifòniamenti y-tjponeremoVitr. D/ce egU,chediiier'e fono k di/pofitione , cr i compartimenti de ì Tetracore

di , ne i tre prcdeft/^cticri
, cr U rugion è gwcfta > perche fono applicati À diuerfe intentioni

, O" idee di cofe bajje
, ò grandi

,
ò di mezzo.

Dich ara poi la di/pofitione di ciafeuno , er dice
,
che la dijpojìtione del Tetracordo, nel Genere Armonico,che egli Armonia dimanda con*

tiene due Diejì
, CT due Tuoni

, cr s'intende a ^ueiìo modo
,
che la fulita dalla pane grane

,
0“ haifa

,
aU'aciita

, cr alta fi fa falsnio dalla

metà d'un Semituono , chefa lo primo fpacio, all’altra metà, chefa lofecondo

,

cr da qiiejìofi fate alioJpacio dun Dt>«ono
, intendeua A rU >0

Jìox-no la metà à punto , ma non è cojì (come ho detto) ferra adunque qiicjìo Tetracordo la quarta , che Diatteffaron )ì chiama . la ordia

lìjiiza adunque del Tetracordo Armonico fondata k prima noce dalla parte grane uà dalla proportionefcfquiquadragefima quinta, aUafef*
quiuigefima terza

,
cr indi allafefquiquarta

,

cr ritorna per gli ijìesjì gradi abbracciando il primo Tetracordo
, cr quejìo procedere faa

tendi e dalla diejì alla dtefi al D/f«ona ncglijpacij fuoi , cr qui die)ì è la mef.t dd Semituono minore , che prouiene dal partir la differenza
degli ejlremi della fua habitudine in modo, che la m iggior fia alia parte piu alta, cr la minor alla piugrauc . La Diefi in Greco è ancho Te*
tanemoria detta , cr però Vttr. dice che la Diefi

,
è la quarta parte del tuono

, cr che nel Scmituono fono due Dicft . Ecco rhabitudine de
gli eterni del Semituonminore è n.pprche il Scmitim minore conjìjìe in qucÙi numeri i?. adunque è la differenza

,
quejìa fi

parte in due parti una maggiore,che è difette, l'altra minore, che è , di fei , la maggiore fi ponea^ parte piu acuta, la minore alla piu graue.
Vedi adunque quanto breui fono gli f^atij dell' Armonica melodk, che a pena pojfono re^olarfi dalla ragione, non che ejfcr comprefi dal fetta

fo ,
e però altro colore

, e compartimento di quello genere non fi troua ,
per le fopradette ragioni dei mimmi interuaUi , ma perche Diefi ,0

s'intcndclamctà dd Seinituonmmore , cr non la metà dd maggiore f perche la confonanza ,cbe rende il Tetracordo c la Diateffaron
cioè la quarta, che

fi compone di due Tuoni , cr «.-i Semitiion minore . 1/ Tetracordo Chromatico è compofìo dtjpatij
,
che contengono

il Semituono minore, il maggiore, cr un fcfquituono,òTrihemituono,quejto perche bagli fpatij alquanto piu larghi
, cr accommodaa

ti, ricette diiierfi colori
, cr però neha due. Nei primo, che fi da al Chromatico piu molle s'afcende dalla fefquiuigeftmafettima per

It Ufquiquartadecima alla fefquiqiiinta , CT fi difeende al contrario
, cr tutta uia rendono gli eflremi dd Tetracordo la quarta ine può

rendere altra confonanz^ , paffando per q tefli interuaUi
,
chiama)! mobile, imperoche è mutabile

,
lamenteuole

, cr ajfvttuofo . Nd fea
conio colore dd detto genere il partimento piu acu‘o c quello

, che dalla fefquiuintefima una paffapcr lafefquiundecmu alla fefquifejU , CT
qui con ilfecondo colore

, che jì chiama Sintono fi rinchiude la diateffaron nel Chromatico Tetracordo.. Chiamai! quello colore Sintono
,

ri/pctto al molle
,
perciochc è meno mutabile del molle

, cr meno lamenteuole, craljètuofo :crqui fi può confidcrare come c neceffario fe=
condo le idfe/itiofi/ confcrtare le ordinanze , CT le fcalc . Acciocfce fe riparte quel uanto delia Mufica , che diede tanto nome à gli antichi,
Seguita il Tetracordo del genere Diatonico, quejìo perche baglifpatij maggiori, fi può in piu modi colorare

, cinque adunque fono i fuoi co
lori

,
il molle

, il piu tirato
,
l'eguale

, il Sintono , il Diatono

.

Ne/ primo
, che è più molle,cr rimefo dalla parte piu baffa da una fcfquifcta

tinta per una fefquinona afeende ad unafefquiuintefma, chiamafi molle, è rimeffo perche trai colon di qucflo genere rende unhabito piu tem
perato degli altri . Rei fecondo colore dd dettogenere, quello, che c piu tirato

,
ma non però anebora ben gagliardo comincia dalla fcfquia

utgelìma ffttima,paf[a per la fefquifettima ne puòfar altro, chefu confonante
,
che una fefquiottaua, chiama)! molle intcK'o, pcrcioche egli

tiene una uia di mezzo tra il precedente molle, cr ilfegucnte di cui diremo bora

.

1 / terzo colore
, è quando la noce hauendo già il fuo f

rimo
luogoeoi piu baffo fuono determinato fate alfecondo con proportioncfefqumdecima,cr partendo s'malza una fefquidecima, crprma ilfuo
r.o nel terzo luogo con unafefquinona, che altro non puòfare, fe uuolecon melodìa effer udito. Et chinon uede quanto regolato

,
fia il

puffo

,

cr lafalita di quefta figura falcndo per tre coafi/iK4.‘e proportioni , però regolato
, ò uero per dir meglio eguale Diatonico fi chiama.

l! quarto colore difjegiu, cr colorifce g«ej}o^e/ierc da unafefquidecimuquinta cominciando

,

cr nel puffo di mezzofirma una fefquiottaua, jo
terminali io in una fefquinona .

QueRi è fecuro ,ty fòrte cr dinota habito mafehio,, ZT è molto intenfo, e però f! chiama Sintonon

.

1/ quina
to finalmente

j percoc abonda di tuoni , f! chiama Diatono ,crcdi due tuoni cioè di duefefquiottaue

,

cr d’una dicfì

,

cr quefìo ancho, c piu
robuflo, egagliardo di tutti gli altri. Et qui )! rinchiude il colore (fogni genere uariato fecondo la intentione de Compofìtori, alche con gran
de attentìonebifogna a:iuertire,Z7 in ognicolore la firma del Tetracordo rinchiude la Diateffron,cioe laquartaconiLie tuoni,CT una Dief!
cr qucflo è quello che dice Viir. Et in tutti i tre generi i Tetracordi fono pareggiatididuc tuoni,Cò‘ un Semituono^o;- le figure di quana
to s'è detto con i loro numerifono qui fitto notate ,

Armonico

difjirenza
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Ma quando esfi Tetracordi fono fcparàtamente con Ì termini di ciafenn genere confiderati hanno disfimilc dilTegna-

rione delle diflanzc. .......
Cioè Ufomma de i Tetncordic pireg^utu

,
perche in ognigenere e abbracciata la Dwte^aron di due tuoni , cr unSemituono,ma partitumen*

te è differentemente fi [ale alla Diutejpron in cùfeun genere, come f'è detto di[opra, conclude adunque dicendo.

La Natura adunque ha diuifo nella noce le diftanze de i tuoni ,& dei Scmituoni ,& de i Tetracordi, & ha finito le ter

minatioui di quelli con mifurc con la quantica de gli fpacij, & con certi modi diftantilia ordinato Icqualità, Icquali

ufandoancho gli artefici de gli ftruraciici fecondo le cofe conftituitc dalla natura apparecchiano le loro perlctcìo-

ni d cojuienicnti concenti.
1 j 1 j'

r

L'jrtc alfemndij U natura ha ritrouato k confonanKt, égli artefici fecondo quelle fanno i loro flrumenti ,
la natura ha dato il potere di far un

tuono , er un Semituono ,
ito Farte ha ritrouato in che proportione fu l'uno e Vétro . La natura fecondo gli affitti jfontanamente mone

gli huoinini,lsr leuoci^ma l'arte kaco nprefo con me ragioneuoli yCr le quantità, CJ" le qualità de ijuont

,

cr ha mefeoiato l generi
,
ritro-

nate Videe ,
appl.calc le firme,bora Vltr. ci cfjione l fuoii , i loro uocaboli, cr altre cofe pertinenti al propolito nojiro

.

1 ['Honi,cheda Greci Phtongi fi clriamano,fono, i8.de i quali ottoconriiuiameate ftaimo in tutte tre le maniere ,
magli

altri dieci quando comiiumemciitc II cantano fono inftabili
,
6t uaganti

.

A me pare che Vitr. polena meglio ordinare, qucjlo fuo difeorfo ,
perche adduce molte cofe prima ,

che hanno blfogno dello intendimento di ala

tro , che egli pone dipoi, però noi ordinatamente fecondali douere procieder intendano. Certo è che ogni ordinanza dì Mujìca ,ecompoe

lij de juonl . Suonoe cadimento
, ò qualità indiuijìbite della uoce, lacui quantità ògrandezzaè certa ,c determinata , e principio della inea

lodia, a- m quello come net propio demento ogni concento finfolue. De ifuoni altrifono e&remi, altri di mezzo nelle ordinanze. De

gli eàrcmi altrifono granlsfimi, fatto i quali piu baffo non fi
uà, altri acutùfìmi

,
fopra i quali pl/i alto non fi ua nelle perfitte ordinanze . Di

quelli di mezzo altrifono gram, et acuti rijpetloagli altri, graui fe riguardano ài piu ahi, acuti fe riguardano ai piu batf,chtamanji aduli

lue alti, or bufi per comparatlone, come tra gli elementi l'acqua rlffetto alta terra i Iteue ,rifpctto al fuoco i grane , crcoji l'acre compa.
^

rato ali 'acqua è kegleri, alfuoco è grane, ma la terra égrauitfma, li fuoco leggierilfmo
,
perche fotta quelli ninna cofa fogggiace ,fopra

"

amilo, Ileiitc foprafà, cr firfe da qiiefa fimiglianzafono fiate rttrouate le prime quattro noci, ifuoni , chefanno un Tetracordo

.

lyiio.

Ili acuti nafeono da udoci , e /pelfi,lgraui da tardi
,
i rari mouimentl ,

come
fi
prona cfperimentando, che una corda piu tirata c piu udocc,

cr una piu rimcfia ,
e piu tarda . Similmente una corda tirata con piu fiicsfi mouimenti fi

mone ,
che una rilafciata . £t fe bene il m «

uimeato pare un foto ,
non è però da credere , che egli fu uno ,

ma piu , che pareno un foto per la gran celerità del mouimento, come che

una continua uloiidita di fuoco a appare
,
quando congrande eeicnta ,fi gira una uerga acefa da uno de ifuol capi . Bora dico cheifuoni

fono i>.
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li. noichiii'mmoi [noni uod^comcc quAdoUcmo quJttrouoci piu in fu^fciuocipiuingviypyendcrlduoccjnfoiur U noce,dar Uuo*
cc,ài<.o^chcfono i y, nella pcr/rtu ordinanza, knche piu ne fìano, come fi ucde nella mano, che palja le ucnti noci. Et andio Vitr.ne pone i8.

ma in cbcgutfa,to dirò poi. Cominciarono g/i antichi (come ho detto) con minor numero di uociìòJhoni,k fdreglijìnnnéti loro, poi ajgiugnen

do, e accrefeendo peruénero allafommadi i;;.Cominciarono (dirò cofi) à quattro noci,ò fuom,cr jteero un Tetracordo.La pr.ma noce, che è

la piu balfa nel Tetracordo chiamauano,fecondo che portaua la natura della cofa. Hypate cioè prima,et lafeconda Farhypate,cioe uicin i al-

la primaja terza Faranete,cioe paiultima,ZT la quarta nete, cioè ultima. Ecco con quanta facilità fenza ufar i nomi d ile linguefraneJu ras

glene,anzi la natura ce infegna à trouar i uocaboU delle cofe,ma perche pur obbligati jìamo àgli antichi per la fatica, che fatto baro per noi,

nelle fc:enze,però dichiarandogli ofeuri loro uocuboli,potremo uedere le inucntion loro, quella de
i
fucccjforijinal tempo ttoiìro.le qiattrò

noci adunque del Tetracordoferanno uolgarmète chiamate in quejìo modo. Prima: Pre(foprima,VeniiUima,z:- Vlnma,ma perche poi ans

tichi non fifono fermati in un rctracordo,ma hanno aggiunto piu fuonì, però per la diuerfa còparatione di quelli hanno formati dluerf nomi io
de fuani fin che dapoi l'hauer troaatOyC po/lo infemc due,tre,c quattro Tctraccrdi,hàno fatto unifcala,etunord nàzaperl£tta,chiamarono

aduque il primofuono piu ba(fo,et più profondo Proslamuanomenos,che fìgntfica accettato,ò uer aggiito apprejjo àgli aitri,perche nò ha tjc

còinunàza con alcuno de i Tetracordi,ma è di fuori acccttato,accioche egli corri/hoda cò la mezzana qnefia uocc è pofìa da inojìri la doue è a

n,mi haucJone ancho csfi aggiunto un'altra dalla parte piu bajja, l'hà-io chiamata Gàm.i ut fignificunioìa co una lettera Gre:a,acciochc fi dis

tiotaìfi,che ancho quella uocefufjc dalloro fiata aggiunta alla mano,non tifando quella lettera in altre ucci. Etj? porrebbe chiamare Epiprofs

lamuano!nenos,ò ucro Hypoproslamuanomenot,q:iajifono l’aggiunta,il fecondofimo e detto Pfypaton: Pero doucmofapere,chefe noi confi

4eramo,ct ordmamo t Tetraiord: fep.ira-amète ciafcuno perfe,<y nò nella perfetta ordinàza,0' capitafeda, fempre la lor prima corrfj,cr

paugra:te,e chiamata Hypate (come ho detto) cioè pnncipale,ò prima, ma come fi mdtcno piu Tetracordi injìcme U prima corda rictiene U
nome di Hypate , mafe le aggiugiie Hypato .i differenza delle prime de i feguentt Tetracordi

,
cbiamafi adunque prima delle prime, che tanto

tuiol dire Hypate H?p4fon,cr cojì ta fecondafi chiama Parhypate Hypaton,cioe prcjjoprtnu delle prime, à diff-renza dellefeconde degli al jo
tri Tetracordi, la terza corda è detta Hyperparhypate cioè fopra la uicina allhypate,percioche queda è piu alta delia Parhypate

,
chunufi

ancho Lyca'iosycioe indice,perchc fi come il dito indice ha dijtanza maggiore dal ditogrofo,et alcuna fiata minore,chc dagli altri,per quefU

fimiglianza la quarta corda,chc è la terza de i Tetracordi,ponendoia ProsUmiianomcnos per prima,hauendo bora maggiore Jpatio,hora mi
norcjecòdo li diiicrfità delle barmonie,come fi uedru,fi chunu Lycanos,quefla ne i Tetracordi feparati

fi
chiamerebbe pcnuUima,ma.iti q::e

fia ordinanza,c cofi chiamata dal luogo,che ella tiene.la quiiPa
fi

chiama Hypate Kefon,aoe prima delle mezzane,chumafi prima,p£rchc é

la prima delfccòdo Tetracorio,chiamafi delle mezzane,pche ilfecòdo Tetracordo
fi chiama mezzano,pche è tra due tetracordi l'uno è detto

principali,dellc primc,tlquale dìa alla parte piu baffa,et c quello,alqualc fin bora h.uicmo pofle le corde. L'altro c delle cògiunte(come dire

nio) ila alla parte pituita. perche nò fi chiama quella Nete >cioe iiltima,pereffer l'ultima del primo Tetracordo ? et Hypate, cioè prima,

per effer prima delfecondo Tetracordo?dico,chefe queflo Tetracordo
fi còfiderajje dafe,eyr nò nella perfètta ordvùza cefi bifagnerebbe chia

maria cioè ultima,ma còfideràdofi infieme cò gli altri, la nò uiene ad effe*- ultima,anzi la prima,ri/pctto al tetracordo di mezzo,chefegur,Era jo
adunque neccjfarioper la aggiuta di alrrc corde,mutIdofi nono riJpctto,ct nona c3fiderationc,miitar ancho il nome jflr pnmc,che inuero pare,

che la natura lubbu quefh nomi formati, ne altri nomi
fi

darcbbaio alle dette corde da t piu inefperti della S\ufiea,che dal fito loro,et dallors

d:ne,cbc hàno,ct quello dico,perche altri non fi còmouino,pche par'alloro la impofitione de i nomi antichi d'jjìci!e,p:hefon nati dalla neetsfità

dell'arte,fi che no fi marauiglino,fe con ragione je nefirmano de noni,ma non fi deuc farefull: parole^quàdo fia,che delle cofefi prenda buon
parcito,Percbe adunque fonoumti in una ordinanza'! detti Tetracordi,CT le còpurationi de i fuoni,cr delle cordefono dtuerfe, peròfi danno
(come ho detto) altri nomi à quelli Tetracordi unui,che fi darebbeno,fc fujfero pofii da fcficsfi partitamente.EjJendo adunque due otto cors
di,ne'ila perfètta ordinanza Cuno alla parte piu bjjfa,l'altro aSa parte piu 4/f.i,cr ejfendo l'uno et l'altro di due Tetracordi compofto,poi,chcl

v.ome H;)'p4tc c diftribuito à i cadimenti piii basfi,fi come il nome di Nete,e dato à i termini piu alti,pcró ad amendue i primi Tetracordi dal

la parte piu baffa fi
dàno t nomi prefi daÌl'Hypatc,doue il primo tetracordo piugrane è darò il tetracordo di He Hi p4tf, ciccdelle principali,

er ìlfecodo,è chiamato il Tetracordo delle mczzane,et la fiia prima corda è detta Hypate Mefon,cioe prima delie mczzanc,a- con qiiejU au jq
iiertimcnti il rejtofi rende facile, però la fejla corda è detta Parhypatemefon, cioè uicina alla prima delle mezzane, che è la feconda dclfecon

^

do Tetracordo, lafettima è detta Hiperparhip4te,quafi fopra alla prosfima alle prime, la otfjf<4 é detta Mefon,ctoe mezzana, perche nera*
méte e nel mezzo de i Tetracordi. Mafe egli non fi andajfc piu oltre,CT chef rinchiudefje le noci in uno Ottocordo ella fi cbiamarebbe Nete,
cioè ultma,ma perche è fine del pajfato ottocordo piu baffo,ere principio di qucllo,che c alla parte piu acuta,<t^ è la piu b.tffa di quello legan
do l uno, cr l altro infiaue,però è detta mezzana come termine commune à due ottocordi,c^ come legamento,^:^ come quella,che tiene egua
le proportione coligli cftremi. La nona è detta Paramefon dalfito fuo perche,è,iiicina alla Mezzana, che c lafeconda del terzo Tetracordo
ia decima è detta trite Diczcugmenon cioè terza delle difgiu;}te,pcrchc nello finimento antico di fette corde ella era U terza in ordine aU'ultis

Ììia,cr era chiam ita Paramefc,cioe uicina alla mezzana nel terzo Tetracordo,ò nelfecòdo ottocordo.Ma perche quella cvr.ia riffectoaHots
tocordo della parte atuta c cògiunta,c rifletto uli ottocordo dcHa piitgraue,é difgiunta,cioc ha colligationc con qucllo,cér non co quafio, però

fi chiama Dicztugmenon,cioe delle difgiunte.è,fcp.irate,comc
fi dira poi. L'undccima è, detta Paranete D:ezeugmcnon,cioc ulema au'iUtinu ja

delle difgiunte,cjr è l'ultima dd terzo Tetracordo detto delle difgiuntc,o' prima del quarto Tetracordo detto delle altisfimc,et eccellenti,per
che aparticnc alfopranofia duodecima, è detta Nete Diezeugmeiion

,
cioè ultima delle difgiuntc

,
perche è la quarta

,

cr ultima del terzo
Tetracordo. La terzadccima e detta Trite HÌperbolcon, cioè terza delle eccellenti

,
perche è la terza in ordine dall'ultima pofia ncUa pur*

te piu acuta, CT è detta terza per lo fito delle eccellenti, perche è dd quarto Tetracordo
, che fi chiama delle eccellenti, ly- aidsfme uoci,

che è iultimo nella perfètta ordinanza , la quartadecinlac detta Paranete Hyperbolcon,cioe penultima delle eccellenti
,
perche ini è coUoca^

tu. La quintadeemu è detta Ncte HÌperbolcon cioè ultima delle eccellenti
,
altra laquale non fi afcer.de nella fiUta delle uoci nella perfèt*

ta ordinanza . Ma i moderni , chiamano quefia ordinanza (jtomc ho detto) la fcala

,

cr uaniio. ordinando le uoci per gradi, con alcune

fiilabe

,

cr con alcune lettere , cr dicono Gamma ut, a re. b mi,cr cofi nati feguìtando,diuidono in quattro parti la loro fcala, dando la prima
al BajJo,la feconda al Tenoreja terza ali Altojaqiiartaal Soprano

,
et cofi nonpareno difièrentidagli antichi , come fi chiamaffiro il baf-

fo Tetracordo ddleprime,tl tenore Tetracordo delle mezzane,l'alto Tetracordo delle difgiunte,ilfoprano delle eccellenti,ben è uero,che cofi £jo
chiaramente non effrimeno quefia intentionc,perche diuidcno la fcala in tre ordinar,ze,cr gli danno piugraii,c:T chiamano chiauiiprincipij
di queUe,àfimiglianza delle chiaui matcriali,comc quelle,che aprono certe, cr terminate melodie, cr cofi manifefiano tutta l’ordinanza della

.ficaia,come le chiaui nelle tape riuoltate aprédogli fcrignifanno ciò,che era dentro nafeofo manife{ìo,la onde ancho le Note nominarono chia

ui.Scgnanole chiatiicon quefielettereabcdefg.dicono che delle chiaui altrefono grauì, altre mezZ‘i^t,altre acute,le granifon qudle,chefi
càtano cò uocc grane, et rmcjja, et chiamàfi le chiaui del bajfo)etil canto per quelle càtato fi cbiania il BajJo,fono otto,O' fi fegnano con lette

re maggior. A.B.C.D.E. F.G. Le mezzane cofi dettefono,perche richiedono una noce di mezzo tra larimeffa , cr i'acuta, queèìe folemo
udire rieltenore,et neiralto,crfono feteenocate con lettere minori a.b.c.d.e.f.g.le acutefon quelle per lequali

fi
canta con acuta,et alta noce,

cr fono cinque deferitte con littere minori ma doppje.44. bb. cc. dd.ee. O'qt*sfìo fia detto affine
,
chefecondo diuerfa intentione fi uanno i no-

miformando , cr ordinanze
,
perògU antichi andarono fin' 15

,
perche quindici à punto chiedono la confonanza detta Diapafon. I nuderni

fono andati a iz, rifletto à queHiJirumenti,chc uanno piu alto Vitr. ne pone tS. rifletto alla compofitione de i Tetracordi,de iquali dira da=
poi, dice adunque .

'

I filoni detti ti.i Greci Phtongi fono i8.de iquali S. Panno fempre in tutti tre i generi fermi, s.'V' immobili,niaglialtn io.

quando cóimmemctc li cantano fono iiihabili,c viaganti. Stati fono quelli,che polli, tra quelli che lono mobili, con*
tengono la congiiintione del Tetracordo

,
iSc per le diiferenze dei generi Panno ne i loro termini permanenti , ^ fi

ciiiamano in quePo modo. Aggiunto
,
primo de i primi

,
primo dei mezzi . Mezzano. Vltiinodc iconguinti

piello ai mezzano. Vicimo de i dilgiùti.Vitimo de gli ccclléti.Mobili fon quelli,che nel Tetracordo tra gli liabili nc

L 1 scncii
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i<rcneri dirpo[li,& nei luoghi fanno mutationc, & fi chiamano à quello modo. Vicino al primo dei primi, indice de

i primi nicino ai primo dei mezzi. Indice dei mezzi. Terzo dei congiunti, pic-lT'oall’iiltimo dei congiunti. Terzo

de 1 dip’ iulUi . Prcllb all’ultimo de i difgiunti . T erzo delle eccellenti . Prclfo all’iiltinio delle eccellenti.

Stabile

Stabile

Mobile

Mobile

Stabile

Mobile

Mobile

Stabile

Mobile

Mobile

Stabile

Stabile

Mobile

Mobile

Stabile

Mobile

Mobile

Stabile

Tuono

Dic)ì

Diejì

D^^o«o

Dic/ì

Dicjì

Ditono

Diejì

Dieft

Ditono

Tuono

Diefi

DicJì

Ditono

Diejì

DicJÌ

Armonico. Chromatico. Diatonico.

Tuono
Proslamuanomenos a. re.

Tuono

Semitono Semit.
H>patc Hypaton b. mi

Semitono Tuono
Piirfc:>'pafe hypaton c.fa.ut.

Trihemit. Tuono
(Lychinos,uel ditonos

{Hypaton

d. sol. re.

Scmiton. Semit. Hypate mefon e. la. mi.

Semiton. Tuono. 1

Parhypate mefon f. fo.
ut.

Trihemiton .
Tuono

Lycbanos,uel diatonos mefon g. sol. re. ut.

Semito. Semit.
Mefe A. la. mire.

Semiton. Tuono
Tritefinemmenon E. /a. b. mi.

Trihem. Tuono
Paranete finemmenon C.folfa

Tuono Tuono
Metefinemmenon. D. la. fot.

Semitono Semit.
Paramefe B.fa. b. mi.

Semitono Tuono
Trite diezeugmenon C. fol.fa. ut.

Trihem. Tuono
Paranete diezeugmenon D. la.foi re.

Semitono Semit.
Mete diezeugmenon E. la. mi.

Semitono Tuono
Trite hyperboleon F.fa.iit

Tril7emitono Tuono.
Paranete hyperboleon G.fol. re. ut.

Nefc hyperboleon A la. mi re.

jn ogni genere fi può far rordinin:ta di quefli fimi,g^ di ^ueBi altrifono fiabili^attri mobilila' Udganti. Stabilifono quelli , che tra i quindici in

ogni ordinanza di Mufìcajìa di qualunque genererò colore fi uogUa férmi jìanno nel grado loro,come termini delle confoiianzc, perche le con*

fonanzefono le ifìejfe in ognigenere, però doucua Vitr. trattar prima de i fuoni,degli fpatij,de igeneri,delle confonanze,che confonder que*

jie cofe . Mutabili fono quelli, chefecondo diuerfì generi, CT diuerfi colori fi mutano negliffatij lorojacendolimaggiori, òtmnori fecondo

il genere , ò il colore . Ecco Unto nel Tetracordo del genere Chromatico, quanto de gli altri gli eftrcmi fono jìafcili
,
perche^f rij^ondeno in

coiifonanza,maleuoci,a'iluonidimezzof mutano fccondoigeneri,perchel'ArmoniauadaDief à Dief. il Colore ò Chromatico da

Semituono I Semituono . il Diatono, ua da Tuono .< T«ono, V però dice Vitr. Ma i fuoni mobili riceuer fogliono altre uirtii

,

perche hanno gli fpatii. Se le diftanze crefccnti . Ef dichiara come crefeono

,

cr dice dandoci gli efjempi.

La prosliina alla prima adunque,chc neirArmonico c dinante dalla prima una Diefi,nel Chromatico e diftante per un

Semituono,& nel Diatonico un Tuono.Et quella, che fi chiama indice ncU’Armoiiia, e diftantc dalla prima un Se*

nntuono, ma trapportata nel Chromatico pafTa à due Semituoni, & nel Diatonico è diftante dalla prima per tre Se-

mituoni cofi le dicci noci porgli trapportamenti loro nei generi, fanno una uarictadi canto di tre forti.

L\iJempioéchuro,g2-lafguradifQpralo fapiuckiaro. Seguita adunque Vitr.

Cinque fono i Tetracordi, il primo grauisfimo detto,Hipató da Greci, il fecodo mezzano detto Mcfon,il terzo coghm

to detto Sincmcnojil quarto difgiùto detto,Diezeugmenó,il quinto,che è acutisfirao,e detto in Greco Hiperboleo.

Il Tetracordo delle prime dette Hipaton che c aUa parte piugraue, è quefo. Il Tetracordo delle difgiunte detto Diezeugmenon è quefo.

Bypate Uypaton. ^
Taramefe

Varhypate Hypaton.

ticanos Hypaton.

Hypate Mefon.

li Tcrracordo deUe Mezzane detto Mefon è quefo

Hypate Mefon.

Parhypate Mefon

.

jfon. 1

J

Mezzane

fon.
)

Trite diezeumenon

.

Paranete Diezeugmenon.

Ncte Diezeugmenon.

Il Tetracordo deUe eccellenti, efopra acute detto Hiperboleon,

è quefo.

Nere Diezeugmenon.

Trite Hyperboleon.

Paranete Hiperboleon

Mete Hyperboleon. }
Lycanos Mefon.

Mefe .

il Tetracordo delle congiunte detto Sinemmenon è quefo.

Trite Sinezeugmenò. l

^

Paranete Sinezeugm. S
Mete Sinf:?:eHg>weMon I

_

Congiuntme c quando fi troua un fuono comune à due Tetracordi continuati e /ìmi/ifecondo lafigura. Difgiuntione c quando tra due continua^

ti Tetracordièfimili in figura,e trappofo un tuono, non niego però, che egli non fi poffa trouar alcune ordinanze communi, che alcuna fiata

fecondo la Difgiuntione,gjr alcuna uoltafecondala congiuntione,nonfì facciano. Tutte le coHgrMntionincUiiimmtttaliile ordinanza fono due.

lagraue,gT l’acuta. Lagraueédel Tetracordo delle prime, cor delle mezzane . Vacutaèdel Tetracordo delle difgiunte delie eccellenti.

Nella graue l’Hyp ate ò prima delle mezzane è il tenore òfuono commune della co«g/««fione come qui.

Hypate H>paton. > MalaDifgiuntioneèunaJaqualèfattadaunTuonocomprefo

Parhypate Hypaton. 1 Tetracordo . dalla mezzana,CiT dalia uicina alla mezzana come qui.

Lycanoi Hypaton
. J

Hypate Me/on.

}

Hypate Mcjon.

Parhypate Mefon.

Eycanos Mefon.

Mefe.

Congiuntione

Tetracordo.

Parhypate Mefon.

tycanos Mefon.

Mefe.

Paramefe

Trite Diezeugmnon.

Paranete Diez.

Mete Diezeugmenon.

}
, Difgiuntione.



Q^V I N T O.

su nctficutd è li Siete ielle iifgimte, hejail in quel eifn muta il nimie . Etper queSo fono olirà i quindici quei tre faoni,che fanno i s. chefoa
no Trite^Paranete ,cr Ncte sinezeugmenon

.

_

*

Lccoiironanzc,chcrhtiomopuònatiiralmentccantare,&cl]ein Greco fi cliiamano Sinfonie fonofei DìatefTaron
Diapente, Diapafon , Diapafon con Diateflaron,Diapafon con Diapente. Difdiapafon .

’

Confonanzi è temperato mejcolmentodefuoaiacutl,égraui (come fio detto) che dolcemente uicnealk orecchie nata da proportione,ò meJtiplù
ce ófopra particolare . Li confonmza Use modi s’intende, ò nero in rtffetto di quefuoni, che ddettano folmente

,
a- non perungono

idi perfittione deUe confonanze, come i gii ietti, chefi chiamano Einmdi in Greco, cioè atti ada meloiia, ouer melodici

.

I contrari de ìqtti

hfotio detti Ecmeii , cioè fuori di melodia : ne fi portano dolcemente alle orecchie, ó nero njfetto ada confonanza maggiore, che contiene tut

te le altre. Le confonanze sere, àfono fempUci, ò compo/ìc, le femplici fono tre, la LOiatejJaron podi in proportione fefquiterza ,
la Uiaa

pente pojll in proportioneftfquulten, la Diapafon pofta in proportion doppia

.

Non e pero necejjario.che da tutte le /empiici prcportioa i o
niuenghinole /empiici confonanze, imperochedade foprapartiente non nafeono le confonanze . Lecompofie fono Diapafon Diapente :

Diapafon Diatejfaron : Difdiapafon . Mora
fi ejfionen ciafcuna . La confonanza Dittefiaron fi chiama la quarta da noi,ahbraccia due Tuoi

ni

,

cr un Semitiwn minore, cr è in proportione fefquiterza . la Diapente è detta quinta
,
perche

fi come la quarta /alta da qual rega
fi

Uliole alfecondo jfiacio,ouero da qualunque jfiacio ada feconda rega abbracciando quattrogradi delta noce
, cofi quejlafak da ciafcuna rega

ada terza, cr da ciafcunolpacio al terzo per cinque gradi di noce, er c pojla in proportione fefquialtera
,
peròfi come la quarta/ pone Ioa

pra la corda partendo la carda in quattro parti, è lafciandone una fuori , cofi la quinta fi pone partendo la corda in tre parti,cr taf adone
unafuori, crfinalmente ogni cofa,che può farfuono,neruo, ò canna, òfia qualfi uoglia materia, quando fia,che uogliamo farla rendere qual-
che confonanza , bifogna proportlonar la grandezza.òglijfiacij fuoi, con queUa rijfiondenza, che ricerca quella confonanza

.

Et eon quelle

regole gli artefici de gli organi reggcndofi , non andarebbeno à cafo , come sanno, nelfare i loro frumenti, mafapendo trouarc le liner pro=
portionali, ritrouarebbeno al primo tratto legrandezze dede loro canne, cr non andarebbeno à orecehie,come uanno ,òconle mjure fatte a o
da altri. Hor al propofito,fitcome la quarta non arrisa i tre tuoni, cr è pin <f un Ditono tPun Semituono minore, cr piu d'un fefqmtuono,
d'unTuono intiero

, cr occupa fei Diefi cr due Coinme, cofi la quinta, è di tre Tuoni,cr d'un Semitiion minore, crfeegli/elelcuaunTuò
no refia la quarta, cr leuatole la quarta, refia un Tuono, cr fiando quejìe cofefi può è/correre, cr trouarc

, che la Diapente
, ò Quinta , e

meno di otto Semituoni minori, cr chefi fa d'un Dituono, cr d’un Sefquituono
, cr che la dijfirenza, che è tra la Diapente

, cr la Diateffau
rem , non altro, che un Tuono

,
la onde aggiunto un Tuono ada Diatcjjaron ne rtfulta la Diapente . Le predette due confonanze pojle fono

nede maggiori foprapartlcolari che filano, perche ninna p-oportione fopraparticoLire
fi

trotta maggiore delia fefquialtera,ò, deUafefquiter^
za,ilchefipuo uedere da i loro denominatori,come ho detto nel terzo.Oltra di quefio ne due confonanze Dialeffaron, ne due Diapente pojfo
no far confonanza

,
perche nonfono in proportione maltiplice, à fopraparticolare , nedequall detto hauemo effer pòfie le confonanze

, ma
fono in proportionefoprapartiente.dadaquale non può uenir alcuna confonanza

, cr la ragione è q-aefia . Le confonanze
fi

trotuno in qìiede

comparatiom deda altezza, ò deda bajjczza dette noci, che hanno manifesta la loro comitiune mifura, come nette moltiplici la Doppia
,
quella i a

parte è mfura ,
che tra due termini c poSla per differenze,/ come tra due, cr quattro , li due mifura l’uno

, cr !altro, trai none cr lotto,
l'unità e mifura , come nette fopraparticolari fi trotta, netta fefquialtera come tra 4. e <!. li due e commtme, e nota mifura dell'uno, cr dett’aù
tro, come deU.cr dell’l. chefono in proportionefefquiterza, cr quefio non aduiene nellefoprapartienti.come tra tre,cr cinque, il due,che
ila loro differenza non mifura ne l'uno, ne l'altro, perche s’egli fi piglia una fiata due, nonfa tre ,fe due, non fa cinque, fc lrep.ìjja cinque,

ilfimigliante fi
uede nel rejìante delle foprapartlenti . La Diapafon , è detta da moderni Oteaua ,J}a in proportione Doppia

, fi che tutta la

corda alla meta filma tottona, fatta ifa una rega al quartoJfiacio, ò da uno ffiacio, atta quarta rega. E detta Diapafon cioè per tutte, impero^
che ella abbraccia tutti ifoprapofiijpacij dede confonanze, cr é termine dette /empiici. Se noi continuaremo cinque tuoni/opra la corda, non
aggmgneranno alla meta,fe ne porremo fci,pafiaremo la metà, però la Diapafon,è piu di cinquc,et meno di fei tuoni nafee dada fefquialtera
cr dalla fefquiterza, come nel terzo , i Slato manifeSlato. E adunque la ottano di cinque tuoni, ey due femituoni minori, cade da fei tuoni per
un Comma, che i quel dipiu che il Semitiion maggiore eccede il minore , cr leuando dalla detta la Diatejfaron refia la Diapente

,
come leuana 40

done la Diapente, ne refia la Diatejfaron, cr leiiandoneun tuono, cr la Diapente ne refia un fefquituono. Deuemofapere, che ninnafemplia
ce confonanza, fi può in due parti eguali partire, con certo,cr determinato numero, ilche é chiaro nella Diapente, cr netta Dialeffaron pera
chefono in proportione fopraparticolare

, laquale nonfi può egualmente partire . Della Diapafon fimile gmditio
fi farà perche effen.

do i due minimi numeri diqueda confonanza i cr a. cr non offendo il a numero quadrato ,feguita che la Diapafon, che conftfi’e netta proporr
none di due ad uno, non fi poffa diuidere egualmente, ne in piu aiicho di due,perche egli è fiato prosato ned'Arithmetica,cbe tra due quadra,
ti numeri proportionalmente ui cade un mezzo,et altroue i fiato detto,che ignote.et irrationalifono quelle ragioni,che non poffono ejjer con
certo,e determinato numero dijfegnate,quando adunque noto fia netta Arithmetica,che dal moltipllcare d'un numero nò quadrato, in un che è
quadrato il prodotto nonpaquadrato,cr dose quefio non i,non

fi poffa rittrouar'un mezzo proportionato tra que due numeri; Seguita che
musa proportione

fi
troue di mezzo trale moltiplicijhauédo chiaro nett'Arithnietiea,che la mcdieta,non è altro,che un legamèto degli eSre.

mi,per lacomparalione,chehal'uno,erraltroalmezzo. La Diatejfaron Diapente è confonanza compofia,cr i una e non due confonanze !o
chiamafi Vndecima. Altri uogliono,chenonfiaconfonanza, pure uienefoauisfimamente ad’orccchie,e fiando in quefio che ogni confonanza
pam proportione moluplice,òfapraparticolare, cr non trouandofi quefia in alcuna fpecie di quelle, ella non fura cofonanza. Ecco fia a per.
i.bper 1. minimi numeri deda Diapafon, fia c per 4. d. per ;. minimi numeri detta Diateffaron,moltiplico c in a. cioè 4 in .. ne uien’otto,cT
fia quefii e. moltiplico b in d. do ,ina. il prodotto i,.fia quefiif. certo i che e ad fi contiene una doppia, cr una fefquiterza perchefàuna
proportione aggiugnerafopra un'altra tanto, quantola terza/opra la quarta, ne nafcera,che la compofia detta prima

,

cr detta quarta fera
eguale atte compofie dette altre. Sia adunque che quanto la proportione

,
tra, era aggiugne/opra la proportione tra. , e 4. tanto aggiunga

la proportione, che é tra 2 e 4. alla proportione, che ètra 8 e 6. dico, che la proportione còpofia dede proportioni dli.a.a.crdie.adS fe.
ra eguale ada proportione dellaltre compofia che dal, e merdai le 4. come fi prona nei’Arithmctica,hora dico per quefio che lo e,che i S.

non e maltiplice atto/ cheé,. ne/opra particolare, comefi uede ,
non è adunque il Diapafon Diatejfaron confonanza . La confimanza Dia.

pafon Diapente, é detta duodecima, cr i una confonanzafola, pofia in proportione tripla, perche nafee da una doppia,cr da una fefquialte. So
ra /opra la predetta confonanza,e la Diapafon Diapente con un tuono,c/ie per non effer tra quelle proportioni,chefanno le confonanze,non

fi può chiamare confonanza, ma però ilfenfofene diletta, perche peruiene adorecchie con foauità. Finalmente la Difdiapafon è la quintade.
cima polla in proportione quadrupla, fatta di due doppie,nedaquale dagli antichi è pofio il termine detta perfitta ordinanza, cr Vultimogra
do detta uoce,cr poi che trottato hauemo tutte le confonanze, uediamo comefi poffono ordinatamente porefopra la data corda. Parti la cor.
da ab in quattro parti egualifogna la quarta.c. dal c ti partirai uerfo il b. tanto che troni la terza parte deda corda or fia itti d. d’indi parten
doti, pur uerfo il b troua la meta della corda, crfogna e. dindi atte due terzifognafi cr in fomma atti tre quarti fogna, g. dico

,
che baserai

partita k corda fecondo le dette confonanze perche ab. ere bfuonera la Diatejfaron. a. b. cr d. b. la Diapente, ab. creò, la Diapafon,
ab.crf b. la Diapafon Diapente.©- abergb. la Difdiapafon

,

cr fe uuoi con numeri dimoSìrare quefio partimento, parti la corda in =4.
parti , cr nota quelli numeri s.S. ,2. ,d.cr ,S.e trouerai quefie confonanze , come lafigura dimofira . Lafciando le lettere

,
in luogo delle

quali,fono I numeri,d. ut luogo di c. s.in luogo del d.,ain luogo dett'e. ,6.in luogo dell’/ tS.in luogo delg. e gli efiremi in luogo di aerdib. 70
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1

B ^
^ Tuono. Scmitiiono.

1
2 —

^ Ditono.

szzzzzs—zy^— —j}—
Scmiditono.

Etperò dal numero han no prcfoi nomi di quelle, perciochc quando la noce fi forma in una termmationede 5;fuoni,

pic2;audoli da quella lì ninta,ilif periiienc alla quarta fua terminati One, la confonanza e detta .Diatcnìiton, Se termi-

nando nella quinta Diapente, nella otraua. Diapafon, nelle otto & mezza Diapafon, & Diatellaron
,
nelle none, &

mezza Diapafon,& Diapcntc.nella quintadecima DisdiapafomPerche e»li non fi mio tare le confonanze,quando

tra due fpatij.ó nella terza,ò nella fella,ù nella fettima il fiioii delle corde, o il cauto della noce fera formato. Ma (co-

me di fopra fcritto liaiieino) la DiatclTaron,& la Diapente hanno i loro termini comienienti clalla natura della noce

conforme nell’oidiiie alla Disdiapafon ; & i concenti nafeono dalla cougiuntione de i filoni da’ Greci Pthongi no-

L’ordniè della Di/iiì-'p.i/'otl. cbec la x v. ce è la perfitta coiifumiiza^ come (JucUa, che abbraccia ne i fuoi /pacij contiene fotta di fe tutte le ,0

altre fa che l termttu della DtatejTaron, o' della Diapente fune pojli la dottefono, criinalmentc tutti irradifi rifirifeono d tjueUa inteatto.

ne dt’peruemre aUa x V. Et tjitt fia fine del trattamema Mitfieale, ejuanto può baftare altejfiofitione di Vttr. ne in altro uolemo riprendere

Arlfioxeiio , che jirfc ha kaiiuto altre ilitentioni, che nonfono co/i eompreje ,
perù ad alcuno le cofe fue pareno imperfitte.

CAP. V. DE I VASI DEL THEATRO.

T COSI da fimiglianti inuefligationi con Mathematici difeorfi fi fanno i Vati di Rame fecondo

Fwìio’ Il

lairrandezzadclTheatro. Etqiicllififannoinmodo,cheqiiandofontocchipoffouofrafcrcn-

! |s£ajf5rl derelaDiatcirarron,& laDi.ipenlcinoidineallaDifdmpafon.

j
[S/p; lì

II POI chefapemo in che proportloiie coitfifte clafcuna confoliSza.V olendo noi preparare tpue uafi di Kame,che ufauanoglt

I-J antichi dllhorre ne l Theatrl,accioche la noce de recitanti pili chiaramente, ej con doleczìa s'udifce. Vltr.cl lafcia ma

tendere prima come fi
hanno dd accordare, poi come fi

hanno ì porre
, ty che ejfittofacciano

.
Quanto adunque altac.

co, dargli Vitr. dice che bifonafargli in modo, che quandojono tocchi
,
ò dalla noce , ò da alcuna co/a

, rendmo fha fe le confonanze dette

Diateflaron cr Diapenle. con quefio però, che Putta er l’altra filano ordinate «Ila Difdlapafon , ma egli non dice , il modo di proportloiiare

aue nifi fi che rendmo qi,elle confonanze, però bifogna qitiporuldelbuono ,y faperele proporlloni de l corpi ,cloe come un corpo fia

rilìetto un'altro, ò doppio, òfefquialtero, òfefqulterzo ,
perche quella proportioiie, che e Ira Jfiatio cffiatlo, tra corpo, e corpo, e «nello

tra tuono, efuono, quando quegli ffiatif ò qite corpi pojjono renderfuco . Quefta pratica dipende dal fapere frodare tra due date linee,

due altre dimezzo propomo,.ali, tlche come fi faceta,
nel nono libro diffufamente fi

dmoHra . Seadunque, hanno da nffiondere in confo,

nanza btfogna, chele grandezze, c ghffiatq loro, cr 1 uamfiar.o in quelle proportioni , chefono le confonanze , che render uogliono, Pro.

portionatiadunquc ,
bifoanapreparareilliicgo.douehannoajìareperodiceVitr. ,.

I’

D-l^poi tra 1 feggi del Tlieatro con ragione di Mi, fica fi deono collocare nelle celle a quello fine apparecchiate , ma di

inodo, che non tocchino alcun parete, Sdiabbianodlintorilo il luogo noto.
, , , , .

Deonfi fare i luoghi doue hanno àjìare i uafi detti .quejìl luoghi fono da Vilr. iiomiaati Celle
,
non deono toccare da alcuna banda muro.c altro.

perche non rifuonerebbeno. Et habbiano d’rSuorno il luogo nacno. Perche rifimliio meglio.

Et dalla foinmita del capo loto habbiano fpacio.

Perche meglio n'(:»triUi(oce

Et fianoniiolti ingiù.

Efotbbiro^L qnX' parte , che riguarda i Thcatri i Cunei fottopolH . Perche quei uafi deono efferfoUentatiin qtiaUhe modo

non potendo Ilare in aere come Parca di Mabamet. non erano peròfoffiefi come le campane, ma eranofopra alcuni Cunei,chegli tencuaiio Joi 6a

Iellati er foccaiiaiio poca parte di quelli, aceto non fufje impedito il/«olio, altri uogliono chejlejfero nuoltl con la bocca P" '4 hoc.

ca uentrajjero 1 Cunei ,
altri che (Itjjero rimiti celi la bocca uerfo la [cena

,

O" che nel mezzo fujfero da 1 Calici /ottopojli/oftenlatl.

Siano di ferrò qnc Ciiuci ,
non meno alti di mezzo piede.

Per dare [otto i ujjì, uccioche m/i tocchino d’Mcuna parte.

Etairiucontro di t|nelle Celle.

Dcfirro le quali deono ilare i uajì

Lardate liano le apriture ai letti dei gradi inferiori longc due piedi, alte mezzo.
^

iiH qui V icr. ha preparato il luogo ,
doue fi hanno à porre que uajì.,v ci ha dimoHrato il modo di affittargli . Seguita che egh fecondo la pro^

pornone, che conuiene Mufica,gli dijfonga . Ma prima parla del modo, er del luogo da por le Celie
,
importando molto il porle pium

un luogo, che in un altro

.

_ _ . „

Ma in che luo»o ciAi fi habbia à dilTegnar le celle,cofi c ncceirario dichiarire.Se il Theatro no fera molto ampio,òc gran

de l’altezza di mezzo per trauerfo fia cUircgnata,& in quella fiano à uoki fatte ij.Celle dilfati per i dodici {barn cpia

li, in modo, cheque uafi rifliioiianti ,
che ìono ftati fcritti di fopra, fuonando airultima delie eccellenti detta Netc

Hipcrboleonlìau polli prima nelle Celle,che fono nelle eftreme corna dairun’,& l’altra parte.

Cioè partifcajì à torno à torno il Theatro la parte di mezzo deWaltezza, et quellafia diuifa in dodiciJ}>atij eguali con tredici Celle certo e,cbe nt

jaranno duefu gU cHremi corni, una nel mezzo ,
cinque da una parte tra l’un'ciirciiia e la di mezzo ,a cin^Hc dali'altra tra t altra ejtrem^
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cr ijtieUi di mzxo ,fi‘ ili ejlrtmi di ijin
, er di li che vitr. chinai prime,fìm i mfì,chefmnim U piu icuu v alti iwce chefu,detti Sete

Hipcrbolem,cioe timo quejii uafi proportiomti in gnndezzi chefuonando con gli altri[uno i foprani,quejii poHifull'ejìrcmitxtferino Vltif

foni er pero i'una ijlcjfi grindezzi,cr minori di tutti.

Dupjfou

ProsUmuano=

6 menos.

Lycdtrfos Uypa

•w ton.

® LycMOi Mes

/on.

S Paranete fvinc

fi Puranete D/e*

zeugiuenon .

Q Paranete H>s

perboleon .

Proslamuano'^
menot.

Lycanos Uypa

ton.
^

Lycanos Mes®
fon.

Paranete Sin= Q
nemenon.

e

Paranete Df'f* fi

zeugmenon

.

•3
Paranete HjsQ
perboleon.

Paramefe.

® Parbypate

^ hypaton

.

Q Parbypate

M.efon

.

•2
.—Trite Sme
iì menon.

j

® Trite Dieze

. ugmenon.

boìcon.

jyiateffuron.

Hypate mefon

O
Mefe,

Nefc Synne-

A menon.
s

S

' Paramefe.

® Ncfe Diezeug

menon.

Hypate Hypaton.

fi Nefe Hyper:

boleon.

Hypatemefon.'^

Mcyé. Q

Ncte Sinneme-'Q

non. v;

e

Paramefe. H

jyiezeug Q
menon.

Ncfc Hyperbo^
leon.

I fecondi da gU eftrcmì fiionino la DìatefTaron aU’ultima delle difgiunte.
Eccoagliellremiuajìdiqua,^^dilafono due altri uajìuìcini,quejii due ancho tra loro feranno Vnijfoni^ G" (^unaijieffa grandezza tma

maggiori de i primi un terzo
y
perche hanno dafare ilfuono che fa l'ultima delle difgionte con l’ultima deUe eecetlentiycioe la lyiatelfaronyòla

quejìefonagli eUrenù termini deHultimo tetracordo

.

Paramefe. -s

Parbypate

Hypaton. .2

Parbypate ^
Mefon. ^

Trite Sinne»

menon.

Trite Tneze-

ugmenon

.

'^Q

Trite Hj'pcrI—

—

boboleon .

L ili I terzi
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I tcizi uafi di qua,& di la Tuoninola DiateOaron alla uicina alla mezzana

.

Ecco che Vitr. «a di Tetracordo in Tetracordo pigUàdofolamcntegli ejìremi termini^cioe qucUi,chefanno la confonanza^et Ufeiando ifuoni di

mezzo y
fuonano aìl'ultima delle congiunte, queda é per un Tuono dtdante alla di[opra

,
detta Paramefe ò uicina alla mezzana per rinchiu*

dere l’octocordo con [’ulema delle eccellenti

.

I quinti fuonano la Diatefljron alla mezzana

,

Sono proportionatamcnte maggiori i uaft del quinto ordine, perchefuonano alla parte piu bajfa,^^ rinchiudono il terzo Tetracordo

.

I forti Tuonano la quarta alla prima delle mezzane nel mezzo è uno uafo foio, che Tuona la Diateffaron alla pri*>

ma delle prime.

Et cofj è rinchiufo il quarto Tetracordo,ne ifuoi termini, cr di^ojlifono i uafi alfuo luogo con quell'ordine, che fi ricerca, dal che nafee queU
lo che dice Vitr.

^,5

Et cofi con quello difeorfo parrcndofi la noce dalla Scena come da un centro raggirandoli à torno ,& toccando le

concauitàdiciafcunodiqueuafi, rifueglierà una chiarczza^di Tuono accrcfcmto,<Sc Tara rilTuonare una conuenien
te confonanza.

Q«e uafi adunque non folamentcfaceuano la uoee piu chiara,ma rendeuano ancho confonaza, è mclodia.tJe i Thcatri piccioli poneuajì un’ordine

de uafi nel mezzo delTaltezza del Theatro,cr que uafi fi potcuano accordare i/j chegenere gli pareua,ma eranofecondo ilgenere Armonico.

Ma Tela grandezza delThcatro Terà piu ampia,aU’hora fi partirà l’altezza in quattro parli
,
perche fi Tacciano tre Tpa*

tii trauerfi per tre ordini di ccilc,dellcquali uno fi darà algcnerc Armonico, l’altro al Chromatico,il terzo al Diatoni
co,5c dal Bartb la prima regione fi darà all’ordinanza dclTArnionia,fi come hauemo detto di Topra nel Theatro mi-
nore. Ma nella prima parte deU’ordine di mezzo fi hanno à porre ne le cllreme corna que uafi,che rifpondino alTcc

celienti del genere Chromatico,ne i fecondi da qucfli la Diatclliron alla Chromatica difgiunta,nei terzi la Diapcn^s io
te alla Chromatica congiunta,nc i quarti la Diatefiaron alla Chromatica mezzana, ne i quinti la quarta alla Chro-
niatica prima

,
nc i Serti alla uicina alla mezzana, perche querti Tuoni hanno corrifpondenza di confonanza,5c del-

la Diapente con la Chromatica eccellente, c della Diateilàron con la Chromatica congiunta . Ma nel mezzo non fi

deuc porre alcun uafo, pcrchcnel genere Chromatico ,niun’altra qualità de Tuoni può hauer confonanza di Sim-
phonia .

E^li fi deue duuertire,che quando Vitr. dice. Ma nella prima parte dell’ordine di mezzo fi hanno à porre nelle ertreme corna
que uafi, che lil'pondino alle eccellenti del Genere Chromatico. ÌAonpiglialaNete Hyperbolcon,ma una diqueÙcUiperholee,

cioè la Trite Hiperboleon, cr cofi di [otto nel Genere Diatonico egli piglia la Paranete Hiperboleon per prima fu l'cjiremc corna,altrimen^

ti fe egli pigliajfc in tutte tre i Generi la Netc Uyperbolem non a farebbe differenza tra un Genere all'altro, perche tutti i termini de i Tetra

cordifarebbongli idefi, perche queifimifono jiabili come termini delle confonanze, da quelli principij
fi
hanno gli altrifimi come dimo= ?o

flra U figura . bora Jì uiene al terzo ordine.

Ma nella din iiìoiic di fopra,5: nclicrtrcma regione delle celle ponganfi i uafi nelle prime corna Tuonanti alla Diatoni-
ca eccellente, ne i fecondi la DiatefTaron alla Diatonica difgiuiUa, nei terzila Diapente alla Diatonica congiunta
nc iquarti la Diatclliron alla Diatonica mezzana, nei quinti la DiatelTaron alla Diatonica prima

,
ne i felli la Dia-

tcllaron alTagg!uma,ncl mezzo alla mczzana,pcrchc la mezzana rifponde la Diapafon alla aggiunta & la Diapen
tc alla prima uiatonica.

Q«e/?o che Vitr.ha detto fin qui ci fer.i manifflato per la figura fatto fcritta

,

Ma chi uorràd pci fettione ridurre l.icilmcntc quelle dirtegnationi,auucrtifca alla figura nel fin del libro dilTcgnata co
ragione di Mufica, la quale Arilloxeno con gran uigore,& indullria partendo i canti per generi lafcio formata, &
da quella diflcgnationc(fc alcuno ni porra mente) potraordinarc,c ridurre à compimento i Thcatri

,
(Stalla natura 40

delle uoci,(S: al diletto degli afcoltanti. Potrebbe forfè dire alcuno,che per molti anni (lati fono molti Theatri à Ro-
ma, ne però in alcuno di quelli hauerfi hauiito alcuna confidcratione di quelle cofe,ma in querto chi dubitaferra; im
pcrochc tutti i publici Thcatri,che fon fatti di legno hano molti tauolati,iquali ncccITirio c

,
che rcndino fuono

, <Sc

quello fi può auucrtirc da Cicharedi, iquali quando uogliono cantare ilTuono fopeiiorc, fi riuoltano alle porte del

Tn Scena, (Se cofi dall'ainto di quelle riceiiono la confonanza della noce, lichenonfarebbcno,fe la noce in que tauolatinon do»

ueffe rifuonare

.

Ma quando di foda materia cioè di pietra, muratura, ò di marmo fi fanno,che fon cofe,chenon pof
fono rifuonare, allliora con quella ragione da quello, che detto hauemo, fi dcono efplicare . Ma fc egli fi ccrcafic in
che Theatro à Roma,que uafi fi trouino.cci tamcntc nò lo potano dimollrare, ma fi bene nelle parti d’Italia

,
8c in

molte città de Greci,oltra che hauemo per capo L.Mummio,i!qualc rouinato ilTheatro di Corinthi, portò i uafi di

rame di quello à Roma,(Se delle fpoglic dedicoglii al tempio della Concordia: Et molti ancho fucgliati Architetti, $o
che in terre picciole hanno Tttto TarciTheatri per la carclliacon uafi di terra cotta, rifonantc,ncl modo, che detto ha
ucmo,& con quelle ragioni comporti ad utilisfimicffcttiglihannocondorti.

Perche noi non hauemo nc ejfempio,ne altra memoria dtrouc,è necejjario che crediamo à Vitr.però di quejìo non ne diremo altro, perche(come

dice Leon.Bat.qucJiu cofa è facile dadire,ma quanto facilmente ella fi pojfaeffequirecon l'opra, fapianlogh efferti.

CAP. VI. DELLA CONFOR MATTONE DEL THEATRO.
A LaconformationedelThcatrofidcucfareinqucrtomodotchcprimafiuedaquantograndccf-
ferdeue la circonferenza della pianta, c pollo nel mezzo il centro li tira un circolo,nclqualc fi Tan-
no quattro Triangoli eguali (Se di Tpacri.iSc di lati,chc tocchino la circonTerenza, & quelli trian^o- 60
li fono à fimiglianza di quelli,che gli Allrologi nella defcrittionc de i dodici Tegni celcrti da una con
uenienza mulìcale.che hanno le (Ielle tra fc, foglionodifcorrendo ca tiare. Di quelli triangoli qucl-

_ lo il cui lato Terà prosfiino alla Scena,da quella parte,che egli taglia la curuatiira del cerchio, ini fia

fatta la tronre della Sccna,(Sc da quel luogo per lo centro fia tirata una linea egualmente dirtantc,laqual fcpari il Pul
pifo delProfcenio,(S: lo fpacio deirOrchertra,6c con quella ragione il Pulpito fera piu largo

, che quello de Greci

,

perche tilt ti gli artifici prellano Topera loro nella Scena ) manell’OrchcIlra fono i luoghi dillet^nati à i fc"^o^i dei Se-
natori.

La Sfffw e la fronte del Theatro cquidijìante à quella fontefia tirata una linea, che pafiper lo centro, laqual fepari il Pulpito
, ( cioè il luogo

piu alto,che c aitanti la Scena, fopra laquale fi rccitauanole Comedie}daIia parte dell'Orche{ira. Orchejìra era luo^o nel mezzo del Tfcra-
tro al piano douefìaitano ifeggi per li Seiutori appreffo Row. altramente la Orchclira era del Chpro,^ defonatod,^la Scena degli Attori, jo
e recitanti. Quando adunque in un circolo baraiformati quattro trianguli equilateri

,
che tocchino con gli anguh loro la circonferenza tu

prenderai uno di que lati, per la fonte della Scena, cr poi à quello egualmente dinante tirerai una linea,che pajfe per lo centro, a-fipuò’di*
re tira un diametro cquididante alU fonte della Scena, che. fepari il Pulpito del Profeenio dalVOchrejìa. 1 Theatri de Greci 'fono dtffiren»
ti da i Theatri tf i Latini : perche i Greci nel mezzo del piano induceuano i faltatori, cr i chori, er haueuano minor Pulpito

,
cr quel piano

dalle faltationijì chiamaua Orchejira . Ma Romani perche nel Pulpitofaceuano ogni cofa, però era necejfario loro piu largò (^acio per lo

Pulpito, cr con ejfo uemuano piu auanti.

Valtezz*

ì
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L’altezza del Pulpito non fia piu di cinque piedi

,
accioclie quclli.che federanno nell'OrclicPra posfino iieder i «-em di

tutti I rccirann .
' ^

Hjkoto <tiunquc chelficmo dd Pulpito dtut unir fino al entro del Scmicircolo, cr che Valtezza di ornilo non era piu di piedi cinaue accio-
che i Senatori dii puno,doue erano 4federe^ uedejfero commodamente il tutto.

Siano partiti 1 Cunei degli fpettacoli nclTlic.nru in modo,die gli anouli de i Triangoli,che Hanno à torno la circonfe-
renza del cerchio defcritto drizzino le afcere,& le fcale ri a i Cunei hno alla prima cinta.

Vi(r. data taltezza del Pulpito ce infegna doiic,cr in che mòdo hauenio à drizzar lefcale, a- le afccfe. Haucuaiio i Theatri i gradi itornocr
ogmtanttgradicurauna cinta, cioè un piano fopralquali fi cammua. Tre erano quéjie cinte dette da Vttr.preewaioni la prima alla
parte pitbajja,lafeconda neimezzo, cr l’altra difopra

,
ma quella [cala,che cicondlicetta aSaprima cinta, nonfegmtaua fino alla feconda,

ma nel mezzo dellafeconda cinta era tm'altràfcala,che ci condiiceita alla terza
, cr cofi lefcale non erano dritte,cr duna falita . ImaginOa io

moci adunque che a gli angoli di que dodici triangoli,chefermati hauemo, indrizzino le apriture delle fcale,chefirmano qitafi un cuneo per.
cheduelinee,cheji partono dalla circonfirenza unite, cr nanna alla parte oppojli rapprefentano un cuneo, cioè uno angitlo ilqual e partito
da una linea, che ulene daUa punta, che e alla circonferenza al a-mro,cr ci mojlra la ida di andar,efalire aUednte. Voglio adunque,che qui
cunei,cbe ci conducono aUa prima cinta ini fieno terminati,r^ quclli,che uaiino dalla prima allafeconda einta.rincontrino con oh annui tra.
mezzati,a- cofi quelli,che «alino alla terza cinta non rijfiondmo i quelli,c'ue ci hanno condotti odi feconda, ma i gli altri di mezzo alterin.
do I tagll,cr le apriture,,Slanofecte le apriturc, cr al centro drizzale egualmente dijlanti l’ima daWaItra,una deUequali nel mezzo dd Semi
circolo piu ampia jta,cr piu aperta, due nefian una dalla dcSra,l'ahra dadafiniftra dd diametro, cr due per parte tra queda di mezzo , cr
quejtc eltremcad'incontra una ded'altra cr cofi giufiamente feranno quejk afeefe compartite,non però io ncgcrò,chc altre entrate,cr rifate
tronfi pofiinofarefecondo la capacita delThcatro, ilchcfi rimette alla neccfiità dd luogo,ma nàie predettefcale macjtre, faceualio capo al.
trejahte copertelcome ho detto difopra) per la corninoditi dede ptrfone,qiiesìi cunei adunque erano cofi comparliti,cr andauaiio ade prime za
ante drizzati per lefatile, poi dice vitr.

i r . r

Ma di fopra con altematiTcnticri iiano drizzati i cunei di mezzo
.
Quelli cunei neramente, che fono dal balTo.dc driz

zano le Ialite tcranno fette.

Come ho<^tto,cr riffionderanno a fette anguli de i detti triangulì; poifi compartono gli altri cinquefiome dice Vitr.hi queflo modo.
Maglialtn cinque dlllcgncraiuio la compofitione della Scciia,tra quali qiicllo.ciie feri nel mezzo d ditiro peto di fc Ira

iicr delie le porte maellre. 1 due,che fcraiino alla delira
, & alla liiiillra.diiregncranno le compofltioni ddlc forclte-

rie.cnchulnirnh fhinmnnf» oli iilfiiv,; j*.. ri. ^

fua punta , funo cr faltrafatti con qucUa diligenza , che fi ha potuto maggiore.

t Hit CAP. VII.







CAP. VII. DEL COPERT.O DEL PORTICO

DEL THEATRO.
L Coperto diq.iel portico del Theatro che (la fopra l’ultimo ordine de i gradi fuperiori,(i fa ad

c<rual lineilo dellaltczza della Scena i& la ragione d quella
,

perche la noce crefeendo egualmente
O 4 /»M li o II ri»t-n 4»o-iiii Ic nlnltez^l

C^^ual lincilo cicuaitczza QCUd OLCiia J UL la la^iunc V
^ ^11,1

pcmcnirà,& al fommo ordine de i gradi
,
(Se al tetto

,
perchefc'l portico non fera eguale all altezza

della Scena, quanto men egli feràalco la noce ferì portata inanzi :hnla doiieclla prima pcrucmia

.

lo ho dtttc,che aacjto portico tra/opra i^radger contem corridore aperto uerjo U piazza del Theatro , ma [errato Ji

dietro facelld rlfuonar la noce mirabilmente, -fceofi BOttijìa lo chiama circwiuallatio!te,cr dtee^ che per rejlrtgnere , o"

nn:rkuoceerafatto,crchefopracomeperCielodenheaìror&WBiio^é[ZTp‘rtombralttirauamanebormtad^^
Q.:epo

porneo era fatto molto maefiremlmente, perche hamiafotto di [e altri colonnati,^- altri pertichi per [olien,mento di quelli di [opra ma a.

peni nella parte eflcriore.eZ ne i grandifimi Theatri
.
QlieSi pertichi fifaceuano doppi ,

perche meglio al tempo delle piotile gen Jpi»

njjeror,parare. icolonnati diqueltieradiopra[oda,a-lirmatrattiiUneamntidagliarchicomediceLeo:,e,che copiojamente di quel,

oe parla.-
L'OrcheJtra



Q_v I N T O.

L’Orchertra tra i gradi inferiori quanto grande liaucrà il filo Diametro, prendali la fella parte di quello
, & nelle cor-

na, & d intorno a gli aditi a piombo di quelle fiaiio tagliati i feggi inferiori, & la doiie fcrà fatto il raglio ini liano po.
Ili I lopraciglidclleiiie,pcrclicin quello modo Icloroconforniationi haucraniio baflcuole altezza

llprimo or*iede^adi„cn era/iitòi) jfeafo da (erra, peraerlie/arctóe/lafo emendo i^Mdialt, daepiedie
Sedi: nelrorcheftril piu alt :

,
pero uuok Vltr. cìiejl pijlieU fcjla parte del Diametro deltOrchellra

,

cr quella fta falteicza diquelmuref
to,che circonda l'Orche^ra,ejfecondo queWaltezza dinanziji deano tagliare i primigradi da baffo nelle corna,et d'intornogli aditi et doue

, , rr ,

b''ii't<izzii‘lclPoggiodalliiicllodelPuIpit„w,i,.i,i,a
‘lui Diametro dcll’Orchcllra, Sopra il Poggio fiano Iccolonnc.con i capi-

,

teli], baiameli tl alti per la quarta parte del detto Duine tro, gli Architratii,& ornamenti per la quinta parte. Il pa
capetto di fopra con la onda,& con la cornice lia per la met.à del Parapetto ,ò Posgio di fotte

, & fopm quel Para-
petto fian le colonne alte per un quarto meno, che le colonne di fotto , Ma gliaiclutraiii

. & ornamenti di quelle
colonne, per la quinta. Ma s’egli lerà il terzo coitiponimento fopra la Sccna.iia il Parapetto di fopra per la metà del
larapctto di inezzo,& le colonne, che Ili fcranno di fopra fi.ano un quarto meno alte delle colonne di mezzo. Gli
Aichitraiii con le cornici di quelle colonne lìmilincnte un quinto dell’altezza.

Elee Uon Battifla, che lefindamenla di qiie pareti, che afeendono igliultimigradfa- più lontani dal ccntro,cioedelTidtma 'e piu larqa cinta
fi deano gittare tanto lontani dalcentro, qiiàto è il Semidiametro del piano di mezzo,con un terza di piu ,ma i pruni gradi cioè quelli che
fono di dentro

, cr piu bajii , cioè doue fi cpmincia la gradatione
,
non deano cominciar fuhito dal piano : ma dalpiano ne ’igrandi Theatri

egli fi delie leiiar un muro ò parete alto per la nona parte del Semidiametro delpiano di mezzo , ma ne i Theatri minori non fi leiieri quel .
parete pili difette piedi,fopra quelli pareti deono cominciare igradi di quella mifura,che Vltr. ci hadimoliralo. Qucjìa intentione parcelle

*

accenni Vltr. difopra nel terzo capo, &qui ancho dicendo di quel taglio,éc
fi fa per la circonjircnza di dentro per lifeggi igg-fopràchli

delle uie a- per feggi egli intende i primi gradi. Parla poi della lunghezza della Scena,che effer deue doppia al Diametro dell'OrcheSr.iiper
llchefeil Diametrofera di piedi Ho.la lunghezza della Scenaferi di piedi i zo. perche piedi co. anderanno per mezzo il Diametro, e trai
taper parte per mezzo le corna del Theatro, egli ci da poi l’altezza del poggio. Poggio è come un Parapetto nella fronte della Scena’ la cui
parte difotto,che mene uerfo l'Orcheftra,i il Pulpito. Sopra il Pulpito adunque,gg dal liuello di quello i faccia deglilhettatori alzar fi de.
ue il primo Parapetto, per la duodecima parte «Onlirfl.-e, cinque piedi e alto il Pulpito

,
cinque il parapetto

, et qui c da conClderare
che il Diametro deli GrcheSra cidalamifura ej findamenlo dcltutto,per laduodecimaparte adunque del Diametro dcHOrchelìraé allò
ìlDntoÌnrinhf..lr/-Ì.inrfnl,t.'~nt‘ui/-a< ir.f ! a t i(ì yì... r\.. J . ^ e

.

iz—.F-D. _? r\ . _ , . , _

glo

cofifarebbeno di qumdect piedi ejjendo il Diametro deWOnbeUra So
. fopra quejìe colonne ut andana il fecondo ordine cr quella parte

era detta Spifcenos,quafifopra Scena,er ne igran Theatri fi andana ancho al terzo ordine
, cr tanto afecnde

,
che agguaclianoil tetto del

porticodifopra,anzieglificontiniia a torno con quelle ifttffi mifure,CTperò Vitr.non parla di quelle mifiire, perchefónÒle /Me della ter
Z4 Epifcenos, dal profilo del Theatro pofio mnz( 4 f^ccie lu.ficompreiidsranno molte cofe ,chehauemo difopra dichiaritefecondo la w-
tentione di Vitr. benché nelle altezze delle cobntic, banemo alquanto uariato^ per la ragion che dice qui difotto.

*

Ne in ogni Theatro :i tutte le lagioni & effetti conifponderpoffònolcmirurc ci comparrimemi
Perche erano alcuni Theatrisrandi,alcum minori,cr in diuerfi luogbi.éfitf mai necefiario , che lo Architetto eonfideri cr auertifea con che

proportmifia neceffario fegmre i compartimenti, crcon che ragione eglidebbia alla natura,ò aUagrandczzudcl luo?o feruire
Impcrochccilonodcllecorc,chctantoneIgrandc,<jiiai,tonclminoiThcacroclinccesfitàdeoiiotcncreJailÌcn:ic^rui

dcz2a,pcrchccoGiiccrcalufo,comefonoigradi,iccintc,iParapctti,leVic)cAfcefe,iPii1piti,6ciTribunali
defe^

akre cofetra mezzo uiuaniio,dclleqiiali la nccc^fità ci sforza partirfi dalla Simmctria,acciochc l’ufo non fiaimoc
dito, bnmiincnte fc egli cirnanchcrà la copia, comedchnarmo,delkgnamc,&clelle altre cofe,chc lì apparccciiLno per la fabrjca.non fera fuor di propo fito Jciiare,ò aggiugnere alquanto purché queffo troppo fcioccaineote non
fi faccia,ma con gnidicjo & fcntimento,& quello aiiucrrà fe lo Architetto fcr^ pratico

, & oltra di quello fe c^li no
lera lenza pieItezza,oclolcrtiad ingegno, ^ ^

Et però chi uede le menerà defe opere anticheòer troua cofa , che paia fuori degli ammaeflramenti di Vitr. (come s'i detto altroue'i non deue
di primo tratto biafmarc o Vitr. ol’operc, perche non può faeere queUoPortaua la meeliiti cr ,i ir
ua lafila ragione. Vit.fene auuide di qiiejta forte ihiiomim, er in ogni luogo dapoi,che egli ci ha dato le Simmetrie,fproportioni delle co
fc CI fa auuertitl

,
come ufar douemo quella moderationc , che richiede il prefente b,fogno . Noi hauemo interpretato cinte qiidìa p.trola

che egli dici Diazomata,a- aUroue ha detto Precm!Honet,G- cefi bifogna a«uertirc,che beneffeffo vitr. «fa piu uocaboli d’iZ iliejfa cofa
'

Tribunati egli chiama tutte quelle partfaUequali s'afcende pergradi,cr di ciò,nel quarto libro ragionato ne hauemoMa le Scene habbiano ie loro r.-,gioni efplicate in modo,che fe porte di mezzo habbia.io gli ornamenti d’iiiia cafa re»a
lc,& dalla delira & dalla finillra fiano gli hofpitali,maloiigo quelli fpacq, che pcrgli ornamenti fi danno,iqiiali dai
Greci Periaclii detti fono perche in qiic luoghi fi girauano lemachir.e,che haiiiio i triangoli,clic fi iiofeoiio in 0^11,1
no di quelli tre fono gli adornamcnti,iqiiali.o quando fi deono mutar le failolc, ò quando iiengono i dei con f.ibitiTuoni fiano riiioltati.& mi.tiuo nelle fronti loro le forti degli adornai,iciiti . Pongo que luoghi fono fe cantonate e
uoltc che fi llendoho alianti, Icquali fanno l’entrare della Scena, runa dal foro

, l’altra da quaìchc altra narte d'on.
defiuegna. ’ ^ r ^

la porta di mezzo.che rifonde al cuneo dimezzo de i cinque, che fi da'no alla Scena,era detta regale dagli ornamenti fuoi. Eranui altre porte ,umailis dfìTYd ì'.lìt-r,i riril] t Umitr.d Ai nanUn yli. I . Jyll. ea zLz.....rc t. e r> i .
C C

rr / f t'»
w/j.'fcnjHti.t» «na cwHJca j ncu iTifriJW l ragicct,ndl altri

do la occajionc uoltauano quellefaccie. Da quefte machine parlaiiano i Dei dal difopra, s’udiuano i Tuoni nella lor iienuta fatti con utri di
coramigonpo di peUi tirate come ne iTamburri,ehe iifamo, ez qon alcuni fajii dcntto,chefaceuano un ribombo grandefo- cofi/emanano il
decoro,non ìafciando,cheiDeifiuedeffero in Scena. Coftappreffo Sophocle nello Aiace TlagediStro PaBade parlacon Vllffe,cnion fi uede

^ egli dice, che la noce diqueUa Dea afiimiglia alfuon duna tromba daguerra,che commoue tutto l'huomo;quando ella fi /ente tuonare

’

fecondod bìfogno,a‘daumoluogoaìi'entrate rapprefentmiQki* ” ' - • -
‘

za , i altra d aUronde,o‘ quifotto èia facciata della Scena di dentro.

'.cuie iuna , che uenìjjè dalla piaz^

CAP. Vili.







DI se E N F.e A P. VITI. DI
1. I IV l' <'>

tre SORTF

R 1- fonoRMlM'iicre delle Scene. Q/«Bi
,
clic rnHrpm.«io -in f-nno Lll-ro*..<

sm«nehu o- che immJono in pd liiop , do«c fi
tratte delle jfiecie delia Di/J.offfione ,

la l-ro/i-etfiiia ,
coii/ermaa

.no laVo opinione con pejìa parte dell’otta,,!, Capitolo del prefmte I lino . Donr da Vitninio
'

re d, .Cerne ò tre /orti di apparati , C7 d’apparenze dipinte fecondo ,
che trefono le materie, cr i /o;?f.fi d- -

noie che fi
hanno a recitare

,
linperoclie eljendo te co/e, ó alte, i 6a(/e, d mediocri, no^liono. die alle a-tioni d Imf o -

„ e.,„^.,done,„traucn9ono0erfoncerandi,o-d’altol}ato,fi[aec,au„’apparatod,fabr,el,efo,itiiofc,a-«noer p -

ùa Magnifica, e Reale , cr infieme con Vllr. danno pefia apparenza alle Tragedie , C7 peflo apparecchio Se™ '

SimilniMic doiie fono i maneggi domeftia ,
fatti tra perfine mdiccri , cr d. ordinaria condttione

,
fanno

Comica, fi
chiama, perche,ul fi

rapprefentanano k Comedie, eoe te attionidiprmate perfine h.tlnfinealle

perfine,eome fino gli habitatori delle mite
,
per petto

,
che accade traloro, fida unamofiradi paefi, d alberi, daecjl

• C
, j

d

Vpelia inofira.ebl in ptttnra tate fi
rapprefenta.Scena Satirica nominarono.m cofiin tre forti haneno tutto I

'PP'J“

fi indoro che la Profiettinaera molto neceffarla allo Architetto, et coj, interpretato hanno pel a parola S™2-;ap» 4 p- Ujjofie

Molti anche letto baio Scenographia,cg hanno inte/o lo ,fieffo,cioe larte d,far le Scene-, lapal arte ricerca

fhetma, imperoehe gli alti Palaggijebelle loggie, i magnifichi Ed,fici,gh Archi fontnofi ,
leìrade militan

,

Y/it,’,, ;
pL '

nono E- le Prillate habitatiollUe ùrade,gli angiporti, che aUe Comediefidanno, er i lontani de , pad, , il fuggir dell acpe.l pi

date, daìehe ne nafeono gli ffiorti ,
iraUremamenti , , battimenti de , lumi , cr delle oiiibre I entrare , I n/cire dille pai ,

memo, a- il lontano ,
cr rii,croeciamento de i raggi, cr la ragione degli angoa, fitto II pah II «cae eio,cke fi ned,

r . ,,

liarie-a de oli alietti.Et cofi confidcrando pcjia parte hanno :ioliito,che tilt fi
intcda la Pro, pettina effr una fiecie dedaDjpl . ì

iéiinenlo ime non coiipte ifatttfarepnperlhe e neeefiario , ehe teffiecle della Difiofitione. polle fitto ll/tio X-'ere

ima certa l'mrlianza nelUpale come fpecie ebuenghino fitto il loro genere,et fila pianta detta kmgrap.,u,i^ h np.c de. lo

^

Ton^engoil^^^^^

la Projpettina, che in pefio genere, n5 ha da far nnHa co le altre fieeie, et maniere della D.^tione? 1“^”
J

in diieffa parte pone le tre maniere di Scene predette, cioè Trajt.be, Comiebe ,
Satiriche

, cr e «ero anebo ^

ptjnere quelle Lne , cr per fare che facciano i loro effitti , c neceffario che fifappia la Projpeilma .
' “P|. ^

faper pire il ponto cofi accomniolatamente , che tutto quello

,

ehe
fi
nede dipinto,rapprefenn un fito , cr un %

nmtefia di forzato, di precipite,^, di difforme , di fgarbato ,
come fi

uede nelle .Scene d, mole,
,
le cofi oltra modo P «“>' -S “F h

traboccano ifiiggmicniitantoal 6a//op«ro fenza dolcezza tirati, che ne d’appreffo.ne da lontano polfono

fY^lTaZ lnarc quan.
„ n , „ j .il': a me bare non nrno dikiteuole

,
che neec faria,mi e ueiiuto in animo di iiolere ancho in qiiejìa parte glouare,q

buon precettore, d nome del quale honoreuolmenle firà da me pofio, nel trattato della Proffettina che io intendo di dar a, luce CT
p^

i4-:drat,/lponjo„o..el/eeo,^^^^

ra una pratica merauigliofa , cr unagrande «tlllt.l per mol. e . o, i, eie caperà "''"‘'"'V
'

^

/ d’alcune altre maniere di qiiefia

ni. Nella quinta cr ultima parte |i tratta dell’ombreggiare, de i hm, d alami fin,me,HI deUa
„„ ,, „,,ardi ò

'

pratica, come malte cofi fi
dipingono

,
che non fi pojjono ucoere,fe non in un ccr o,CT e ^ P

’
trattato, e dato in

con altre forti di «edere. Q»efla e la fatica ma crea la Pro//ett,»a praftea, dellaqualc fin ® k fabrichc fino

luce alcuni cofa. benché nelle pitture degl, antipajfat, molte fi ne
nedmo fatte con mirabile ^ ’loJoue con am.

fiate polle con ragione di Profiettiua, ma confomma diligenza le figure degli hiiommi, cr de l brutti fino tate tirate mp ,

raSeÌ:i,jÌrdan,i,o-j,«d.eV«,njei,/onofla^

bdfciùproff/iftoecceUcnfipitlorimJ pocf?' Pro/J’cfN'«i. Vdor^fr (prez-^a a a fj
icj,

oer fiWe da /oro Mapercfjòrfare chiunque

benfatto f,mono lo fiudio d, fare, Vogl,onoha»erlecofebelle,d'altrl,ma,mficuranod, fiperfarkda oro. Maperifir g

dalla faticaJhgottito non ardtfee por/i alla imprefa di imparare q^fia fi
bcUa arte, lo «ojbo

f‘"[^21mo7eran di uederne la fine inpo

pratkcragL e'tmparano.nò ha alcuna chef,a pi» terminata della Pefef mllnmato egli

i tempo
,
per .lebe lojlnno , ebe ,«efìa/ola promej/a p«o appre/To «n 6eflo//,r,to ba„er tanta/or^

habbiaa refiare in dar principio ad apprender fa Pro//ett„ia.cr queUo,che.o eon una
mane di ehi

to mio della Vrolfiettiiia,cr con ragione

,

cr con iffierienza dtmofirare fi
fattamente, e

f,!ciatadl efia Scena perche ejfendoul

uorra confiderare ,l fatto. Dallafigura p.ffata della Scena fi
potrà confiderare lo inpte d ^ efierfimLnte dipinta, c

pofia la porta Regia, che è nel mezzo,cr l’altra porta dall uno de ; Iati, egli fi può confiderare l Ir p fi

^ rejlauano,

dffcgnata.Dipinta èco quanto alla Projpettina,cbe dentro le porti fi
uede.

^ ^ j
r Tbeatro, come

Jp% alcun Lpofi mlauano, per effer d, pietre fondate, cr de eo onnat, fiab.li,

,
che fa il rhea.

lagradatione,iportichi,craltr, parti. Ma troppo lunga cofa
eijer bello da in-

,ro, però baaemo lafciato quella fatica a piu diligenti di noi, non pero che quello ,
che % A ri hitettu-

tendere
,
habbiamo lafciato. Volemo bene, che s auucrttfca, come dalla fabnea de , Theair fi

potrà p fi

ra, delie qual, eipolmo feruire in altre forti di fabriehc, cr con quelle adornarle mirabilmente, cr prender animo, cr ararne ,

q
.laiche cofa de^na di commendatione . Ma tempo è che tornamo al propojìto.

CAP. viir.



Q^V I N T O.

CAP. Vili. DI TRE SORTI DI SCENE.

RE fono le maniere delle Sccnc.Vna è detta Scena Tragica, l’altra Comica,la Terza Satirica. Gli or
namenti di qucflcfono dinerfi tra fe,<5c con difeguale compartimento 11 fanno;inipcrochc le Scene
Tragiche fi lormano con colonne Frontifpicri, hgure, & altri ornaracnti regali. Le Comithc Iian-

no forma di prillati edificrj di pergolati, ò Corridori, cprofpettiuedi fincrtredifporte ad iinitatio-

iie di communi edificrj. Ala le Scene Satiriche fono ornate di alberi, & di fpilonche,6c di monti, &
d’.iltrc coferuflicali

,
e filiicflri in forma di giardini.

I Tragici reaCAuaw i cuft de i Tiranni, cr de i Re .< qucfli conuenimw Paliogi, Lo^ie, Colonnati : però lafacciata del Triangolo, che era per

U Tragedia haueua tali ed’jìcij dipinti. IComici rapprefentauano le cofe quotidiane

,

cr le cure famigltari di bajjagcnte
,
però la Scena loro i o

dimo&aiia communi edifidj . I Satirici portauaiio cofe filuejìri,e bofcareccic àmodi pajìorali conuenienti
,
però la loro Scen.t era di

verdure , d'acque ,
di lontani colorita, crm atro fu mirabile inuentione quella deUe machine triangolari ucrfitili

,
perche drieto una Fjnn»

l.i Tragica, era pronto l'apparato per una Comedu
, C7 drirtolaComedia fi poteua , fenza porvi tempo di mezzo far la rapprefentunoue di

alcuna cofipaforale ,folamcnte col dare una uolt.ià quella machina tnaiigularc. 'Éj}editala ragione dei Tbeatn fecondo Row.im. Vit.

viene alla diffegnatione de iTheatri Greci
, cr dice.

Ne i Thcatri de i Greci non fi deono fare tutte le cofe con le irtene ragioni
,
perche nella circonferenza di fotto,fi come

nel Latino gli anguli di quattro triangoli toccauano il giro d’intorno, coll nel Greco gli anguli di tre quadrati deo-

no toccare la detta circonferenza, <Sc il lato di quel quadrato, chcèprosfimoalla fcena,& che taglia la ciiiuatura

della circonfercnza,inquclIapartcdiiregna il tcrminedcl Profccnio, & d’indi aircrtremogiro della ciiruatura fc

iefeuna linea equidirtancc,nellaqualefidirtcgnala fronte della Scena. Etper lo centro dcll’Orchcrtra acanto al 20

Profccnio fidefcriuc una linea cquidirtantc, «Seda quella parte doucclla taglia le linee della circóferenza dalla dertra,

& dalla finiftra nc i corni del Scmicircolo fi hanno à porre i centri,&; porto la ferta nella dertra dallo fpacio finiftro fi

tira un giro alla dertra parte del Profccnio, <Sc coli pollo il centro nel finirtro corno dallo fpacio deliro fi gira alla fi

iiiftra parte del Profccnio, «Se coli per tre centri con quella dcfcrittionci Greci hanno TOrchertra maggiore, & la

Scena piu à dentro, & il Pulpito che Logioii chiamano,men largo, perche appreffo Greci la Scena cra^data à recita

tori di T ragedie, & di Comcdic, ma gli altri artifici faceuano i lor oftìcij per rOrcheftra, & di qua nafc8 che feparata

jnciucda Greci nominati fono i Scenici, «Sci Th^mclici

.

Houeua apprejfo Greci ejjer l' Orchejlra maggiore però ncUa dijjegnationcdelor Theatrifacevano trequadratiinun circolo ,f come i latini

faceuano quattro Trun7,oli ,(y tuttoché tantogh Annuii dei Triangoli
,
quinto gli Angoli dei quadrati partiffero in dodici parti eguali

la circonferenza: Era però maggior Ipacio nel mezzo la dove erano tre Quadrati
,
che la doue eran quattro Triangoli

,
perche i Iati de i jo

Quadratifono piu uìcini alla circonferenza: Si come nel Theatro de Latini un la^o d'un Triangolo faceva lafronte dcUa S cena, cop nel Thea

tro di Greci un lato d'un Quadrato faceva ,
e terminauj il Profeenio, ma Ufronte della Scena erafopra una linea tirata fuori detta arcana

ferenza del Circolo, che toccava pur la circonferenza

,

cr era egualmente dinante à quel lato del quadrato, che terminava il Profeenio , di

modo ,
che la feena de Greci era piu rimota, che la feena de Latini.

Oltra di qucfto fi tirava ancho una linea , che pufava per lo centro

,

cr era come Diametro equidi^ante,è paraUeU al lato detto

,

cr attafronte

detta Scena: fopra gli ejìremi di quefa linea
,
U doue tocca la circonferenza, f faceua il centro

,

cr prima pofo l'tin piede detta fefa in uno,

l’altro ji attargaua al centro, zj uolgeniof à torno ci dava i termini detta circonferenza maggiore
,
perche la doue toccava la lineadel Pro*

fcenio,iuiera il termine della circonferenza , è precisione ultima del Theatro, come e nel punto bere, netta lineac.b. ericentri fono

d. c. la mxchina ucrfatilc alla lettera 0 . doue c ancho la porta Regia, lafronte detta Scenafg. [Orchejlra p. il rejìante è facile.

cr gli holfiitali , cr altre jìanze come nel Theatro de Latini . Vero è che netta pianta del Latino,netta Scena hauemofatto tre porte, cr in da . ^
[cuna un Triangolo iterfanle, perche fi accompagnaffe diprojpettiualafacciatadimezzo,cranchoàdiuerfomodo hauemo congiunto la

^

Scena col Theatro ,
come f vede dalla pianta

, non niego però, che ancho ad altro modo non p poffa congiugnere , cr ancho diffegnare la

Scenaima congrande penfamento confuìtando quefa cofa dettaqualc nò ne hauemo efempio anticó,inpcme coliwPro Palladiop ha giudicato

quejìa efer conuenientisfmafórma : cr di piupamofati aiutati dalle ruine cCun Theatro antico
,
chep trova in Vicenza tra gli borii

,

cr
le cafe (Talcuni Cittadini ,

douepporgono tre Hichi detta Scena, la doue noi hauemo poSo le tre port€,cr il Sichio dimezzo è bello, egran
de, cr ci ha dato alquanto di lume. Specialmente al buon giuditio, cr eperienza , che ha il detto Pattadio, in ogni bella maniera di fabrica

cr ilgufo dette cofe antiche, vp altro ci manca, lo lafciamo algiudicio, cr atta inuentione degli altri
,
che potranno prp aggiugnere atte

top nostre amoreuolmente qualche offeruationc
,
cr qui è la pUnta del Theatro de Greci, doue ci mancano quelle ombre

,
che polle fono

nel Theatro de Latini lafcuce per la negligenza del tagliatore.
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L*akezza di quel luogo non dcneclTcrmeno di dieci,& piu di ii.picdi;! gradi delle fcale tra i cunei e le fedi all incontro

degli anguli dei quadrati fiano drizzati alla prima cinta, &oa quella cinta tra mezzo di quelli nano drizzate an«

elicle altre gradationi, & alla foinina quante feranno altre tanto fempre fiano ampliate.

ValtczZ'i di quel luogo cioè del Logeo, e pulpito, non deue ejjer meno de dieci piedi, ne piu di Dodici. Vit. alza il pulpito de Greci fette piedi

ptu del pulpito de Latini, perche ejfendoil pulpito de Latini piu uicino non doueuahauer piu aUezza,acaochequeUi, che flauano neU ^
i’Orcfcdiru po -c/Jcr uedere i gefti de i recitanti , ma i Greci che haueuano la lorfeena piu rimota,poteuanoa,lzar piu il pulpito loro, perche

la diiìanza fa parer buffe le cofe alte
,
perche fé

uno ua appreffo una cafa,non uede (i colmo,ma ptu,che egli $ allontana
,
piu la difeopre , co»

me la ragione della projbcttiuacidimoftra,
, , r • • i . /- »

Alzato adunque il pulpito ,
Vitr. drizza le fede uerfo i cunei , come ha fatto nel Theatro de Latini

,

CT ««ole il medefimo ,cioe che lefcale,

che nanna aUapYimacintanonifcontrmo con quelle, che uanno aHafeconda , cr cofi queUe,cheuannoaUa terza non i/contrmo con le

feconde.
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Poiché qucftc cofc con fomma cura, e folcrtia cfplicatc feranno
,
bifogn.i allhora piu diligcnrciricntc amicrtire , che

calili elcgaunlLiogo,doiiclaiiocedolcemciiteapplicatalla,^chcrcacciataritorJuiidoà diccro non riporti all'o-

rccchic una incerta fignifi catione delle parole.

A Vifr. molto preme raccoinmod^r il luogo aUauoce, peròoltr4 le co fe già dette egli tutta uìa di ciò ci da precetti
, CT anmaeBrametiti èdl'ifjs

mi, cr certo nonfenza ragione, perche tutto tifine di quejìa materia ^
e chefi ueda^ cr che fi oda commodimcnte. Di^ingue adunc^ue » luoghi

quanto alla natura delfuono , CT dice.

Sono alcuni luoghi
,
che naturalmente impedifeono ilinouiinento della noce come fono i difTonanti,! circonfbnanri,

i rifonanti, i confonanti: detti da Greci Cathicontc:», Pcriicontcs , Antricontes, Sinicontes. Dilìonanti l'on quelli

nc 1
quali poi, che la prima noce s’inalza oftefa da i corpi fodi di lopra cfcacciata ritorna a ballo opprime rinul-

zamento della feconda noce. io

Come s'egli dicejfeichc il primo giro della noce intoppandoli in cofa fodafujfe ingiù rincalzato CT rompeffe ilfecondoJoue ne nafccffe ladjjonan

Zif^c peruirtu della parola Greca fgtujicafuono al bajfo cacciato, rotto
,
e fratito ,

perche Cathicontes è quajì deorfum Junum luitinc^s,

cr io ho interpretato dijfonanti, à quel morfo , che nel Latino jl dice dejficere quajì deorfum ajficcre.

Circonfonanti luoghi fon quelli
,
nc i quali la noce riilicita girando intorno rlioUiendofi nel mezzo

, c fuoiiando fen-

za i fuoi eilremi caduncati (i eltingue lalciando incerta la lignihca rione delle parole.

Quesh luoghi fanno ribombo
,
perche in esji ritvrna lo ijtcfjo bombo,òjuono ,

come dentro le tampane f perde il fuono, poi che refa U
percofa.

Kiiruonanti fono que luoghi doucla noce percolili ri tornando à dietro le imnginidi cfTa c^pi-clle,»!! finno , che doppi

fi odano gli ultimi cadimenti.

Rijfuonala uocc percuotendo , contornando à dietro qua(ì de rinuerbero, co come i raggi del Solerifesf
,
perchefon di ppi hanno pai fòr= z o

za ,
coflauoce ripercojja, njfuonauoe dinuouo Juona^ co rnddoppulajiu jìuu^lunza come fa l'Echo . La cui ejfresjione noi perdàcuo

n duefanze fitte hauemo.

Ecco figlia de i bofebi, CO delle ualìi

ignudo Ipirto, e uoce errante, efciolta

Eterno effcmpio d'amorojì falli

che tanto altrui ridice quanto afcolta ,

j’dJJior ti tome ne fuoi allegri balli,

E che ti renda la tua firma tolta

fuor d'ejìe uaUi abbandonate e fole

Sciogli i mici dubbi in femplici parole

.

Ecco
,

che cofa c'I fin d'amore f amore

.

chi fa fua ^rada mcn fi.cura ? cura

Viu'elia femprc, o pur fen more? more

Debbo fuggir la forte dura f dura,

chi dura fin' al gran dolore f labore.

Come ho da uincer chi è jpergiuraf giura.

Dunque ruiganno ad amor puteei piace. jo
Che fin e d'ejfo guerra ò pace^ pace.

Confonanti fono qucIuo^hi,nci quali da baflo la uocc aiutata con augumcnto crcfccndo entra nelle orecchie con

chiara tcrminatione delle parole.

I luoghi confonanti fono affatto contrari à i diffonanti
,
perche in quelli la uoce uiene dal centro alia circonfirenza aiutata

, cr unita, cT-crefee

egualmente
,
m qnesii la uoce dalla circonferenza al centro c ribattuta , cr rotta. QKfSa d'jfirenza di luoghi è molto bella, cr ben dichia*

rita da Vitr. cr degna di fomma confideratione, cr però dice.

Et cofi fe nella clcttioiicdci luoghi fi auuertirà con diligenza, fenza dubbio lo effetto delia uocc nc i Theatri fcrà con

prudenza all’utilità moderata, & emendata : Malcdefcrittioni ,
<Sc i dinegni tra fe con quelle dillcrcnze ferunno

notati, che quelli dillcgni
,
chede i quadrati fi fanno, lianode Greci qiicllideTrianguli equilateri habbiano l’u 40

fo de Latini . Et coll chi uorrà ufare quelle prcfcritcioni, condurà bcnislimo i Theatri.

Ein qui Vitr. 4 dtffegnuto il Theatro,Gr dimojlratofecondo l'ufo di Greci ,
e de Latini, che difièrenza jia nelle lor 0 deferittioni. Hora uuole

parlare di que porticbi, che erano dietro la Scena, Z7 dei luoghi da paffeggiare ,
perche coji era ordinato da i buoni Architetti, che ài Tem-

pi, alle cafe digrandi , cr alle fabricbe publicbefì deffero i porcichi, quefìo come dice Vit. o' pernecesfitù, O' per diletto, CX per orna

mento
fifaccia. Dice adunque.

Deonfi farci pertichi diictola Scena à quello fine? che quando le repentine pioggieffurbcrannoi Giuochi
,
il popu-

lo habbia clone egli li ricoueri dalTheatro , <$c accioclie que luoghi, nc i quali li danno gli llrunicnti per lo choro^

de l appal a to del choro habbiano fpariofo campo. Come fono i portichi Pompeiani
,
6c in Athcnc i Pertichi Eumc

nici, <Sc il Tempio del padre Bacco, iS: i’Odeoà quelli,che efeono della parte finiftra del Theatro
,
ilqualc Pericle in

Athcnc dilpolc con Colonnccli pietra, òc con gli alberi, «Se con le antenne delle nani delle fpoglic de Perfiani rico- jo

perfe , (!k lo illeilo alla guerra Mitliridatica il Re Ariobarzanebrufeiato rifece.

Choragia lignifica e qiiclìi che danno iiufrumeino
, cr l'apparato perii giuochi

, ex il luogo
,
di douc fi caualo frumento. Odeum, era quaft

un picciolo Theatro , douefigiiardauano i certami cr le prone di Mufict,iofimo ,che iui
fi affettafjero i Mufia,come nel Choragiofi ajjecta»

nano gli hi^riom ,
che d'indi poi entrauano in Scena.

Et come è ù Siilima lo Strutageo . Cioè [armamento.

Età Traili il portico dall’iina, de l’altra parte come le Scene fopra lo (ladio
,
che è luoco, oue fi corre

,

6c come le altre cit-

tà, che hanno hauiuo gli Architetti più diligenti. D’intorno à Theatri fono gli fpaci-j da paffeggiare, & i poitichi,

che in quello modo par, che fi debbiamo collocare, |?rimache fiano doppi

,

Cioè nonin altezza , òdi due ordini dicolonne,ma doppidi fono comc,portichideiTempi,cxlodimo^ranlefcguentiparole.

Et habbiano le colonne elleriori Doriche , de gli Archi traili con gli ornamenti fecondo la ragione delia mifura Dorica
f'abricati.Dapoi che le larghezze loro hano in modo , che quanto alte feranno le colonne di fuori

,
tanto liano gli fpa

ti") da palleggiare dalia parte di dentro tra le ultime colomic,& le mezzane , de tra le mezzane à i pareti, che rincliiu

dono il portico d’intorno. Ala le colonne di mezzo fiano perla quinta parte piu alte delle eflerioii.

La ragione è perche deano occupar quello jfiatio, che occupa l'Architrauefopra le colonne e|fmoW, zx perchefopra quelle dimezzo non fi po-

ne Architraue, però ejjcr deano piu alte.

Et fitte fiano alla Ionica, oucio alla Coriiithia. Le mifiire delle colonne , de le proportioni non feranno tali
,
quali iio

detto dolici' ellcr quelle dei facri tempi
,
perche altra granirà coniicngono iiauer nc i tempi de idei, de altra fottilità

ne i porticl'.i ,
onero nelle altre opere, de però fc le colonne feranno di maniera Dorica, liano partite le loro altezze

con i capitelli in parti quindici
, de di quelle una lìa il modulo, alla cui ragione fi elpedirà tutta lopcra, de nel baffo

della colonna la groflczza fi faccia di due moduli , lo fpatio tra le colonne di cinque eTiiezzo, l’altezza delle colonne 7*
eccettoilCapitcIlodi 14. moduli

,
l’altezza del capitello d’un modulo

,
la larghezza di due, de un fello

,
le altre mi-

furedelrellante deU’opcra fifaranno
,
come s’c detto nel quarto librodei tempi. Ala s’egii fi farà le colonne Ioni-

che, il Fililo della colonna oltra la baia, de il capitello fia diiiilo in otto parti ,dc mezza, & di quelle una liadataal

la groffezza della Colonna. La bafa con l’Orlo per la metà della grolfezza.il Capitello li farà con la ragione detta

nel terzo libro. Sria colonna ferà di maniera Coriiithia,il FuUo, de la bafa lia come la Ionica
,
ma il capitello fecon

do,clic c fcritto nel quarto libro.

La



L.t cl^I Picdcflilo
,
che fi fa per gli fcabclli impari fìa tolta dal dilTcgno fopraferitto nel terzo libro . Gli Ar-

ciii'traiii
,

i "occiolatoi, tutto ilrclio dciijcinbri fecondo la ragione dcllecolonneda gli fcritti de i iioiiimidi io-

pra fi piglieranno,ma gli Ipauj dmiczzo, cheferanno alla fcopcrta tra i portithi,ornare fi dconodi nei dure, perche

ilpaficggurealla koperta ritticnc gran Salubrità, & prima dagli occhi
,

perdielo aere dalle ucrdure alfioLtigliato

per lo inoui mento del corpo entrando allottiglia la fpccic ni fina, & coli leiiando da gli occhi ilgrollo humorc lafcia

la uifla fiottile, (Scia fpecicacuta. Oltradiqudlo fcaldandofiil corpo nel caminare per lo mouimcnto, che egli fia

afein^ando lo acre glihninoridai membri ficema la loro pienezza, & disfipando gli clK-mia, perche molto piu nc

iono'di quello, che d corpo può follcncre.Etchc quefio fiacofi,fi può auucrtirc,cheeflcndo le tónti deiracqucal co*

pcrto,onero fiotccrra fia la copia palli ihcdcirhuinore da cpiclii non fi licua alcuno huniore nebulofio
,
ma fi benene i

luoghi aperti, & liberi, quando il Sole naficcnte col fino caldo uaporc il mondo rificalda, eccita da i luoghi humidi, <8c

abondanti d'acqua gli lunnori ,
& c;[uclli inficine raunati fiollicna. Se adunque cofi pare, che nc i luoghi aperti i piu

inoldli humori llano d.i i corpi porlo acre fiucchiati, come della terra fi ucdono per le nebbie
,
io non pcnfio,che dub

bio fia, che non fi debbia porre nelle città gli fipaiq da caminare ficoperti fiotto il puro' Cielo. Ma perche qiiclte me

non fiano fano-ofe, ma fiemprc aficiiittc, in qiiclhomodo fideucfiarc. Siano canate notale profiondisfimamciitc,

^ dalla delira, &. dalla finilfra fi facciano le chiauichc imuacc,(Sc nei pareti di quelle, che riguardaiio al luogo, do-

ne fi pafieggia fìan fatte le canne inchinate nelle chiauichicconlàloro cima, «Se dapoichc quelle cofic fatte (àranno

compiutamente, bifiogna empire que luoghi di carboni ,
& le uiedi l'opra coperte fiano di labbia c fipianate,cofi per

la naturale rarità dei carboni
,

per le canne rifipondenti alle chiauichic fi iicciicrà l’acqua
,
douc fenza humorc, «Se

'

aficiutte fieranno le uic da palleggiare . Appreflo in quelle opere fono i Thefion, e depofiti nelle città polli da i mag-

giori, tra le cofe nccclTaric, perche douc fi Ila allediaco ogni cofia fi può haucre piu agcuolmcntc,chc le lc^na,peichc

il fiale prima piu facilmente fi puoportarefi lòimcnti nel publico, «Se nel prillato piu cfpeditamcmc fi allunano, &
fe per forte iiciigono al manco l’hcrbe, la carne, «Se i legnami poflbnoal bifogno fiipplire . T.cacquc col cauarc dei

pozzi, & con le grandi pioggie da le tegole fi raccoglicnoj ma l’apparato delle legna coli nccelfiirio al cuocer il cibo,

c difficile, «Se noiofio
,
perche tardo fi conduce , 6e piu li confiuma . In tali tempi del bifogno delle legna s’aprono que

fili cortili, ò fipatii fitopcrti, «Se fi dinidono le imliirc partitainenteà ciaficuna tella ,
coli due belle cofe c buone ci

danno quelli luoghi fcopcrti una nella pace, che è la fianità,l’nlmi nella guerra chec la fialulc, per quelle ragioni

adunque gli fipath da paficggiarc non fiolo dopo la Scena del Theatro, ma audio fatte apprefio à i tempi di tutti i dei

portano alle città grandisfìnii conimodi . Et perche alfiii chiaramente ini pare haucr detto di tali cole, bora paficrò

àdiino li «ave la ragione dei bagni.

Io no» ,
che dg^iugnerc i Vitr. fe non 4 pompa ,

però feguitAndo porremo il tcÙc^ doiie eglipArU delia Dijpofitionc de i bagr.u ,0

CAP. X. DELLA DISPOSITIONE ET DELLE
parti de I bagni.

R I M AME NT E egli fi deue eleggere un luogo
,
che fia caldisfiino, cioè riuoltodal Settentrio-

ne, «Se dallo Aquilone,'«S< i luoghi da'nficaldare, onero intepidire habbiano illuni da qucjU pane

douc il Sole tramonta lainucrnaca. Ma fida natura del luogo ci farà d’impedimento, egli li piglierà

il lume del mcriggic, perche il tempo de! lanari] dal meriggieal uefipro è ottimo.

Vifr. a accommoda^ne i bagni gentilmentc,cr dice quello che è ncccjjarto , cr efpediente aWufofoUmcnte ,
hauendo ri»

Ipctto al bfogno^ impcroche da prima le Therme non erano in quel pregio, chefurono poi,anzi cruuifolamentc il bugno

alla I viltà del corpo^jìinato, indi poi crefeendo la luffuria con le ricchezzefono il nome di Therme edi/icauuno cofe magnifiche ,cr grandi

co'» porfichi ,
bo/chcni, notatoi, pifcine cr altre cofefecondo le uoglic , cr appetiti degli imperatori, cr dei gran perfonaggi . io cjboncrò

prima qucRo] che dice Vitr. poi in difcorrerò fopra fecondo il bifogno. Vuole adunque che i bagni fieno in luoghi caldisfimi, cr dichiara qua

h fieno que luoghi, cr dice efer quelli
,
che non riguardano alla Tramontana, cr perche erano luoghi ne i bagni dotte prima s\nteptdiuano i

corpi, u-ltioghi,^doue poif rifcaldauanopcrnon entrare dal freddo al fubito caldo
,
però uuole che f prenda il lume per quejìi luoghi

pe/la dotte il Sole trammonta l'inucrnata, che è 4 Garbino j onero dal mariggie, daci poi un’altro auucrtimento dicendo.
^ ^

Anchorai* da auuertirc dici luoghi doucfihannoà rificaldare gli luiomini, «Scie donne liano congiunti , & polli o.a

quelle illeil'c parti. E ne rende la ragione.

Perche cofi auucnirà, che ad anicnduc que luoghi del forno nc i ualì fcruirà fiufo comnnmc.

Cioè un medefmo forno rifcaldcrà amendue gli fcaldatoi ,
rancho gli intepidatoi.

^
fo

Sopra il fornello douemo porre tre ualì di rame ,
uno che fi chiama il caldaio , Taltro tepidario , il terzo rinfreficatoio,

<k fideoiio Dor dentro con quello ordine, che quanta acqua uficirà del caldaio, tanta dal tepidario in clEiui uegna,

ck coll alfiilVetTo modo dal rinfreficatoio nel tepidario dificenda, «Se dal uapore della fornace commimc à timi fiano

ficaldati, i uolti dei letti l'opra iqualifono quei ualì.

li rinfrefeatoio cioè il uafo dell'acqua fredda,fera di fopra. quefì infonderà l'acqua nel uafo tepido

,

cr quefi nel uufo caldo, rjT il caldo uapo*

re della Jvrnace darà folto alfonde de que uaf , ma al uafo dell'acqua calda ne darà poi , à qudUo di mezzo meno
, à quel defopra niente

, cr

ceinfegnailmododifojpenderqueuaf, dicendo.

Ilfofipcndcrdeicaldacoifi fa prima in modo
,
che il fuolo fia fialkato di tegole d’un piede, c mezzo, ma fia quel ficlica-

to pendente ucrfio la bocca della fornace, acciochc quando in quella ui fiisli gettata una palla , ella non polla flarui

dentro, «Se lèrmarfi, ma di nono ritorni alla bocca della fornace
,
pcrciic coli la fiaiuiua da le piu fàci/mcnte andra gy

uagaiido fiotto la fiofipenfione. Cioèfolto li luogo dotte fieno fojpcf quei uaf.

Ma di fopra con quadrelli di otto once far (1 dcono i pilallrelli, coli difipofli, che fopra quelli fi poflano fermarle tegq

le di due piedi, ma i pilallrelli fiano alti due piedi, ìk fatti tìano con argilla ò creta ,c capelli ben battuta, &: à quelli li

fopra pongali tegole di due piedi
,
die follcncino il pani mento. Le concamera cioni,o uolti fcranno piu utili Ic^ fi fa-

ranno di muratura. Ma fe fi faranno tafi'elli , e di legname bifiogna pomi fiotto l opera di terracotta, Óc farla a que

fio modo. Faccianfi le regole, ò lame, ò gli archi di ferro, «Se quelli con ifipcslìs fimi oncini di ferro fiano fiofipcli al taf

fello, Se quelle regole, ò archi fieno difpolli in tal modo, che fi posfino fopra due di quelli poncre le tegole, fenz^ i

loro mar<?ini, «Se ini collocarle, & cofi tutte le uolte pofandofi, c fermandoli fopra ierro lian coiidottc,c pci fette,& i

conilrcgnimenti, 6c legamenti di quelle uolte dalla parte di lopra fiano coperti leggiermente con argilla battuta in

fieme con pelli, mala parte di foLto,chc riguarda al pauimento prima fia con tcfiole rotte , & calce rimboccata , e

s»Tolfaca,<iapoi con belle coperte polita,intonicata,c biancheggiata,& quelle uolte fc doppie fcranno nei luoghi,©

celle detti fcaldatoi, fcranno piu ufciioli
,
per«.iochc l’humore non potrà far danno al palco, ò taficllo,ina fra due

uolte potrà uagarc. '

, j r
Vitr. ce mfegna come douemo fare i uolti

,

cr il Cielo de i bagni, V quanto aUa materia, cr quanto alle parti, ma prima egli et dtmoitra come

bifognafare il pauimento del bagno per alzarlo da terra , cr dall'humore , dicendo ,
che Ljtricar btjogna con tegole d’un piede

,
e mezzo il

piano, ilquale penda iierfo la bocca del fornello . Sopra d Uiincato uuole , chef drizzino alcuniptUMi alti due piedi fatti di quadrelli
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d, due terti di piede, e fmdUti con Creti
,
e cimatura , ben ijpadttzuu ,

è bnttutn
,
ilchePfu, perche (IkfiUi ilfuoco fopri i piMrel.

il egli! impone le tegole di due piedi, quelle tegolefolìentino li pmimento
,
[otto liquilefi poneul ilfuoco, che per certe trombe

, ó canili
nellegraffette de i pareti uaporaua in fu, come ambo s'é auuertito in alcuni luoghi ritrouati nanamente, doue fi filma, che gb antichifacef
fer calde le lorofiantc à qiiefio modo . Ilche perche è cefi degna dlfapere, con le figure l’ho dimofirato nelfcgucme libro , al Decimo cip
Quanto affetta alle concamcrationi, i cielo de i bagnifcome ho detto) Vlt. ci da le regole, a- dice, che in due modifi pojfonofare, [uno idi
muratura, I altro di opera di legname, blfcgna confiderar le parti difetto di metto, Cr difopra, er il modo di farle, le parti dette fono tue
to un corpo, llqualeha bifogno d’eficr fofientato,perche[enti legamento rminerebbe. Et però il legamento

fifarà in quefio modo. Earannofi
le liolte, crgll archldl ferro, con llfie e lame di ferro attrauerfati

, gg inaocciiti

,

cr quefii archi, ó lidie pano con fhesfi uncini à guifa di
Ancore attaccati al tauolato, ma tanto larghe una dall’altra chefopra due di effe fermar fi poffano le tefte di due tegole, et quefiaferà la bar
te di metto , ma difopra egli

fifari come un terratto di creta con peli impafiata
, cr ben battuta, cr il cielo dlfotto,chcfoprafia al pLia

mento ferii fmalUto^ e rimboccijto con tejlole calce^dapoi inconicato, e bianchcggiuto gentilmente., cr/e aucBc uolteferanno doptie
*

daranno maggiore utilità . Hor haumdoci trattato del piano,or del licito del bagni, gg quello che lui hifogna,chepa,gg come gg di che ma-
terù fi huà fare l'uno, e l'altro, feguita, ZT ci da le intfure

,
dicendo.

’

Lcgrandczzcdci bagni fi hanno a lare fecondo la niolticiidinc degli hnomini. ma fiano però in quefìo modo compnr
tite, chcqiiantohadacflcrlaluiigliczza Icuandonc un terzo fatta fiala larghezza oltra il luogo douc li ihadafnct
tare d intorno al labro, e la lolla, bifogna lare il labro folto j 1 lume, acciochc quelli, che Hanno d’intorno non toglie
no il lume con 1 ombre loro. Gli Ipairi i habri, detti fcolc,cofi fpaciofi deueno elFer, che quando i primi Iiaucranno
occupati i luoghi, gli altri guardanti àtomo posfino Ilare dritti in piedi. La larghezza dcll’aluco trai] parete & il
Parapetto non fia meno di fei piedi, acciochc il gmdo inferiore,& ilpuluino da quella larghezza ne cane due piedi
il Laconico, le altre parti per li fudatoi congiunte fiancai tepidario, 8c quanto fcranno larghi tanto lìanoalti al io
la curuatura inferiore dello hcmifpcro, 5c fia lafciato,illuinedi mezzo nello hcmifpero, & da quello penda il copcr
chio di rame con catene attaccato, ilqualealzandofi, <k abbaflandofi dia la tempra del fiidore, & però pare chec<>li
Il debbia fare a fcfla, acciochc la forza del uaporc, 3c della fiamma per leucite della cuniatura egualmente dal mc^-
zo partendoli, polla uagare.

°

la dechiaratione d' alcuni uocaboli ci darà ad intender quanto diceVitr. dconfìfar i bagni grandifecondo la moltitudine delle perfone. le9?eR
che Agrippa ne fece cento efettunta à beneficio del popolo

,
crebbero poi in infinito, cr col numero fatisfaceuano a quello , che lagrandez*

za non poteua. La mifura loro cra,chc la lunghczZii fuffe tre parti
, c; la larghezza due , ecco la propcrtionc fefquialtera

, ma in quella
larghezza nonfi comprcndeuailUbro

, V li luogo doue affetcanaiio quelli, che uolcuanolauarfi. Labro era una fojfa ,ò uafo capactsfìs
mo di pietra,ò di marmo,dcntro ilqualc era l'acqua da lunare, d'intorno a quello erano alcuni Parapetti doue s'appoggiauano le perfone alhet
tandOjche i primi ufcijjerodel labro, quefiifono dettifcolc, onero, tlche mi piace piu, erano alcune banche d'intorno i labri

,
doue fi alhettae joua, cria larghezza del labro, che egli chiama anche alueo tra il parete, cr d Parapetto,fìa di piedefa, due de i quali feranno occupati dal

^

grado inferiore, cr dal puluino
, ilquale fiimo chefuffe una parte doue

fi appeggiauano fiando nel bagno, il labro era fotta il lume, il Laconi
co era quello, che ancho Suditoio (1 cbiama,dettocofi da Lacedemoni, perche in luoghifimdi fi foleuano esercitare, cr lafigura c nel fegiien
te libro, doue

fi
parla de i camini. Clipeo io ho i/iterprctafo coperchio, cr c cefi detto dallaforma d'un fcudo,che era rotonda.

CAP. XI. DELLA EDILICATIONE DELLE

PALESTRE, ET DE I XISTI.

4®ORA n me pare ( fiuto che quefto non s’nfi „ell’rtalia)di dicliiarirc il modo di far le paleRrc,& di-molharccomc da i Greci fono fibricate. Fannofi adnnqiiejn tre portichi le exedre fpaciofe, chehanno 1 luoghi da federe,& uedcre, ncllcqiiali l Filofofi
,
gli Oratori

,& gli altri , che fi dilettano
degli ihidr) poliono fedendo difputarc.

Nelle palelhci Colonnati, e porticali d’intorno fi hanno à fare quadrati , onero alquanto lunghi

tirili
'"|°’'*'‘^‘“^'’“'’°f*''P‘'‘!'1‘la«mmareintornodiducfiadi, deiquali difpofti fianotre por-

t c I fempl.c, ma .1 quarto poi tirale
,
che lera uerfo .1 mcnggic hifogna

.
che fia doppio

,
acciochc elTendo i cat-tuli tempi neuofi , non poQa laequa uenirc pili adentro.

a"™ P°f ntembra,'iU„ogo da ammacftrare i Garzoni detto Ephebeo fia nel

a mni
Ò""" "" terzo pili

,
che larga) fotto il deliro d il luogo c oda am naelfrat le Garzone, & apprelFo e ,1 Inogo doue s impok,eranano gl, Athicti detto Conifterio

,
dalqnal iLgo nel imitare del portico

, fta .1 bagno freddo detto Entra
, ma dalla finiftra del luogo de i Garzoni eil luo-go da ngnerfi

, detto Elcoti,elio appreflo ilquale è illnogo da riufrefearfi
, dalqiiale fi „a al luogo della fornacedeuoPropigneo nel noltar del portico ma apprefio poi nella parte di dentro dirimpetto al frigidario fono iludato. d. lunghezza ,1 doppio al a larghezza, che nel noltarc habbia da una parte il Laconico compolìoCcomc

c toprafcmto )& a dirimpetto del Laconico il bagno caldo.
^

^
iiu "Iv cfTer perfettamente compartiti. M.i dalla parte di

d m P '‘le dalla fineftra delti Sta-

d femore ^ S«tentrionefi & doppio. &di amplisfima larghezza, l’altro

nSli
•’
^Ptttom modo, che nelle parti, che fono d’intorno i pareti, & m quelle, che fono «1^0 le Colon- So

,d feer
piedi, & il mezzo canato^ modo

,
che duegradifiano nel-

chei efiutr
‘ "'“'S™ •‘>P«"°,ilqual piano non fia mcn largo di piedi dodici, c coli quelli

Oueltòmrr
foanno impediti da quell,, che unti fi c.xerciterauno,

^fiexcró™na„o.''“
S‘iAthleti al tempo del uerno fotto i coperti ne gli Stadij

^^h-adelTin'idi aIf''’' T &'"PÌantationi, & in quelli fi facciano tragli alberi le
Itiadc, &1UI di Aftreco fiano collocatele ftanze.

r » i c

Appiè! il XiHo, Se il doppio Portico, fi diflegnino i luoghi fcopcrti da caminare detti Peridromidc da Greci .neiqual 11 uerno, qijando 1 aere é fercno ufccndo gli Athleti fi posfuio efferatare.
jpoii 1 o

Jiitido chela moltitudine delle genti poflà larga» 70mcnteguardarcgli Athlcti,chccombattono. o P “ o 7o

^
ho deferitto diligentemente quelle cofe

, che erano neceflaric dentro le mura, ad elTcr acconciamente difpofìe,
0 ice itr.e c taro ajjai con la interpretation noRra,cr dalle parolefue, la doue fi deue auucrtire quanto ftudio ponefiero gli antichi nel

lo eSercitio,cr come acconciamente prouedcficro àibifcgni ,ZTUi piaceri degli huomini. Ma noi dmmo qualche cofa del Orco , cr deU0 mp i
, cr prima dello Amphitheatro

, ilquale non era altro che due Tbeatri injieme con le corna congiunti CT continua-
ti leuatcuia lefeene, eri pulpiti, crlafciato il luogo pianole Jfiaciofo coperto di Arena , doue cantra le ferocisfime befite fokuano

M gli
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mirubili opporfìyO'fiflccaccictnelrtfi.integli Amphithejtri ,C7 quanto iiTufcite,cr

quanto Mi’entrate , cruiic falite lon i Tbeatri conuengono. Q_w( igladìatort haueuaiio ittogo, qui s’incnccna andò l'aiqi/u, per gli tjjcranf

tijuali > ncfu mal il maggiore di quello
,
ckchoggiji chiamati CoUfeo.Solamcte {come ho detto') fe leitsno i cinque cuna cheji daiiano ara

jeena , tyji cC*ainectono infterie i /erte del Thcatro,pcr ilche ne nafte la forma ouale , cr però Curione ne i fuoi Thcatrtdi legno Iciutua le

jeene ^tj'riiioUaUHgiicùnlecoriuiero^ cj" gli unuu à forza di Machme, ilchecome )i poteua jaredtmcjlra il Cardano m nel litro delle

jottilità , cr diffìcilmente per uia di archi, ZJ corde
,

lapgurafua è qui al lato

.

10 confidcrando ,chc Plinio uuole^che ciafeuno jì moueifefopra un Perno
, cr che di due Theatri fi p=

t cejjc uno Amphitbeatro,z:^ uedendo noumeno audacia, che ingegno intantaopcra confiairai motte

cofe , cr trouando dtfficultàgrandc fecondo il mio parere
,
mentre io flaua in quejla confidcraticne

nufoprauennel'ingeniofo Mcffer Prancefeo Marcolini ,
colquale communicando il mio penjiero egli « o

con la prontezza con laquale troua i modi difciogliere ogni qucfito
,
facilmente mojlrò , che facendo

i centri doue andauano i Perni ne l’un capo del Diametro della Orchellra , i T heatri fi farebbon uoU

tMyO'riuoltan, cr congiunti infieme , €r fattone la proua con le piante dei Theatri quiui de=

fcrùn riufc't mirabilmente, aggiugnendo che in piu luoghi fi doueuar.o porre dei ruotoli di Hro;i^

ZOgro^Ciyaccioche i Theatri fujjcro da quelli fojtentati, zf portati , o' con facilita riuoluti.

Bifogna adunque porre i Perni in dritta linea in ciafcun Theatro gtuframente fopra l'un capo del

Diametro diHa Orchcjlra
-,
cr far girare con injìrumenti fujjicienti /opra i ditti ruotoli queigran

pejì riufcirì.
^

11 Circo, e come un Theatro, ma con le corna slongate
,
cr egualmente diùaiiti luna dati altra. Ff di fua

natura non ha poruebi, cr dicono che il Circo fu fatto ad imitatme delle cofe celejii, pero bauma rfo* -io

dici cntuu pcc I, dedia fisni. fette
da t fette p:a.e„, da Uua«,e à Pore«. per 4 largo del ptano molto

daU-altra
,
dee le earritfc da da,, u da quattro r„oU corre, .it>, aoiauaoo per mezzosIgPaa, del Orco, come éfeorre.l !)}''-

„a fotta ,lZod,aeo

,

cr «04 piu d, uennquattro dardi ufauano per l, ucttqufro hore.eh, e u„a rmoutmre del L telo Erauo iu ju)

ufeh, eorrcuano i,, quattro Pure, cou colon dtftmu rapprefeutauio eoi uerde U prmauera, col rojato la fate, eoi bianco I Autunno ,
tal

JrlZlnoknmtc principali, piu honorata quella di mezzo, le ejìreme erano Cotosfi, le trammezzM colonne, ò meù ntinori
,
la parte doue fi

cominciauailcorfoerudettacurcere,noichiamamolcmojjc.
, . « « , rr ^ ^ e^P .

Il madore che f,afiatofatto è quello, che fin bora fi einama ,1 cirro Matfmo ,
ehegnt/i Hendeuu apprejfo quatirceenlo e cinquanta patfu O

Airqaua J,. cr ». polmanoftare assiutainente zOooo. ptrfone , era poco a poto crebbe ,n adornamento, cr grandezza, che era o a

mirali
,
co«,o U«,o fsuetonio, Taettc, zrgU altri feriuono, cr i, quefie antichità ,l diligtmsfmo mtfler Euro ligor,

to, quanto altro
,
che fimm , al qualefi deono infinite gratie, cr wimortali per lofiudio che egli ha fitto , efifcpru le cefi antiche bene

fido del mondo .

CAP. XII. DE I PORTI. ET DE GLI EDIFICI CHE

NELL’ACQVA SI DEONO FARE.

1 GLI noi.ridciic!afciardiaircdcllecommotliticleipoiti,mabirognadichiarirc.concheragione 4»

fiano le nani in quelli dalle foi timcficurc. QiiclI) adunque fe fono naturalmente polli, & che

habbiano Promontori , ò capi fopra l’acqua, fi che per la naturadel uogo s inj;olfino,hanno gran

dnfimc utilità
,
perche d’intorno s'hanno à fare i portichi, & . muali ,

onero da i port.cin 1 entra-

ta à i fondachi, o dogane, & dcll’iina, & l’.ilrrapartcfi deono fare le torri, dallcquah fiposlmo ti

rnrelpcnteiie con sii lirumcnti dcll’unaallaltra. ^ , r , r , p

M.-ls’cplinona'Hauerà luogo per natura idoneo da asllcurar le nani dalle fortune ,
m qnetto modo fi denc fare . che fe

edi non ci fora fiume clic hnpedifea, ma da una parte farà la ftatione, aoc il luogo doue ficur.imcnte Ranno le iia

nfiche noi dicemo buon forgiWrc
.
allhora dall’altra con gli argini, & con le fabriche fi ucmra in fuori, & li foia pi

I Sto dalle firtune , il porto effer deue ficuro , e capace. QueftafiaiKaouero e naturale ,
onero aiu. fo

Lta dall- arte.LU naturale dipende dal filo del luogo, quando il luogo i ingolfato, cr l« «reato, cr /i le corna come la Luna

Zlmoi Z"
tono III fuori cr i lati difendono il golfo da i uditi, iie fi

può dire quantogioua un filo tale

,

ptrclie prima, ficuro, dapol commoJo , per

ih, nella curuatura fifanno i luoghi da faluare le mereantie , àfono i fóndachi, le Dogane, l Bazzarn rO- altri luoghi oppor uni

Bunfi naualZoL^^^
(fuefio non ha VeZtia.ma la poca fiei,rei del porto, e la molta ficurù deda Terra, «cuccio pero le nani nella

que.
^ando adunque fihaucri da natura ilfilo poca fatica ei noie , il porto e ficuro per la^cca.cr per le rocche, e per Itpancfo. ma quando que

lìonon(ìtio(TahaucreMfoZMricorr€rcaU'arte,CTperòVitr. celoinfegna,dic€ndo.

Mr quel c fabriclic che fi hanno à fare nell'acqua cefi pare che fi habbiano a reggere. -Bifogna prima portale la poluc

ì?;VeUrpa«. die fono dallcCume fin alPromcnttrro d. Mnierua, & mcfcolar a nel
t do

una rifpondino . Poi la doue fi hanerà deliberato di fabncare.poner bifogna nell acqua k “ "

tene ri.idnnfe mandarle .ngn.,& tenerle à fondo. Dapo. qnclla parte che fera tra le ^
no pianare, c- purgare

,
& mi gettami di quella materia mefcolata nelmortaio con a nnfura data d. lopra

^
con

cementi fino ^h?fi empialo fpacio , che li denc mutare ,
quello dico, che e tra le calfc

. & quello dono di nanna

rteondoUbroal fefio capo. r™e4àu«,«tilf,chtposfìa™««j;

PoZlana,poniemo due parti di quella

,

cr una di calce , cr faremo nella foffa , che Vitr. chiama mortario una ^

tata e battuta poifaremo delle cataratte i ca/Ji di legname dette arche da Titr.ee quefieferamo dibuon rouere cr fi fimo

trend, delle tram ben llfiianate

,

cr per la loro longhezza da una tefia aUtra farai difolchl, o canalem

gllo delle tauole , che dentro u, metterai, quefie taiiole effer deono di eguale grandezza , egroffezza,
,c

t imealìrate

,

cr ili qiieflo modo flando le tram dritte , cr co« giufiiffiacij lontane una dall dir
fi

perche pu di

no , o- incatenale le tauole firmamcnic

,

cr otturate le eonmiffure fi
manderanno giu con pefi a forza nel fondo, f ‘ )

'

im iobil, ,
olirà di quello lofiiaclo rmchmfo tra le ea,aratte

fi
noterà con ruote,^

dire mat hme da leuare l '^9"^f ^

'

nel decimo, cr ,l luogo fifarà piano egualmente , e netto
,
fiondo fopra traulcelU, o Zane, o Pali ^

feolate nella fiffa doÌ hL Jprefaratalafopra detta materia de, Cementi

,

cr delk Pietre . cr à. tutto
9”^'“;/ ^ ^

ptra, lolfiatio purgato tra le Cataratte, cr l« guejlo modofarà prefa mirabile, cr riuferi I operafatta neh acqua,c ciofia, qnanao eufonia

110 di acqua àm^'eiifca i ma quiUido l'impeto dei mare tijturbajjc, odi Yitr. che dice.
^



Ma (c per lo corfo, o per la forza dello aperto mare , non fi potrà rattcncrc le calTe gin mandate
, allhora fnbito fopra

l’orlo, cgingiua del marc.done termina il terreno, fi denc fare im letto fcrmiifiino.ilqualc fia piano men della niet'i-ma il rcllantc,chc c prosfiino al lito lia pendente, c inchinato, dapoi ucrfo l’acqua, cS: da i lati intorno al detto letto
fi facciano i margini, & le fponde à lincilo di quel piano, & quel pendente lafciato oltra la metà fia empito di arena
tanto, checgli fia parcalniargine, & al piano del letto, & fopra quel piano fi ikbriclia un pilallro -rande & lattò
che egli fia , acci oche fi polfa leccare . & far prefa bifogna lafciarlo per due niefi, dapoi taglili di fono q nel mar-i-
ne, che follcnta Farena, & cofi la terra fonimerfa dall’acqua farà cadere nel mare quel pila'lìro,& con quella ra-fo-
ne richiedendo il bifogno,fi potrà ncU’acquc fabneando andar inanzi.

* i
‘ ‘o

Vtrfor liti iraceio fu’l mre à poco à poro comincierai da terra, er /irai uno[cagno parte piano, er parte, cheflia in cadere. La parte penden
tefia uerfo il lito. allo fragno farai ifuoi margini nella tefla ucrfo il mare, cr da i lati à iiuelìo di quella, cz la parte che pende empirai d'a-
rena pareggiando la parte piana. Sopra lo [cagno farai un grafia pllaflro delia materia detta, er lo lafeierai far prefa per due mefi taglierai
poi il margine di fotta,e[Atto uederal lareiia ufcirc per la rcttura,et mancar difetto al pllaflro,ilquak non potendo reggerfi di iic'cesfit 1 ra
darà nel mare, cr empiri la prima parte prosfima al lito

, cr cofi iiolendofar progrefih, onderai dt mano in mano, er quefiofifari non man
cando la Pozzolana, c j.r.iil eoja,chefaccia prefa nel mare.Ma quando tl niancajje qiiejla materia dice Vitr.

Ma in quei luoghi,doiic non iiakc la poluc.con quella ragione dei labricare. La douc hai deliberato di fondare poiicr
fi dcono le calle doppie iiitauolatc, & cbcatcnatc,& tra l’una & l'altra fia calcata la creta inficine con i lacco’ii fitti
d’Alicn palli lire. Se poi che coli fcrà molto bene calcato,& lòdisfimameiitc ripieno quel luogo di mezzo tra ild'op-
piotaiiolato,alhora il luogo di mezzo della callà, che f circondato da doppie cataratte,dcuc“c-fl‘er notato còn ruote
c con timpani, & altri finimenti da tauar acqua

,
& lui poi canate liano le fondamciua.Lcquali fc fcranno in terre

no buono, fiaiio canate piu grolle del imiro,clic ni anderà fopra fino al nino, & empite di Cciuciui Calce Se Arcua
Ma fc il luogo farà molle , fia conficattrdi pali d’Aliio

,
di Olino fihidlrc,b di Roiicrc brnllolali, & empito de carbò=

ni, fi come fetitto hauciiione! fondar de i Thcatri
, Se del muro.

Indi poi fia tirata la cortina del muro di filTo quadrato con longhisfima legatura
,
acciochc fpcdalmciitc le pietre

di mezzo liano bcnisfiiliocontcinitc,& allhora quelluogo, cliefcrà trailimiro riempito fia di roninazzo onero
di muratura,perebe à quello modo egli Ihirà lì, che lupra fi potrà fàbricariii una torre.

’

Ame pare, che Vitr. fi lafeia intendere, cr Leone nel decimo diffujamente del modo di fare le eataratte ,gli argini, le palificate
, ifolìegni le

rafie, le hatte,per tenere,chiudere, condurre , e àfìornar le acque,aeeioehc
fi pofiafakricare

, ò fi
rimedi al danno

, òfi prone* al commoa
rfo, cr «oz fic f>arUrcmo nifuo luogo iicll’otuuo libro.

Fornitcqucllccofcinaiiali. Clohluoghi douc hanno da fiar leUaui. Dcono riguardar al Settentrione, perche il meri--
gie per lo caldo genera ucriul, bilcic, & altri .animali, che fin danno, & iiotrcndoli i conferiia

, & quelli edifici
( che ,,

noi cliiamaniq tezze )
non dcono eller latti di legname rifpctto de i fiiochi.Ma della grandezza de i nauali ninna ter

jmiiationccllcr delie, ma fitti fianoallainifiira,& capacità delle muli, acciochc fc nani maggiori fcranno in terra
tirate habbiano con Ipacio commodo illiiogo loro . Io Ilo fcritto in quello iiolnmc quelle c^ofe, che mi fon potute
uenirà mente, che nelle città all’ufo dei publici luoghi fir fi polfono, come dcono Ilare, & come fi dcono coiidnr
re à pcrfeltione. Ma le utilità de i prillati edificli. Se iloro compartimenti nel fcgnentc difcorrciido cfpoiicrcmo

rm che à noflrigiornicofa perfetta non hauemo àeWAntichcpie alcuno Radia con noni edifici imitar quelle fahriche mcrauighofe, cr che pochi
fono tali che per arte, per pratica pofino animofamente

,
&- con giadlcio abhracctarefi alte imprefe, chefacciano ò Thcal’ri ò Allip/lfi

thcatri. Circi, Bagni, Baftlicbc, ò Tempi degni dellagrandezza dello imperio, nolifo io che mi dire,Je non uoltarmi i quelle fahriche che
fecondo la qualità di tempi mjlrifono riputate maggiori , cr la primagrandezza, che mi fi para dinanzi, e la[ertezza deUa città ck'c con
grosfi, o- alti «uirifopra larghisfimi ,

e profindisjmi fondamenti fono,ci rapprefenla una Idea Ramifica, cz eeccllaite deUe fahriche ino ,

,

derlie,qiiiui oltra lafuperba muraglia ottimamentefiancheggiata, altra i Baloardi, Piattifirme, Terrapieni, Sarracinefeke à me pare che
lagrandezza delle porte tenga honorato luogo, C7 perche di quefie cofefe nei detto nel primo libro à bajlanza,peró non ne dirò altro al pre
[ente-, ma ricercando l altre cofe grandi mi fi fa meontro il Nallale di Vmetuni

, cr la fabrica deUe galere, cr naui,chc hoggidifi iifano ne di
rò del detto luogo, che egli habbiagrandezza per la copia de i marmi, cr per la magnificenza, crfuperbia della materia, che ujauano gli an
lickl negli edifici loro,«a ben dira, che tutto quello che apartlcne all'ufo di tutte le cofe, cr alla copia di quello, che bifogna alfatto dille ma
riiierezze, egli auanza digran lunga tutto quello, che .i noflri dì altrouc fi può uedcre.l legni ucramente,et le galere, ej- le nani ridotte fono
à quella perfettione, chef pi,a difiderare per [ufo, a facilitàgrande, che in effe fi tram, ne uoglio, che prendiamo meraiiigul delta gran-
dezza del detto luogo, come di cofa, chefati,[accia ad ogni huomo digiuditio, perche quefio nafee da un'altra cofa piu ammiranda cr degna
da cjfer defidcrata non hauendofi, cr digrandefiudto, accio fia confcruata hanendofi.La lunga.cr inmolata libertà di quella citta ha panarla
to qiicfiagrandezza, tu, o delle cofe maricime, le occafwm be’le , c moire fono fiate tali, che non i potenza figrande , che in paco tempo far co
pafia quello, che hanno fatto I Vcnetìani

,

c erefcilita à poco à poco naturalmente
( dirò cofi ) quefia copia, nc

fi può con uiolenz.t generare
'

tal cofa, ncllaqual: li tempo, cr la lunghezza degli anni n’hanno una grande giuridittione. Però non temo io, che fi farebbe pr’gmdicio al-
la mia patria

,
narrandoli, pefche chtmique uorrà irillamentcgiudicare, trouerà, che piu prefio io metterei in diffieratione ogni aàro domi

MIO, che uolejjc tmture qucjiofìgràiride apparato , che dargli animo di cominciare,

la eonciedo le ampie felle i dinari, l'Imperio, er la uaglia grande con molte altre commodità àgli altri principi, ma come potrò dar loro un Im
gofludio, un'ejjcrcitio continuato, una proti fione nata dalia prcrogatiua del tempo

,
come hanno qucRi Sigiiorii Cerio non è opera tanto di

grandi Imperij, quanto di continuati, e liberi reggimenti lo artificio iii«iato,cr ordinato, cr fc bene non ,'introduce nelle Arene i Gladiatori
nelle Scenegl Hiftrioni, nc i Orci l Corfi , cr le contentioni de caualieri,s’iiitroduce pure neU’Arfenale di Viiutlani uii'apparalo d'acqilifiar
I S.egm,CT le Prouincic, er di leuar anebo le lioglic à chi uohfe in alcun modo turbare la libertà di quello fiata cr fi

come la fcrte~za delia
città ha haaulo per Architetto la promdenza dliiiiia , er il beneficio della natura, douc ne Muraglie, ne Tcffe ne Bianchi ut hanno luogo
enfi quelk,,che hanno fatto gli huommi, c nato dallo Reffo proiledimeiito diurno

, cr dal grande amore,che hanno hauuto er hanno i Clttìdi-m uerfo la patria, che per ornarla cr ampliarla non haunoffiaragnato ad alcuna fatica, per ilchefiuede [ordine meramghofo delk cofe che
ai un moucr teeehio tutti gli armeggi d'ima galera,tutti gli inftrumenti, tutto l’apparato nonfolamente

fi uede al luogofuo con ordine mera
uighofo,mali puoprefiisfimamentcpor inopera,cr oltra[ordmario,ehepcrcufiodiadelmareefemprefuori , [apparécchio di cento e
piu galere con tanta facilità fi mone dalfuo luogo, che non fi può credere, le Taglie, gli Argani, le Ruote,! Hallifono cofi ben collocati e ’oi-

diti, che con grandefacilita leuano ogmgran pefo. Uebhe già [Arfenale molto di quefie cofe, mahoradal Giudica dei Magnifico Meffer-
Llicolo Zeno c fato in tanto ordine ridotto

,
che non meno et da da marauigltarc li numero,cr lagrandezza deUe cofc,ehc l'ordine antedetlo

,(oju ruta del un amoreuolejtuitOj ZX tndulìriofo ^ludicio di qudgentirhuomo.
*

IL FINE DEL Q\aNTO LIBRO,
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L IBRD SESTO
della ARCHITETTVRA

DI M. V I T R V V I O.

PROEMIO.
RISTIPPO Filofofo Socratico gettato ili naufragio illito de Rhodiani, liaiiendo

aiuiertito nell’Arena alcune figure di Geometria in rjucfto modo fi dice liauer cfclama^

to.Soeriamo bene ò compagni poi, che qui ueggio forme de gli hiiomini.Dctto quello

incontanente s'aiiuiò alla terra di RhodiJ, & dritto nel Gimnafio fi condufrc,doue difpu

tando della Filofofia fu largamente donato, che no folo ornò fe ftelTo, ma anello à quel

li che con clTo lui erano fiati
,
donò ampiamente il uefiirc, & le altre cofe al iiiuerc ne-

, ^ ^ vMSi?, cefiarie, ma uolendo ifuoiconipagniritornarncllapatria,&addimandandogli, cheto «o

;P'
'

facgliuoleffe,cheinnome fuodicelFeroàcafa. Egli coff comniandò allhora„ chedi=

%-Jf - celfero: elferbifogno à i figliuoli apparecchiare pofiesfloni,&iiiatichi di tal forte, che

potcficro infienie con loro nuotando iifcire del naufragio :
perche quelli fono i neri pre

(Idij della ulta, à i quali ne la iniqua forza della fortuna, ne la mutatione dello fiato
,
ne

ITTuina della guerra piiote alcun danno reccare. Ne meno Theophrafto accrebbe la predetta fentenza ilqiiale efiiir

tando eh huomini piu prefto ad effer iiirtuofi
.
che fidarli nelle ricchezze , cofi dice, folo il iiirtuofo efler quello.tra

tutti eh huomini, ilquale ne forefiieri ne i luoghi altrui, nepoiiero d’amici, quando perde i familiari , ouero i pro=

pinqSi, fi può chiamare: ma in ogni cita e cittadino,& folo piu fenza timore fprezzare gli firani auuemmenti

della fortuna: ma chi penfa effer munito non da gli ani ti della dottrina, ma della buona forte andando per tue Idriic

ciolofe pericola in ulta non ftabde ma inferma. Lo Epicuro fimigliantemenre afferma la fortuna dar poche cole a i t»

faui huomini, ma quelle, che fono grandisfime, & neceffarie con i penrien dellaiumo, & della niente efier gouerna

te Quelle cofe cofi effere molti Filofofi hanno detto , & ancho i poeti, iquali hanno fcritto le antiche Comedie prò

miniarono le medefime fenteuze nella Scena, come Entrate , Chionide , Anllofanc ,
& con quelle fpccialmente

Alcxi-ilqu,ale dice per ciò deuerfi laudare gli Athemefupcrche le leggi di tutti i Greci sforzano
,
che i padri lieno

dai figliuoli follentati, ma quelle degli Atheniefi non tutti, ma quelli, che haueffero nelle ami loro figliuoli

ammJefirati. Percioche tutti i doni della fortuna quando fi danno da quella facilmente fi togheno: ma e difciplinc

congiunte con gli animi nofiri non mancano per alcun tempo ma durano ftabilmente con noi fino all ultimo deU

la Ulta. Et però io grandisfime gratie rendo à mei progenitori, i quali approuando la legge de gli Athenieli, mi han

no ammaellrato nelle arti
,
& in quella fpecialmente,che lenza lettere , & fenza quella raccomunanza di tutte le

dottrine, che in giro fi uolge, non pilo per alcun modo effer commendata. Haueudo adunque, & per la cura dei

miei progenitori, & per la dottrina dei mei precettori accrefciutem me quelle copie di dilciplme, & dilettando-

mi di cofSpertinenti alla uarietà delle cognilioni, & artificii, & delle fcrittiire de commentari: io ho acquiftato con

l’animo quelle poffcsfioni,dcllequali ne mene quella fomma di tutti i frutti, che io non ho piu nccesfitaalciina, ^
che io filino quella effer la propietà delle ricchezze di deliderare niente piu. Ma forfè alcuni penfando quelle cole

effer lee.iieri,& di poco momento.hanno folamente quelli per falli, iquah abqndanodi ricchezze,& pero molti at.

tendendo à quello aggiunta l’audacia con le ricchezze ancho hanno confegiiito d'effer conofcniti. Io iieramenteo

Celare non per dinari con deliberato configlio ho lludiato, ma piu prefto ho lodato la pouerta col buon nome, che

la copia con la mala fama : & però egli fi ha poca notitia del fatto mio: ma pur penfo
,
che mandando in luce quelli

iiolumi io farò ancho à i polleri conofciiito, ne fi delie alcuno merauigliarc,perche io fia ignoto a molti ;
perche gli

Architetti pregano ,
& ambifeono per hauet à far molte opere: ma à me da i miei precettori e flato infegnato , che 4«

l'huomo pregato non pregante delie pigliare i carichi: perche lo ingenuo colore fi mone dalla uergogna addiraan-

dando una cola fofpettofa
,
perche fono ricercati non quei.clie riceuono, ma quei che danno il beneficio percioctic

qual cola penfaremo, che penfi ò fofpetti colui, che fia richiefto di commettere alla grana di colui . che dim.inda il

douer fare le fpefe del patrimonio , fe non che egli giudica deuerfi ciò fare per cagione della preda, & del guadagno,

& però i maggiori primamente daiiano le opere à coloro,che erano di bon fangu e. Dapoi ccrcaiiano le erano bone

ftamente allenati, filmando di douer commetterle allo ingenuo pudore, non all’audacia della protcriiita,& esfi ar

tefici,non amniaeftrauano, fe non i fuoi figliuoli ,& i parenti, & gli faceuano huomini da bene a a e c e i qua i

in fi »ran cola fenza dubbio fi commetteffero i dinari: Ma quando io iiedo gli indotti,& imperiti, che della grandez

za di fi fatta difcipUna fi Hanno auantando,& quelli.che non folo di Architettura
,
ma m tutto di fabrica alcuna non

hanno cognitione , non poffono fenon lodare que padri di famiglia che confirmati con la fi iicia e c ettere, c le

hanno da fe fabricando coll ftimano.clie fe egli li delie commettere à gli imperiti, fe piu prefto eller pili degni a lare

la loro uolontà, che à quella d’altri cÓfumare il dinaro,& però ninno fi forza far alcuna altra arte m cafa,come 1 arte

del calzolaio
,
ò del farfo, ouero alcuna dell’altre.che fono piu facili, fenon l'Architettura.perche quei . che ne fanno

profesfione.non perche habbiano l'arte nera, ma falfamcnte fon detti Architetti,Per lequal cofeio ho penato che

fia da fcriuere tutto il corpo dcll’Architcttura,& le fue ragioni dihgentisfimamente ,
penfando che quello dono

nonferà ingrato à tutte le genti, & però perche nel Quinto io ho fcritto affine della milita delle opere communi

in quello efplicherò le ragioni,& le mifure proportionate di particolari edifici.^

R A TT A Vit.nel fejìo libro de gli edijìcij priltati.poi cheha fornito quella parte, che apporteneudaìle opere

che cr communi. Propone al prefente libro un beHisjimo proemio, ilquale tanto piacque 4 Gatcno,che unagran parte «o

nc prek in quel libro ione egli esorta i gioiuni aUe littere. P ornilo il Proemio ci da alcuni precetti generali diaimcrti-

menti, et conjìderationi parlando nel primo capitolo di diuerfe qualità de paefì, cr uarij ometti delclelo,fecondo iqua

li lìdeono dl/borre gli edifici/. Et nelfecondo facendo auuertito l’Architetto, et ricordandoli dclVeffictofiio tratta nel

r ^^ reHante del libro de gii edficif priuati, cominciando da quelle parti delle cafe, che prima ci uengono in contea e penetrali

do poi à poco à poco nelle piu rimote,i lecrctc', quafi ci mena per mano, crei conduce à ueder di luogo in luogo le Stanze cittadinefche, mi.

Ufeiando parte, che alla utilità, at conimodo

,

cr aUa bellezKa coimcgna,nefi còtenta di qiicllo,chegeniilmenec ciconduce a piacere in uilU,
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er ci fMc4 heUisPimUno^siamenti con un riguardo mirabile al Decoro, cr aU'ufo , crallanecesfità de gli buomini concludendo in alcune
regole difondare gli Bdifici, degne da effer conftderatê . il Proemio è facile, cr contiene una efortationc alla uirtà mirabile con ejjempi
caci, cr' authorità, C7 comparationi diuine delie uirtù alla fortuna,delle dote deli'animo à ibeni efierioriì infine ammaefiraloATchitcttu CT*
lofi auuertito di gucUe cofe,che al prefente librofono conuenienti

.

’

Io uedo i iicfligi de gli huoinini.

Non intendeua Anjiippo l'orme del corpo humano, ma i ueiligi della mente,perche le Mathematichefigure erano fiate prima nella mente di due
ualent huominicon ragioni uere confiderate, cr poi pofie in opera, cr disegnate ne/i'<irenrf, cr fi come la fcrittura èfogno del parlare,cr il

parlare della mente,cofiIe dijfegnationi Mathematìcbc,cr le figure Geometriche erano comefegni (Ti concetti di coloro. Difje adunque Aria
iìippo io uedo i uelligi degli huoimni

,
cioè non d'animali brutti

,
perche non hanno dtfeorfo, ne delle parti del corpo humano,ma della mente,

per Uquale,cr dalla quale l huomo é huomo. poHo lo ejfempio di Arifiippo approua la intentionc con tefiimoni

,

cr authorità di Filofofi

,

cr io
di Poeti,adducendo una legge degli Atheniefì,fecondo laquale egli dife,cr de i fuoigenitori modefiamente parlando dimofira quanta cura ba^
uer deano i padri, accioche i loro figliuolifiano piu preBo buoni,che ricchi, uirtuofì, che famofi,degni, che (limati.

Conciofiacofa adunque che io li per la cura de i genitori li per le dottrine de i inei prccctton habbia accumulato f^ran
copia di difcipline con le cofe pertinenti allo Ihidio delle lettere, Se al dcliderio dcll'arti

.

Io ho interpretato tjui piu ai proposto . che dtfopra quejte parole
, ma tlfenfo e Io ijleljo à chi ben confìciera. Non foto adunque delie lo Archi,

tetto darjì con ardente dejìderio alla cognitiolle delle lettere,ma dnlettarfì difepcre cane Hanno le cofe artijiciofe,inucjltgarle cr farle alìvic

che la pia cognitione non rejii inorfn.cr mutile : 0-bcnc egli fi ricorda di quello, de egli ha detto nel Primo Libro dilla fabrica

,

cr del di’.

fcorfo,cy delle conditioni dello Architetto, però à me pare di aliucrtire, che Viir. doiielldo parlare deUc fairiihe de i prillali, qiiafi che egli

di nono cominciajfe,ha uoluto ridurci a memoria le cofe dette nei Primo Iiiro,cr però tocca nel Proemio del prefente Libro parte di quelle
c cofe che ha toccate nel primo cap. Et net primo, fecondo,Gr ultimo capo di quefio accenna à quelio,cheegliha detto nelfecondo, nel quarto, zo

cr nel quinto difopra,etr quello egli ha fatto, acciò non ci parejje,che aile prluate ragioni di Uefabriche,lioii {telje bene porre quella ciira,cr
'

haiierc quegli auuertimaiti, cr quella cognitlone,che
Jì deue baitere alle fabriche communi

: però io prego ogiiiiino,chc non creda coft factU
mente à moltfchcfifanno Archttetti,che nonfanno leggere,ne dìjfcgnare,i quali non folamente non hanno ecgnltione dell Architettura, ma
anchofono melpertl della fabrica (come dice Vltr.) M.i la difgratia iiuole che gli imperiti per la loro audacia fiano piu conofi luti che q’uclU
cheforfè riufcirebbeno piu neUe opere, che nelle parok,e pur bifognarebbe che fujfe aleonirario. Elmi aggiunta un altra dÀciiltì che eia-

feuno altro artefice può afua uoglu dmoUrtr l'artefua , ma lo Architetto non può da fe cofa alcuna: pcrcloclie bifogna, che egli troni per.
foiie.che uoglinoffieiidere, crfar opere

, doue ci uanno molti denari

,

Mu tornamo a Vitr. cr uediamo un fuo longo cr bello difeorfa fo.
pradiiierfe qualità de paejt.

' J J J

CAP. I. DI DIVERSE Q.VALITA' DE PAESI ET VARII ASPETTI
DEL CIELO; SECONDO I Q^'ALI SI DEONO

DISPORRE GLI EDIFICII.

yESTE corccofidrjttamcntedifpoaefcninno, reprima egli fi amiertirà da clic parte, ò da che
indmationcdel Ciclo heno ordinate, perche altramente in Egitto, airramentc nella Spanna non
coll nel Poiuo.o a Roma & coli in altre propictd de paeli par che fi debbiano conllitinreTc manie-
ic degli Edifici)

; perche da ima parte la terra c opprclEa dal corfo del Sole, & da altra c lontanisli-ma da quello ma poi d fono di quelle pani, che nel mezzo fono temperate. Et però come la con-— —

^

Ihtutione del Mondo allo fpacio della terra per la inclinatione del Zodiaco
, & per lo corfo del So- •

le e iiatiiralmcnte con qualità dlfegual, collocata, coli pare
, che fecondo le ragioni de i paefi

.
de le uarictd del Cielo

eflcr debbiano gilEdihcq reddrizzati. Sotto ilSettcntrioncfi tiranno lei:,brichcàtiolte.rinchitife nonapcrtema
niiolte alle parti calidc . Ma/otto

.1
pande impeto del Sole alle parti del Mctiggic (perche quelle parti fono ilaìca-

lorc opptcnc) pare, che fi debbia collocare le fiibrichcapcrtc,_& riiioltc al Settentrione, & Aquilone. Cofi quello
che da fe per natura oitcnde con 1 .irte li delie emendare, iSc cofi nelle altre regioni allo ificlTo modo fecondo dici Cic
lo alla inclmatione del Mondo e collocato, fi dcono temperare . Et quelle cofe fono da eireraiiucttite e confiderate
per quello, che lata natura efpcaalmentedallenicmbia, &dai corpi dcllegcnti,perchcinqnclnoghi chc’lSoleinoderanmcnte nfcalda, egli conferii, . corpi temperati

, ma quelli , che per la indnanza correndo abbrucia Inc-
elandoli lena loro 1.1 tempra del luimore. Per lo contrario nelle parti fredde, perche fono molto dal Mcriinie lònti-
ne non fi cail.l I Immote dal caldo, ma fpargendo il riiggiadofo acre dal Cielo ne i corpi l'humorc, fa qiielh piii .rran-
dj, & 1 futìm della noce piugraui. £r per quello fotto il Settentrione fi nutrilcono »cnd di grande ftatura di bianco
colore, di dritta, c roHa capillacura,d'occhi cefìj,di molto (angue, perche dalla pienezza deiriiuinorc <Sc rctìio-crri del
Gelo fono inlieme formati. Ma quei , che uicini Itanno all’All'e del Mcriggic fottopodi al corfo del Sole fono pic-
cioli di ftatura,di color fofeo, di capello crefpo, d’occhi neri, di debil gamba,di poco fmgucperla '^lan forza del So
le, Rancho per lo poco fangiic fono piu timidi à rcfiftcrall'armi, mafopportano gli ardori delle febri fenza timore
pcicheiloromcmbrifonoconilferuorc nodriti però i corpi , che nafeono foVto il Settentrione piu paurofi &
deboli fono per le febn, ma per l’abbondanza del fangue refillono al ferro fenza paura. Similmente ifuoni della no-
ce fonodifeguali, & di uaric qualità nella diuerfità delle genti, perche il termine deirOrien te, & dell’Occidente intomo al Unello della terra, la doue fi diuide la parte di fopra della parte di fotto del Mondo pare, che habbia il fuo <^i
10 per modo naturale librato, .5: ponderato, il qual termine ancho da ìMathematici c chiamato Orizontc cioè ter- «
minatore. Et pero, perche quefio habbiamo, tenendo nella mente nofira il centro tiramo una linea dal labro che è
nella parte Settentrionale, à quello, che c fopra l’Afie Meridiano, & da quello ancho tirandone un’altra obliinia ia-
lino alla (oinmita, che c dopo le Stelle Settentrionali auucrtircmo da quello, che nei Mondo ferà una figura trianc^o
lare, comequeghOrgam, che da Greci nominati fono Sambuche Et però lo fpacio, che c uicino al p3o inferiore
dalla linea dello Aire nei termini Meridiani, quelle nationi che fono fotto quelluoco,pcr lapoca cleuationcdci Po
11 fanno il fuono della noce rottile, &accutisfimo, come fa nell’Organo quella corda, che è iiidna allo angulo. Di-
poi qii^ella lealtrea mezzo la Grecia, nelle nationi fanno le afeefede i fuoni piu rimcirc, & ancho dalmezzo in ordì-
fecrefcendoinfinoaglniltimiSeu^ fottoraltczzadelGeloglifpiritidclIenationiconpiugrauifuonidal-
la natura delle cofe cfpresfii fono. Cofi pare, che tutta la conccttionc del Mondo perla inclinatione rifpctto alla tem
pcratura del Sole con grandisfima confonanza fatta fia . Etperò le nationi che fono tra il Cardine dello AlTe Meri- 7diano, & nel mezzo del Stttcntrione,comc c defcritto nella figura Mufica hanno nel parlare il fuono della noce deU
la mezzana. Et ciucile genti, che uanno ucrfo il Settentrione, perche hanno piu alte difianze rifpetto al Mondo hauendo gli fpiriti della uoce ripieni d’humore, sforzati fono dalla natura delle cofe con piu grane fuono alla prima &alPaggmnta uoce,dctta Hypate,& Profiamuanomenos, come per la ifiefia ragione nel mezzo (cadendo le -enti ùer
fo il Menggie) fanno accutisfima fottigliczza del fuono della uoceà quelle, che fon prclTo rultimc cordc° che Pa-
i-anete fi chiamano.Ma che nero fia , che per gli humidi luoghi di natura le cofe piu grani ,& per gli caldi pai acu'tc

M iii diueiitino



LIBRO
diucntino, in qucflo modo cfpcrimctando fi può amicrtirc . Siano due calici inuna fornace egualmente cotti,& di

eirual pefo, & ad un fiiono quando fon tocchi liano prcfi, & uno di qilefli (la pofto ncU’acqua , & poi tratto tuori,

‘ Il I n.^ »o-ir (ì t-i-r.ii<>r.T o-t-an f^tfffrr-ya fra niT<» rnoni. & non potranno eller

tionc

bondanza dell’li

fla tocco l'imo e l’altro, quando quello feti fatto, egli fi troiierà gran differcza tra que filoni, & non potranno

di pefo eguale, cofiauiiicne ài corpi de gli huomiiii,i quali concetti d'ima maniera di figuratione.er m una cogiiin-

del mondo altri per lo ardore del pache col toccainento dell’acre, mandano fuori lo fpirito acri to, altri per 1 ab-

inza dcll’liumorc fpargono grauisfinie qualità di filoni, & coli per la fotcigliczza dello acre le natimii merinia

ne per lo acuto fcriiorc fi mouono piu prcllo
, & piu cfpcditamentecon l’animo à prender conliglio . Ma le genti

Settentrionali infufe della groffezza dello aere,pcrche lo aerele oBa, raffreddate dall’hnniorc hanno le menti Itupi-

de Et che quello cofl fia, da i Serpenti fi comprende , i quali per lo caldo haiiendo afciugato il rclngcrio dcUliimio-

re con gran iichemcnza fi mouono, ma nel tempo de i ghiacci il uerno raffredati per la mutationc dclUelopci

10 llupore fi fanno immobili. Cofl non è meraiiigliafe il caldo aere fa le menti de gli huoniiiiipmacutc,<5ciltrcano

per lo contrario piu tarde.Effcndo adunque le nationi fotte il mcriggie d'animo acutisfimo, & d'inhmta prontezz

à prendere partito filbito, ch’entrano nei fatti d’armeiui mancano, perche hanno fucchiatelcforzcdcgll animi .

Sole : ma quelli, che nafeono in parti fredde, fono piu pronti alle armi, & con grande impeto fenza timore

nelle battaglie, ma con tardezza d'animo , & fenza confideratione facendo impeto fenza folettia con i loro “ il =

fi rompono. ElTendo adimquetal cofedallanaturanel mondo cofl ftatuitc, chetimele nanoniconimiiioderate 11

fcolaiize fuffero diftinte
,
piacque alla natura ,

che tra gli fpatqdi tutto ilmondo ,& nclmezzo deU iiniiierlo iip

pillo Romano fillTe poffeditore di tutti i termini,pcrclie nella Italia fono le genti temperatisfinic ad amendue e p

ti, & con i membri del corpo, & col ualore dell'aninio alla fortezza difpolle. Perche cerne In Stella di Gioiic iU ni

zotralaferiientisfimadiMarte,&lafreddÌ!finiadiSaturnocorrciidoctcmpcrata,coripcrlaillcllaraponclal
- jo

lia polla tra la patte Settentrionale , & del Mezzodì daU'una, & l’ahra parte temperata nporta inuitte bdl, ^ pc

con i configli rompe le forze de Barbari, & con la forte mano i penfieri de i Meridiani • Et cofi la proilidentia Jli

na ha pollo la Città del popolo Romano in ottima à temperata Regione,accioclie ella filile patrona del Mondo. 3

adunque cefi fi iiede , che per le iiiclinationi del Cielo le disfiniili Regioni con nane maniere fiaiio copaiate,
^

clic

la natura delle genti con animi difpari, & con figure de i corpi,& con qualità differenti mafcelTero : imn

ancho non douerfi dillribuirclc ragioni del fabricare fecondo le propieta dellegenti,& delle nationi.Hauendo di

pronta
,
& chiara dimollratione dalla natura. Io ho efpollo (come io ho potuto con gran ragione amiettirc} e pro-

pietà de i luoghi dalla natura difpofli , & in che modo bifogna al corfo del Sole, & al e mclinationi del Cielo con-

ftitiiirele qualità de gli Edificiialle figure delle genti. Et pero addio breneniente dichiariro in uniuerlale , K in

particolare le proportioni ,& mifiircdcllcmanicrccUciafcunoEdincio
. , . , , , . a

Le auaht4 de i pjcft deano elTer confederate da chifabrica, imperoche in un luosoffabrica ad un modo , in altro ad altro modo,n petto agli ar

L:li Seli i t freddi «enti, aUe ntuofefrjghnU £T allinoniitioni del mare, è d'ifiumija delie altri nelle emerne delia lem ilm/oprn l moti

11 litri nè i hofebi, litri incho [opra gli lUiifmi Meri hinm fritto le loro hlbitltioni
,
però V ttr. hi riguardo in generile a queUo , elle m

còni luogo delie confiderare l'Architetto , cr proni U fruì tntentione i molti modi , a- eon belkelfrempt ,
cioe,clie le tjuiltti del Qelo , rir gli

Jtelti m dmerfre Regionifranno diuerjì efritti, er che i quelli
fi

delle por mente leclochefi poffagoder le frante , er le habltatwmjenza dq

ktto Prende argomento dalU datura, cr da i membri delthuomo, cr dalla dijfrofrtlone degli animi, chefreguitano la temperatura del corpo.

li tutto i friclle,frolamente quelli parte ha bifrcgno di efiofìMne, che appartiene alla differenza delle noci
,
quando dice, che llfruono deUa uo.

ce tra le genti del mondo ha diuerfra qualità, cr dalla aarietà de i clima uariarjì la uoce degli huomini , dice adunque in fromma, che queltial

quali lì ifua meno il Polo fropra lOrizonte, hanno la ucce pmfrottile, cr piu acuta, cr quanto piu uno nafee in paefre ulano

Bonto diedi fropraftà nei Cielo, i Ulano al Polo, tanto ha uoce piu bafrfra, quefra intentlone e prefa da una fimigtianza di queUo “'«™»lemo

che fi chiamaSambuca noi frirfre Arpa nominiamo, che i frrumeiito imijìcale infirma di triangolo, come ancho quello che di canne lormaK ji

„cdcinmuiwdiPaneDiodePaliori,marArpaidicorde,imaginamofrtperlocireoloMendiaito abcd il centro del Mondo, E, iOrl=

tonte, che i quel circolo ,
che dtuide gli hcmijfreri cioè qucUo, che

fri
utde

,
da qucHo che non fri uede A E c imaginamoil Polo nel punto f

dalquàle cada una linea nclTOntonteà piombo nel punto. H cr frmilmente un altra —— —
che peruenga al centro, e, non c dubbio che qui non fi iieda rapprefrentato un triangolo

F H £ imaginamo ancho il Polo datato fropra il piano nel punto, c, cr facciamo cader

re dai detto punto una linea /opra forigonte nel punto, i,a- un’altra dal detto punto

G, al centro,^, cr qui haueremo Wl’ltro triangolo a et, dlco,che quiUifi i quali
fri

lei

m il Polo nel punto, f, hanno uoce piufrottile,chc queUi,à i quali fri
leua il Palo nel pun

to, c, rapportamo adunque li linea, f H, dentro al triangolo maggiore,cr iuifiachiai

mata MN, cerio celli la linea Gl, freràmaggiore di quella, crfe ella fuffre una corda

di Strumento[onarebbe piu baffo, cr pia graue , che li corda M n, come quella , che e

piu ulema aU’anguto, cr pia piceiola, cr frafruono piu acuto,ejfrendo di piu ueloce mouii

mento, cr pia tirata ,fimilraente dice Vitr.

Adunque quello fpatio,chc c prosfimo al Cardine inferiore nelle parti Me

ridiane, quclllc nationi , che fono fotto quel climaper la brciiità dell’ale

l’altezza al mondo fanno un filonodi noce acutisfimo, dcfottilisfimo,

fi come fa nello finimento la corda, che è uicinaall'angulo,
r a ll- . t.

Et coli aa feguitando, cr la nofrra figura dimefrra chiaramente lafrua mtentione, cr quella linea obliqua, che egli dice, cliefi debbia tirare, beili

che pare,che egli la tire dali'efinma Orizonte ,come dal punto c che egli chiama labro
,
pure deue effer tirata dal centro

,
parte di quefro a a

difrcorfroflleggeinptolomeonel fecondo della [ua compojìtionc,

CAP. II. DELLE MISVRE, ET PROPORTIONI
DE I PRIVATI EDIFICI I.

IVNA cura magggiore haner deue Io Architetto, chc&te, che gli Edificqhabbiano perla prò-

portione della rata parte,! compartimenti delle loro ragioni. Quando Icracfpcdica la ragione del-

le Simmctrie,dccó difiorfo cfplicate le proportioni,allnora ancho eptopiodi acuto animo proue-

dcre alla natura del lnogo,all’iifo,alla bellezza, & aggiugnendo, ò feemando fare conucneiioli tcni

peramenti, acciò ejnando ferà tolto, ò nero accrcfcnito allamifura ,
quello paia ellcr drittamente 70

. ... . formato in modo , che niente piu ci fi defideri per lo afpetro, perche altra forma pare, che ha d ape

predo , tk al baffo ,
altra da lontano , & in alto

,
ne quella Ileffa pare in luogo rmchiiifo , che pare m luogo ap^to,

ncllcqiialcofc doperà di grangiudicio fapcre prender partito, perche non pare che 1lucdcre habbiaiucri cliem

jnabene fpeflb la mente dal filo giudicio cingannata. Come ancho appare i^llc Scene dipintegli fporti delle colon

ne & de i murali, & le figure dei fegni, che uengono in fuori di tilcuo ,effendo fenza dubbio la tauola piana,&
celiale. Similmente i remi delle nani effendo fott'acqua dritti parelio a gli occhi rotti, cfpezzati,& fin che c parti
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SESTO.
loro toccano ,1 piano deiracc]uaapp.irtno dritti come fono. Qtia.idopoi fott’acnna mandati Tono perla rarità
trapparentc della natura rnnandano le imagint fuori dclfacqua alU fnperlicie. & in. quelle imagmi agitate e corn-inone pareno fare a gli occhi lo afpctto de i remi fpezzato, & quello ò perche quei fimulachri fono fpiiiti ò percheda gli occhi uengono > tilggi dd uedere (come piace à Pliyfici) ò per Ihina, & per l'altra ragione qual fi «oirlia

,
cofi

pare, che lo aljictto habbia fallace il giudicio de di occhi. ElTcndo .adunque chele cole nere parelio falfc.e prouaildofida gli occhi, alcunecofe altramente di quello
, che fono,lo non penfo, che bifogiii diibitare,che alle nature ò necef-iin de 1 luoghi, non fi debbia fategli accrcfcimenti,oiiero le diminiitioni, ma in modo, che in fimil opere niente fi

^
°
'’T Pf

d'ingegno fi può fare
, & pelò prima fi deueordinai e laragione delle miftirc, dallaqii.ile fi poffa fenza diibitatione pigliare il mutamento delle cofe. Dapoi fia efplicato lo

fp-acio da balTo dell opra
,
che fi dette fare per larghezza,& per longhezza

,
dcllaqual opera quando upa fi.ua ferii la ,ograndezza conftltiiita lo apparato della proportione alla bellezza ne fcgila, acciochedubbio non fia fafpetto dellatumhmia a chuiorra fopra confiderarc, ddia quale con che ragioni fi l'accia ne dirò ; ma prima ragionerò come fidebbiano nirc i Cortili {coperti, delle cafe

, Caiiedri nominati,
la /» telo che molto rag,aaeae/KMcVttr. ha irai,,» replicare nel fijtclihrocjurllc cofc che primo hnuckti, per ìntroduttionc deS'Ar-

chltettura proporre, perche l Architetto hmer deue le ijleffe idee, nettordinare gli edifici prillati, che egli ha nelle cofe pi,il,che er moltotene amertire alla Dilfofìtione,al Decoro, alla Bellezza , alla Dijlributlone, al Compartimento, er altre cofe toccate nel prono libro le-condo che nel detto luogo molto bene hauemo elfojio ,crdipiu anchofideprimeCamganza dimoiti
, che mijurano molte mmbra er mol

te parti nelle rtilne di Roma cr non trouando ijuetlc rifondere allemifurediV itr. [abito le biafmano dicendo, che Vitr. non u'tZnde.
uà

,
la doue imitando neUe fabrichc le cofe, che hanno mifurato [non de i luoghi loro, comefirma regolafimpre allo ifìelfo modo li oouernaa

Ito, non hanno eonfderatione a ijuello, ehe Vltr. ha detto di fopra , er mollo piu chiaramente dice nel prtfeme luogo, ctoi che non Cerna .0pre fi deue /cruore le l ìeffe regole, c Simmetrie, perche la natura dd luogo richiede fftffo altra ragione di mifure, cr la necesfiti ci aUrimieudare,o cuore di quelle die propoli, Perora quel cafodlce Vitr. che fiuede molto Ufo,ligliezza,crgiudicioillo Architet-
, ilquale togliendo, 0 dando di piu alle Itii/iire, lofa in modo, ehe l’occhio ha la parte fua, er regge la necesfltà con bella e fottìi. Ragione
t/e no, irouamo ‘u Cornice dd Thealro d, Marcello alquato diuerfa dalle regole di Vit.er il reftante ejfer benisfimo mteflnon douemo bla[mare quelgrande Architetto, chefeoe ,Ideilo Theatro. Imperoche chi haueffe iieduto tutta l'opera infume forfè hauerebbe fatto linei,orgiudicm, cr pero ben dice ''•‘-chef, bene la maggior cura, che ha f Architetto, f,a dintorno le mifur,

,

cr proportiom, però grande fcmii
Ito fi d, udore

,
quandoegliefirzato partirli dalle propelle Simmetrie, cr mente lima alla bellezza dello affetto , „e pira effere incolcatoperche con ragione hahha medicato limale della necesfit.i. Et quifi uede quantofu neceffaria la proffettiua allo Architetto

, e dimofira laforza fua, quandofu che la uijlauolira mcrauigliofamente ingannata fia dalle pitture fatte nei piani, che per ragione diproihettiuamoalauda un fol puntofa parerei, cofe d, rllieiio.cr non fi può cernficarfi, ehe non[uno di rilieuofe Ihuomo non le,ceca, ononfe le auuieL ,0E gl, inganni delia mfta fono, o per la diutrfita de 1 mezzi, per liqudifi uedono le cofe che effendo intiere paiono pezzate cLdo hicciolcpa,ono grande,,Ifendo km,ane paiono mane. 1 a troppa /necimpedlfee, la pera iionfia/leirale alle eo/em,unte. Le d,flange mutanoU
figure, pero le coje quadrate da lontano parelio tonde , cr Vit. d, tal cofa ,n molti lueghi, cl ha fatti auucrttti . Gli feorzi de i corpi non la
filano uedere tutte le pari, loro

,
il iieloee mou,mento fa parere unafiamma confini a, quando ucloc,mente

fi mone una iieroa affocata La
ufi muta dell cecino partori/ee anche dine,fi errori . però d molte cofi dellefopra dette il udente A rchitetto può rimediare

‘

Darei cheadunque I A rch,tetto hauera molto ben confiderato la ragion delle mifure, cr à quel lutto, che fa la co/a iella fia di ehe genere elTer fino.gUa,ofodo perfoflener
, pefi, 0 fuetto per dilettare, come ,1 Carinthio, ó Irammezzo per l'uno, c l'altro come il Ionico

, cr egli hauerà aiwnettilo al numero delquate la natura
fi
compiace nelle colonne,er nelle apriture, cr che le cofe alte nafeono dalle ialje.cr che quelle propor.

non, , che danno diletto «Ile orecchie nelle noe,, le iSeffe applicate a i corpi dilettano agl, occhqdapoi dlco.chc tutte quefìe cofeferaLprea
uijie, bifignera, che egli fitlllisfimamcnte proueda, 4 quello, che fera necèfjario à qucUa parte, che Eurilhmia è chlmata nel primo libL. 40

CAP. III. DE I CAVEDI DELLE CASE.

^ cinque maniere, le figiirc,dci quali cofi fono nominate. Tofeama Co
iinthia Tctrallila, DiIpluiiiata.Tcfiiigginata. I Thofeani fon quclli.nei quali le trini che palVa-no perla Larghezza dell Atrio hanno alcuni tratiicclli pcndenti,& i canali

, ó collature dcll'acque
che coiTOno di mezzo da gl, anguli de i pareti, a gli anguli delle traili, & anche da gli alfieri nel mez
zo del Caucdio detto compiutilo fono i cadimenti dcll'acque . Ne , Corinthii con le ificlfie raeioni

' poj'gona Ir trat" & 1 conipluun , ma ci c quello di piu
,
che le traili fi partono da i pareti Il

foprapoi.gotio alle colonned intorno. I Jet, afilli fon quelli
,
che hauendo fotte le traili lecoloniie anuilari le pre- P«ano utilità & fermezza

,
perche ne clfie fono conftrcttc haticr gran pefo

.
nc fono caricate dalle tmiii trapen.

denti I Dilpliiuiati lon ijuclll, nei quali li pendenti tram che fofiengono l’arca fcacciano l’acquc cadenti Quefti
Ibno dt grandisfima milita alle danze del ucrno,perche i loro compliiu n drmi, non cogliono il lume à i TriclifiTMa
hanno quello incommodo nc gli acconciamenti, che d'intorno i pareti le canne contengono i cadimenti dcll’acque
leqiialcannc non cofi predo rkeuonol’acque cadenti nei canali, & cofi redondanti rcfi.agnano & s’iimofrlno &
giiaftano ,n qiiclk maniere di labrichc le fineftre . Ma 1 Tcftugginatl fi fanno la doue non fono gran foSc & diVo-
pranei palchi li fanno fpacioli perle habitationi .

° ’

HaMnJoci Vllr. effioSo quello , che douemo confiderarc prima
,
che mettiamo le mani à fabricare le cafe prillate

fi per rilhetlo dete p ni del
Cielo, £7 gl, affetti del mondofecondo i qual, douemo diffonere gl, Edifidj, f,

per rijfetto alle mifure, cr propcnioni
, allequali doue,, oaua

ZeTTa ra"“ ’
a n

‘‘'Mt^one iegliEdfieij.Commeiai darci i precetti
, cr , compartirne,,,, delle cafe pria 61

uate, hauendo confideratione delle piu beUc parti di efie, accomodandole alle qualità delle perfine , confiderando le parti communi cr le Pro.
pie, cr non lafciando co/a che degna fia del fio auucrt,mento . Cominciando adunque i trattar delle cafe egli principia da quelle farti cheprima uengono all afiello noftro, come ha fatto nel trattamento de i Tip, nel Terzo Lib. Quello adunque,che prima nc mene allo aflitt/o c ,1
pioncre* 1 colmi, 0 lem, cioè quella parte di doue pione, er queUa doue pioue Impkuio, cr compluuio nominata, cr c ragioncuole dichiaru
rcqueflafirma,lìpercheeltaclaprmacheclulenemanz,,fiperchehauendoc,Vi,r.dato

i precetti della contigna,ioni cr del legame,,.
to dd tetto d, dentro, Cr di fitto {come s ha ueduto nel Quarto Libro). Egli ci uuole mojìrare di quanti affettifmo,fecondo diuerfi manica
re 1 piouen, cr 1 colmi difuori, cr d, fopra. CauHia chiama egli quefii luoghi,pcrche ucramcnie fono come cani delle cafi. Aula! 1 Grecifi.gilono nominare queSi, luoghi circondati da muri e [coperti nel meZKo,not Cortilfò Corti chiammo, entrate et cortili quiUfichefcnofcoper
II, entrale quelli, chefino coperti il cortile adunque e una parte delle principali , nellaquale (come dice l'Alberto) come in un Toro commu
ue concorrono tutti gli altri membri minori cr come nella Città il Eoro.cr le parti congiunte al Toro,fono quelle, che prima

fi riguardano 7c
co/ nel^a ea/a, che e eome «na pieeiola Otta,/ àa pnma d’occhio al Cortlle,al 5„a/e/ àa Ino^o ampio, cr aper»
1 nomi dei Caueiifi pigliano, 0 dall ufanzad, diuerfi Citta, 0 dallafirma loro, fono detti anello Amia, ma per un altro rilfetto, perche ca.
uedlum e detto riffetto a quella parte che efioperta, cr che pioue nel mezzo, Atrium riffetto à quella parte che è coperta . Cinquefono lemaniere de i Caued, altre fi pigliano dalla firma, altre dall'ufanze ialcune Cittì. Prima c la TofianI, che e la piu [empi,ce delle altre daut
,na/e^r/e/ono^/tAfrt, nominai,,pcrchceran„raTo/cana,popol,Afrten/,per,lcbenon piace, che Atrtnm/aàerM^ che
procieife dal fimo,come che m quelli pficejje la cucina, ICauediTofiani erano ^nellidic i quali le tradì,che pajjai.o per la larghezza ìeil»

Atri»

i
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Atrio hiueiuno altri trauicelli pendenti tra ejtielli, cr però interpenpua fj

chiamano, er tlloro pendere era un piouere
, er haucuam i cartai

li che Colhquie dettifono, i quali traccorreuano,cr erano trappolìi in modo di piouerc, cr uemuano dagli anguli de t pareti aglianguh delle

traili Brano quattro traui principali [opra qual, fi pofauano alcuni altri trauicelU , che jìauano in piouere detti da V itr. ìntcrpenfiut,

perche trapendono ,
quejh ueniuano da gli angoli de i pareti à gli angoli delle traui minori . Erano con una delle loro tfe firmate[opra que

ttauiceUiyCr con l'altra come appoggiate negli angoli de i pareti, eranui poi i lor morelli detti Afferi (de quali hauemodetto nel Quarto U-

bro) Copra esfì erano gl'imbrtcì, cr le Taiielle j cr mandauano giit l'acqua allargo rei Cortile . Ma che Vitr. intenda per quejto nome de In»

tcrpenlìut i trauicelU appoggiati di/opra , cr 'wn pojli di fatto per fojìenimento delle tram
,
che trappajjano per la larghezza delio Atrio

(come uoghono alcuni) Egli (ì uede per le parole, che egli diccÀi fatto parlando de i Cauedi Tctrafìili : dicendo , cieek tram non fono cari-

cate dagi'ìnterpenfmi . Segno adunque è chegCìnterpenftui caricano ,c;t fanno difopra : cr fe fodeneffero ,
nonp chiamerebbeno Inter-

Beligli! Qutftl Cautdr non haueiutio porlUo i torno

,

cr il laro piouere erd fempkcisjitno, cr ueinaa molta nunzi gettundo l acque malto ,

,

lamine di l pureti. La fecaiiia maniera è detta Corinthia,a- non è difjìremc quito al uenir infuori delle trauma- del piouere dalla Tofcaiia.

mai ben diffirente,perche le traui.ehe uengono da l pareti dalia larghezza dell'Atriofono[opra colonne, che nanna d marna al Cauedla.

Carne dimaflra la pianta, cr U figura,o, laquat ancha eiferue al primo Cauedia,per la fmiglunza che ha il Caucdio Carinlhto con laTa ca.

no intendendo però che nello Tofeano non cifiano colonne . La terza manieri e detti Telriftilos, cioè di quattro colonne, c mollo Jorle

ne’ha molto carico, perche non clfono gV Interpenjiul, Quello Cortile non doueui ejjer moltognnde imperoche hauendojolo quittro colon

Ite cr quellefoprilecintonale,fifu^e flato motto longo,òlargo,glijjiacij tra te colonne farebbeno flati fuori di moda, crliopennonja.

rebbe fiatafirma (come dice Vilr.) La quarta maniera , è, detta Dlffilimlati ,
cioè quella che Ha in due pioueri fitta di Tr.-ul pofll come una

Sella aperta in piedi,che Deliquio: jì chlamano.Quefti han due cadimenti deWacque,però che una parte pioue uerfo l corllll,l a tra daU altra

parte di fuori,cr qui cinafce un iijfitto,perche ?acqua,che cade per li canali,non può cofl prejlo entrare nelle canr.yhe Llftnlefl chiamano

cr fu le bocche s' ingorgano,cr foprabódando fi /farge,cr ttiengiu per II pareti, CT col Impo guafla i fottogrondali cr le /mefite, crilea 20

onami che poi dìgictimcnte s’acconciano ,
hanno però queflo commodo , che non impedl/cono l lumi alle ftanze dotte fi

iningti, CT la ragio=

ne i perche il toro tetto non uienc troppo infuori col piouere, ma pende dolcemente , cr il lume non e impedito, petoanchofeio uoltfle dire

che oli A triMero detti dai color Atro, io direi,che il piouere, che fforta moltom fuori, fa quegli ombrafl, cr ofcuri ,
ma forfè A trium può

uenir dal Greco,cr lignificare un luogo,che non ha uia che uolga.La quinti minieri/ì chiamiTefludlnilafitU in quattro piotterl pen/o lo,

che quefll fulfiro coperti, cr che di/opri hiticffcro le file é le flinze /ficiefe , cr l palchi foflentatl da bclìislmi colonnati ,che dinanzi alle

porte facelfero moSlra di belle loggie,che per ueSìlbuli feruijfero ,
ò che nell'entrate hauejjero colonne compartite i modo ,

che dcjjero grana

dezza e beUezza, può onebo ejfer,che quefll cauedifafferò di cafe ordinarie,cr di perfine di mediocre conditlone , nellequali non crino Atri

ne cotonnati,fiforfe non uogiiamo dire, che Atri fi
chtimajfero quelle entrile, ilche ninno liitti, che cofl egli non ! inlenda

.

CAP. IIII. DE GLI ATRII, ALE, T A B LI N I.

E LONGHEZZE ucratneiite.&Ielarghczzcdcgli Atrti, atre modi fi formano. Prima par-

tendo la longhezza loro in cincjue parti, & dandone trealla larghezza. Poi partendo in tre, e dan-

done due,finalmente ponendo lalargliezza in un quadro perfetto ,
e tirandola Diagonale,!a lon-

J
I ehezzza della quale tiara la longhezza dello Atrio.

gl lo non dluiderei con nono capo quefla parte de glìAtrlj dal «pifolo precedente perche [Atrio ui col Cauedio

,

cr ancho

I , , .--ac-o -.-tì il modo del Parlare. eheufiVltr.ladmalira dicendo Amorum nero langltudmcs . L'Atrio è quella parte prima à chi

entra dentro mcafa cr c luogo coperto, ha la porta principale nel mezzo à dirimpetto deUaquale injìontefino le porte, che uanno neiPea

rifllll panando prima per alcuni altri luoghi, che Tabltnifl chiamano, ha dalla deflra,er daUa fmlflra le ale, che Pteromata in Greco
fi ehia.

mano che lo Atrio fta la prima parte lo dmoflra Vi r. nel fettimo capo del prefinte Libro dicendo
,
che nella Clttagll Atrijefier deono jp»

areno U porta che lo Atrio fujfe coperto Vitr. pmilmente l'ha dimoHrato di fopra p.irlando del Caucdio,doue dice le traui, chefono nella Ur 40

Ihezzi dello Afri0,cr il reHo. Le mifure,ifimmetria degli Atrijflfannno in tre modi,ewògll Atrijfono in treproportioni,il primo i quan

do la longhezza deL Atrio è partita in cinque parti,cr trefe ne danno alla larghezza. Ilfecondo è quando la longhezza c diuifa in tre para

ti cr due fi danno alla larghezza. La terza e quando fi da alla longhezza la Diagonale del quadrato della larghezza. La prima e in proporr

ti’one foprablpartìente le terze,cioè iun quadro edue terzi. Li feconda e in proporticnefifqutallcra.cioc tim quadro e mezzo. La terza e

Diagonale. Prima che io uegna alla dichiaratione, c al compartmieiito di quejìe parti uoglio porre ilfecondo capo del Trentefimoquialo Lm

òro di Plinio, perche i me pare, che egli faccia al propofuofl per l'ufo degli Atri
,
v dei Tabitui fi

per [amichiti memorabile , che in ejfo

PerTptttmJènTìinm^^^ grandemente fimiglianti dì tempo in tempo fi confermuano le figure, ilche del tutto è mancalo. Horafìpongoa

no gli feudi di Rame coperti itArgento , CT con non intefa differenza delle figure, fi
cambiano le tefie delle Statue, àuulgati ancho i moti de i

uerlì coll piu preilo uogliono, che la materiafu riguardata,ehe esfì ejfer conafeiuti, cr tra quefie co/e con le uecchle tauole acconciano gli ar s o

mari doucfaluano le tauole,detti Plnaeothecc,etfanno bollore alla effigie altrui non ifiimando l'honorefinonnel predo,che lo hereiU le rom

pino cr il’ l-iccio del ladro le leuino^CT cop non uiuendo l'efp^ie d'akuno lafcuno no le loro quelle della pecunia. Gli ifesp adorna

no hpalepre de oli Athleti con magmi, V i luoghi loro douep hanno ad ugnerò, V per li cubiculi portuiio lefacete dello Epicuro,crii por

tanofeco 4 torno Nel loro Natale fanfacrificio al uigePmo deUa Luna,cr feruano le/e/lc ogni mefe, che icadefono dette Ej^eculmente

tjuelh che ancho in ulta non uogliono ejfer conofciuti. Et cop c ueramcte,che la pigriciaha roumato l'arti.Et perche non clfono le imagim de

p/i a>umi,ancbo quelle de i corpi fono ^rezz^te.Altramente appreffo t maggiori erano quelle negli Atrij, perche guardatifuffero non ifegni

de pii ArtepcifirePieri non i Mctalli,non i Marini,ma i uolti cjpresp nella cera per ciafcun armano era dilpojU , acciocbe luifujjero le iinu=

Pine che nelle elfcquie accompagnajjero i funerali delle cafate,crfempre che uno era morto, Ptrouaua prefentc per ordm tuttala moltitu-

dine*che era Pata di quella famiglia,crg^l ordini,c:r gradi cólipe di Rame crafio trappoRe alle imagini dipinte. Erano ancho tra le porfe,cr

fophdeUe porte le imagine de igrandisjìmi animi, cr attaccate le fpoglie de i nemici
,
lequali ne da chi compraua la cafa era lecito , che rotte <sa

fujjerOyCr mutati i patroni repauanogiornamenti delle cafe,C7 quejìo era ungrande jìimolo, che li cafe ,
cr t tetti ogni giorno rmfacciaua-

no,chcundapocopatroneentrapeneltrionfod!altri. „

Ecco che da queRo luogop può hauer ilfentimeiuo di Vitr.crcome neUo Atrio era il Tablino,le imagmi

,

cr lepatue. Similmente Ouidto nella

ottaua ElegU del primo de gli Amori dice. Ncc te dicipiant ueteris quinque Atria ctrt, udendo dmoRrare una grande,C7 antica nobilu .t

cui non baRaffero cinque Afri/ per porre le magim di cera de i maggiori. L'ufo adunque di quejli Atri,et delle parti loro come Ale e Tablim

è di pia manitepo per le parole di queRi buoni autori. Per procedere adunque ordinatamente nel disegno degli Atrij,cr nel compartimen-

to delle cafe accioche egli s'intenda qucRa materia riputata {come inuero è) da tutti difpcilima.lo dico , che bifogna prima utnire alla pianta,

cr con linee diffegnare l'Atrio in longhczza,et larghezz<tfecondo una di quetie proportioni,che ha pojlo Vit.ò'di un quadro e mczzo,o Dia-

Po,ule ò d'un quadro e due terzi,CT qui noi rhauemo fatto £un quadro é mezzo inclufo nelle Uttere a u C d . Venimo poi al dijjegno deUe

Ale chefono dalla dejìra et dalia jim/tra /blamente,cr/ono portichi,e colonnati,et perche dipendono dalla proportione della longhezza del- 70

l'Atrio icciochecòejfopunoproportionate,enecejfariofapcrediquanti piedi fiala longhezza dcUo Atrio.QuiadunquefattohauemoCA-

trio lonpo So pieéM doue cadera [otto la regola, che dice Vitr.chefe lo Atrio ferà longo da 80 m 1 00 piedi, tutta lafua longhezzap par-
^ C

, er- ts t I) aftti.iiì D'ir im.i fi A,1 aUd AtuL illtTa
npo 80 piedi,ti doue caderajouo la regoia, cnc uite v «r w rsti wjti o* ... . «e-

^ ^ j-

5 parti cr una di effep dava alle Ale 4 quejh modo, che la j parte di 80p diuide in due parti eguali,c unap da alla deRra Ala l altra

aUajnnjlra non ponendo però à que$o conto lagroffezza delle colonne percioche le Ale uemrebbero molto prette. La larghezza adunque

delle Ale fera 8 piedi,perche ló e un quinto di So.Qne/ìo Atrio aduqueferà 80 piedi lago e.jj onz- largo,ethauer4lAle di 8 piedifenza

lagrojezza debe colonne. L’altezza uermcnte degli Afri é U ipejfa in tutti, cioè fifa ad uno iRepoinodo.che leuando un quarto Ma luim

tira in

allapmj



SESTO.
ghtzu ìrcjìafi ii dai dal piam alla traila, che i U catena del tetta, chefodlmta tarci,à la caffi di tutto il colma tcuando aduii
<J»t IO di So hremo do piedi aKaltezza,dl cpttefhsopiedifaremo l’altezza deUe colarne.gli Architraiii, f reggi e Cornici. „ piedi q- anele
I <s fcrtiiino alte IcColonnecon le Rdfe.i^ CaoitcBi Inrn ilrp/ìn fì .aiUmrtnk^i rii /"..a. - j .

• . /• •

luIJurU delle cafede Ronutninei
trencelnao/ej^,^ nel decmo/èttano,cr molto copiofonente ne porla il Budeo nel terzone ejiurto de Ajfe.bcn dirò per Far fide dì quello che
IO ha detto deHaltezzadelle colonne, cioè che le tiemiuno a pigliarfu k cornici aH'altezzadcltetto,che Flm.dicc. Vcrum elio illdidfcrint pii
tliciliioluptatlbiis,ctia ne tacuerunt marmai carum,atq; adea duo de tjuadragcnim pedum kciillci marmoris m Atrio Scauri ca&ocari Ldam iUtii,occultei];faaum cjl,fatifdanfibi dantm in/rrti r^if redemptor cloacarum, cù in palatium extraherentur . Da quefie parole d'ice ilVideo patema intend^e,che disfatto il Theatro.cbe per un mefe falò era Hatafakrieato,fodero fiate trapportate le ealònegrandislìme nel. .

Atrio delhl cafa dlScauro,laqud era nel palazzo, k altezze delle colonne adunque erano granii, ly però dice Vitr.che le traili Iminan di
quelle ilefono alte di modo,chele altezzefieno eguali alle larghezze,ewi alle larghezze degli Atri,y però effcttdo larpo [Atrio piedi siy onci ICS. Similmente dalPArchlIraue in terraferanno piedi cr onci ,6. Vùr. chiama quefie traui Liminari prima per dimoHrare che
non erano uoltifopra qiie.k colonne dellAtno,dapoi perche hanno certafimiglianza con i Uniinari, diffcgiiatoPAtrio in altezza longhez.
za,y larghezza con la proportione delle aU egli iiieiie al Tablino.Ma prona iaponcro il tefia di quanto, fin bora sé detto, lafciando d com
piirtimcnto deli Arcbitraiie, e Cornice

, alle regole^pofìe nel Terzo Libro.

^
‘'.'""i

'«'= la iongliczza Icii.ijit!onc iiia la (inatta parte . Del

j V —
. ~ — nii '•Ialiti ici^d uiirLC.rc

da 40 a so partita fia in tre parte c mezza, dellequali nna fi dia alle AIc.fe da so i £0 la quarta parte della loghezza f i

concicda alle Aie piedi «o ad So pattifcafi lalonghczza in quattro parti e mczza.& di quefe una parrc'llalalar-
guazza delle Ale. Da So fin .00 piedi partita la loughezza in cinque patti dara la illlla largliezza delle Ale . Le traili
Limuiari di gufile tatuo allamciiic porre lì dcono, clic le altezze fiano cqnali alle laro-Iiczzc

Q»i
fi
uede un crefecre,y unfeemart dt proportioni mirabik,y chi uorra bene eonfiderare fecondo te regole date da noi nel Terzo Libro pa

tra eonofeere d mirabile artificio di quefie proportioni,et [efictto Uetteuole,chefanno,qudto menofon knghigli atri tanto maggior prepor
none e della larghezza deSaìc,perche fc k proporLam delle ale degli atri minori fojfero minori molto fireltcfarchbono l’ale et nò hauriaao
del buono.lo l ho rtuoltata in tuta 1 modi,ne mi pare di madieare dpane ad altri,et quecfio per dar cagione, chut fifirmino incoio 1 denti rem
penao ancho csji k creile . Veramente con buona intentionc l'hcfatio,perehe/e limano da fe non ua difcorrendo,y riuol-endo k cofe ielle
non fa /rutto akuno . Mora uegmamo al rablmo la cuimfiira dipende dalla larghezza dello Atrio,

fi come la mtfura dcHeale dipende dalli
longhezza,yquefio menumente

, y con ragione perche fi come k ale uanno per,^nghezza deWAtrto,eofid Tablmo ua per UUrghe- !

Zìi
,
O" c in fronte dirimpeito aUu porU . Dicc;idunqueVitr.

11 Tabiino Te l.i larghezza cleiIoA.fno ferà di piedi zoleuadonc la terza parte allo fpatio fiio fi dia il recante fida joÌao
il dia la meta ddla larghezza dello ^rio al Tablmo . Ma quando da 40 à partifeafi la larghezza delio Atrio in «parti,& chqncltclcnedianodncalTablino,pcrciochcgli Atri minori nò pofibno haucrelcifiefreradoni di Simme
tue Oli maggiori, percmcl, e fe n Ciicmo le S.minetrie de i in.aggiori Alnj i,e i minori, iic i Tabllni neììcalc potranno
haivcr ivtite alcuno. Perche feumo troppo strette, cr non/eruirunno d btfogno.

^

Et fe anco prederemo le propoitiói dei minori, nei maggiori quelli inebri feranoiri quelle fabriche »iialli c finifmati
L-ejfempio e quefio.Se U propcrttone deUe ale degli Atri/ loliglii So piedi,che i un quinto della loughezza, feri pigliata nel mifurar le ale degii

Uprcportic
VceoiehefleomemU'atriopmrógofipigliauaminoreproportmepformarkfi^^^^^^^^

firmar il Tablmofuo. Ecco nell alno urgo io piedi
fi piagluao due lerci per la larghrzza del Tabiino, nell'atrio largo da ,o fin no li tmlia

la metà,nel[atriolargo da 40 fin 60 fi piglia due qumti.y chi nò uede che fono piu due terefiehe lo metà, et piu la metà ehe due quin’i ?
Et però IO ho pcnfito di doiicr fciiiicre pamt.imcntc le ragioni .cfqnifitc delle grandezze per fcmi’re aJI’ii tilità

'

de
allb^fj^Jctto .

^ »

ASutiUtà ciferuc It ak larghe,pmhe quando fnfferofirclte ilo fi potrebbe paffiggiare. Smilmète il Tablmo doue
fi pógono le fiatile y gli ar.

man effenio troppo Srello non haurebbe ufo akuno. AliAffotto fmiiir,unte perche una cofaguafia.et fmifiirata fu perdere la mila’ etma ri.
firctta troppo l'occiipa, erifirigiie. Se il Tablmo pnfo dall'atrio largo .0 piedi haiiera la proportioiie dell'atrio difelfanta ninno ito hauera
il Tablmo perche ferajargo due quinti cioè spiedi

, yfe li Tablino prefo daKatrioii 60 piedi largo hauera la proportione deWalrio dho S»
pieii,chc;on un terzo egli fera troppo largo perche fera di 40 piedi, y eofi anche fi offenderà lAffetto tornando iun'atrioin un Tablmo
poco minore dello Atrio. Vitr. non ci da lunghezza del Tabiino, perche io penfo,che quella

fi deue fare, òfecondo la quantità delle fiatue ò
feconioUquiditi delle pcrfonc ,ò pure com: ricerca U proportione de gli Atrij, ’

Laltczzza del Tabiino .alla tranc clVcr delie con l'agginiua dellottana parte della larghezza . I Lacunari fiano inai.
zatì con l’aggiunta della terza parte delia larghezza aU’altezza

.

Il Tablmo adfique della noUra piitaferà largo due quinn delia larghezza dello atrio, chefono piedi 21 poco piu,perehe [atrio c larga piedi si et
onci tsfer.i alto ollra,[s 2 piedi anello un ottano di tefin akArchitraue, allaqual altezza

fi dara ancho un terzo delia larghezza del Tabli.
no fin ài Lacunari,y cefi ferà effe-dito [.Urlo [ale,et il Tabiino quanto alle proportiom,y cSmeufuration loro-,et perchegliantichi haue.
nano piu AtrfCauedi, Perilìlll, l.oggic,et altrefimigliàtimibrfperò ui erano le bocchc,etgli anditi d'andar duno nell'allro,et però dice Vit

Le bocche:! gli Atlii minori fono per la larghezza del Tablinolciiandone un tcrzo.ma à i in.igiriori per la metà'
' £°

Quefie bocche,che Vit.Tanee dimanda erano anditfy luoghi da paffare da un luogo aWaltro, ne (come fiimo) màcaZ foro' propii adarilamèti

y perche ne i Tabllni
fi

poneiiano le Hatue però V itr. ordina quanto alte fi deano collocare con i loro ornamenti e dice.

‘ ’

Lciniagini fimilmentc eircr dcono polle in quella altczza.cheferà la larghezza delle Ale.
Et qui nel nofiro Impicde del Tablino k fiatile fono alte piedi otto, perche tanto i la Urghezzit deUe ak . Il refio èfacik in Vltr. y comprefo

fotta lercgok date nelTerzo ,y nel Quarto Libro.
’ ‘

Le larghezze delle porte deono clLcr proportionatc all’altezza fecódo che ricerca le maniere loro. Le Dorichc.come le
Doriche.le Ioniche,come le lonichc.fiaii fatte.come nel Quarto Libro parljdo delle porte cfpollc fono le ragioni del
le Simmetrie. 11 liiincdllo implnnio largo per la larghezza dallo Atrio non meno d’iin quarto, nc piu d’iin terzo fia
laida to. Ma la longhezza come dcU'Atno fia fatta per la tata parte. I Pcriflili per traiicrfo la terza parte piu lono-hi
che di détto, le cotóne tato alte.qiiatofcrano larghi ipottichi. Gli intercolunni e fpatii tra le colonne non fianolli- 07
Itati meno di rrc , o pm di quattro grofl'czzc di colonne . Ma fe nel Pcrillilio aU’ufaiiza Dorica fi firanno le colon-
jie

,
coll li h^nno a fare i moduli , come nel Qiiarto Libro io lio fcritto dell’ordine Dorico,acciochc d que moduli &

alle ragioni de i T riglifi fiano dirpofti. Quefii eompartimentl,Moduli,e Simmetrie di traui,di portc,di cololme,y di manierefono
fiati nel Tcrzo,et nel Quarto Libro affai chiaramente dimofirati, et con parole,etcon diffcgni,però fi lafeta la long'oezza del dire perfuggir
Il tedio ,

et per dare , che difeorrere a gli fiudwfi .lobo pofio la Pianta ,y lo Impie dilla cafa prillata
.y fe conofecrà lù ìntoTtro

delie lettere.

CAP. V.



STANZE,
DELLE LORO

ESSEDRE, ET
MISVRE.

VANTO farà la larghezza de i Triclini due uoltc tanto cfTer delie la lunghezza • Le altezze di

tutti iconclaiii ,
cheferanno piu longhi , che larghi

,
dcono ellcr compartite in qucflo modo

, che
polla inlìcmc la longhezza

,
&: la larghezza , fi pigile di quella fonima la metà

,
Ck tanto fi dia per

l’altezza i ma fe le ftanze ,& le Efledre feranno quadrate aggiunta la metà alla largiiczza, fi farà

l’altezza. Le llanze dette Pinacothcchc,deono clfer fatte come le Efledre con ampie grandezze.

Le danze Corinthie, & di quattro colonne, & quelle che Egittic fono chiamate habbiano la

ragione delle mifure loro al fopradetto modo dciTriclini. Mafianopcr laintcrpofitione delle colonne piu fpa- io

ciofe

.

Hauendo tratUtoVitr. fin qui deUe pitti communi de gli edifici, tratuhorii delle propic^ comefono icetnc!{li,lecMerc, icmeritiije Saìe.CT

le danze appartate

.

QKefte hanno diucrffnomi prefi fecondo U fìgnijicationedc i nomiGrcci, prima è il nome del Trìcli'Ko ,che tra

luogo deue f ceiiaua, detto da tre letti
,
[opra i quali ftef col comico ripofindof mangiauano, non pero ui dormuuno

, cr forfè cran limili

à Madalfc Turchefehi ,
da quedi lettile fanze erano chiamate Tric/nii ,chern una danza per l'ordinario erano apparecchiati , cr ji può

firmare Didimo . Tcfrac/inJOjC Drcachnio, douefono due, quattro, e dicci letti
,
CT pi“, à menofecondo la dijfofaonc di quelli

.

il t//an

dro parla molto bene diffiifamcntefopra quejio luogo . Stanano da un lato filo della menfa ,
iÌjc era Jpprcjjó il letto fipratre piedi, er an=

<ho fopra uno^ eymutauanolatJUQUmutandol'imbandigioni^ di modo, cbclcuata la prima uiuanda, era portata di pejo
,
la feconda Jepra

un'altra menfa. Le donne per antico infitutofcdeuauo à eauola,gìi huomini, come ho detto, dauaito Jlef appoggiati fui cernito
.

Quiiido U0‘=-

leuano mangiare ifimi correuano

,

C7 gli leuauano le fcarpe . Per l'crdinario non piu di due dauaiio fopra un letto
,
ijm fecondo il numero 20

de conidiianti erano i letti . La firma de quali prefa dallo antico e pojìa dal Filandro, cr nefino le arte [iampate . Concianef chiama ogni

fianza ferrata fitto una chiane , cerne fino le camere ,i Triclini, cr ogni habitatione . Oca fono le jianze
, deuef faccuano iconnin,o'

le ffc,cr doue{edùnneUuonuano,cr' noilc pofeino nominare Sale ,ò Saloffi. Ejjedra io clr.amcrci Li SaU,òilinogo della audunzi,

GT doue fui mezzogiorno f dormiua la fiate , cr era luogo fopra i giardinigrande , efiutiofi detto cof dalle fidi ,
che im erano. Vinaio-

theca era luogo doue eran le tauolc dipinte, ò nero le fcrittnrc,zr qncjh luoghi cioè le Ljjcdrc, le ; 'niacofl.vdje , cr : Trtcìmi erano fatti m.i<i

gni/ìcaiacnrc , ornafi di pitture
, di colonne , difiucchi ,

U’ d'altre magnificenze . Hor.t cidjlamfiir.t,CyU Difiofitionedi tutte,

parti con rcgo.'cgcncralj, particon regole particolari,^ prima dice de i Triclini, i^n jIj dice doner efjcr di due quadri, cioè la lunghczza.fi

doppio delia larghezza,cr ingenerale dice ,
che ogni conciane deue ejjer alto la metà di quel tutto , che fa la tongbczza, cr la larghezza fo

fiatnfieme , di modo che
, fi la larghezza firn di fei

,
Uloughezza di iz. potìi iificme. 6. cr n.faraii iS. Ucutmet.icp. l'altezza (^dan^'

que firà di none ,
ma

fi
le Effedre'^, ò Sale feranno difi^a quadrata , le altezze fi

dconofare d'un quadro , e mezzo . Le Pinacotheeh? ,jl ;o

dcono fare di amphsfime propordoni come di doppié^lrdi triple . l e Sale ai modo Corinthio nominate Tctraftile, cr ancho quelle, che fot-

tio fatte al modo d'Egitto feruuno , le proportioni de i Triclini ,
ma perche in effe ui fin trappofii delle colonne

,
pero hanno ffaaj nuggiori.

Ma che differenza fia tra le Corinthie , cr le Egittie Vitr. lo dichiara molto bene

,

cr dice .

Tra le Corinthie, & le Egittic fi troua quella differenza, le Corinthiehanno le colonne femplici
,
ò nero polìe fopra il

poggio ,ò nero àbaflo,& hanno gli Architraui,elccoronc di ducco,ò d’opera di legno anello fopra le colonne

il ciclo
,
ò uolta e curilo, à feda fchiacciato i Ma nelle Egittic fono gli Ardiitraui podi fopra le colonne, «Ik dagli

Architrauià i pareti , chcuannoà torno epodo il palco, e fopra cflo il tauolato,cpauimciitoallo fcopcrto,fi cheli

uada à torno ; dapoi fopra l’Architrauc à piombo delle colonne di fotto fi pongono le colonne minori per la quarta

parte
,
fopra gli Àrchitraui , & ornamenti dellcquali uanno i foffittati adorni , de tra le colonne di fopra 11 pongono

lefincllic, &cofi pare quella fimiglianza delle Bafiliche, de non dciTriclini Corinthii. 4»

Le Sale Corinthie haiieuano le colonne appreffb il f.irete, e muro , cr er<irro le colonne femplici,cioc tCun ordine
, crfopra effe non u'erano altre

colonnc,ma gli Àrchitraui, e Cornici, come neHa Curiadi fiucchi,cr d'opere di bianchcggiamcnto,ò nero di legno. Male Salehgittich.it

ucuano il parete à torno,et le coione di dentro uia Idtanc dalmuro,comc le Bafilicbe,cr fopra te col5ne,€rÙgh Àrchitraui, etCorone,crgli

fiatij tra le color,c,ct il parete era coperto di pauimcto,i[qual pauimèto erafeoperto di modo,che fipoteua andare intorno la Sala allo fiopto,

crfopra P Architra::e,crano delle altre cclònc per un quarto minore di quelle difotto,et tra queùe erano le fine{lre,cbedauano lume alla par

te di détro,laqualc parte haueua ilfifjìtto alto,perche erafopra gli Arch(frdwi,cr le cornici dellefecòde colo!vic,c m nero doueua cjfer cc-fa

gradisfima,edegna da iiedcre,cr patenafcruirnnirabilmcte alla ràfia dellefcLle,cr de i conuiti, che fifaceuanoin quelle Sale . Somigliayaiio

quefie Sali Egittic alle Bafilichepiuprefio,che à i Triclinij, da qucke poi s'eiitraua in altre Sale, cr in altrefianze, òfuffcro Triclìni, e co?i=

clauij) altro , ebefuffe necejjario alla commodità della cafa . Vitr. feguita à darci altre maniere di (ìanze, cr di aìloggumenti fatti alla Gre-

ca,che ancho quell: doucuano haucr del grande,CT H prudente Architetto potrà pigliare quanto gli pareràfecondo Piifi de nojiri tempi. jo

e A P. VI. DELLE SALE
DE GRECI.

AL MODO

1 ANNOSI ancho IcSalcnon al modo d’Italia dette Ciziccne da Greci
.

Quede guardano uerfo

I
Trammontana e fpccialmcteàipraTi, cuerdure, de hanno le porte nel mezzo

,
de fono coli longhe,

de larghe, die due Triclini con quello,che ui ua d’intorno,riguardandofi aU’incontrOjUi poflbno ca-

* •il pire, de hanno dalla dedra, de dalla finidra i lumi delle finellrc,che fi aprono, e ferrano
,
acciodie

egli fi polTa per gli fpatij delle fìnedrc dal tetto ucderc i prati da lungi . Le loro altezze fiano aggiuu-

talli la metà della larghezza . In quede maniere di edifici fi deono fare tiitte le ragioni delle mifure, <

chcfenzaimpcdiincntodclluogo fi potranno, dei lumi fenoli feranno ofeurati dalle altezze dei pareti fàcilmente

feranno cfplicati, e sbrigati . Ma fe dalla drettezza , ò nero da altia nccesfità impediti feranno , Allhora bifognerà

con ingegno
,
e prontezza torre, ò aggiugnere delle mifure in modo, clic le bellezze dell’opra dalle nei e milurc non

fieno disfimiglianti

.

E quefia dijfirenza tra le Sale Corinthie,^' Egittic, che le Corinthie haueuano le colonne fcmpUci,cìoc d'un'ordine pofie, ò nerofopra il poggio

amodo,d'alcum tempi, fecondo che egli ha detto nel terzo,ò uerofenza il poggio erano da terra leuate,crfi rii'ofauano in t:rra,CT fopra le

colonne gli Architraui,CT le cornici, ò di legno
,
e fiacco al modo , che egli ha detto al fitondo capo del Quinto parLndo della Cuna ,fipra

u'erano i foffittati non di tutto tondo,mafchiaccuti,erano pero fatti à feiia,cr que uolti erano portioni de circoli, noi (hUmaremo rimctuti.

Mdgli Egitti; ufauà ancho esfifopra le colane gli Architraui,ma fopra queie,che erano difeofie dal parete uerfo la parte di dentro ponaiauo

la trauatura, che da gli Àrchitraui à i muri d'intorno paffaua:fopra la trauatura il taffello piano e taueUato col palmeto Lcoptrto,ilqual pam 70

mento era dallo (patio deUe cotone al muro d'intorno intorno,ZT fi potata caminarutfopra allo feoperto. M a fopra l'Architraue a piòbo delle

colonne di fitto , fi
poneua ««altro ordine di coiòne fecondo la regola detta piu uolte,cioé che le colonne difopra frati la quarta parte delle co

lonne di fitto minori, cr quefie colonne haueuano ancho effe i loro Àrchitraui, Cornici, e i Lacunari fecondo i Corriti?// , cr tra le colonne dì

fopra erano lefiiieùre di modo, che una Sala Egittia haueua piu prefio della Bafilica,che del Triclinio, et qui due cefi douemo auaertirc Luna

comeerano le Bafiliche , come haueuaiwle fineftre. Valtra che quefio nome di Triclinio è ufato da Viir. parlando delle Sale , cr tioti

fa dtfjèrenz<i tra queUe fianze ,
che eglichiama Oeci

,

er queUe che fino Triclini nominate ero io dirci, che Oeci fino Triclini grandi,

cr Triciim



SESTO.
cr Trrr/(,-;f oeci piccioli.fieUi 4 pithlichì,(iuclìi à priuuti edificì^cr ordinari} dedicati . Uauendoci adunque Vitr. ej^ìicato quejla dijjìrcnza
egli pone unaufanza di quejie fate fatte alla Greca, cr benchc pare, che le Corinthie fiano Greche , CTchc le Egittie ancho Jìano fiate ufxte
di Greci,

1

una, cr i altra maniera fia {lata prefa da Italiani, nientedimeno io {lìino,che quellefale,che egli nel prefente capo dice clfer ah
U Greca,nqnfu(fero {late prefe da ltaliani,ma cbefolo in Grecia s'ufjjfero.Qjaelìe dice egli,chcfì clnamauano CiZ'ccne,cofi dette danna ter
ra di Milejii Italia Propontide. Erano pojìe al Settctrioiic,riguardauano i campi, et le uerdure,haueuano le porte nel niezzo,capiuano due Tri
cititi} con quello

,
che egli {la intorno oppojh l'uno all a tro, da i letti de i quali fi poteuano iiederc le ucrdure per le finejire . Le mifure di

queÙe fale fono bene da Vitr.dichuritc,ne ci accade figura, perche dalie figurefoprapoHe, a- dalle regole tantefiate dichiarite unofiu^
diofo, e diligente ne puòcauare la firma.

CAP. VII. A CHE PARTE DEL CIELO OGNI MANIERA
DI EDIFICIO DEVE GVARDARE ACCIO

SIA V T I L E, D SANA.
O R noi dicliiararcmo con che proprietà le maniere degli edifici airiifo, alle parti del ciclo com-
niodamcntcposfino riguardare. 1 Triclini del ucrno, 0!s: i luoghi dei bagni riguardino quella par-
te,doue il Sole traiiimouta il uci no, perche bifogna ufarc il lume della rcrà,5c ancho per quelloqjcr
elici] Sole cadendo ha lo fplcndorc oppolìo

,
rimettendoli calore nel tempo uelpcitino iniepc

difee piu la ragione d’intorno . I Cubiculi,(Sc le Librerie dcono eflcr polle airOricnte, perche ruVo
---— il lume mattutino, & ancho i libri non fi guadano nelle librerie

,
perche in quelle

,
che fono

uerfo il Mcnggic,ò nero à Ponente le carte fono guade dai Tarli, Ócdairhuniorc, perche iucnti luimidi lòpraue-
^

gnenti li fanno generare, <5c gli notrifeono; e fpargcndogli fpiriti humidi per la muffii corroinpeno i uolumi. I Tri*
climi Primaiicra, Si d’Aiitunno lì drizzano airOricntc, perche l’impeto del Sole oppodo andando di lon<>-o uerfo
rOccidentc fa quelle danze di lumi circondate pm temperate in quel tempo, che lì fogliono adoperare . M"a quelli
della date dcono riguardarcal Settentrione

,
perche quella parte

,
non come lealtre.che nello foditio fi fanno per lo

calore ardenti, per dier rinolta daicorfo del Sole, fcinpre, c , h'cfca

,

&jicil’ufo porge fanità
,
cpiacere. Èrcoli

que luoghi
, do tic li hanno a falnarc ferir tu re, c tauoleò pitture detti Pinacothcchi, otte fi fanno le coitrc,ò piumac-

ci cucciti con diuerfi colori^ imbottiti, ò doiic fi dipigne, bifogna che riguardino al Settentrione , acciochc icolo-
ri di quelli per la fermezza, & egualità de lumi liano nelle opere impermutabili,

Haucuauo^hantichi molta aituertcnza al Decorose! quale parlato haucino nel Primo Libro . Similmente alla Difributionc, cheferue aWufo,
perche Vitr.pjrla in quello luogo di quello

, che et accommoda , cr parlerà di quello chefa bene
,
er che colimene à diuerfi gradi di perfo=>

^

tie j Et intiero
, come io ho detto nel principio di quefo Libro V itr . ha ujtutù,che noi confdcriamo egualmente le cofe detee nel primo nelle

oper<‘ pubhche

,

cr nelle pnuxte : perche quelle erano ind;t}èrenn
,
communi

, cr applicabili come i numeri
,
cr le figure à diuerfe materie.

Quanto adunque apjrticne alla Difributionc,f: uede nel pre}cnte capo,che egli tratta à che parti dd cielo,qualifanze douemo fabricare. Si
perchenelubbumoco!nmoio,crutilità,fpercbcfuno/anc. Gliantichimanguu.:no fecondale jhgioni in diuerfc }hnze

,
nella jUtein

luoghi iiolci al Scteentnoiic, cr che haueuano acque, cr uerdure, il ucrno haucuano il fuoco
,
la facciata piu calda ,

impetrando da gli uccelli,
chefecondo lefagiani Hanno mutando il luogo,cr perche nonfoUmente douemo houcr cura della commodita delle perfine,ma ancho della con
fcriu-ionc delle robhe,però molto bene douemo confderare di far lejìanze per faliur le robbe, ilche in quefo capo da Vitr.é molto bene con*
jiderato

, CT ci lafcia da penfare piu oicntfecondo l'occafone, imperoche egli non abbraccia ogni cofa, ma ci da tanto lume, che a bafa,oltra
che ne dira ancho dapot

,
a fino ancho le cafedegU artifici

,

cr de mercanti che uendono cofe
,
che hanno bifogno d'ejfer conferuati in propi

luoghi, fecondo le qualità delle merci, Siimlmcnte le munitiont,i uiueri, le armi,cj- luoghi dall'oglìo, dalle Lane,deile Specierie, cr de i Frut*
ti hanno le loro propieta da cjfer confderute, perche poi mente Jta, chcguafi le robbe, ma quejìe cofe non cadono in con}ideratlone nelle cofe
de igrandi . S cguita ancho un ultra dijiributionc,che participa del Decoro, cr dice.

CAP. VITI. DE I PROPI LVOGHI DE GLI EDIFICI, E PRI-
VATI, E COMMVNI, ET DELLE MANIERE CONVE-

NIENTI AD OGNI QJ^ALITA DI PERSONE.

]|

SBENDO !c danze alle parti del Cielo a quedo modo difpode, allhora bifogna aiiucrtirc, con che
ragione ài padri di famiglia i propii luoghi,& i communi con gli Urani in chemodo fi dcono fabrica
re, perche in quedi,chcpropi fono,non è lecito

,
nc può ognuno in cs fi entrare fc non e i mutato, co

me fono i Cubiculi,! Triclini, i Bagni,& le altre danz^chc hanno riftefle ragioni dcU’iifo loro. Coin
mimi fono quelli, nei quali ancho chi non, c, chiamato del popolo ni può entrare. Quedi fonol’en-
rrate,i Cortili, iPeridili,&; quelle parti, chcpoflbno haiicre l’ufo idefTo. A quelli adunque,! quali

loiiodi lortccommune.non Ibnonccenariercntratc magnifiche, ne i Tabiini
,
negli Atri,perchc quedi predano à

gli altri quegli officrj cercando, che da gli altri fono cercati . Ma quclli,che feruonoalla utilità, c frutti della mila,nel-
le entrate delle loro cafe dcono liaueregli dabiili, <& le taucrne. Se nelle cafe Parche, e i granai, lefaliiarobbc, 6: le di-
fpenfe, che podono piu predo effer per fcruarei frutti, chea bellezza, & ornamento. Coli à publicani,à banchic-

’ P ^ fanno le cafe piu commode, c piu belle, 5c piu ficure delle infidic. Agli hnomini di palazzo,
«X agliai! uocati piu eleganti, & piu fpatiofc,pcr poter riccuere

, admctterc la maltitudinc delle genti . A nobili,
che nc i magi diati. Se negli lionori deono ;ì cittadini non mancare d’officio,fi deue fare le entrate regali, e oli Atri al-
ti, St i pertichi, òloggicamplisfime. Se gli fpatrj da caminare piu larghi perfetti all’ornanmento

, e Decoro . Oltra
di ciò le Libi^rie, le Cancellarle, le Bafiliche non disfnniglianti da quello,che ricerca la magnificenza delle opere pii
blichc, perche nelle lOr cafe fpclTo fi fiinno Se i configli publici e prillati. Se gli arbitrari giudici,e compromcsfi . Se
adunque eoa quede ragioni ad ogni forte di pcrfonc coli fcranno gli edifici] difpodi, come del Decoro e dato fciit-

to nel primo uolume,non fera cofa degna di riprenfione, perche haueranno ad ogni cofa commode, Se fenza menda
le loro cfplicationi. Et di quelle cofe non folo ci leranno , nella Città le ragioni, ma ancho nella iiilla . Eccetto, che
nella Citta gli Atrrj fono uicini alle porte, ma nella iiilla, chequafi imitano le cittadinefche fubito appreffo le porte
fono i Peri Itili, dapoigli Atri] drc hanno i pertichi d’intorno con pauimcnti

,
che riguardano iierio le palcdn , & i

luoghi da padeggiarc. loiio deferitto dilÌ2;cutcmentcconie ho propodo, in fomma lerai^ioni di Iarde fabrichc cit-

tadincfchc nella Città.
® ^ ^ ^

Tjficdita la parte , che apparteneva alla Diflributione. Vitr. nel prefente capo ci dimofra quanto conuicnc al Decoro ,
che altro non c , che im

rifietto alla dignità, cr allo {iato delle perfine . Fatta adunque la dijìintione delle perfine bifogna à ciafuna fecondo il grado }uofabrica*

re-, cr pero altro comp.iriimentohauer4lacafa dàun Signore , altro quella del nobile
,
altro quella del populo. Lcpjrfi delle caje jundmente

filano, ócomrMiii,ó pyopic dcono riguardare alla qualità delle perfone. Vfauano anticamente quelli, che con maggiore}plendùeZZ-> uolcuano

fabricare



,7i LIBRO
[Mcm UfcUr diiunzi nHc porte un luo^o utcm, che non ern pirte deUn cnfn, inx bene eonduceui uh afu, doue fiaumo i Clienti, er

li, che ueniuano per [aiutar igràdi, fin che erano admesfi

,

cr Jì
polena dire

,
che ne erano m cafa, ne fuori di cafa .

Quefeo luogo era detro

Vejltbulo cr era digran dignità cr adornato di loggie,ey di Jpatij . Lafua honejià era la ma, l'ufo, il poter cominodamentc ajpeetarc, il pia

cere, perche imigioiiani alfcttando iprincipalÌ!’ejfercitaitanoallapalia,aUelotti,àfaltare,a-inaItri ejfcrdtij giouaniU . Eranni lepore

te, prona le communi, cr iiuejla di ragione era una fola jplendida, è ricca, cr adorna mirabilmente, cr poi altre particolari,come queba,che

le'rulna al condurre le robbe in cafa, cr quella del patrone fecrcta, per la quale egli [enea ejfer ueduto polena ufcire .Et pendice Horatio.

Atriaferuantc pofiica falle clientem,craui [entrata,!'Atrio, il Tablino, il periHilio per ordine . Le [calefecondo U dignità eforma loro bel

iisfime, commoditfme, e lucide ,mctteliano capo in ampie, cr Jpatiofelale, che feopriuano il mare.iglardini , tj le iierdure, cr fotto ejje a

pie plano erano molte loggie,c luoghi da audience di modo,che mente fi polena defderare.Lafciojlare la magnifcèza,che ufauano m ogni altra

fanza,ne i dormitori,nc i cenacoli fecondo le flagioni,ndle camere, ne l bagni, che farebbe cofa lunga à narrare. Haueuano riguardo ad accom ,o

modar I fòrtfiieri

.

I grandi adunque haueuano fecondo le lor qualità gli edlfclj

,

i mediocri, l mercanti, gli artefei erano accommodati . le

botteghe clfer doucuanofopra frade correnti in belle nife, le merci in moftra, cr inuitauano gli huoniinl à comprare . Ecco adunque, quan,

to chiaramente Vltr.flafcia intendere per quello, che egli ha detto nel Primo litro alfecondo capo, quando egli dice, parlando del Decoro,

beati!, cr delicati!, qui dlccfirenfibm autem, cr difertì!, cr la doue egli dice potente!, qui dice nobillbin, qui honore!,magiltraluiquejeren

do. ere. Gli A trij tn Vid<t non erano alla prima entrata ,
ma dopo i perijlili , O* haueuano i portichi d intorno con bei palamenti , C7 coji ji

ucie, che alicho d'intorno gli Atrij erano i portichi . Et quifa fine delie cafe prillate fatte nella Citta .

CAP. IX. DELLE RAGIONI DE I RVSTICALI EDIFICI,

ETDESTINTIONIDI MOLTE
parti di Q_V ELLE.

r
. ORA dirò tic ruflic.i!i edifici comepoiTono efler comniodi all’ufo, & con che mgioni fi dcono fa-

^ ^
, jT

I

re, prima li deue guardare alla fiilubnta dello aere, come se detto nel Primo Libro di porre le Città.

^
C.'- Legrandezze loro fecondo la inifiiradellcpoiTcsfioni, & Iccopiedcifriitti fienocomperatcìl cor

tifi,& le grandezze loro al numero delle pecore, & cofi quanti para de buoi ferii neceflario,cheui

Llrj lljl piano bifoirncra determinare. Nel cottile la cucinain luogo caldisfimo fia polla, & habbiacon-

tri li nre le fidile dei buoi, le prefepi dei quali riguardino uerfo il fuoco, & l’Oriente, perche! buoi

cardando rriìloco, & il lume non fi fanno ombi ofi
,
& timidi

,
& cofi gli .agricoltori periti delle regioni ,

non pena

lino che bifoena, che i buoi riguardino altra parte del Ciclo ,
fc non il na (cimeli to del Sole . Le larghezze de i boni- n>

li non dcono eficr meno di piedi dieci, ne piu di quindici . Lalonghczzainmodo, checiafcunopai di buoi non oc-

cupe piu di fette piedi. lLauatoifìanocongiuntiaUacucciiia,pcrclie.iqucllomodononfar.à lontana laamniiiii-

fttationc della rnflica lauationc . Il Torchio dcll’oglio fia prosfimo alla ciiccina
,
perche cofi à frutti oleari fcrà coni

modo . Et hàbbia congiuntala cantina , i lumi dclìaqiialc fi torranno dal Settentrione, percioclic haucndogli da al-

tra parte, doue il'Solc podi fcaldare, il nino,chc ni fcrà dentro confufo,& mcfcolato dal calore fi fitr.1 debile, & nicn

iranfiardò. 1 luoghi dall’oglio fi dcono porte in modo, che habbiano il Ininc dal mezzodì, & dalle parti calde, perciò

che foglio nó fi^cuc aggiacciare.ma per la tcpcdità del calore affottigliasli . Le grandezze di qiie luoghi deono effer

fatte fe^condo la ragione de i frutti
,
& il nnmero de i uafi.i quali clfcndo di mifura di iienti anfore, dcono per mezzo

occupare quattro piedi . Ma il torchio fc non c Pretto con le ulti
,
ma con le Panghe , & col ptclo c le tratte che pre-

meno nó fia mcn longo di quaranta piedi,& coll fata à quelli,che lo iipltano lo fpatio cfpcdito,la larghezza fila non 4C

fia meno di piedi Tedici, perche cofi compiutamente fi potr.ì da quelli , che fanno loglio uoltare . Ma fe egli fera Ino

go per due proli
,
ò calcatoi fi diano iiintiqiiattro piedi per la lunghezza . Gli ouih. Se le Palle per le capre fi deono

fare cofi <rr.uidi,’chcciafcnna pecora no meno di quattro piedi c mezzo, non piu di fei polfa occupare dilonghczza.

I Gtaiiauilzati al Settentrione, & all’Aquilone
,
perche a quello modo i grani non potranno coli prepo rifcaldarfi,

ma cial ucnto raffreddati longamctc fi coiifcruerano,pcrchc l’altrc parti generano le pauigliole,& altre beftiuolcttc,

che fono di nocumento à i grani. Le^allcde c.aiialli fi porranno in luoghi caldisfimi, pur che non guardino al foco,

perche quando i »iunicnti fono apprelVo al foco,fi fanno horridi . Et anche non fono mutili le rezze di bnol,o prc

fcpi ,
che fi dichino, che fi mettono offra la cucina alla feoperta nerfo Lcuante, perche quando la iiuiernata al Ciclo

fcrciìo fono in quelle condotti, la mattinai buoi pafccndofi dincntano piu grasfi . I Granari .iFcnili
, i luoghi da

riporre i farri,! piPrini.fi dcono fare offra la cafa di uilla, accioche le cafe fianopin ficiirc dalfoco . Ma fc nelle fabri- Ja

che di lidia fi ìiorrà fare’ alcuna cofa piu delicata, dalle mifiire delle cafe della Città fopraferitte fi fabrichcrà in modo,

che fenza impedimento della utilità ruPicalc fia edificata . Bifogna hauer cura , che tutti gli edifici fiano limimofi.

A quelli di Villa, perche non hanno pareti de i uicini , che gli impedifea facilmente fi prouede . Ma nelle Città
,
ò le

altezze de i pareti piiblichi, ò le ffrettezze del luogo co i loro impedimenti fanno le Panze ofciire . Et pero di qiicr

Po cofi fi date far erperienz’a . Da quella parte
,
clic fi prende il Itijnc, fia tirata ima linea ò filo dall’altezza del pare-

te , che par’opare à quel luogo ,
dentro ilqnale bifogna ponct il lume, & fe da clfa linea

,
quando fi guarderà in alta

fi potrà ncderc lo ampio fpatio dclpuro cielo ,
in quel luogo fera il lume fenza impedimento, ma fc egli impediran-

no, ò traili , ò fogliari
, ò palchi aprili dalla parte di fopra , & cofi ui fi metta il lume . Et in fomma noi doiicmo go-

nemarli in qucifo modo, che da qualunque parte fi può uedere il lume del cielo, per quelle fi deono laftiare i luoghi

alle finepre! Et cofi gli edifici fcranno lucidi . Ma l’ufo de i lumi grandisfimo ne i Triclimi, &: nc gli altri conclaui, «o

come ne gli anditi, nelle difccfc, nelle fcale, perche m quelli luoghi fpelTo s’incontrano Icpcrfonc , che portano

peli addolfo. Io ho elplicato quanto ho potuto le dlPribiltioni delle opere fatte al noPro modo.acuochc olciirc non

iiaiio àx:hi fabrica . .

i^on ha uolutoVitr.la/ciarà dietro la conftdcratione dcQa uitU ,CT delle fabriche fatte fuoridelU Citta
,
imperoche non mcnoera necejlario

quello trattamento, che quello delle altra fabriche . Da Columclla, Varrone, Catone ,
c Palladio fi

può trarre copiofamente
,
quello , che

Ipartlcncallauilla, cr perche quelli autori affai dtfHnti,è copiof fotio,io non uoglio à pompa citare i luoghi loro : affai mi ferà dmofhrarc m

Vitr. I precetti del quale fonofati da akum di quelli benisfmo offeritati . Le fabriche dì Villa ejfer deano in luoghi [ani, fono piu libere, che

quelle delta città, cr molte commodità fi
deue hauere in quelle, CT molte dalla natura cercarne . Hanno piu, cr meno nanzc, fecondo li gra.

do degli fooinini tanto per gli familiari,quanto per IIfirefierl . Il mediocre , cr baffo fi deue tfèrzare d'halier in uilla buona Sanza ,
accio

la moglie fila piu iiolentieri àgauernar le robbe, cr attenda piu aU’utile, che al piacere . Al contrario i ricchi,c grandi huemmi habbiano du 7 »

nunzi le fanze ioroglijfatijda correre, cr torneare, le belle uerdure,pano dlfcfeda uapori , da uenti, da molti, che impedifcono, non hab-

hian lefialie ne i letami uicini , cr fila il tutto fabricato con dignità . Le funze dei lauoratore ,ò del Gafaldo fimo partite per le cofe ,
per

gli huomme per gli animali, per gli frumenti . L'Arafa al Sole, aperta, larga
,
battuta alquanto colma nel mezzo

,

cr ulema al coperto

.

Il Gaflaldo'dorma apprejfo la porla maefra, i laiioratori ne i luoghi, che fiano prontiàgU ufpcij loro . La cuccina fia ampia
,
chiara, pcuu

ra dal fuoco . Le faluarobbe commode, gli animali da lauoro comefono buoi, cr cauaUi pano in luoghi accommodati con le ragioni, che dice

Viir. Similmentegh animali , chefiilttano
come fono armenti di Porci , Pecore , Pollami ,

Vccclli
, Pefei ,

Colombi , Lepri

,

cr altri fimiU
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dnimAli , deòtioffcondo le qualiti, e nature loro ejjèr accommodati, cr l'ojjèruanze di quejle eofe molto bene p fanno duuertendo 4
quello

y chefìfa in diuerp paefii CT ponendoui cura, cr ìndu^ria.

ìlgraiio
, cr ognijemc marcijje per l'bumido

,
impaìlidifce per lo caldOy ammalatop riflrtgne

,
e fobboglie

,

cr per toccar la calcepgua^dy cr
pero fiafopra tauoUtOy ò in caua [opra la nuda terra

, ucrfo Borea, e Tramontana.
Le poma

fì conferuano in luogo peddo,in caffè di legno rinchmfe.

la Cantinafotterrra , rinchiufa , lontana dai mezzo di ,cr dai uenti Meridionali, er dallo Crepito , habbia il lume da Leuaute
, onero da

Borea, ognibumore
, uapore, eyfetore ejfer le deue lontano

,
pa pendente, crlapncata in modo,'che fel uinop ffande, po^a elfer raccolto.

I uap del Vinopano capacispmi, efermi .

‘

Gii inprumenti, che bifognano àgli kgricoltori pano in luoghi accommodati: il carro, ìgioghi, PAratro
, le corbe dalpeno pano fatto il co^

perto al mezzo di uerfo la cuccina.
^ ^

Al Torchio duppanza capace, cr conueniente, ouep ripongono i uap, le Yuni, i Cepi. Sopra le Traui del copertop pongono i Cranici , le

Pertiche, lo Strame, il Canapo. *

I Buoi mangino al iujjó, a Caualli penda lo Prame di[opra, perche alzando la teiìa Pafeiugano, perche hanno la tePa bumida , però dinanziU
mangiutora nonpa il Parete humido.La Lunagli guaPaglioccbi.

La Mula impazz-i in luogo caldo, baffo, cr ofeuro. Le Al ifiire dellepalle da buoi, cr da pecorefono jpo/lc da Vitr.
il Torchio antico forfè haueua altra maniera di quello, che ufatno noi à quePi tempi.

Popi i precetti di tutte quelle cofe,cbe alla uilìa/ono piu necejjarie parla Vit. de i lum^cy delle pnePire. Lequali in uiUa fono mcn impedite, ma
nella Città poffono hauere molti contrari, à i quali p troica rimedio ogni uolta, chep confiderà l’ejfìtto del lume, cr il cadimento, cr doue
Mgna, perche è chiaro

, che doue non può cadere il lume , egli nonp può hauere. Lcgrojfczze de i paretiffejfo Pimpedifcono ,
però alcuni

hanno tagliato il muro doue hanno àparc le pnePire, cominauiido dallafuperpcie di fuori , cr uenendo per lagroffezza del muro allafupcrp j o
eie di dentro con un taglio pendente , cr forfè V it. non è lontano da quella opinione . La doue adunque per dritta linea p può tirare un pio
alio feopi-rto, fciiza dubbio p può hauere il lume, cr quando quejh da i lati de i Pareti non p peffa fare, bifogna aprir difopra.

Auucniamo adunque in quejta materia à i precetti di Vitru. eleggendo prima il luogo [ano, perche la doucp uuol far conto con l'inprno
,
non

foUmentc Centrata,ma la uitaèdubbiofi, anzi la morte è piu certa, che’lguadagno: dapoicon buon conpglio douemo farle fabriche tanto
grandi, quanto ricerca la pojfesponcj l'entrata, cr la copia de i frutti. Quanto alla poffespone effer deue il modo, cr la mifura

,
che è ot^

urna in tutte lccofe,crpdeueferuar quel precetto che dice , il campo douer ejfer piu debile, che l’Agriccieore: perche fe bifognafopener»
lo cr curarlo, quando C Agricoltore non può tanto, è neccjfario,che'l campo patifca , cr però mcn rende ffeffo una gran pojfespone poco,
che una picchia molto coltiuata. Siche douemo tanto tenere, quanto poterne mantenere, acciochc compramo i campi per goderli noi,cr non
per torgh ad altri, ò per aggr-auarci troppo, perche mente gtoua il uoler poffedere , cr non poter lauorare. QuantoliUc fabrichepmiU
mente douemo fcbiuarc di non incorrere nel uitìo diUtcuUo.cr diSceuola, de quali uno edipeo in uilla molto piuriccamentc di qudlo,che jo
rtchiedeuano lepojfcspont. L'altro mancò degran longa . Airuno di troppo ffefa, all’altro di non poco dannofu cagione.

Quepo errore comincia à moltiplicare à di noUri per la fuperbia de gli huomim. Le fabriche che non fono baPanti
,
fanno, che iputtipgui»

pino per Uprcttezza del luogo. Deuep adunque fabricarc in modo,che ne la fabrica depderi ilfèndo
,
ne ilfèndo ricerchifabrica ,

llfetto capo di Columelia, e al propopto di quello capo, il Torchio
, l’ara ce infegna Catone, e Palladio.

CAP. X. DELLE DISPoSITIONI DE GLI EDIFICII, ET
DELLE PARTI LORO SECONDO I GRECI, ET DE

I NOMI D-IFFERENTI ET MOLTO DA I

COSTVMI D’ITALIA LONTANI.

ERCHEiCi-ccinonufano gl: arm nelle entrate, pcròànofìromodoncn fon folid di fabricarc

aVTp? »

gh anditi non molto larghi, dall’ima parte le Ralle de i caiialii’
Ndajlaltialclbnzcdciportonan,& fnbito fon finite remiate intcriori, & qucRo liio^o tradue porte edetto, Thirono

,
cioè Portorio, ò Portale^ dapoi è lo ingrefTo nel PenRiliodJqualc ha

Il poiuco da tre parti, & m quella parte,che riguarda al Meriggio, hanno due pilaftratc, ò ante tra

ante ^ ^^ra le detteante tauro di quella toltane ma la terza parte li da allo fpacio intcriore,
quello uogo da alcuni proRàs, da altri paraRas è nominato.In que luoghi di dentro fi fanno le Ranze brandi nelle

S.o a & leW Dcr h ^™ Antithalamo
, ma d intorno a , portich. fono i Tridini ordinari. & i cubiculi aii.

a n , (t
’ r

' P
f
&nnglia , & quella parte c detta Ginccoiiiti, cioè Stanza delle donne.^

eh. d parralt?zla"“r, r

' Pendili, ó colonnati piu ampi, ne i quali fon quattro porti,

no efe lù le Cobn,r S
1^"' ° “erigg.c e fatto di piu alte colonne, & quel Colonnato d'intor-A ^ il portico pm alto fi chiama Rhodiaco. Quelle cafe hanno i nefiibuli ma-mifich. & le

chi & n°e'i Dorthf

‘

portichi dei Pcrift.li ornatisfiniamcnte foffittatl, intonicati, & inorati d’i Stile

hanno le LìLci i

l’anno ‘Tnclmi, i Oziceni, le cancellarle, ma nerfo il Lc.iante

& acconci ointn , T^“
'*= Ell'dro

,
& »erlb il mezzo di le Sale cofi grandi, che facilmente polli in quelli,

Li quelle Sde i; fu,L
' ‘.''ogo ; fpaciolo ancho per uederefar lefellc, & perlofcniitio, & amminillrationc. e

fa Qucflikrillili d C I

^"Ohe fecondo i collumi di Greci le matrone no fcdei.ano a mcn-
llu^Ti'ti dalle donne n?r™q’“ ^‘nTn“'j ^’A°?‘‘A^"‘^*’''"'l“''*'ftaiunoglihuomini fenza effer di=

Triclini & cubiculi
'•“jnoUo dalla delira

, & dalla fiilillra erano alcune cafette
,
clic hancnano porte propic,

cKndò Itó G e
‘ alloggialiero. ^’er^hè

nano,! Triclini . CubknlU le è I

Ef P*’' a™>nmodati, à foreftieri. che i.eniuano apparecch.a-

inandaiianoPoliame VnnA laluaiobbec dilpeiifc & ilprimogiornogluimitaiuno à cena . Il fecondo gli

mandateàghhofpiti^humanano q\mrxAf

™

Tra qi^ili PcAili*’& Aerei”'
nell albergo clTer forcllicri haiicndo in tali alloggiamenti una libertà fecrcta.

maAAclle AiAroA' MAnerclA^
detti mefaulc, perche eranod. mezro tra dneanle . ma i nollr. chia „

chiamano Androne le

^’itabile, perche queRo nca Greci, neanoRripuocomicnire: perdici Greci

colè fimi-^li Ulti comciIXiRn ‘^ónc.Etcofi anchora fono altre

i::::nA^= ^-1 1? porte.

N Ancliora
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Anchorafe alcuije figure uirili fomentano i mimili, ò le corone, i nortri chiamano Telamoni, map erchccofi le chior

mino c-'-li non fi croua ferino nelle hillorie, i Greci le chiamano Atlanti, perche nella hifioria Atlante c formato

àfoCtenerc il mondo perche colini primo fu, che con prontezza d’animo hcbbecnradilafciare àglihuominiilcor

fo del Sole, della luna, inafciincnti; &glioccafi di tutte le llelle, & le ragioni del girar del mondo, & per quello

da Pittori, llatuari e formato per quello beneficio folèencrc il mondo , ìk le fue figlinole Atlantide, che noi chia

miamo Virgilie, & i Greci Pleiade con le Belle nel Ciclo fono confecratc.Ncio iio propollc talcofe
,
perclic fi mu-

te la ufanza dei uocaboli, & del parlare; ma perche non fianoafeofe, achilie luiolefapcr la ragione . lobo cfpoBo

con che ragione fi fanno lefabrichcd‘halia,& di G)ccia;<5c ho fciittodcllemifnrc, & .delie prpportioni di ciaicuna

maniera. Adunque perche della Bellezza,5c Decoro, c fiato Iciittodi lòpra, horafi dirà della tèrmezza, in che nio

do polla duiarc fenzadiffetro alla uccchiaia,

farciu 4 Vitr.che Chiiomo facilmente fi potelfe ingannare Uggendolo udendo i nomi Greci^Z7 i nomi Latini delle parti delle fabriche,pcrche tra

quelli ui c non poca differenza ,
però per rimediare à quejlo dr/ordne, egli ha uolifto in qitcjìo luogo ragionare delle parti degli edifici de i

Greci.crefponereilorouocaholi molto diffirenti dalle IIfar.ze Italiane. Et pero dice
,
che iGrcanoniifauuno gli atrij. Credo io perche non

haueuano quella occafione, che haueimo Romani dcUagrandezza. Benché anebo quelli iioii erano fenza ,
perche facaiano [e flanze delle

donne bcUeyCrfcparatcdaqueUedeglt huominiynonufandoadunqu.gliamj
,
che apprijjo Rem. erano upprefo le porte. Subito che egli

s'entrauaincafa crauna entrata coperta non molto larga^chc da una parte kaueua i luoghi de icau.'.Hi^ cr dull'altra le sìanze de portinari,

CT in fronte fiera un’altra porta,cr quel luogo che era tra una porta, l’altra fi chiamaua Tfoircrio cof detto quafiffacio tra le porte, C3“

quefio era in luogo di atriOj ò di uefiibulo
,
per la porta di dentro entrauuno in un bel Pcrifilio, ò colonnato , Uquale haueua le colonne da

tre latiy cioè dal lato della porta, CT dalia dcAra,tr dalla finijlra.,mu nellafronte à dirimpetto della porta., che guardaua al meriggie era

unaapritnra amphsfima, fopra gli anguli della quale erano drizzate duegran pilafirate, che foilentauano un traue macero folto quella

apritura, era uno ffacio coperto longo un terzo maio dcirapritura, ma nel parete oppoBo, cr da i lati erano le porte dellefalegrande,douc

Jlauano le matrone à lauorare, CT dalla defra, et dalla finifra di qiirfe apriture cran pofi i cubiculi, cioè camere, cr anticamere, ò camini,

che
fi
chiamino al modo nofro ,

ma d'intorno i portichi era quelh,che dice Vit. cfcfaraiKcnte, i cubiculi, i tinelli, /e Sìanze de famigliari.

Et quefa parte è quella che appartiene alle donne, il redo è de i comp.\rtimenti delle danze degli huomini, ilche e ancho manifefo in Vit. Segui

ta poi, rt dichiarire le differenze d'alcimi uocatoli ufati da Greci, cr prefi in altra fignificatione da Latini, cr dona la fua parte all'ufo

,

ap*

preffo ilqual è laforza,ZT la norma del parlare,ne cpnnicne ad huomo faldp contender de nomi là, doue s'intcnde la cofa ,
noi ne noflri com^

mentari Latini piu ampiamenteragionamo di quefi no)ni,con«e«ifnti à Latìin,pcrche bora ci può bafare hauerli nel traccorfo della inttrpre

tatione accennati. Refa qui, che io dica alcuna cofa delmodo, chcufiUanogliantichi pcrfcaldarfi. lofoo/janwioingHcjlawateriadnecos

fc prima l‘Architetto,chefece il Palazzo d'Vrbmo lafcia fcritto,che la ragione, perche non haucmogli effempi de i camin degli antichi,
c per ?

che i camini fauaiio nellafuprema parte dcUa cafa, laqual' era la prima à rouinare, però non fi ha uefigio de camini, fe non in pochi luoghi

à pena conofeiuti, poi, ne dallaforma douefi trouano . He è uno appreffo Pern^^ia fopra il pianella in uno antico edificio, che haueua certi

mezzi circolifopra laualififedeua, cr nel mezzo una bocca tonda d'onde ufciiu d fumo, era in uolto circondato da muri , largo fei piedi,

longo otto come la figura ,
a. Cultmo e a Baie appreffo la Pifina di Nerone, che era in quadro di larghezza di piedi 19.per ogni faccia,ncl

cui mezzo erano quat tro colonne con lo A rchitraue, fopra Uquale erano le uoltc d’altezza di piedi i o. ornate di belle figure di ftwcco
,
nel

mezzo era comeunacuppolettaPiramidaleconunbuccoincima,didoueufciuailfumo. Similmente nonmoltolontano da Ciuità uecchia

ne è uno quafi della ifeffagrandezza, che da gli anguli ufeiuano g«attro«mo(lioni, fopra iqualifi pofauano quattro Arcbitraui, fopra ìquali

era la Piramide del camino,d'onde ufciua ilfumo , ey nel parete per ogni faccia eran due picciolcfinefre ,
con un hemiciclo m me^?:o doue

potata fare qualche figura ,
erano quegli hemicicli alti dal panijnento piedi quattro.
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Vjitrx coU è, che mi pure ancho, che Jìa Jìjfo ritro’Uto utialtro modo
, con il qude antichi rifcaliatmo le loro ^anze , cr è quello . Fu-

cetano neHu grojJczz<i del muro alcune canncy ò trombe, per le quali il calore del foco
,
che era fatto quellejianzefjUua

,

cr ufciua fuori

per certi IfiragU^ò bocche fatte nelle fommita di quelle canne, CT quelle bocche ji potcuano otturare, acciocché fi patcjfe piu ,
cr meno feaU

dare le fianze

,

CT darle piu , cr meno del uaporc -, con quefla ragione uoglicno alcuni, che fi poffa dalle parti inferiori delle cafe raccoglie^

re il uento

,

cr farlo falireda luoghi/otterrà per le canne alle habnationi della jìate, cr nelle nojtre parti jì trouano alcune fabriche appref»

fo monti , dai quali per luoghi rinchiufì uenendo gli Ipiriti de i iiaiti , appreiidojì piu
,
ty meno alcune portelle

,
egli fi fa le fianze fre*

fche di modo , che la [fiate ci fi fa un jrefeo mirabile . Ma io non configlicrei un mio amico
, che emendo caldo egli entralfe in luoghi fìmili.

Mi pare hauer letto, che gli antichiJfendcjfcro affai in certe conche di metallo , lauorate, nelle quali fi faceuano portami foco uolendofi

fcaldare, vio non dubito , che non ui accendeffero delle cofe odorate ,CT che non ufafferode carboni, che non nuocejfero. A nojìrigiore

m è mamfeflo quello fi ufa,0' come nella groffczZ‘t de i muri fifanno i camini, i quali ufccndo con le lor canne fuori del tetto portano il fi/c- io

irto nellofpatio dall’aere, doueegli fì deue auu€rtire,che’l fumo poffafenza impedimento de i contrari uenti ufeir fuori libcramète, et non tor

tiare a dietro aWingiù, perche le fianze fi empirebbenodi fumo, delche ninna cofaépiu nociua a gli occhi
,
doue è andato in prouerbio.

lifumo

,

cr ia mala donna caccia l'huomo di cafa

.

Jo mi efienderei in dìfcrìuere particolarmente molte cofe, le mifure,^ i modi de le qua*

li non fono pofli da Vitr. mafipendo che prejh uenirà m luce un libro delle cafe priuatc
,
compojio

,

cr diffegnato dal Palladio

,

cr hauen^

do ueduto , che in quello non ji può defidcrare alcuna cofa,non ho uoluto pigliare la fatica d'altri per mia . Vero
,
è che (iumpatn ilfio Li*

hro ,CTdouendo ioriùampareda nouoilVitriiuio ,mi sforzerò nicco^iiere breuementei precetti dt quello ,accioche piu utilmente podi

nei mio Librofhuomo nonhabbia fatica di cercarti altroue

,

cr fappuda cui io gli bauero pigliate

.

lwi|ÌHCiicrj una pratica mirabile del

fabricare
,
glifparagni

,

cr gli aiiantaggi

,

cr fi comincierà dal principio dei/Andamenti infino al tetto, qiianti,zr quali deano ejjere i pezzi

delle pietre, che uanno in opera
, fi neUc Bafe come ne i Capitelli cr altri membri

,
che ui uanno fopra ,

ci feranno le mifure delle fenejire , i .

diffegni de i camini
,

i modi di adornar le cofe di dentro , i legamenti de i legnami , i compartimenti delle fede tPogni maniera
, 1/ caliamento

de i pozzi

,

cr delle chiauicke

,

cr d’altri luoghi per le imnionditie
, le commodità,chc uogliono haucr le cafe ,

le qual-
• à di tutte le parti ,

co-

me fono Cantine, Magazzmi, ’Difpenfe ,
Cuccine

, cr finalmente tutto quello . che alla fabrica de priuati Edifici può appartenere
,
con le

piante, gU inpie, profili dt tutte le cafe, cr p-ii/a^^r, che egli ha ordinati a diuerfi nobili , con l’aggiunta di alcuni hcUi Fjinci antichi ottima^

mente diffegnati. Per ilche 10 (limo, che a poco a poco l'Architetturagrandita , cr abbellita
fi Ificiera ueiere nclTantica forma, e bellezza

fua ,
doue inamorati gh huomini della ueniiflàfia ,

per,feranno molto bene prima, che comincino a fabricare

,

cr quello, che par loro bello,

tion conofeendo piu oltre , co! tempo gli iientra in odio , cr conofeendo gli errori pajfati , biafimeranno il non ucler hauer creduto a chi gli

dieeua iluero. Hf fc io pojfo pregare
,
prego e riprego flìeciahnente quelli della pratria mia , che fi ricordino , che non mancando loro le rica

ebezze

,

cr il poter fare cofe bonorate , uogi.no ancho prouedcrc
,
che non fi defideri in csjì l'ingegno

,
cr il fiperc

,
ilche faranno

,

quando fi perfiiadcranno di non ftpere quello, che ueramente non fanno , ne peffono fapcrefenza pratica
, e fatica , c faenza Ef fe gh

pare che lufanza delle loro fabriche gli debbia cjjcr macjìra
, s'ingannanograndemente

,
perche in fatti, è troppo uitiofa

,
cr mala ufanza, 50

cr/? pure uogliono concieder all'ufo alcuna cofa, ilehc anch'io conciedo, digralia fiano con^en.'i di lafckr moderare quell'ufo da chi fi nc ina

tende
,
perche molto bene con pratica

,
cr ragione fì può acconciare una cofa , e temperarla in modo , che Icuatolc il male

,
ella

fi
riduca

ai una forma ragìoneude,e tolcrabile,con auantaggio dell'ufo, della contmoii:.ì. cr delUbellezza, et fe una cofa bislonga e capace dt dugen

to perfonefgariatamente ,
uoglino lafciar , che fatto miglior figura , fi faccia lo ijìcffo ejjvtto

,
cr/e wo^/rono «n determinato numero di fia

tirfire in una fianza
,
fiano contenti di Ufciarle porre alfiio luogo

,
con gli ordini dell'arte

,
perche importa molto alla bellezza ,V non uie

tie impedito fufo di quelle . Etfeio potrò porle lontane dagli angoli
,
non ferà egli meglio

, che porle /opragli angoli, cr indi bollire la ca»

fa f Deue il padre di famiglia , conofcc’ido ^«clio^irfa bifogno
,
dire io uoglio tante fianze , c tante habitationi, quejìc per me,et per la mo-

glie
,
quelle per li figliuoli

,
quefi'altrc per li ferui

,
quelTaltre per la commodità . Et pai lafciar aUo Architetto

,
che egli le compartifea,

e pana al luogo fuo ,
fecondo l’ordine

,
difpofitionc , e mifura , che fì conuietic

.
feranno le ijìejje

,
fecondo il uoler del padrone , ma dìjfiojle

ordinatamente fecondo i precetti dell’arte
, ZT quando egli fi

uedera , che riufeifehino , uenira una certa concorrenza tra gli buomini di 40
f.tr bene , con biafino ielle loro male, ZTinuecchute ufanze conofccranno ,chenonfi nafee Architetto , ma

,
che bifogtu imparare,CT

conofeere, cr reggerfi con ragione, dallaquale chiunque fidandoli dello ingegno fuo , fi parte, non conefee mai il bello delle cofe , anzifiimii

il brutto bello, il cattiuo buono, <y' limai fatto ordinato, e regolato . V aglio ancho efortare gli Arclv-tctti,e Pro^i,cfccno« uogliono ap»

pliudere ajfentire a padroni . Anzi., che gli dichino il uero
, ey gli conpglino bene

,
zr amoreudmente ,<y che pcnfino bene prima,

che gli facciano Jfieiidcre i dinari ,
come altroue se detto

,
perche cofi facendo , ueramente mcritaranno laude,cr nome comiemeiite alla io-

ro profesfione .

N CAP. XI-



LIBRO
CAP. XI, DELLA FERMEZZA ET DE LE FONDA

MENTA DELLE FABRICHE,

E rabrichejchefono à pie pianole feranno fatte al modo cfpoRo da noi nc gli antedetti libri tpun*

do ragionato bauemo delle mura deliaci ttà, & del Tlicati o
,
fenza dubbio durcrarino ctcrnamcn

te ,
niafeuorrciiio fotterra

,
&in uolti fabricare douemo fare le londamenta de c|uelle fabrichc piu

giofrediqucUojChecfopraterra, ci pareti di quelli edifici^ che ni Ibn fopra, i Pilaflri, 6clc Colun

ne Fano collocate al mezzo à piombo di quelle di lotto, perche ripofino fui nino, e rirpondiiio

al fodo, perche fei carichi de i pareti,& delle colonne l'cranno polli in pendente, non potranno

hauer continua fermezza. io

tgUfì trouatralc ruinedegliaiicichi cdijicij molti luoghi fottcrrand fatti

à

uolti conmarauiglio/olauoro,cr dimeùimjbilcgrandczZ^yf'e

ròjì può deftderare di fapere il modo difondare que luoghi, ej di ucitarli , cr di farli in modo, che fcfu-nnnoicariihi grandi dille fabride

grandi , che gli jianno fopra. Però Virr. accioche ancho in qui jìa parte noi non dcfderiamo alcuna cefa, tratta delle fondanom delle fabri

chc.CT perche ha trattato nel primo,ex nel terzo,ZT nel quinto libro delfondare in que luoghi,doiic Icfxbricbe uanno a pie piano,egli fi

fa leggiermente in quejìo luogo la ragione di quefondamenti, riportàdofì agli allegati luoghi . iwra piu copio/umcrte egli cc ir.fcgna il modo

di fondare per lefabriche fotterra,zx cidamoìtiprecetti,runo c chele fondamenta di qucùiedijìci ejjer deonopìù grcjjcdi quel che fonale

fabriche difoprtLa’altro che non douemo fopraporre nc pilafìro,ne parete, ne colonna,che non cada a piombo fopra muri,pihftri, ò colonne

di fatto, fi perche egli è errore à nòfarc,che le co/e difopra nafehino dal difetto, fi perche porta pericolo di pre^a ruma, quando un muro di

fopra atttauerfi unalìanza,ZX non habbia il piede di fotto,che nafea dal piano. Di quejU errori è danni molti ncfono nella citta no{ìra,nella-»

quale a me pare che gli huomini per bora deono piu prefio effer auuerm,chc non meorrmo negli errori, che ammaejìrati, chefacciano belli, io

ex ragioneuoli edijìcL benché efjer non può, che non fabrichinofenza errorc,quando non fabritheranno co ragione
,
ma feguitiamo gli altri

precetti di Vitr. ilqual dice,che fc uorremo aficurarjì la dotte fono fogli, lmi:ati,zr che da i lati habbiano erte,piLflri,zx fìmil cofe,bi[ogne

rà che ut fottomettiamo alcuni rilafcifopra iquali da i capi fi po/ano i !imitarr,zx lo fpaao di [otto i limitan è uoto et non tocca da alcuna par

te,cioe il limitare non pofa fopra alcuna cofa,perche fijpezzercbbe,zx perciò dice che abbracciano tutto lojpacio.

Oicradi qucRo Cetra i fogliari longo i pilallri, c le ance fcranno fottopolle i lilafLi.thc poltcs detti fono,non haucran-

no difetto,perche i limitari
,
&'^lc traili ellendo dalle lùbriche caricate nel mezzo fpaccatc rompono fotto le piane

le brutture jò congiunture. Ma quando ci fcranno fotropolL, & come cunei foggetti irilafci,non lafcicranno le

traili foprafedendo à quelli, offenderla. Dciielì ancho procurarc,chegli archi leuino i peli con le diuifionc de i cunei,

c I legamenti che rifpondino al centro
,
perche qtiadogli archi feranlio fenati da i cunei oltra le traili , & i capi de i

fopralimi tari,prima la maceria folleuaca dal carico non fi aprirà. Dapoi fc per la iiecchiezza lìiranno alcun danno fa |o

cilniente lenza pontclli fi potrà mutare. Qutfofìuedc in alcuni edifici in Roma,cbenciparctifonogliarchtcòi cuneirt/poiidciiti

al centro, ZX fopra i limitari delle porte , zx fopfa ifoghdellefinellrc,iquali alleggcrifcono ilpefograndemcnte de i paretì,quando fono ben

fatti,cX danno commodita di acconciare,zX rimediare ai danni fenza apuntellare, zx fenza fare armature. Similmente quelli edifici,

cheli fanno àpilaffratc, & con Icdiiufioni dei cunei rifpondendo le congiunture al centro, fi linchiiidoin arco.

Qiil pare che Vitr.toccbi l*opera rufìica deue fopra le porte i cunei digreffe pietre in arco Jìferrano, ZX le bugne, che cefi chiamo le diufioni

de i cunei,rijfondeno al centro, zx accenna,che quefìi luuorififanno À pilaj\rate,cioe a colonne quadre,zx hanno difopragli archi,ZX lefor*

nici,zx non gliarchttraui,a' ci da un precetto degno da ejfcr ojJeruato,impcroche dice,chc k ultime pihjhate fi deonofare ài Jfaciopiu lar*

gbe,cb: le mezzane, zx ne rende la ragione. Dice adunque.

In quelle fabriche Ètte à pilaff ri, le ultime pilalhatc fi dconò farcdifpacìopìnlargó, accioche habbian forza di refi-

Rcre quando i pareti oppresfi da i carichi per le congiunture,che fi lli iiigono al centro fi allargheranno le impolle,ò 40

quelle pietre,che Hanno di fopra oltra il cuneo di mezzo. Et però fcpilallratcangulari feranno di grandezza mag»

*>iorc contenendo i cunei faranno ropcrepìu ferme. Dapoi che in tal cofe fi hauerà amiertito di pomi diligenza al«

Ihora niente dimeno fidcucofreniarc, che tutto il vedo della muratura rifponda à piombo, ne pieghi in alcuna par*

te. Ma o-randisfima dcucelTcrla cura delle fabriche, che fi fanno al baffo, & nelle fondamenta, pcicioche in quelle

raffunanza della terra fiiol partorire infiniti difetti, perche la terra non può effer femprc dello illclTopefo, che fuol

efl'cr nella Hate, ma nel ucrno riceuendo dalle pioggia la copia dell’acqua, crefee, 6c col pefo, & con la grandezza di

frompe, e fcaccia fpeflo le fcpi della muratura ,
pero accioche fi dia rimedio ù qucflo mancamento, egli fi ha da fare

in qucflo modo, che prima per lagrandezza dciraffunanza della terra fi lùccia la grofTczzc della muratura, dapoi

nelle fronti fiano polli i contrafbrti o fpcroni, tanto dillanti uno dell’altro, quanto effer denc faltezza del fonda-

mento, ma fian della iflcffa grolfczza del fondamento, ma dal balfo tanto liabbiano di piede
,
quanto effer deue fo

groffo il fondamento, ma poi à poco à poco inalzandofi fi rallrcmino tanto, che di fopra lìano cofigroffe
,
quanto

c groffo il muro dell opera che fi fa. Oltra di quello d.alla parte di dentro ucrfo il terreno come denti congiunti

almuroàguifa di fegafian fatti, dimodo, che ogni dente tanto lìadiflaiuc dal muro
,
quanto effer deue l’altezza

del fondamento, (Se fc muratura di quelli denti fiano della groflezza del muro. Similmente fu le cantonate,quando

fi haucremo tirato dallo angnlo di dentro quanto occupa lo fpacio dell’altezza del fondamento, fiafegnato da una

parte, <Sc l’altra
,
& da quelli fegni fia fatta una muratura Diagonale, & del mezzo di quella un’altra fia congiunta

conTangulo del murOjCofn denti, &lemuraturc Diagonale, che non lafcicranno che ilnniro calchcdi tutta for-

za , ma partiranno rittenendo l’impeto dcll’aflunanza del terreno. ]lprefcnteluogodichiara,qucUocbenciprimolibros'è

dettoal quintocapo,ZX è facilmente efireffo da Vitr. pur non ci accade altra figura. ScguitaVitr. dicendo.

In che maniera le opere deono effer fatte fenza differto, &: come deono effer aiuicrtiti quelli,che cominciano,io ho cf*

poffo. Ma del modo di mutarclc Tegole, gli Affcri,iTigni, non fi deue hauer quel pcnficio, che fi ha delle fopra-

dcttccofei peichcagcuolmente fi mutano, & però ne ancho fono ilimacc cole fodc. lobo cfpollo con che ragioni,

& in che modo quelle cofe potranno effer ferme, 8c ordinatc.Ma non e in potere dello Architetto di ulare,chc ma-

teria li piace perche non nalcc in tutti i luoghi la copia d’ogni materia(coincefpollo hauemo nel prosfimo libro.

Oltra che egli è in potere del patrone di edificare, òdi quadiclli,ò di cementi, òdi quadrato falfo.L’approuarcadim

queditutteIcoperc,cin tre parti confidcrato, impcroche egli fi prona un’opera ,ò per la fottigliezza dello arte-

fice, ò per la Magnificenza, ò per la Difpofitrone. (piando fi uedrà l’opera perfetta magnificamente con ogni potè

rc,e'di fi lauderà la fpefa.Ma quando fi uederà fatta fotlilmcnte fi iroucrà la manifattura del fabro , ma quando feri

belia,& hauerà autorità per le proportionijCSimmetric, il tutto tornerà àgioria dello Architetto,& qucfle cofe tor

neranbcne'quandorArchitetto (Seda gli artifici
,

*Sc da gli Idioti fopporterà clfcrconfigliato. Percioche tutti gli 70

huomininonfologli Architetti poflòno prouare quel, che è buono,nia ci è qucfla differenza tra gli Idioti, & gli

Architetti, che lo Idiota, fc egli non uede la cofa fatta, non può fiipere quello, che deue rjufcire,ma lo Aichitctlo poi

cheinficme hauerà neiraninio ordinato prima, che egli dia principio,ha per certo qucl!o,che elfcr deuc,& di bclicz

za, & di ufo & di Decoro. Io ho ferino diligentemente quanto ho potuto chiarislimamcntc quelle cofe die io ho

penfaro enerutilià glredificd, & come fi deono fare. Ma nel feguente uolume io cfponerò delle politure di quelli

accio che fiano eleganti Lenza uitio durino longamentc.

Qui altro non dico.fc non, che con diligente cura fi penfià
quello

,
che Vitr.ha detto in fine del pre/cnte libro,^ ^

IL FINE DEL SESTO LIBRO.
LIBRO
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PROEMIO.

T PRVDENTEMENTE , 5c utilmente deliberarono ì nofìrl maggiori di Li-

fe iarapo fieri per rclatione de Commentali i ocnficridegli animi loro, accioche non

pcrilTero, ma in ogni età crefecndo, <Sc in luce mandati con i uolumi à poco à poco con

la uccchiezza pcrucnificro alla fomma fottigliczza delle dottrine.Et però nodi poche,

ma d’infinite gratieà quelli tenuti lìamo, che non hanno con inuidia noluro tace re,ma
hanno procurato con Icrìtti mandar à memoria ogni maniera di fentimento

,
perche fe

coll fatto non haiicilao 3 noi non haucreshmo potuto faperc, che cofe fiate lullero

fatte nella città di Troia j ne quale opinione Thaletc,DciiiOCrito, Anaxagora,Xcno=*

fonte (Se gli altri Filofofi naturali hauclfero hauuto della natura delle cofe, «Se qual

delibera tionc della ulta haiienero à gli huoinini lafciato; Socrate
,
Piatone, Ari dotile, to

Zenone, Epicuro, (Se gli altri Filofofanti. Onero qual cofa, & con che ragioncCrcs

fo Alc(Iàndro,Dario, (Se gli altri Re farce hauentro , fei maggiori nollri,congliamniaediamenti alla memoria di

tutti, per la podcrità non rhancirero fcriucndoinalzatc. Et però li cornea quedi fi delie haiicr gratic , coli per lo

contrario dcono cller biafìmati, coloro , iquali furandogli altrui fcritti pcriuoigli uanno publicaiido , <Sc non li

sforzano conipropi loro penfamenti di fcriuerc, maconiiuiidioficodumi Taltrui opere niolando s’auant.uio, (Se

però non folamcntc fono degni di riprcnfionc, ma, perche hanno menato la Icr uira con empi codnmi eder, dcono

caifigati. Et però quelle cofe cfTcr date ucndicate curiofamcntcdagli antichi li dice: gli eliti dei quali ne i giudi-

cijcome fulTero, non penfo chefia fuori di propohto efplicarc, cornea noi fono dati lafciati.

I Re Attnlici indotti dalla dolcezza di faj'ierc le ragioni delle cole iiaucndo d commini diletto latto una bella , & egre-

gia libraria («ella Città di Pergamo. Pcolemco d’ardente zelo di defi dcrio incitato à quel tempo con non minore in zo

dulhia lì forzò di lame una in Alclfandria mcdcfimam«nte,6c haucnclo ciò fatto con fomma diligcnza.non pcnlo,

chcqucdofuircalTai,fccglinonhaucncccrcato diaccrefccrlaconnouefemenze , (Se però confacrò i giuochi alle

Mufe, (Se ad Apollo, Scoine de gli Athlctijcofì d i uincitori dei communi fcritcori ordinò premi, (Se ampi modi

di eder Jionorati, poi che qucdccofc furono ordinate, Óe effendo il tempo da larei giuochi, fi doucua eleggerei giu-

dici li etera ti, che quelli doueiTcro approuarc.

II Re haucndonc già latto, (Se eletto fei
,

(Se non potendo cofi preflo rittrouarc il fcttimo,G confìgliò con quelli, elicerà

no foprallaiiti alla libraria, de dimandò loro fe hauellero conofeiuto alcuno, clic Inde atto d quello giudicio.

Rifpofero, die era un certo detto Arid:ofane,iIq naie con grande rtudio, (Se con fomma diligenza ogni giorno per ordì

ne compiutamente turti que librileggeua . ElTendo adunque nel ridotto de i giuochi partite le ledi fccrctamcntc di

coloro, chehaucuaiio àgiudicarc
,
chiamato Arilbofanc con gli altri, in quel luogo, che gli fu confegnato d pofe. jo

Inci'odutto fu prima l’ordine de poeti al contrado
,
e recitandoli gli fcritti loro tutto il populo eoa cenni addimanda-

ua quello, che que giudici approuairero,cfrcndo adunque dimandate da ogifuno !coppinioni,fei coiicoiTero in una

fentenza idclTa, Se qucllo,ciic liaueuano amiertito ellcr fommaiiicutc alla moltitudine piaciuto
, d tpicllo dauano

il primo premio, & à quello, die era dapoi
,

il fecondo.

Aridofane eiicndogli richiedo il fuo parere, uolle, die prima fufTe prononciato quello, che men diletto hauede detto

Ripopolo. Ala -sdegnandofi il Re, infieme con glialtri, egli h leuo in piedi
,
e pregando impetrò , che gli fulTc lafcia-

to dire. Et coli fatto hlcntio dimodrò quel folo tra quelli effer poeta, (Se glialtri recitare le cofe aliene,(S:chc bifogiia

ua,chei giudici approuaflero gli fcritti, (Se non i furti.

Merauigliandoli il populo ,
(St dubitando il Re egli coiifidatofì nella memoria traffe di certi armari infiniti uolumi,

e comparandogli con lecofe rccitatCjisforzò quelli à confclEuc d'hauerle rubbate , (Se pero il Re uolle, che contra 40
quedi li procedede come di l.idronezzo, & condannati con uergogna gli diede licenza, (Se adornò con grandisfi-

tnidoni Aridofiiic dandogli il carico fopra la fua libreria.

Negli anni fegucnci Zoilo uenne di Macedonia in Alcdandria, dico quello, clic hebbe il cognome dlElagellatoredi

Homcro,e recitò i fuot uolumi al ile fatti contra la Iliade, 8c l’OdifTca. Perche iicdcndo Ptnìcinco il padre dei Poe-

ti , (Se lagiiida della dolcezza del dire efferin affenzaaccufato
,
(Se elTer da colui uitiiperato quello, che datufte le

genti era pregiato, sdegiiatoh non gli diede alcuna rifpoda. Zoilo poi dimorando longamcnte nel regno opprcflo

dal biiogno mandò fottomano dimandando al Re , che gli fuflcdato qualcliecofa.

Diedi che il Re rifpofe. Homcro ilquale e mancato mille anni auanti pafcerc molti migliaia di pcrronc,&: però cf-

fcr conucnieiite,chc colui
,
che faccua profesfionc d’cfTcr di miglior ingegno poteire non folamente fe flcflo,ma

anchora piu gente no trirc , Se in fomma fi narrala morte di Zoilo , come di Parricidio condennato.

Altri dicono quello da Pliiladclfo dfer Rato in croce conficcato , altri lapidato ,
altri d Smirna nino pofto in una pira:

DcUeqiiai cofe qualuiiqueauuenutagU fia degna certamente d i meriti fuoi e Rata la pena ,
perche altro nonme=*

rita colui, che in giudicio chiama quelli , de quali la rifpoRa non fi può nella lor prefenza dimoRrare, che oppi nio-

ne habbiano hauuto feriuendo.

Ma io òCefarc, ne mutatigli altrui indici trappoRo il nomemio ti moRro qucRo corpo, ne biafimando gli altrui

pciiheri, per quello uogho approuare, (Se lodare me lidio, nedefidero, die fimile opinione (la hauutadi me, per-

che ninna cofa ho detto, che da altri io non habbia cercato,& intefo,<Sc fecofa,c che dir fi polla efler mia, la fa cica,&
Io Rudio certamente fi può dire.

N iii Ma io



Maio rendo infinite gratieà dittigli rcrittori, che con racutezze de gli ingegni loro con l’età conferite hanno in dii*

uerfe maniere abondantisfima copia di cofe preparalo, dallcquali , come da fonti, cauando noi l’acqua , e traducen*
dolaal propofito nolho, piufcco nde, & piu fpedite forze hauendo nello fcriueic, & in tali authori confidatili,

prendcnio ardimento di far cole none.

Et però hauendo io da loro tal principio pigliando quelle ragioni , che io ho ueduto clTcr rd cafo mio apparecchiate,
ito cominciato audarinante

,
perche pnimv Agatharco, mentre Efchilo in Athene infegnaiia laTragcdia, fece la \

Scena dipinta
,
& di quella ne lalcio il Commentario.

Da quello ammonito Democrito
,

iS: Anaxagora feri (fero della ilfeOa cafa^in che mani era bifogna con ragione natu-
rale dal centro porto in luogo certo corrilponder all’occhio, alla drittura de i raggi con le linee, acciochc d’una

cola incerta le certe imagini delle tàbrichcncllc pitture delie Scene rendelfero l’afpetto loro, &; quelle che nelle io

fronti drittc,& nc i piani fnllero figurate, feorzailero fuggendo, e parertelo haucr nlicuo.

Dapoi Sileno fece un uolume delle inifurc DoricheDcl Tempio Dorico di Giunone che c in Samo fcrilTeThcodoro.

Dello Ionico à Diana confecrato in EicfoCtcfifonte,6c Mctagcnc.

}Di quello di Minerua in Pi'ienc,chc edi lauor Ionico, ne parlo Philco.

Di qucllo,che c Dorico in Athene putdi Minerua nella Rocca. Ictimo , «3c Carpione. Tlieodoro Phocefe della Cuba,
die c in Delfo. Phileno delle mifurc de i Sacri Tempi

,
& dello Armamento, che era al porto Pli co,

Hermogenc del Tempio Ionico di Diana, che è iuMaguella Pfeudodipteros, di quello, che è àTeo di Bacco Mono*
pteros.

Argelio delle mifurc Corintliic, & delle Toniche ad Hfculapio in Traili, ilqualc fi dice efferdi fiiamano.

Del Mail folco Satiro, c Pitheo, ài quali ueramente la lelicità fece uu grandislimo dono
,
pcrclic le ai ti loro rtimate fo io

no liauer fempvc grandisfime lodi, 6c fiorire continuamente, & hanno anchora dato mirabil opere fecondo le cofe

penfatc da loro,perche in ciafeuno lato del Maut'olco à concorrenza ciafeuno artefice, fi toH'e di ornare, (5c pronare

la parte fua
,
Lcocharc, Briarte, Scopa, e Praxitcle

,
altri ni mettono Timotheo, la eccellenza grande dell’arte

de i quali conrtrinfe il nome di quella opera peruenire alla filma dei fette miracoli del mondo.
Molti anello mcn nominati hanno fcritto le regole delle proportionate mifurc come Nexarc, Thcocidc , Demofilo,

Pollis
,
Leonida

,
Silanio, Mclampo, Sarhaco , Eufranorc . Similmente delle Machine , come Cliade, Archita,

Archimede, Cttlibio, Nimfodoro, Philo Bizantino, Diphilo, Charida, Poltjdo, Phitone, Agefirtrato.

De i coifi mcn tari dei quali quello
,
che io ho aimc trito elTer utile à quelle cofe raccolte ho riduttoin un corpo, eque

fto rpecialmentc, perche io ho ueduto molti iiolumi fopra quella cofa da Greci, <ik pochi da nollri elfcr datiinlu

ce,pcic!ieFusfitioprimodi tal cofe deliberò di dar in luceun mirabile uolume.
Et apprclfoTcrentio Varrone fcrilTe delle none difcipliiic , & un libro di Architettura,

Publio Settimio ne fece due. Et piu non c liuto chi iiabbi.t dato opera à limile maniera di fcntturc,cnendo rtati i cit-

tadini grandi Architetti ,
iquali hanno potuto fcriuerc non meno elegantemente dei fopradetti

,

perche in Atlie-

ne Aiitirtltcne, c Callefchco, tSc Antiniachidc,(S: Dorino Architetti pofero le (òndamenta del Tempio , che faccua

far Pi filtrato di Giouc Olimpio
,
ma dapoi la morte di qp.cllo per lo impedimento delle cofcpubliche lo lafciarono

imperfetto, però da dugento anni dapoi Anttocho Re hauendo promcllo la rpcfii per quell’opera Collutio Cit^

radili Romano con gran prontezza
,
& fonima cognitioiie nobilmente fece la Cella, Óc la collocatione delle coloni

ncintorno il Diptero;, 5c la diliribiuione degli Arcliitraui, & degli altri ornamenti con proportionata niifura.

Omertà opera non folanicnte tra le uulgaii , ma tra le poche e dalla magnificenza nominata
,
pcrdie in quattro

partirono Icdifpofitioiiidci luogiii (acridi marmo ornate, dellequali quelle con chiarisfima fama nominate fo 40
no; le eccellenze dellcquah , *Scj prudenti apparati dei loro pcnlieri hanno nei feggi de i Dei gran nicrauiglia,

& fi fanno guardare prima il Tempio di Diana in Efefo alla Ionica fu fatto da Cteli fonte Gnolio
,
6: da Mcta-

gcnc Tuo figliuolo, & poi Demetrio feruo di Diana, (ScDafiii Milefio à Mileto fecero il Tempio d’Apollo con

le mifurc Ioniche, Idiino alla Doiica à Cerere Elcufina , & à Proferpina fabricarono una cella di fniifurata

grandezza , feiiza le colonne di fuori allo fpacio dcirufo dei facrificij , ik quella dominando in Athene De-
metrio Falereo , dapoi fu fatta da Philoiie d’alpeito Prollilos , 6c coli accrcfciuto il ucllibulo lafciò lo fpacio à

quelli,che confacrauaiio, & diede grande autorità aH’opcra.

In Arti fi dice ancho, che Collutio fi pigliò la imprefa di far Giouc Olimpio loro amplisfimi moduli, & di mifurc,

c proportioni Corinthie, come s’c detto di fopra, dclqual ninno Commentario c llato ritrouato.

Ne folamcnte da Cortiitio tal fortede feritei fono da defiderare
,
ma ancho da Caio Mutiti, ilqualc confidatoli nella iO

fua grande feienza
,
con legittime ordinationi dcU’artecondurteà fineilTempio dcirhonorc,(Sc della uirtu della

cella Mariana, & le proportioni delle mifurc, & de gli Architraui.

Qn,cl Tempio fccgli fulTe Ihto fatto di marmo
,
acciociie egli haucll'ehauuto comcdallarte la fottigliezza, cofi dal-

la magnificenza, dalle rpcfcraiitorità certamente tra le prime, cgratid’opere farebbe nominato.
Ritrouandofi adunque, de gli antichi noltri non meno de i Greci clTere itati grandi Archi tetti , & molti an*

elio di nortra memoria, vSc non hauendo quelli fc non poco fcritto de i precetti dcll’Archi tettura.

Io non hopenfiitodi uoler con filentio panarim,ma per ordine in ciafeun libro trattar di ciafciina cofa ,& però
hauendo io nel fello con diligenza Icritto le ragioni dei prillati ediiìcrj

.

In quello
,
che à fettimo in ordine uoglio trattar de gli ornamenti, de cfprimcre con che raggionc habbiano

,
&

bellezza c llabilità. eo

E L fettimo Vitr. ci J4 i precetti deUe poliiure,C7' de gli iXdornamenti delle fabriche ,0" non fenzar:tgione ha pojìo in

ijuejìo luogo U detta materia feguitando egli l'ordine di natura, che prima pone le cofe tn ejjer, cr poi le adorna.

Hanno adun(^ue le parte degli edifici i loro adornamenti, cr prima
1 piani, d woi i pareti,O" finalmente i tetti. A i piani

è necej[arto il paiiimento, cr fuolo , à i muri l’intonicature
, CT i bianchimenti,^' le pitturc,a i tetri CT folari i fojfitati,

cr ancho le pitture, cr perche le cofe ejjcr deano non men belle, che durabili, però Vtt. abbraccia in quejìo libro, cr U
^rmezza, cr lo adornamento

, cr adorna ancho il prefente libro d'un bellifiimo proemio, ilqual commenda la uirtu de

pajjati,a-. cu/a iarroganztt degli imperiti, é rende gratitudine à i precettori, il proemio è facile, cr pieno d’hijtorie,c narrationi, cr ejfempi,

iquali w non uogho confirmare con alrri detti,che con quelli di V it. il rejto ancho del libro èfacile per la maggior parte, però et Uuera la fa-
tica dilunga commentattone

.

Trattine iprum quattro capi de gli adornamenti de ipauimenti, lardai quinto final fettimo parUdeUaragionedeldipignere,^^ delincro*

dare de marmi,dalfettimofin alfine dei libro park de i colori naturali , cr artificuli , noi a fermaremo doue fura bij'ogno

,

CAP. I.



SETTIMO.
CAP. I. DE I TERRAZZI.

iSs

T pilin.i comincierò adire de i fgro{tàmcnd dei Terrazzi, che fono i principrj delle poli cure
, 6c

degli ornamenti delle fabriche, accioche con maggior cura è prouedimcnto lì guardi alla fermez

za. Scadimqueegli fi delie sgrolTarejCCcrrazareà pie piano cerchili ilfiiolofcgli c tutto fodo. &
poi fiaifpianato bene, e pareggiato, & fc gli dia il terrazzo con la prima crolla. Ma fe tutto il

luogo, ò parte fera di terreno commollo, egli bifognacongran cura, e diligenza ralTodarlo ,
fi che

fia ben battuto, «Se panificato. Ma s’cgli fi uuolc terrazzare fopra i Palchi',0 Solari
,
bifogna bene

auuercirefeci c qualche parete, che non uciighi in fu , che fia fatto fotto il pauimcnto,ma piu prello rilafciato hab

bia fopra fe iltanolato pendente, perche ufccndo il parete fodo, feccandofi la trauaturc, oiicr dando in fc per lo tor io

cerfi, che fanno ,
llando per fodezza della lìibrica, fa di necesfità dalla delira,ik dalla finillra longo di fe lefillurc ne i

pauinicnti.

Audio bifogna dar opera, chenonfiano mefcolate le tauole diEfcuIo con quelle di Quercia, perche quelle di Qn^er*

ciafiibito, che hanno riceiiutoriiumorc torcendo fi fanno IctìlTurc nc i pauimenti.

Ma s egli non fi potrà haucre degli Efciili
,
& la necesfità per bifogno ci coJlrignerà ufare la Quercia, coll pare , che

bifogni operare, che quanto fi può fi fegliino fottili 5
pcrciie quantomeno haucranno di forza tanto piu ihcilmcn*

te conficcate con chiodi fi tcneraniio inficine? Dapoi per ciafam traile nelle eflrcmc parti dcliafTe iiano confitti

duechiodi, accioche torcendofi dall’una parte non pos fino gli angiilifolleuaie. Perche del Cerro del Faggio del

Farno ninno può alla uccchiezza durare. Fatti i tauolari fc egli ci fara del Felice, fe non della paglia iia fotro dillcfa,

accioche il legname fia difefo dai danni della calce, allhora poi ui fia melTb il fafTopcllo non minore di quello, che *0

puoempir laniano,& indottoni quello fi.i sgroirato,&impollouiil terrazzo, ilqualcfefcrd fatto di nono in tre

parti di elTo nefia una di calce,ma fedi iiecchio fciàriffatto rifponda la mcfcolanzadi cinque à due, dapoi fia dato il

tcrrazzOj<5cpe(lato coni barioni di legno da molti liuomini, cbcnisllmo ralfodato, & tutta quella palla non fia

incn .alta e grolla dionzcnouc, ma poi di fopra ui fi metta l’anima di tcllolc, cioè la crolla, ò coperta piu refillcnrc

detta ^uclciis, haucndolamcfcolanzaà tre parti di quella d’una di calce, fi che il pauimento non fia di minor grolTcz

za di fei dita . Sopra quell’anima à squadra
,
Se à lineilo fia llcfo il pauimento ò di taglietti di pctruccie, ò di quadri

grandi.

Quando quelli fcranno polli inficmc,&:la foperficic, eminente ufeirà fuori , Infogna fricarlì in modo, che cflendo

il pauimento di pctruccie non ci fiano alcuni rilicuì ,ò gradi fecondo quelle forme, che haueranno i pezzi, ò tonde

come feudi, ò triangolari, ò quadrate ,ò di feianguli, cornei faui delle api
,
ma fian polli inficine driccamciuc, jj

tutto fia piano, & agguagliato.

Ma fc’l pauimento ferà di quadri grandi bifogna ,
chcliabbiangli anguli eguali , 8c che niente efea fuori della ifpiana*

tura, perche quando gli anguli non fcranno tutti egualmente piani, quella frecatura non fera compitamente per-

fetta. Et coll fc’l pauimento fera latto àfpichedi Tcllolc, ò di Tcucrtino deuefi fare con diligenza, fi che non hab-

bia canali, ò rilieuima fian diftefi, &à regola ifpianati.Ma poi fopra la fregatura quando fcranno fatte lifcic,ò po-

lite, ui fiacriucllato ilmarmo, 5c di fopra ui fian indotte le cince di Calce, & di Arena.

M.i nei pauimenti fatti alla fcopcrta bifogna ufar diligenza
,
che fiano utili cbuoni,perchc le trauaturc per riuimore

crefeendo , onero per lo fccco feemando, ò ufccndo di luogo, col far panza mouendofi fanno i terrazzi difectofi.

Oltra di quello i freddi, i giacci, & Tacque notigli lafciano llar intieri, & pcròfcianeceilita uorrà, cliefifacciano,ac*

ciò non fiano difctcolì bifogna operare in quello modo.

Quando egli ferà fatto iltanolato, bifogna fopra farne un’altro attrauerfo, ilqualecon chiodi conficcato faccia una
armatura doppia alla traiiamenta, dapoi fia data la terza parte di tcllolc pificai terrazzo nono, & due parti di Cal-

ce à cinque di elio rifpondino nel mortaio.

Fatto il riempimento pollo ui fia il terrazzo,& quello ben pillo nonlìamengroffo d’un piede, ma poi indottaui Ta*

nima, come s’c detto di fopra fia fatto il Suolo, ò Pauimento di quadro grande
,
liauendoin dieci piedi due dita di

colmo, quello pauimento fc fera ben impallato, &ifpianato, fera da tutti i diffetti ficuro , ma perche tra le com-
minine la materia non patifeada i ghiacci, bifogna ogni anno alianti il Verno fatiarlo di fece d’oglio,perche a que-
llo modo non lafcicra riccucrc la brina del gelo,chc cade.

Qui Vit. parla delli Terrazzi che fi fanno al [copertofopra le cafe.

Ma fc egli ci parerà di uolcr far quello con piu diligenza, fiano polle le tegole di due' piedi tra fc commclTe, fopra

il terrazzo fottopofioui la materia, hauendo in ogni lato delle loro CommilFirc i Canaletti larghi un dito
,
lequali

I

mi che fcranno congiunte
,
fiano empite di calce, con oglio battuta , & fiano fregate inficine le congiunture, c

>cn commclfe, coli la calce, che fi ariaclicra ne i canali, indiiraiidoh non lafcicra, lie acqua, nc altro trappafiare tra

quelle cominilfurc, dapoi che coli fera gettato quello terrazzo ,
egli ini fideuc fopra indill e l’anima, & con ballo

ni rammazzarla bene: ma di fopra fi deue pauiraeiitareò di quadri, ò a fpiche di Tcllolc fecondo che c fopraferit-

to dandoli il colmo.

•'Quelle cofe quando faranno fatte in quello modo
,
non lì guaficranno.

al primo luo9o tra le politure tengono i sgrojjamcnti , ò Terrazzi , che jì chiamino, Quejìe fono ò 4 pie piano , ò infolaro , cr* <juejle
,
6 co-

perle, ò [coperte, jì fono l pie piano, ouero il terreno c mojfo, onero è fodo.

Di' tutte quejìe maniere Vitru. a da i precetti. Il tcrrenfodo deue effer ijfianato, e liucUato, CT poi indnruifopra il terrazzo con U prima co^ 60
perù , ctr qui douemo faperc che gli antichi ufauano molta diligenza nel fare ipauimenti

,
perche poneuano molte mani dicofc per farcii

fuolo,cioè molte coperte una fopra l'altra, cominciando dalia piu bajfacrojia con materia piu graffa, ^ ucnenio aUa fupcrjìcic di fopra

fempre con materia piu minuta ,
auuertcndo ancho molto bene al tempo di fare i pauimenti , come io dirò dapoi.

Verfondamento adunque porre fi deue (come dice Vitru. ) di fotta il fajjononpiu grande del pugno , ouero il Quadrello
,

qucflo foiu

damento Vitru. chiama StJtumen
, (y qucHo infeme con la materia piu grojfa.

Mafed terreno fcrà coinmojfo, èneceffario batterlo, ey rajfodarlo moUobene,Z:r con pali unirlo, accioche non s'aUarghi,<yfaccia rom^

pere ,
c crepare il pauimento , nel che bifogna ufare grandisfìma diligenza

,
indi poi ffianarlo , cr far come di fopra mducendoui d pru

mo fgrofjamcnto.

I>la/encipalchifopralctrauaiiireuorremogettareipauim:nti,bifognaf)praktrauìporre un^ordinedi tauole attrauerfate , (yauuertire

che latrauatura , y il parete, chefoftenta quel taiiolato
, fa d’una forte di legname, òdi pietra egualmente gagliarda, e forte , accioche 70

una partefofenendo H pefo , ey Taltr4 cedendo non faccia difegualitù, dalche
,
ne nafea , che’l pauimento crepi, comef uede jfejfo, che da i

capi delle truiiature uicine al parete
,
perche in que luoghi il capo del traue è forte per ejfer uicino al centro doue egli s'appoggia

,
ynel

è debile,pcr il che la materia del mezzo dando luogo frdafeia da i capi , yfa le crepature ne i pauimenti.

Kcll;- trauaturc , <y taiiolati bifogna auuertirc di non mefcolare legname di piu forte ,
perche in diuerf legni, e diuerfa natura

, ne uno e coji

ftì lo , co ne l'altro
,
dalche ne nafcoiio i difjvtti de i Pauimenti.

-PerU ijìejfa ragionefopra la p-auatura , ò tauolato bifogna porui della paglia, ò del Felice, perche la calce, che entra nel terrazzo non ^«a-

N i i i ( fi il
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/U fi UgMme , cr cojì gettar bifogna il primofondamento di pietra non meno di (juanfo cape la mano, e sgrojjare col terrazZà.

VfauoKO due forti di Terrazzo , il nono, che fifa di pietra allbora pejla, ò di tejìole aggiugnendoui una parte di Calcina
,
à due di quelle

, il

uecchio rinouato fatto di pauimcnti già rui/iati , nella cui mefcolaiizauiuaà cinque di tcrazzo due di calcina.

fSettata d terrazzo, e iieceffario batterlo bene, però à quejlo effeiogh antichi clcggeuano un numero di buomiinfn à dieci
,
perche fi poteua*

no accommodare in u:u iìanza,che uno nonmipediuaì'altro, cr fi faceuano tante decuric, cioè tanti diecibuemini, quanti era necejja*

rio , di modo, che uno commandaua
, cr foprafiaua à dieci.

Quello modo di battere, raffodarc
,
ejpunare il terrazzonoi chiamamo Orfare. Valfezza,ógroffezza di quella materia cojìpejìa, e bat-

tuta ejjer deue non meno di once none, che Vitr. dice Dodrante , cr quefio éìlprimofgrcjfameiito, cria prima eroda, óktto del pauimen^

to. Sopra ilqualc di piufattile , cr minuta materia fi deue indurre un’altra mano, che come anima,cr fodezza. effer s intende,CT è di tefìola

ben pi data, che di due parti
,
ne habbia una di calce. Sopra quefia eroda s'induce ilpauimento , ò di pietra cotta , ò d'altra pietra , © que» io

Jla, ò ferà minuta come inufaico, ò di quadri grandi, fecondo la grandezza, ò beUezz<t, chef defiderà, benf defdcra opera
,
che le pietre

di chefirma fano, ò quadretti, ò ritonii come feudi , che Vitr. dice ScutuhSì ò Triangulari, ò di fei angulì, che Vitr. chiamafaui ,
perche i

faui,cr le cafclle delle api fono in fei anguli, ò dichef fieno,fan tutte eguali in un piano uni-

te,crfi feontrino à punto, che una non fa piu alta dell'altra, che i lati,cr gli angulifieno uni

fi, ilche fi fa con il fregarli molto bene , cr lifciarli con diligenza.'Vfauano g/i antichi alcune

crofìe fatte di Arena,cr di calce, cr minute tefìole, nellequali uiandaua la quarta parte di Te
uercino pedo,ufauano anebo alcuni quadrelli grosfi un duo larghi due, lunghi altrettanto,che

flaiiano in taglio,usfiimigliando le finche,quefie politefigure,cr lufire erano fi,che nòfi uede^

nano le commfiure
,
ne unaminimapictra, che uccife de i termini

,
però erano mirabilmente

piane,cr difiefe ,cr ficcialmcnte uaghe , cofi efiongonoglialtri,maio dico che uanno altras

mente que^e erano nel pauimento poHe, accioche l'acqua , cr l'‘humidit.ì non palfajfe alla tra^

uatura, erano piane, cr fopra qucjle era una mirabil crofta dì marmo pejìo d'Arena, cr di cal

ce,cheVicr. chiama Lorica affai bengroffi ,
laqualc copriua quel lauorofatto àfiichc,cO’‘

me fi
uede nelle ruine antiche, e quel lauoro àfiiche non è come pone il Filandro , ma come è

per la prosfima figura dimodrato , fecondo l'cffein pio tolto dallo anttco,cr erano della grana

dezza di qucfio quadro che contiene lafigura, cgrojfe un'oncia
, cr quefìe cofe fi ufauano al

coperto.

Wd /otto l’aere ui hifognatia altra manifattiir.i,(ffendoui maggior pericolo p li ghiacci,per la humi

dità,cj' per l'ardore, però bifogns far: due mani di tauolati uno attrauerfo de l’altro , chefa
no bé chiodati infieme,dipoi col terrazzo nono bifcgna mefeohr due parti di tefea pefia,et due

parti di calce à cinque rifiondino nella mefcolanza chef fa col detto terrazzo
,
fatto li letto

di fitto induruibifogna lafeconda crofia alta un piede , fopra laquale uiua lumina, fopra

Vanima ilpauimento come c fiato detto , che nel mezzo fa gonfio, e colmo fi , che in dieci

piedi hahhia due dira di colmo, ilqual pauimento fa fatto ,dc quadri grosfi due dita, con que

Jìj manifattura noi paterno asficurarjì dal danno delle pioggic
, cr de i ghiacci,

Wd per le politure ,
efiianamenti egli fi piglia un pezzo di piombo, ò difelice

,
di molto pefi fila

nato , cr quello con funi tiratofu , crgm,di qua

,

CT di lafopra il panimemo fiargtndoui firn

pre della Arena afiera dellacqua ifitanail tutto , Cf figli anguli ,cr Icìtnce del Jelicas

to non fino conformi, quefìo non fi puòfar commodamente

,

CT fi’l pauimento ,
e con oglio di

lino fregato rende un lujlro , come fi fuffe di Vetro.

Similmente fevà buono fiargerui della Amurca
, ò gettami piuuoUe fopra dell'acqua, ncUaqua*

lefiafutaejhn:alacalce,zrfiuuoi acconciareiin terrazzo rotto prendi una parte di tegoa

le pejte due di bolo armeno ,zt;' incorpora con rafiprcffo alfuoco , crfcaldato, chehaa

raiilterrazzo,settaui fopraqueùa materia, cr poicon un ferro caldo fiendila gentik

mente

.

Et cofifarai anebo fi col marmo poluerizato mefeokrai Calcina bianca cruda in acquahoglien a

te

,

cr Ufciata ficcare fatto qucjìo tre
,
ò ^«dffro fiate mp.tfìerai con latte , cr con aue l

colore , che ti piacerà di dare , fi uolejìi far parere l'opera di mufaico, ponila dettaniaa

teria nelleforme,dandoli quel colvr che ti piace , ma poi dalli loglio caldo
,
onero impafta con

colla di cacio il marmo tamiggiato
,
pur che la colla fia temperata con chiara d'uuoua ben bata

tuta
,
poi ui metti la calce

,

cr iivpafia.

CAP. ir. DI macerar la calce
P ER B I AN C HE G Gl AR E ET

COPRIRE I PARETI.

VANDO All penficro di fir ipauinienti ci faremo partiti, allhorabifognadichiarireil modo
di b]anchcggiarc,& polire le opere, & quello è per fiicccdcr bene, quando molto tempo iiianzi il

bifogno I pezzi di buonisfima calce
,
<Sc le fchcggic fciaiino uellacqua mollificate, e macerate, accio-

che fe alcuna fcheggia fera poco cotta nella fornace perla longamaceratione coftrcttadal liquore à
sboglire, fia con una egualità digefia. Perche quando fi pigliala calce non macerata

, ma noua,& fre
fca,dapoi dice data ài pareti hauendo Ciotole, ò Calculi

,
crudi afeofi manda fuori alcune puftulc,

& qudtc Ciotole quando neiropcra poi fono rotte egualmente, c macerate difcioglicno
, Se disfanno le politezze

delle coperte. ‘

^la poi cheli haucraben prouiflo alla maccrationc della calce, 8c ciò con diligenza ferà nell’opera preparato, pidiefi
una Afcia, che noi cazzuola

,
altri zapctta chiamano,6c fi come fi fpiana, cpolifce il legname, con la fpiana,cofila

calce macerata nella fofla fiaafciuta
,
<5c riuoltata con la cazuola, fei calcoli fi fentiranno dare in quello finimento

fegno fera chela calce non c ben temperata
,
ma quando il ferro lì trarrà fuori fecco, e netto

, fi mofircra quella nani
da, & fitibonda, ma quando fera graffa, & ben macerata attaccata come colla à quel ferro, dara ottimo indino di
cflcrc ottimamente temperata.

Fatte, e preparate quelle cofe trouati gli finimenti , & rarmatura fiano cfpcditc le difpofitioni de i uolti nelle fianze
quando fia, che non uogliamo fare i folfitti.

’

lieìjecondo capo Vitr. ce infegna à preparare la calce accioche,commodamente la potiamo ufare alle coperte
, cr biancheggiamenti de i pareti,

cr cofi effediti i pauimtnti
, ztr loro bellezze uienc ad ornar i muri, io nelfecondo libro ho detto a b.ijlanza della calce, cr quello, che lui s't

detio
,
rende piufacile ilprefcnte luogo, che da

fi anchoèp’ano, però efioneremo ilfigliente
,
che adorna i uolti, cr i pareti.

CAP. 111.

L’Antico.

1
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CAP. III. DELLA DISPOSITIONE DE I VOLTI

DEL MODO DI COPRIRE, ET DINCRO-
S T A R I M V R I.

^ fera tifogno fabiicar’ S liciti, cofi lue fi deue
. Siano difpofii gli Afiiri ò traiiicclli di Itti diftanti pmd, due piedi l’uno dall'altro , & quelli fiano di Ciprellb

,
perche quelli di

confiimati
,
quelli AITcri quando feranno^à tornoIpoftì m forma inonda fiano congiunti alle tram

,
ò coperti

,
& conficcati con chiodi di ferro di- ,cfpollc pei ordine le catene,lequali liano fatte di quella materia
, allaquale ne tarli

,
ne iiecchiezza

V ’
.^ehl^orepoira far danno, comeilBofiò,]! Ginepro, l’0]iuo,ilRouQji ilCiprcIIò & altri fimi*

f n fi

'

^ (^ercia . Perche la Quercia torccndofi nelle opere clone è polla,blende Difpolli che fcran

rena mcfcolata arrLr ^
fi

'

,

Similmente fopra la curilatura ni fia indotta la materia di calce
, A- d’.al

non ^f .

«“O'^Se fé qualche gocciola cadcra dal tauolato , ò da i tetti
, facilmente fi polli folleneie Ma lin feia copia di canne Greche

, blfognera pigliare delle fottìi canniiccie de paludi & Icnmlc infienie & di oncifar le inatalLe
,
& le rea, quanto longhe fi conuiene, ma di continuata groffezL.puJe cfftia dim

“

«ate /ir

' ' P'" ;Ì‘
‘*‘"1 piedi

, & quefie matalTc (come s’c fcritto di fopra) fiano à gli Aifcri e traiiicclli le

?
^ & 111 elle conficcate fiano le Spatclle di legno; & l’altre cofe tutte fiano efpcdite (coiims'c detto di fonti ^ Di

het
^ ' =«P"“ P°>'ramen^tc,& ci “l’m4.atrolèto Sri'^i c“Ì

"

' può lbtrih'‘‘c
’ ’’°ì P°‘‘" f'^raniio porre fi deono le cornici

.
lequali fi deono fere quàiiti piu fi

cimo non fi d
““ V 'u

P“^' P"^*® ftucrano. "c fi polToilo foftcìiere . In quelle net modo al-

f cèndo r ,"r
"ranno deono effer ad un modo egualmeme tirale accmche

fntKhrr,e!rV“^"'“° ’ d‘!rr^
Egli f. deue ancho nel liti imiti fcinilareli difpofitionedeii

fchiettc’, altre mh’’te.‘'‘‘^"

' “‘“ P“' Sran pefo minacciando erano pericolofi . Delle cornici altre fono

'^ÌÌ?ma iifboHi d fìl'rT' p'y'i’™ a° P"' &ral”»te fi posfiiio net-

te perche li fi
’ ™ P"°* '

<1"" Sene le orna=

donc fimo J 11
Sianchc per la foperbia e grandezza del candore, non folameme da 1 propi luoghi „

to eoi n
eipedite le cornici bifogna imlUrre mi ’

le bnthezze fi’afof fi ’l'^

feccandoli quella fgroll.itura lian indotte lo dritturc dello arenato, di modo
, che

imlliia nicn ? 1

’

""n
^P'°'‘'S‘> > S'- ^"§«11 i fil.radra

,
perche la maniera delle Coirte à quello

quami niufS« r'
" S“'"‘“randofi a feccare la data crolla di nono le le dia un’altra di fopra^e cofi

a Direte d imoi ‘

fi n
° "''ra'"’ P'" frarara ferd la fodezza della intonnicatura . oliando poi

ginio di marmo mnXfaTuT"'^ f°"
"" f 'Snnato.allhora fi faranno le fpiaklure cing no di marmo purché la materia fia temperata in modo

,
che quando ferii inipaftata non fi attacchc al badile ma

e hqi;XL ;br'Ì”r"rf^ I"^“™;-‘Srnno,&fcmhndcfifiadat.h.n’al.tamt:„^

llm Zdldli 1 fi n-
= "

V'''"?"/'
fi dia . Oliando adunq ue 1 pareti con tre coperte dr arena , & dr rliar"

Ji5oaHodanleianno,nchfliire,neaIcrodifctropotrannonceiieie. Ma le Todezze fondate fermare ro., I 1 pp-

leccclknti bellezze, filando i colon con diligenza fono indotti fopralc coperte non bene afeintre neroiic

feio
pra Utccliiezza duientano afptc ne Icuate rilali.ano i colori

,
fe forfe non feranno fon diligenza date nel

^bfldol" &fLÌ’J'X°
" '‘>pradctto,i pareti feranno coperti potranno hauere

, cliimczza . e

folamcntcIpotendfpociil.dir&ulglTeXlTrTl^^^^^ '*

ili nello al^aetto & certe le imagini à tiguardanti : cofi le coperte fitte d, materia foftile
,
non folaXI'e finno le

ftt« fode““(^“X'^^™ ‘'“f
*" PS' «ofie di arena

,
& con fodezza di marmo

diimf^
™dAcon fieqiieiite pohtezze battute, òc lifeiate

, non folamcntc luarc fi fanno ma anclion riman’W grafie ragioni non tantoVannotw^^^^

legno ’&cofi V?,rrr’‘r‘‘''‘““''
«*«,& arena mcfcolata con molti hnomimpellano lamateria conpczfi di

1
)

^ a concorrenza metttcno in opera. ^

liVo^ril.ifmlrlTelfl
““1

n‘‘“
croae.che fi lenano da 1 pareti , c^ quelli coper- „

CI fi haLrai m à it
’
^

‘‘'^ip''

” 'ra'"'" dS"torno li fc gl. fport. efptesfi dalle cofe . Ma fi ne i grafi»

rperch qui do s’ in ’e
'*=

>
& 'ranerfi trauicelli

,

£) ZioZi inieliZifZ
‘--«nono l’humore, & quando fi feccano affottigliati fanno le filTm e nelle ero:

Oumdo I mo li' r
^ .imiegna

.
cofi ragioneuolmente fi delie proiicdcre

.

^fitcl d ipo d ifmXfX'to 'l;“^'‘°P‘=ra frano le canne continue con chiodi mnfearii con-

& «1; ™i1c f vlfX P”™“f"ra feranno htteper traueifo, le feconde fiano fitte per dntto
,

iXi dopp niente cfco firX 1Ì
^ ‘‘‘ & ‘''ogni maniera di coperta

.
&

re il. i3o Irnio
“ ‘ P“'«‘ P'I' , "e fim,ie è per fa-

'"tm cfj, lÌftZÌ/ iXi’ ^ “P"'™ . ^ '''‘"ra-- ' Ara™» fa- «
ra i/jfon;itC(ifwrc,crpc>-opnmae?/l « in/fpurf come doumo fur i uolti r»-yrU,‘

^
''' ^"'“'/"rafrarii, Cr darli di bimeo

. or comifato fucili fi bramo i firn

coprire i pareti di Crjticij .

<‘omcan, cr baiicheggim t pareti
, er fimlmentc ci moUra come

fi habbiano àfac , er i

""X c4™““
*

' P"/ra« cifu dinanzi i gliocchi,^- ndummo parte dt peHofae dice [Alberto

Vane
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Varie fono le maniere de i hoUì, e camere, mi douemo cercare, che dijjèrenzd fa tra <juetle , & quali fiano le linee de i contorni loro

, ìe [orti

lorofono la fòrnice, la camera, l'hem:jj;ero, cr quelle uolte,chefono parti di quejle . Vhemi/pero
,
ò mezza palla non uiene per fua natura

fe non dalle piante circolari . La cameraf deue alle piante quadrate , le fòrnici conuengono a quegli edifici, chefon quadrangolari, ma quel

uolto,chcè fatto àfimigUanzad'unmonte canato, c detto /vrnice, che é un uolto hngo , <y piesata in arco . imaginamoci un pareteiar^

ghisjìmo, che dalla cima fi uoUi, CT fi
pieghi actrauerfo d’un portico . Camera é come un'arco ,

che da Mezzodì à Trammontana fi pieghi,

cr che ne habhia fimilmentc attrauerfat'o un'altro da Leuante à Ponente ,creà fimiglianza delle corna piegate . Hemi/pero e il concorfa

di molti archi eguali in un centro del colmo di mezzo . Cifono ancho molte altre mamere di iiolti, cr di archi, che fanno moflra di figure di

molti anguli, dellcquali è una ijìejfa ragione del uoltarli
,
v tutte le predette maniere

fi fanno con la ragione,che fi fa il parete
,
imperochc i

fofiegni ,
cr l'offa ,

che uengono fino alla fommita deano leuarfi dall'offa del parete
,
ma fecondo il modo loro deano nel parete ejfer'impofii,

cioè in quelU forma,che «cftirto dar al uolto,cr queàe òffa deano effer drizzate dijìanti una dall'altrui, per un certo Jpatio . Vitr.dice Affcri i*

drizzati non lontani uno daU'altro piu di due piedi

,

crfono trauicelli alti, cr stretti

,

cr dice quefti Afferi quandoferanno difìribuitifecow^

do la ^òrmi del '?iVo cioèfecondo queilu maniera di uolto
,
che uolemofare, deano con catene effer legati

,
quefte catene fono legature di legni

poHc neUt fommita di delti trauMli, acciochefi tenghino infieme. Siano quefìi chiodati al tetto, cr tatiolato difopra

.

Ef quejpatij tra l ojjk

mole l'Alberto, che fiano riempi ,
ma ui è difjèrenza tragliempicmenti, che

fi fanno ne i pareti, ò muri, da quelli , che fifanno tra quejie

offa, impcrcche nel muro uanno dritti a piombo, qui piegati, e torti, fecondalaforma de molti, uokanchoche l'offa fiandi pietra cotta

di due piedi, cr i riempimenti di leggierìsfima pietra
,
per non caricare il muro . Dice poi, che per fare gli archi, ey i uolti, é necejjario far*

matura, che c fatta di legnamefecondo laforma, che fi uuolcfiopra quefia fi
pongono le Ctaticoledì canne

,
per fo^enere qucUa materia di

che fifa il uolto ,fin chcs’indurifca, uuole chela mezz<t palla non habbia bìfogno d'armatura ,
ne quelle forme , che uanno imitando quel

che fondi molti angulì,ma bene fa bifognod'una legatura , ò tesfitura, che leghi jlrettiffimamentelepartidcbili,conlefirme,crga<‘

gliarde, cr iui emenda lafórma deli'HemiJpero, dice poi, che Utelìugine,la camera, lafornice hanno bifogno d'armature, riccommandando i io

primi ordini, i capi de gli archi àfiriiiisfime impone, da alcuni precetti d'intorno a quefia mdferw ,(y\di lcuarlarmature,c;' diriem

pir i uaniyCrdi fortificar gli archi, i quali precetti fono chiari à praticanti ,
noi ufamo gli archi, cr iuolti,le crocciere,lc cube ,irimenati,

le uolte à lunette fecondo le nature de gli edifici, come ir,oto. Vormata la camera
,
cioè quella curuatura di uolto, come ci piace, fi

copre

il cielo di fotta, cr/ì da difopra quello, che dice Vitr. dapei fifanno le cornici à torno di jiucco, CT non ui entra geffo di forte alcuna , fotta

le cornici, lequali deono effer leggieri

,

cr di fottìi materia , cr non hauer molto fporto
,
perche non fi

rampino caricate dal pefo. Si delie

hauec cura de intonicar i pareti

,

criii quefia parte è molto diffufo il detto Alberto . Ma noi fiaremocon Vitr. cr diremo la fua intentione

da capo,laqual è di apparecchiare t uolti,cr le cantere,^ dice, che eglifi
deite drizzare alcuni trauiceUi difianti due piedi uno daU altro, cr fia

no di Ciprefjo per effer legno,che non fi
tarla, nefiguafia ,

quejl: trauicelli deono eficr còpartiti à torno la Hanza con catene di legno fin al fa

uolafo,ò tetto con Ipcsfi chiodi difèrro confitti, uuole che quefie catene fieno, ò di Bojfo, ò diOliua,òdiCiprejfo,odiKouere,manon di

Quercii,perche fi fènde , ne d'altro legname ,
che patifea. fornite le legature , è dijpofii i fraMiccHi

,
cr ccfijzfti fin fotta il tauolato,bifcgna jo

con fióre diJfiarto }ÌiJj)ano,che è una forte digiunco,ò con cane Greche, piBate, etfono ( penfo io ) di quelle,che noi chiamamo canne aere, fi

adoperano firiile uolti in romagna da loro quellaforma,chefi uuoh,penhe quefia è m.ifen'.t,cfce/ì piega ,crchefi maneggia come fi
uuole, cr

cefi formato il cielo, fi hano due fuperficie una difopra c5«cjjà,cfoe guarda al tetto,l‘dl:ra di fatto co.'icaua,chc guarda^ il pauimèto,queUa difo

prac coperta con calce,cr arena, fmaltata,accioche difènda la parte di fopra dalle goccie,che cadefjero dalcolmo,c>daUctrauature.Et cofi

fera cfpedita la parte difopra *, cr quando non ci fusfinc canne Greche,uferemo le canmiccie delle paludi,delle quali
fi

faranno come cratiaiU

infieme legate,cr annodate co cordicelle,ógiunchi ritorti,purche i nodi non fieno diMi l'uno dall'altro piu di due piedi, quefie matalfe,ò crati

cute fiano fitte àgli Afferi, con pironi di legno, che Spathelle, ò Cortellift chiamano .
Quanto neramente alla parte di fotte fi

ricbiedc,cioe

fotta tl cielo, è, darai lafmaltatura di calce,cr d'arena, cr cofi di mano m mano coprire, cr d’arena,cr di marmo pifio. Finalmente polito,

e biancheggiato il uolto, fi deono far le cornici d’intorno fottilisfme, cr quanto fi può leggieri, cr picciole, imperocbe,fefuffero grandi por

terebbe pericolo, che per lo pefo non fi fiacccjfero

,

cr pero bifogna auuertire di non farle di geffo ,
ma di marmo criueUato , cr dato cguaU 40

mente di un tenore, cr d'una grojfezza ,
cr accioche ancho egualmente

fi ficchi ,
perche quando una parte prewenijjé l’altra, non

egualmente fi ficchcrebbeno . la leggierezza loro difende ancho glihabitaiiti dal pericolo, perche le coruicigrandi,cr larghe fi poffo:*

no per qualche accidentefiaccare, cr cTder adoffo,à chi fia nelle camere . Delle Cornici altre
fi

facettano fihiette ,
altre Lworate , lefihiette

fìan bene in luoghi doue è fumo, lumi, cr polue, accioche meglio fi posfinofiir
nette . Le lauorate à fogliami, ò à figurejlan bene nelle jian-

ze della (late, perche iui non ui èfumo, ne lume, cr é cofa incredibile quanto ilfumo delle alte danze nuoca,benche lontane,tanta è lafoperbia

della bianchezza . fatte le Cornici, e adornato il cielo, e nccefftrio ancho adornare, cr biancheggiar il muro della danza,CT apparecchiar^

lo alle pitture, però al paretefi dara prima una grafia fnaltatura, fopra laquale poi, che comincierà à ficcare , bifogna darle unafmaltatura

di calce, cr di arenafatta fecondo quel compartimento^chefi uorra per dipignere,cr fian l'altezze del parete à piombo,lelongbczze à linea,

gli angult à fquadra, come ueramentefi troua i muri de mli'anni,e piufatti tanto eguali, che una riga tocca per tutto, tantofodi,che per tauo

lefi pojfono tifare quelle intonicature e feorze, tanto fini, che polite con un panno rijplendono comefiecchi, cr quefto nafceua perche dauane so

pili crojìe à i pareti, CT ufauano infinita diligenza ,
dando la figuentefeorza prima

,
che la precedente fufie a fatto ficca ,

era la materia ben

macerata, cr preparata molto tempo prima, che fi metteffe
in opera, di qui nafceua, che i colori delle pitture non fola rijfilendeuano, cr eraa

no uaghi, ma ancho durauauo eternamente, cr s'incorporauano con queUaintonicatiira ,iiche non duuenirebbe quando fi deffe una fola mano

di arenato,et una dt granito. Ma perche (peffo, ò per necesfita, ò per non caricare tanto lefabriche,fi fogliono fare i pareti diCraticci,iquaii

per molti rifietti pofjono efier diffittofi, pero Vitr. ci da i precetti ancho di farli meglio , chefi può, accioche durino ,crnon facciano fiffu-

re . il tutto è facile, pero paffiremo ad altro.

CAP. I I I I. DELLE
L V O G H I

P O L I T V R E,
H V M I D I.

N E I

O H O detto con che ragioni fi fanno le coperte ne i luoghi afeiutti ,
bora io éfponero in che mo-

do, accioche durino far fi conuegna le politezzCjnci luoghi humidi, ^ primarie iConclaui) che fe

ranno à pe piano cerca tre piedi alto dal pauimetito in luogo di arenato fi dia la tcftola,& fgrofiato

accioche le parti di quelle coperte non fian guafic dairiumiorc. Ma fe egli fi troucrà alcuno pare-

te, che per tutto fia offefo dalPhiunore, bifogna alloiltanarfi alquanto da quello
, & farne un altro

tanto di fiaute, quanto parerà conuenirc alla cofa, & tra due pareti fia tirato un canale piu ballo

del piano del Conciane, Se quefio canale sbocchc in qualche luogo,& poi che egli fera fatto alquanto alto lafciatiui

fianogli fpiracoli, perche feriuimorc nonufeira perla bocca , ma ufeira, òdi fotte, ò di fopra, fi fpargera nella mu-

ratura nona . Fatte qiicftccófc fi dialo primo fgrofiàmento al parere di tcftola, & poi drizzato, e {pianato, & poli»s

to fia. Ma fe’l luogo non patita, che fi fàccia l’altra muratura, facianfi purcicanali,& le boccile loro efthinoinloco 70

aperto, dapoi da una parte fopra il margine del canale impoiiganfi tegole di due piedi^&dall altra fi drizzino i pila-

fìrclli di quadrellettidi ott'oncie ,nciquali polTan federe ^li anguli di due tegole), & cofi quelli pilafiri fiano tanto

difianti dal parete ,-chcnonpasfino un palmo, dapoi dal baffo del parete in lino alla cima fian fitte dritte le tegole

onciiiate
, alle parti di dentro dellcquali con diligenza fia data la pece, accioche fcacciano da le il liquore , & coli di

fotto, & fopra il uolto habbiano i loro fpiracoli . Allliora poi fian biancheggiate con calce liquida in acqua
,
accio

non rifiuteno la fmaltatura,c crofia de teftola, perche per l’aridità prefa nelle fornaci, non polTono riceucrc la fmal-
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taturn,nc mantenerla, fch calce fotto porta, non incoile, & non atcacclicruna,& l’altra cofa.Indottoiii quel primo
lgrofrainento,feleciiain luogo d’arenato h tcftola, Se tutte le altre cofe, come s’cfcrittodi fopra nelle ragioni delle

intonicature, magli ornamenti della politura deono haiierepropic, e particolari ragioni del Decoro, acciochehabs*
biano dignità conuenicnci fi fecondo la natura de i luoghi

,
come per le differenze delle maniere. Nelle ftanze del

ucrno non c utile quella compofitione, ne la pittura di grande fpefa
,
ne il fotcile ornamento dei uolti

,
di Cornici

perche quelle cofe c dal fumo, & dalla fuliginc di molti lumi lì guaftano, ma in querti fopra i poggi deono le tauole
con inchiortro efferimpennace,<Sc politi trapportoui i Cunei di lilitc

, ò di terra rolla . Quando icranno cfplicatelc

camere pure, e polite aiicho non ferà difpiaceuolerufo delle ftanze del ucrno de i Greci fc alcuno ui uorrà por men-
tcj & quefto ufo non cfontuofo, ma utile,perche egli lì cauatra’l piano lincilo del Triclinio quali due piedi, & bat-
tuto bene il fuolo, lì ui da, ò’I terazzo,òil panimento di tcllolecofi colmato, che babbi a le bocche nel canale . Da-
poi poftoiii fopra i carboni, & calcati fod:imcntc,uilì da ima materia mcfcolata di fabbionc

,
di calce , òc di fauiila

grolfa mezzo piede polla àregola,<Sc àliiicllo,&: polito il piano con la cote, lì fa la lòrma del pauimcnto ncro,& coli

neiconuiui loro, quello, che da i uafi ,& dagli fputiloro (1 manda à terra, fubito caduto lì fecca , 6c i fcrui ,chcgli
Jiiiniftrano fi bene Icranno fcalzi, non piglieranno ii eddo datai pauijnenti.

Quifi uedcla mirabile induiiria, che iifauanogU amichi, acciochclclerofabriche durajjcro,ZTp mamenefferc bcUe, cr ornate, impereche
cho la doue la natura del luogo patena impedire, ò non patinagli abbellimeiHi, con arte

Jì sfbrzauano di remediare, v perche non è cofa niu=

fU,che gitaci piu gli edifici, er le politure, che la kmidìtà, non ha dubbiO) che quando à quellafcrà mgeniofamente prouijlo, che la bellezzi
non confegua l’ejfrito fuo, pero hauendo Vitr. fornito di darci i precettidi abbellire, biancheggiare le opere fatte in luoghi afdutti , nel

prefentc capo ce infegna à rimediare à i diijìtti de i luoghi humidi, il difetto del'Ckumido uiene, ò dal bajlo per lo terreno
,
ò dall'alto per li mu^

ri, che fìano appoggiati à monti, ò à terreni piu alti. Se.uieiie dal bajfo, bifognerà per le Jlaiize à pe piano da! luogo,doue uorremofarc il pa^ -o

uimcnto cauarfono tre piedi, cr riempire tutto il catto di tcjlole, cr poi jflanario bene,queUamaterU tenera il luogo fempre afciiitto

.

fe perforte alcun muroferà continuamente tocco daU'hmore, atlhora faremo un'altro muro fottile difcoflo da queUo quanto ci parerà coiis

ucnicntc, cr tra qite muri ji farà un canale più baffo alquanto dei piano dalia jìanza
, ilqualefioccherà in luogo aperto

, Ufeiandoui i[noifpi=‘
ragli di[opra, perche quando il canale fufje molto alto

, er che non fe
gli faceffe quejto rimedio

,
non ha dubbio , cbcH tutto ammardrebbe,

0~ii dijcioglierebbc,bijbgna adunque dargli lefue bocche difatto, cr i fuoi ffiragli di fopra . Drizzato adunque il muro al predetto modo',

aJborapotremo fmalrario, intonicarlo, cr polirlo . il medcjìmo rimedio ce iiifegua Plinto, Pallad.o. Ma fepcr forte il luo^o non può
patire, chef faccia li muretto, ci bafiera fanti i caiuii,che fjoccbino in luogo aperto, cr nelle margini di que canali dti una parte fvprapcrui
tegole ulte due piedi,dall'altra farai alcuni muretti,òpila^rclli di manonidi due terzi di piede, fopra iqualtfi pojjan fopraporrcgli anguli dì

due tegole, cr quejic tegole nonfan dilìanti dal parete principale piu d^un palmo, cr cofìferà fornita la fubrica del canale

,

cr la fui coprii
tura

,

cr perche la huniidità del muro principale pofja entrare nel detto canale, btfogna hngo il muro dal piede alla fommità conficcare delle

tegole oncinatc di modo
,
che come baino una entri n(ll'altra,a'fano quefie di daitrouia confemma diligenza impegolate, perche non riceui*

noPhumidicà, cr cojì que^e tegolefoppliranno al mancamento del mureito
, crfaranno lo ijicffo efjvttc, perche tra quelle

,

cr il muro pn'/i-

cipaleciè fpatio coiiuertiente
, Uhuinidità del muro ua tra quelle tegole

, crii muro, pure che di fatto fan le Roccature, eydi fopra gli

fhiragli . fornita qiiejìa intaiieUtun (dirò cof) acciochc riceiu le imprimiture di tcfloìc bifogna fmaltarla di calce liquida, imperoche queU
la calce rimedia aliafeatà delle tegolc,Uquali non riceucrebbeno le intoniucature,fcnza quella prima fmahatura . Quello poi, chef debbia

re in fmili , cr altri luoghi V itr. con gran facilità , cr con belli auuertimcnti ci dimofra
,
però mi riporto alla intcrpretatione

,
nel

chef confdcra quello, che appartiene al Decoro, parla poi di una ufanzi Greca difare i pauimenti cofa bcUa, utile
, cr di poca fhefa CT nc/

teÙo è manifcila .

^ ’

CAP. DELLA RAGIONE DEL DIPIGNERE 4*
NE GLI EDIFICI!.

GLI altri Conclaui cioè di Primaiiera, d’Autimno,dclI’Aftate, «Se gli Atri)
, 5c Pcriftili da gli an-

tichi Hate fono determinate alcune maniere di pitture per certi rifpetti
,
perche la pittura fi fa im-

inagijie diqucllo,chcc, 6c può clfer, come deU’luionio, dello edificio, della nane, & delle altre cofe,

dalle lorincdcllequali , iS: da i contorni dei corpi configurata fimiglianza fi pigliano gli elTcmpi.

Da quello gli antichi , che ordinarono i principi delie politezze prima imitarono la diuerfità delle

crolle di marmo, 8c le loro collocationi, & dipoi delle Cornici,& de i uarp compartimenti di colo-
re Ceruleo, & di minio . Dapoiintrarono à iàrclc figure degli edili crj

, c delle colonne, &: imitare gli fporti, & i ri*
Jieui,de i Frontifpici,& nc i luoghi apcrti,conie nelle ElTcdrc per fanipiczzade i pareti diffegnarono le fronti delle
Scene airufanza Tragica,ò nero Comica ,ò nero Satirica, ma nc i luoghi da parteggiare per clTercgli fpacrj longhi fi

diedero ad orjiarlidi uarietà di giardini erprimeiidolcimagini di certe propictà di paefi
,
perche dipingono i Porti,

lePromontorc, i Liti, i Fiumi, le Fon ti, gli Tratti delle Acque, i Tempi,! Bofehi Sacri, i Monti, le Pecore,! Paftori,

& ili alcuni luoghi ancho fi fanno pitture piu degne, & che hanno piu fattura
,
che dimoftrano ancho cofe maggio-

ri, comcfonoiSimulacridciDei,lcordinatedicÌiiarationi delle Fauolc, legucrrcTroiane,gli errori d’Vliffepcr
li luoghi & al tre cofe, che fono confimigliantc ragioni à quelli fatte dalla natura . Ma quegli cllempi, che erano tol-

ti da gli antichi da cofe uerc, bora fono con nialuaggic ufanze corrotti, c guafti. Perche nelle coperte de i muri fi di-

pingono piu prcfto i moftri, chele certe imagini prefe da determinate cofe . Perche in ucce di colonne ui fi pongo-
no canne, in luogo de Falrigi fanno gli Arpagineti canellr.ci con le foglie crefpe; Similmente icandcllicri deiTcm
pictci,chc foiiftengonolc Figure, & fopra le cime di quelli fan nafcerc dalle radici i ritorti teneri con le uolute, che
Jianno fenza ragioniIeFigurinc,che fopra ui fiedono . Similmente i fioretti dai loro fieli, che hanno mezze figure,
che efeono da quelli altre fimiglianti,à, i capi humaiii, altre à i capi delle bertie.ùia tal cofe, ne fono,ncpoflon erter,

nc faràno giamai. Coli adunque i cattiui collumi hanno conftretto,che per incrtia i mali giudici chiudino gli occhi
alle uircu dell’ani,perche come può effer clic una càna foftenti un coperto,© nero un can^llieri, un Tcpietto,& gli

ornamenti d’unFrontilpicio, ò nero un fàfcctto di herba coli fottile, & molle foflegna una figurctta
,
che ui ftiafo-

pra fedendo f ò nero che dalle radici,c falli piccioli,da una parte fiano generati i fiori, & mezze figure f Ma bcchc gli

ìuiomini uedino tai cofe effer falle pure li diJettano,nc fanno coto feclleportono efter,òno: ma Icmcti offufeateda
i giudici infermi non polTonoapprouarc, quello, che è con dignità, Si con riputatione del Decoro può erter proua-
ro, perche quelle pitture non deono effer approuate , che non feranno fimili alla iicrità , ne ancho fe bene feranuo
fatte belle dall’arte,pero fi deue far buon giudicio coli prcfto di quelle, fc non haucranno certe ragioni di argomento 7o

fenza offela dichiarite.Pcrclie ancho à Traili hauendo Apaturio Alabandeo con fciclta,e, buona mano finto una fee

tra in un picciolo Theatro,cheappreffo quelli, li chiama Ecclefiaftirio
,
& hauendo in quella fatto in luogo di colon

ne le Figure, & i Centauri, che foftcntauanogli Architraui, & i rotondi coperti, & il uoltarc prominenti dei Fron-
tifpici, tSc le Cornici ornate con capi Leonini, Icquai cofe tutte hanno la ragione de, i, Stillicidi, che uengono da i co
porti. Oltra di quello fopra quella Scena era rEpifccnio, nclqualcera fornaco uaiiodi tutto il tetto, il holi, i Pro*
noi, ci mezzi Frontifpici

.
Quando adunque l’afpecto di quella Scena compiaccua al uedere di tutti pcrFafprczza,

&chc
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& che di già erano apparecchiati per approuarquciropcra. AU’hora falco fuori Licinio Matematico diffegh

Alabandeiclfcrcaflàifuegliatiiii tutte le cofcciuiU,mapernon molto gran peccato di fcniar il Decoro effer giudi-

cati poco falli, perche tutte le Stani e, che fono nel lor Gitanalìo, porte parelio trattar ljcaufc,c quelle, che fono nel

loro tener i dcfchi,o cori-ere,ò giocar alla palla . £t coli lo Rato delle figure lenza Decoro tra le propicla de i luoghi

haucrliaccrelciuto diletto della riputationcdella città.

jVla uediamo audio clic à noRri reni pi la Scena di Apa curio non ci ficcia Alabandei,oucro Abderiti: perche chi di noi

piiohaucrclc tegoledc i tetti icCafe/ò IcColomicfoi Froncifpici, perche quelle cole li poneuano fopi a i cartelli,

ma non {‘oprale Tegole da i tetti. Se adunque le cole, die non pollono haucrc la neri ràdei latto, Icranno da noiap«

pronatcnertepitture,uciTcmoandioranoiàconfentirc, à quelle città, die per tali dirtettifono Hate giudicate di

poco fapcre. Adunque Aparurio non hebbe ardimento di rirpondcrc alcuna cofa contra, ma Icuò la Scena,Ok muta

talaalia ra»>ione del nero, poi che fu acconcia, l'approuò. O liauclTero uohuo i dei immortali, clic Licinio fu Ile torna

to uiuo, & corrc^gefe quella pazzia, <3: gli erranti ordini di quelle coperte.Ma egli non l'crà fuor di propolito cfpli

care, perche la ragion fiilfa uinca la ucrità, perche quello, che affaticandoli gli antichi, eponcndoui nulullrui tenca-

iiano di approuarc con le art i,ànortri giorni li confeguc coni colori, con la uagiiczza loro , sS: quella autliorità,

chela rotCÌlitàdelloartificcdauaalleopcre,horalafpcfadc!patroncfa, che non ila dclidcrata
,
perche chi e colui

de o-li antichi , che non habbia ufato parcamente come una medicina il Minio f Ma à di nollri per tutlo il piu del-

le uoltc fono di Minio tutti i pareti coperti, & fcgli aggiugne ancho,e le gli da di Borace , d’Oltro , d’Armcnio , &
quelle cofe quando lì danno à i pareti ,

fc ben non fcranno porte arnhciofamcnt,enicntcdimtno danno à gli occhi

non lo che di fplcndore, & perche fono preciofe cofe,& uagliono aliai, però Ione eccettuate dalle leggi ,
che dal pa

tronc >?: non da colui che piglia loperc fono rapprcfcntatc. Io ho cfpolto aliai quelle cofe, ncllcqualiho potuto far

auuertito chi copre i pareti, acciochc non cada in errore.Hora d irò, come preparare fi dcono
,
come mi potrà ucnir

*

in mente, & perche da prima s’c detto della calce, bora ci i ella à parlare de! marmo

.

QiiWlo, che hifogni dipigner in diiicrfe jUnze ,
jccioche fu [ernito il Decoro, Vitr: cc lo Li dinioRrato in parte nel precedente cape p‘^r

te bora cc lo infegiu . Et ddUa d'.^initione della pittura uà argomentando quello, che fu bene, e poi riprende liberamente le ufanze de i

tori de i tempi fuoi , come che habbiano deuuto molto dalla ccrta,a-giuHa ragione degli antichi . Douc grandemente s'oppone à quella ma

mera di pitture, che noi chiamamo Grottefebe, come cofa che non poifa dare in modo alcuno , percfce fe la pittura e ima imitatione delle cofe,

che fono, ò che pojfono effere come potremo dire ,
chejha bene quello , che nelle Grottefebe jì iicdcf come jono animali

,
che portano Tempi,

colonne di cannuccte, artigli di moflri, difformità di nature
,
mijh di uarie jpecic : Certo fi come la Fantafia nel fogno ri rapprejmta conju=

famente le im t?ini dede cofe, eJpejfo pone infieme nature diuerfc, cofi potano dire, che facciano le Grottefebe
,
leqiiahfenza dubbio potano

nominare fogni della pittura . Siimi cofauedemo noi ncU’arti del parlare , impcroche il Duleiico fiforza di fatisfare alla ragione, l’Orafo»

re alfen/o,a’jlk ragione, il Poeta alquanto piu al fenfo, cr al diletto, che alla ragione, il Soffia fu cofe mojìruofe, e tali, quali ci rapprefen

fa la fantafia, quando i nojlri fennincnti fono chiufì dalfanno . elianto mo chefa da lodare un jeffa, io lo iajcio giudicare , à ehi fa fare

ditfirenzc tra il falfo, c'I nero, tra il nero, el «crijìmile . tf percfcc Vifr. e facile,e Pl'tui? nel hb. x x x v. ci da nioito lume in quefa ma

tcriJ, IO non fare altro à pompa, ma per quanto io dalle cofe uedute,e lette poffo comprendere trono, che la pittura f come ogn altra cofa,

chef fa da ?/.' huomini ,
primi deuc haucre i«tentioni,cr rappre/enfar ^«alcbe effètto ,

alquale effttofa nidrizzata tutta la compoftiotic ,

C^fcomelc/auolc daino cjjcre unii alla Ulta degli huomini, cria Mufica batter datela fuaintentione,co(ì ancho la pittura . Dapoi ji uuol

ben fapcre contornar le co/e, e haiterc le Simmetrie di tutte le parti, cr la ri/pondenzc di quelle tra fe . Et con il tutto indi le moueiize, e gli

atti tali, che parino di cofeuiue,e dipinte, CT dimojlrinogli affètti, e, i,coiìumi,ilche e di pochi, infomma poi (che e cofa dipocbif/imi)

e À noftri di non e à pena confderata, ere la perfettione dli'arte, fare i contorni di modo dolci , cr sfumati
,
che ancho s intenda

,
quel che

no i f uede, anzi che ['occhio pen',ì di iiedere
,
quello ch'egli uede, che è un fuggir dolcisfimo una tenerezza nell'orizonte della ii/fta nojtra,

che e crnoiie,crehefolo fi fi con infinita pratica, cr che diletta à chi non fa piu oltra, cr fa fupire, chi bene la intende . La/cio farei "

color) conuenicnti U mefcolar.za di qitc'ùi, cr k uaghezz^, la morbidezza delle carni nelle magmi muliebri, chefcuoprono i niufculi , ma in

modo che fi imcndtr.o i panni, che fanno fede del nudo, le pieghe dolci, la fueltezza, i lontani, gli forzi-, l'altezza della uifla, cr altre cofe,

chefònotiel dtpignerefommimcnte commodate,cr uagofama, CT fuori deU'mflituto noilro 4 «oler parlare piu dijfufamentc , cr chi ha con*

fiderato molte pitture di diuerf ualcnti huomini, cr che ha fentito ragionare, e con diletto , cr attcntioue ha ajcoltato gli altri
,
può molto

ben fapcre di quanta importanza fa , e quàto abbraccia quello, che io ho accennato', il rcjlo di Vitr. è manifejio fino alla fne del libro, che

to non ho uoluto aogiugnerui altro, parendomi, che Vitr. babbi affai chiaramente parlato, ci reffa bora à dire di molti ornamenti, che f fan::

no nella Città, come Piramidi, Obcii/ci, Sepulcbri, Titoli, Colonne, cr altre cofefindi
,
ma hoggimai le cofe antiche di Roma fono fate mi^

furate piu uolte, cr poffe in luce da molti ualenti huomini , di modo chefarà di mir.or fatica ueder à un tratto le pitture
, cr mifurarle, che

leggere molte carte, che io potesfìfarc -, E/orfo bene ogn'uno, chefa iìudiofo dcU'anttcbità, cr imitator de buoni, cr chef forzi render ra*

^lonc di quello ,
che egli fa , cfcrcitandof nelle arti liberali crjpeculmence nelle, un. difcipline , che fono quattro porte principali di tutti

'

gli edipei, frumenti, inKentioiii, chefono fati, fono, cr che faranno , CT chi ancho uuolc haucre qualche ammacilramento delle /opradette

cofe, legga nel nono libro di Uonbatifa, cr ofjcrKi i precetti fuoi ?

CAP. VI. IN CHE MODO S’ APPARECCHI
IL MARMO PER GLI

COPRI MENTI.

piu lottile,

dillo fuor'

O N di una flella maniera in ogni paefe fi genera il Marmo, ma in alcuni luoghi nafeono le Glebe

come di falc, che hanno le miche lucide,^ nfplendeti,le quali pcrte,& ammollite danno grande itti

lità nelle coperte
,
& nelle cornici, ma in quei luoghi nei quainon li tvouano taicofe. Pcllanli con

i pirtelli di ferro , (Se fi criuellano i cementi di Marmo , ò nero le fcaglie , che cadono dalle pietre ta-

gliate da i marmorari , & quelle cernite fi parteno in tre inanierc,& quella parte, che farà piu gran

de, (come fi c detto di fopra) conia calce fi dia con l’arenato, dapoi la feguente
,
& la terza , che farà

_

dace quelle cole, «Ik con diligenza pareggiate, <Sc lifeiate, habbiafi ragione à dare i colori inguifa,che man

lucenti raggi
,
8c fplcndori.de i quali quella farà la prima differenza , & apparato

.



CAP. VII. DE
SETTI

I COLORI, ET
M O.

PRIMA
iS^

DELL’OCHREA.
E I colori alcuni fono,che da lor ftcsfi nafcono in certi luoghi

,
Se indi fi cauano

,
altri da altre cofe

infiemc pofte,è inefcolatc,ò temperate fi compongono,accioche dicno nelle opere utilità allo iHcf-
fo modo. Ma efponercino quelli,che da fe nafccnti fi cauano,come c l’Ochrcaj Quella in moki Ino
ghi come anchoin Italia fi n ona. Ma l’Attica e ottima, & quella non fi ha al tempo nollro,perchc
in Àthcnelc minen,douc fi caiia l’argento,quando haiicuano le famiglie,allhora fi caiiaua fottcrra
pcrtrouarc lo argento

: quando ini fi troiiauala ucna la fcgiiitauano come fiinè fiata d’Argento.
Et però gli antichi alle politezze dell’opcre iifarono una gran copia di Silc ancho in moki luoghi fi cauacopio-
famente la terra roflà, ma perfettamente in pochi, come nel ponto la Sinopc,& in Egitto, & nciriloIeBalcari in Hi- ,5,

fpagna,nenieno in Lemno, rentiatedellaqualifola il Senato, e popolo Romano conccneàgli Athcmefi da efler go
duce. 11 Parctonio prende il nome da quei luoghi, doueegli fi caua,& conia iRcfraragione'’il Melino, perche la for
za di quel metallo, fi diceelTer in Melo rifolaCicIada . La terra uerde nafee in moki luoghi

,
mala pcrlctla iKll'Ifos

la di Smirna. Quella i Greci Theodotia fogliono chiamare, perche Theodoto fi chiamaiu colui, nel fondo del quale
prima fu ritrouata quella forte di creta. L’oropigméto da Greci A rfenico nominato, fi cananei Poto, òc coli in piu
luoghi la Sandaraca, ma l’ottima in Ponto appreflo il fiume Hipani,tienc del metallo in altre parti,come,tra i confi
nidi Magnefia,& diElcfo fono luoghi, d’onde ella fi caiia apparecchiata

, fi che non ebifogno macinarla
,
ma ecofi

fottile,comc fiilLe con la mano trita, ecriuellata

.

VOebrea fi chimi terra gUUi, cr a'icho Ochrea uolgirmente, (jiieHaf ahbrufcta perche faccia ilfondo iU'Ochrex non abbrnfciata, pero che

ffa piufeura, Ctr/iggù, ne uiene dalle parti di Leiiante
, CT io ne ho troiiato ancho nelle mie pcjTcsfoni nei monti di Trwiggiana biionisf= 20

ma
,
(y in gran copia . Sii attico , era un minerale di colore come alcuni uogliono ddl'Ochrea,(y nonfanno ancho d'fjìraiz^ tra Ochrea

e Sik, ma io filino,che Ochrea /la nome generale, cr Stle caule, però può cjjer, che'l Silefufediunajpeaedi Ochrea, ma di colore al(juan

to diucrfoJ> chependejje all'azurro,ò al purpureo,(y uioltno.Rubrtca,(y S inopefono terre rcfe,noi chiamamo la rubrica lmbi.oro,tr in al

tri luoghi nuovo, (yque^e terre rojfc erano in <jue luoghi doue dice Vitr. buone, e perfette . il Paretonio, e Melino eran colori,qu^obian'
co,eque>iogiaUo,U cagione perche cof fono chiamati e pojte da Vit.ì acretaVerdc,noichiamamoterraVerde.laSandaracaédi colore di

Naraii5:o, noi chiamamo Minio fatto de Biacca abbrufeiata, nu U\Sandaraca era nafeentc ,y ancho fatta ad arte come dira Vitr. qui fatto.

CAP. Vili. DELLE RAGIONI DEL MINIO.
ORA io entrerò adefpiicare le ragioni del Minio. Qiicflo prima fi dice efier (lato ritroiiato nei
capi Cilbianidegli£feli;,il cui ctfccto,& la cui ragione nedacaufa di gran inerauiglia. Canali una

j

Zoppa,detta Antrax.piimachcpcrlo maneggiarla diucii Minio, la ucna c di colore come ferro al-

qufito piu rolTo,hauédo intorno a fc una poluere rolTa. Quado fi cavia,per le pcrcofie de i ferri man
da fuori le lagrime d’argeto uiuo.lequali fubito dai caiulti lòno i accolte. Quelle zoppe afliinatc per
la pienezza dcirhumore, che hano dctro,fi pongono nelle fornaci delle olficinc, acciochc fi fcccliis

iio,òc quel tuino,chc dal iiaporcdcl fuoco fi lena da quelle zoppe
.
quàdo ricade nel fuolo del lbino,è troviate efler ar

gento muo. Leviate uia le zoppe, quelle gocciole, che vcflanopcr la picciolezza loro non fi poflòno raccorrc,ma
m un uafo di acqua fi fan correre, òc ini fi raunano, Se fi confonciono infieincj iSe quelle cficndo di mifura di quattro
feflari, quando li pelano, fi trouano cifer cento di pefo

,
ma quando e inficine tutto quello argento in un vialo,fe fo-

prauih ponera unpefodi cento, egli llara di l'opra, ne potrà colfuopcfoprcmcrcquclliquore,ncfcacciarlo,nedif-
iìp.irlo, Iellato il ccntcnaiOjfc ini fiponerauno fcnipiilo d’oro, non fopranuotera

, ma le ncandera affondo da fe 40
llclTo. coli non per la grandezza del pefo, ma perla qualità fua ciafciina cofa effer coli grane non fi deuc negare. Et

^

quello c utile à molte cofe, porcile ne lo argento, ne il rame fenza quello fi può dorare,"che bene llia
,
Se quando l'o-

ro c contcllo in qualclic nella
,
che confumata per la uccchiczza,non fi polla piu portare con honclld,pongali quel

panno d’oro in uafi di terra
,
Se fia nel focoabbrufeiato . La cenere fi getta, ncilacqua allaquale fi aggiugiie rart^cii-

to Ili no, ilqualca fc tira tutte le iiiiciicdeiroio, & le forza ad unirli feto, notata poi l’acqua, quello s’infondc
, &

riiierlciaiii un panno, Se in quello c con le mani (Iruccato, l’argento efee per le rarità del panno con il liquore, <5c l’os

ro per la llrcttezza,c compreslìonc raunato di dentro puro lì ritroua

.

CAP. IX. DELLA TEMPERATVRA DEL MINIO.
O ritornerò bora alla temperarura del Minio, perche quelle zoppe clfendo aride fi pcllano con pi-

Udii di ferro, & fi macinano
,
6c con fpcficlauature,Òc cotture fi le fanno vieniri colori. Qiiaiis

do adunque fcranno mand^e fuori le goccie dello argento uiuo,alhora fi là il Minio di natura tene-
ra, & di forza debile, e per "aucr lafciato l’argento uiuo lafcia ancho le uirtu naturali, die egli in fc

tciicua . Et pero quando e dato nelle politure de i Conciava i ella nel fuo colore fenza diffetti
,
ma

in luoghi aperti come in Perillili, &: ElTcdre,& in altri fimiglianti luoghi doucil Sole, & la Luna
pofiono mandarci raggi. Se lumi loro, quando da quelli il luogo e toccato

,
lì gualla, ^ perduta la uirtu del colore

ii denigra. Et pero c moki altri, <Sc Faberio fcriba hauendo iiolitto hauerc nel monte Allentino una bella, & orna-
ta cafa

,
ne i Perillili fcccà tutti pareti dardi Minio, iquali dopo trenta giorni divi cn torno di brutto , «Se diuerfo co*

lorc, & pero di fubito condii Ife chi gli dclTc di altri colori . Ma fc alcuno fera piu fottile,&riorra, che la politezza
dd Minio rittegna il fuo colore, quando il parete ferapolito,& fccco, allhora dia col pendio di cera punica liquetàt- 60
ta al fuoco temperata, con alquanto oglio,dapoi polli i carboni inun viafe di ferro farà fudare quella cera Saldando-
la col parete

, & fara fi, che la fi llcnda egualmente,dapoi con una canddla,& con un lenzuolo netto la freghi, almo
do che fi nettano le nude Statue di marmo

,
Se quella operatione Grecamente fi chiama Caufis ,

coli la coperta della
cera punica non permette,che lo fplcndorc della Luna,nei raggi del Soie toccando Icivino uia il colore da quelle po-
liture . Da quelle ofìicinc, che fon alle cane dei metalli degliElelij, per quella cagione fono Hate trappor.tatcà Ro
ina, perche quella forte di ucna c Hata dapoi ritrouata, nei paefi di Spagna, dai metalli ddlequali fi portano Iczop
pccliepcriiDaciariàRoma fi curano. Et quelli officine fono tra il Tempio di Flora ,& di Quirino. Vitiafi il Mi-
nio mefcolandoui la calce, Se fe alcuno uorra farecfperienza, feegli fera uitiato, coli bifogna prouare: Piglieli una
lama di Ferro, ò paletta che fi dichi

,
fopra ella fi pona il Minio, & polla al foco , fin che la lama fia affocata, quando

di Bianco li muta in nero
,
leu ili la lama dal fuoco , & fc raffredato il Minio

, ritornerà nel fuo primo colore
,
lenza 70

dubbio fi proucra efler fenza difetto
, ma fc egli reitera nero dimoilrera clFrc uitiato. Io ho detto quelle cofe che

mi fono vicnute in mente del Minio.La chrifocolla fi porta da Macedonia, 11 cavia da que luoghi, che fono prosila
miai metalli di Rame. Il Minio, &1 Endice, con efle i uocaboli fi dimollra in che luoghi fi generino .

li Mimo come dice Plin. cunaforte di arena di colore deìT-affèrano la cera Punica dicono effer cerabianca,dmoio difarlabianca e in Pli.dl 2t.

Libro, nel cap. 14. Chrifocolla e coUa da oro, la dicono Borafo. llMinioedcttodaunFiumedeUaSpagnacof nominato. Indicumdanoi
edotto Bndego, e di color Biauo feuTO, f tìngono i pannicon quello,yf ufa ancho ncUe pitture.

CAP. X.
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CAP. X. DE I COLORI ARTIFICIOSI.

O R A io entrerò à quelle cofe, che mutate con le tempre delle mercohnze d’akre m.iniere,r!ccna-

no le propicca dei colori . Et prima io diro dello incliiortro , l’ufo del quale nelle opere ha grande

neccsfita, accio manifeftcflano le tepre finche modo con certe ragioni di artehei fiano preparate.

Il luogo edificato come il Laconico, (3c di marmo fi polifcc, <Sc fi lifeia fottilmcntc, dinanzi à quello

fifa unapicciola fornace, che ha le apriture di dentro uerfo il Laconico la bocca fua di fuori lì

chiude,& abbafla con gran diligenza, acciochc la fiamma disfipata non fia di fuori,nella fornace fi

pone delia relina, ò rafa, & quella brufaadola la forza del fuoco conftrignc mandar fuori per le apriture tra il Laco-

nico il fumo, ilquale d’intorno i pareti,& la curuatura della camera fi attacca, dapoi raccolto parte fi cópone battìi-
,

to co la gomma ad ufo dello inchiollro librario, parte i copritori mefcolandoui della colla ufano nei pareti. Ma fc

nonfcranno quelle copie apparecchiate, coli alla necesfita fi deueprouedere,acciochc per loafpcttare, & induggia-

rc l’opera non fia trattenuta . Sian abbrufeiate le taglie, ò fcheggie dell'arbore Teda
, & latti di cslì i carboni iìnno

cllinti, & poi nel mortaio con la colla pillati, & coli lifara una tinta per coprire, che haucra del buono . Similmen-

te auucrra fe la fece del nino fcccata, (Se cotta fera nella fornace, <Sc poi pellata con la colla lara aliai grato il colore del

l’inchioftro, & quanto piu fi tara di miglior uino no folo fara imitare il colore de inchiollro,ma aueho dello Hndego.

CAP. XI. DELLE TEMPRE DEL COLOR CERVLEO.

'E tempre dello Azurro prima fono fiate ritroua te in Alclhuidria . Dapoi Vcflorioà pozzuolo or «a

dino che fi facclfe. La ragione di quel colore,di checofa fia iLita litro nata,dà da mcrauigliaic ail.ii

perche egli fi pclla l’arena col fiore del Nitro, coli fottilmcntc, chediuenta come iiu ina
,

(Se mefio*

lata col rame di Cipro limato fi bagna , accio che fi tenga inficine , dapoi riuoltandola con le mani

fi fanno palle, x?c fi mettono inlìemc di modo,che lì fecchino . Ciucile fecchc 1 : compongono in un

uafodi terra ,chc poi fi mette in fornace
,
coli il rame, .Se queirarena quandodalla fòrza del fuoco

boghendo inliemc , fi haucrauno feccato dando aiiiccnda , .Se riceuendo i fudori , dalle loro propieta fi partono, C:>c

compofli delle loro cofe per la gran forza del calore diueiitano di color azurro . Ma l’arena .ibbi uli iata
,
che nel co-

prire i pareti , ha non poca utilità, fi tempra in queftomodo. Cuocefi una zoppa di pietra azurra buouali,che ha

dal fuoco come il ferro affocata
,
quella con aceto fi ellingue, Se duieuta di color purpureo .

CAP XII. COME SI FACCIA LA CERVSA, IL
VERDERAME, ET LA SANDARACA.

ELLA Ccrufa, (Se del Verderame, .Se che da noflri Eruca fi chiama, non c fuori di propoli to à dire

in che modo fi faccia . I Rhodiotti mettendo nei dogli le limature di piombo, fpargono quelle di

aceto, Se fopra quelle limature ni mettono le mafie di piombo
,
& otturano coni coperchi fi fatta*

mente que dogli, che non poffono refpirare
,
dopo un certo tempo aprendogli ritrouano la Cc

rufa,ò Biacca.chc fi dichi dalle maffedi piombo. Et con la ifleini ragione ponendoui le lamelle di ra

nie, fanno il Verderame nominato Eruca . Ma la Ccrufa cuocendoli nella fornace, cangiato il fuo

colore allo incendio del fuoco diuentaSandaraca. {Che noi mnio chiamUmo.') Et gli huoinini hanno imparato quello

dallo incendio fatto à cafo. Se quella c di minor utilità, che quella, che naca da metalli fi caua.

CAP XIII. IN CHE MODO SI FACCIA L’OSTRO ECCELLEN-
TISSIMO DI TVTTI I COLORI ARTIFICIALI.

O incomincierò ho r’à dire dcir01lro,ilqualcritticne,(5c carìsfima, & ecccllcntisfima fuauitadel-

rafpetto oltta i predetti colori. Quello fi coglie dalle marine cocchiglic,dclqualc fi tigne la purpu-

ra, Si di quello non fon minori le merauiglicà chi confiderà,che delle altre nature delle cofe. Perciò

che non ha il colore d’una maniera in tutti que luoghi,che nafcci ma dal corfo del Sole natiiralmcn

tc fi tempra-, Et pero quello,che fi raccoglie nel Ponto,& nella Gallia,pcrche quelle parti fono ilici j,

_ ni al Settentrione, e nero. A china inanzifotto al Settentrione e liuido,qucllo,chc h hadairOncii

te^occidécc cquinottialc e di colore inolino,quello,che fi caua nelle Darti di mezzodì c rofib, <Sc pero quello rofio,

ancho fi genera ncll’ifola di Rhodi,& in altre parti, che fono uicine al corfo del Sole. Quelle conchiglie quando fono

raccolte, con ferri fi fendono d’iiitorno,dallcqual pcrcofle ne uienc la Sanie purpurea|comc una lagrima,che goccia.

Canata ile i mortai piflandofi fi apparecchia, & quello , che dalle tcllc marine fi caua per quello e flato Olirò iiomi-

n.ito. Se qucfto per la falfugine prcllo fi fa Sitibondo, fe egli d’intorno non ha il mele fpaiib.

CAP. XIII I. DE I COLORI PVRPVREI.

ANNOSI ancho i colori purpurei tinca la creta conia radice de Rubbia
,
Se Hifgino. Et fimilmctc so

dai fiori fi fanno altri colori, & pero quando i tintori uogliono imitare il Sii A etico.gettando la uiola

feccain un uafola fanno bollire con l’acqua , dapoi quando c tcpcrara la gettano in una pezza, (Se con

le mani flruccandola riceueno l'acqua di uiole colorita in un mortaio, Se di quella infondendoli la ere

ta roffa,& pillandola fanno il colore del Silc Attico, con quella illcllà ragione temprando il uacinio,

(Se con quella mcfcolando fanno la purpura bella. Et ancho chi non può perla carcllia iifaic la chrilo

colta tingono i’herba,che fi cliiama Luteo di azurro,(5c ufano un colore ucrdislmio,ec quella li chiama infcctiiia,cjoe

tintura,ApprefTo per la inopia del Endego tignedo la creta Sclinufia, oucr l’annulaiia,i^ il uctro detto Hialo imitali

<io Hanno il colore dell'Endego.lo ho fcrittoin quello libro quanto mi è potuto uemr in mente con qual cofe,(Sc eoa

che ragione alla difpofitionc della fermezza,& bellezza bifogna farle pitture, Se die forze liabbiano in fc tu rei i co-

lori.In fette uolumiadùqiie,termi nate fono tutteleperfettionidellcfabrichc,edimoflrato,chc opporti! ni ta,.ecom- 70

modo hauer debbiano,Nel fegiientc io tratterò deH’acqua,in themodofi trouc,douc non è,& con die ragione fi con®

duca
, Se con che cofe fi prouera feclla e fana. Se idonea all’ufo.

La Rubbia,e detta Kuggia^etfì ufa uoigarmenteda tintori de panni Vacinio,e Hiacintho,e una ijlejfacofi^la creta Selinufìa di coLr di

latU',cr l'dimuUna c bmca^nel reSio io non ho prouato que^e cofe,ne uoglio empir il libro di ricette.

IL FINE DEL SETTIMO LIBRO.
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PROEMIO.
H A LETE Milefìojimo di fctteSaoientidilTe, l’acqimcflcr principio di tutte le
Hcraclito il fuoco ; i Saccidoti de i Magi Tacqua, ik il fuoco. Euripide auditore di Ana
xagora, ilqualc Filofotò gli A thcnieli Scenico nominarono

,
loaerc,&laterra,6c quel

la dalle pioggie celelli, ingrauidata
,
hàuere generato nei mondo i parti delle gcn*

ti
, & di tutti gli animali, 3c quelle cofe, che da quella foffero prodotte,quando colfrct»

te dalla forza del Tempo lì difcioglielTero, in quella di nuouo ritornare, & quelle, che
diaci e nafcclTcro, audio nelle parti del ciclo cangiarli nel riccucre alcuno diffctto, ma
mutatala loro diflolutionc ricadere nella illclfa propictd , nella^ualc erano per in-
nanzi -, Ma Pithagora, Empedocle, Epicarmo, & gli altri Fifici

,
& Filofofì quelli efìcr

quattro principi ci propofero, acre, fuoco
,
acqua terra, & le qualità di quelli tra

con naturale forma congiunte per le diEcrcuze dellecofc operare, & noiauuertimo
nonloianientelccofc,chcnafconodn quelli principi

, hauercil nafeimento loro, ma tutte le cofe non notrirlì, nc
yelccrc, ne confcruarfifcnza la forza loro, pcrcio,chei corpi fenzafpirito ridondanti non polTono haucrclauita,
le lo aere, che ui entra non haiicrà latto del continuo crefeendo gli accrefcimcnti, óc le diminutioni

.

Cioc tlrcjpirure, chepfx col tirare iljiatoÀfe^ CT tttandarlo fuori .

Ma fc egli non Icia nel corpo ancora imagiulla mifm a di calore non ui fcrà Io fpirito uiralc
, ne il poterfi fermamente

drizzare in piedi, & le forze del cibo non potranno harierc la tempra della Digellionc , & però non notricandofi 1
corpi di tcrrelire cibo.maiKlicrcbbeno, & coll dalla mcfcolanza del principio terreno feraimo abbandonati : & irli
animali le feranno fenza la poterti dcll’hiimore cxhaiirti,& afdiitti dal liquore de i fnoi principi fi fecchcranno .

“

‘‘‘ coinpo/li, cr fcri't^umro dementijono necejjm alla aita deWhmmo, per ^

Et pero la diuinaProiiidcnza non fece difficili,& care quelle cofe, che proplamente erano neccirarie alle genti cometono le prctio e pietre, 1 oro, & l’aigento, «rie altre cofe, le quali ne il corpo, iie la natura defidcra
, maquclle cofelenza le quali la urta de i mortali non può cirer fcciira largamente alle mani pronte cildiede in ogni parte dcl'moiido:

"VT' ,

' aicdiia cofa ui manca di fpirito lo acre asfigiiato per rcftituirlo ciò prc/fa copio

trifee gli ani

:slìtà per cC*

famcntc Ma lo impeto del Sole apparecchiato
,
ad aiutarci col calore, & il fiioco ritròuato la iiita piu fi'cura ci rcn.de, & coll il fruito della terra preftandofi la copia del uiiierc porgli foprabondanti dcfidcri allena ,& mitrifcc gli animali pafcendoli coiitiiulanictc,& l'acqua non folanietc per lo bcuere, ma per l’ufo dandoci infinite necesfità per efrf ici data pel glande utilità ci rcde,& da ciò quelli,clic all’ufanza de gb Egittii trattano le cofe facte dimoftrano ttit

fta re^
" - l.'rt«orc,& peto quando ricoprono i uall dell’acqua, i qualial Sacro Tempio co ca „Ila leli^oinc li portaiio,allhora mgiiiocchiati con le mani al ciclo nngratiano per tali ritrouamenti la bontà diuina.

E P L I C A
y

Itr. le cofe dette nelfecondo litro, al primo cap, circa i princìpi meteridi delle cofe,mn con diuerft intentio
ne, perche nelfecondo e^li tanca mimo di dimodrmegii c$tti, che «ergono dalla mefcolmzn de i principi nelle cofe co.
'«"‘‘Ile calce, nc t mattoni, nell'Arena , nelle pietre, cr negli Alteri, qui ha intenticne trattare della natura q- deWlifo
deh acque, o-mimoha ben ragione di adornare qiiejUfua fatica con il trattamento deU'acque, perche Jì come l'oro cr
legemme cr pietrefono pretiofe per la rarità loro,tutto che la natura httmana habtia paco blfogno di quelle,eofi l'acqua

,

‘ («““fd perla neccsfità, cr per l’ufo della aita, doue non immeritamenee, cr ifaui, cri poeti, cri Sacerdoti hanno ce
lebrato l ujo dell acqua, cr perche la Città di Roma ta digran lungafuperato con l'opere, cr con le condotte dellacque tutto quello che é
flato altroue, pero Vitru.oltra l ufo umuerfale dellacque perfatisfarc anche in qucjla parte 4 i Romani ha particolarmente un libro à quea „ „
Ji4 mutcrid confecrato

,
doue parlu, cr deUa natura dell'acqua,^ cr dcWtifo,

^

Dc/ri natura nc parla, nel Secondo, Terzo, cr Quarto cap. dell'ufo, nel primo, cr ne gli altri, quanto alla natura d narra le propictà deU'acqae, leforze , ty qualitàfeguendo una dtletteuoU biftoria naturale. Quanto aWufo, egli ci tratta deUa inuentione dell'acque,delia elcttione
del condurle, cr delconferuarle. AUa inuentione dona il primo capo. Alla dettione il quinto, perche non e ajfai trouare le accuie, ma é necefl
farlo lo eleggere le buone, crfalutiferr, al condurle, cr conferuarle da il seflo, cr ilfettimo capo, infegnandoci à liucUarlc dimofìrando*

CAP. PRIMO DELLA INVEN-TIONE DEL D AC QJ/ A.

^ ^ adunque, «Sedai Filici, & dai Filofofi, 5c dai Sacerdoti giudicato
,
tutte le cofe Raremiemc per U {orza dell'acqua, io hopenfato poi, che nei primi fette uolumi efpoRe fono le ra«-io

nidcgIiedihti,mqucRo|douerlìdcllcinucntioiiideiracquctrattaie, &che forze egli habbfnonc epropictadchioglii, &;con clic ragioni li conduchino
,
«Se come ancora quella li proni.

tenerne per dimoiare la fua intentione
, in tre p.trole abbraccia un bel difeorfo/òpra lacaue dicendo.

«T? f77 j’
uita, «Se à i piaceri, & all’ufo quotidiano,

^
l

d(mo/lrdto difopra perche fenza thumore è imposfibile mantenerfi in uita^j al piacere j
qui lafdo difccrrere à chi ha ueduto

belhsjmijiti acque, rufcelh
,
ty fonti, di quanto contento

,

cJ- dilettofu la uifìa di quelli, all'ufo, gli ejferciti, gli aljediati shartend lecampagne, il mare, cr U terra finalmente dimoitraCufo dcll'acquc, però ucrremo aii'ufofegmtando la mtentione, cr l'ordine di vit.

:
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Ma qucllafcràpin facilerclen>nti aperte, &corrcnri fcranno.

, ^ ^ ...
Tntu della mcnnonc deUWquc, cr rinchiude ilfuo dtfeorfo in queftafomma, eh tacquero uero R trouano aperte , cr dalla vaturxdmjirj^

te comefono i Fomiti, i Fiumi, altre ueae aperte, O’ inanifefte^cr pero dice Vilr. Àia qiicl!a,6:c. òuerojìtrouaiio ajcojc, cr [otterrà,

^quelle ó dJUforiiu^zrfaccia del luogofì trouano, or gPindUijfono prim ejpofiida Vitr.dtcendo.

Ma fe non correranno dciielì fotccrra cercare i capi
,
&; raccoglierla

,
le qnai cole in qneftomodo dcono dlcre cfpcn.

xnentacc,che flcfo in terra alcuno con i denti appoggiati prima,che il Sol nafea douc Tacqua lì delie trouarc,& pollo

in terra il mento ,
& fermato l'opra im Zocco piccolo fi riguardi il paefe d’intorno, perche m que^o modo ieimaro

il mento la uilta non anderà piu alto cleuata del bifogno,nia con certo fine ipacfi à liucilata altezza cqualeall ori-

zontediregncrà. Allhora douc lì fcorgerannogli humori in fpcsfiilì
,
CfeincrclparH inlieme

,
<S:in acrcfollciiarli

ini bilbgnacauarc,perche quello fegno non fi può fare in luogo fccco.
^

io

Et pondi modo dicendo^ chefe alcuno la mattina à buona bora jìRenderà in terra, CT guarderà per lo piano deirorizonte ,c^uedra alcuni fu=

mi leuarfi dal terreno, cr incrcjparfi come fa il fumo, che efee dalle legna uerdi,quando hanno il fuoco di [otto,prenderà indino di acque,per^

che doue efaìano quejìi uapcri eJegno , che abbonda l'humore ilquate e tirato dal Sole
, cr qucRo iuduio prendono ancho quelli

,
che cauano

le minere ,
perciò de, cr dalia quantità del uapore

,
cr dal colora prendono argomento della qualità della minerà, cr uuole PaQudio,che que.

jia prona ji ficcia net mcfed'Agojìo, leggi tutta qucjìamateriaat /ettimo, cr ottano capo della fua agnccliura
,
pofìo quello iiuturule india

tio uicnc Vitr. ad clponere quelli argomenti ,
che jì cauano dalla qualità delia terra, cr dice .

Anello auucrtir deue dii cerca i‘aa|iic,di che natura fia U luogo.

Et ne r-aide la ragione dicendo.

Perche certi,& detenninati fono i liiochi douc nafeono Tacque.

'Etcielhon€latiaturadeiluoghi,ilcbeèfacileneirautore,crnonhabifognodino}ìradichijratione.
, . i i • j-r •

^

Ndla creta c fottilc
, & poca

, & non alta copia , & quella non di ottimo fapore,& coli e fonile nel fabbionc dilciolto,

mafccllafitrouerdin luoghipiu basii fcràfangofa infilane. Nellatcrra negrafi troiiano fiidon
,
& llillc non

grolTc,lc quali raccolte per le pioggic del ucrno nei fpesfi ,& fodi luoghi danno giu
.

Q^ielti lono di ottimo fapore.

Dalla ghiara neramente medioen,& non certe iicnc fi trouano, Se quelle fono di mirabil foauita , « cofi ancora dal

fabbionc marchio,dalTarcna,«St dal carbòcliio piu certc,& piu ftabili fono le copie deITacquc,«Sc quelle fono di buon

fapore. Dal falTo rodo, & abbondanti, & buone ucngono,lctralcucnc non fcorrcranno, & non Koleranno,ma lot-

to le radici de i monti
,

nc i felici piu copiofi , Se piu abbondanti , & quelle piu fredde
,
Se piu fané

,
ma ne i fonti

campcllri falfc fono,grani, tepide
,
& infoaui

,
fe non romperanno ucncndo da i monti fottcrra nel mcpo de i cam-

pi, & quelle hanno la foauità delTacquc montane,die fono coperte d’iniorno da gli alberi . Ma i fcgni a clic niaiiiere

di terre fottollaniiD le acque oltraifoprafcritn,quelliferanno,fc egli fi troucrà che ci nafea il fottìi Giunco,Ia Salice jo

erratica TAlno, il Viticc, TArimdinc,i’Hedcre, & altre cofe fimigliaiiti , che non poflono ucnire in Ilice nc nutrirli

dafe fenzarhumorc.Soglionolcflcflccofccfier nate nelle Ladini, Icquali dando ancho oltrail redo del campo

riceuono Tacque delle pioggic per lo uerno nei campi longamcmc per la capacita conferiianol humore,alle

quai ^'•non fi deue dare fede, ma in quei paefi , <Sc in quelle terre doue non fono lagune , oc clic iialcoiiopcrnatu-

ra ,& non per femente, ini fi deue l’acqua cercare.

mqutUo,cheMitrtier,ciiUaindu{ìriadMucmoptrtrojfitl'iicqucilcccatoj3 Vùr.dkmdo. „ t
Ma in quei Inorili,nei quali limili inucn rioni nOnferanno lignificate,in quello modo li dcono cfpcnmentarc. Canili

per o»ni lieiìb il luogo alto piedi tre, largo nó meno di piedi cinquc,& in elio pollo fia uerfo il trainmontar del Sole

uno bacile di Ramo , ò di Piombo', ò nero una conca . di quelli quello ,
che fcrà pronto uoglio.chc fi unga dentro di

oirlio & riticrfo fi mctra, & la bocca della caua fia di canne, ò di fiondi coperta, ik di fopra ni fi metta della terra , di- 40

poiil’oiornofegncnte fia fcopcrta,& fcnclualb feranno goccie,& fudori quello luogo haucra dcll’.acqua
.

_Ap-

prefiifre uno tufo fatto di Creta non cotta in quella caua conquclla ragione fcrà coperto, & quel luogo haucra del-

Tacqua eflendo poi feoperto il iiafo fera humido , (Se ancho fi dilcioglierà dall’bumore , & fe in quella caua li mcttcs

ra ima ciocca di lana, & nel di feguente farà llruccata l'acqua di quclla,dimortrcrà quel luogo haiier copia di acqiw.

Nc meno ami erra fe ni fcrà acconcia una lucerna ,& piena d’oglio, .Se accefa
,
&m qncllnogo coperta ,& nel di Ic-

-uente non fata afcitlgata, ma 1, alierà li auanzi dcll’oglio
,
.& del papero , & efia fi troiiera hum.da, data fc^no d alv

bondanza d'acqua, perche ogni tepore à fe tira gli humori : Ancho,fe in quel luogo fera fatto fuoco,& molto nfcal-

data la terra ò*c aditila
,
Si da fe fulcitcrà un uapore nebulofo

,
quello luogo haucra dell acqua. 1 oi che tai colem

quello modo tentate feranno
,
&; ritrouati i fegni fopraferitti , alThora in quel luogo fi deue cauaie il pozzo

,
& fe

c“-li fi troucrà il capo dclTacqua, ancho piu pozzi d’intorno fi dcono canate. Si tutti per una caua in un luogo itcllo so

fi dcono condurre.

Argomenti del fìto,crforma del luogo.
i •

Et quelle cofe nei monti, nelle regioni Settentrionali fpccialmentc fi dcono cercare,pcrciocheniquelh,&piudok^

& piu fané & piu coniofe fono le acque
,
imperochc fono riuoltc dal corlo del Sole

, & perom tai luoghi gli albe-

ri fono fpes fi ,
le felue , & i monti hanno l'ombrc loro oliami .

che i raggi del Sole a terra drfit.
,
non nenghmo,

nc posfino afeiugare gli humori . Gli fpatq ancho de i monti riceuono le pioggie ,
Se per la fpeflezza delle felue mi

le iicuc da Tombre de di alberi
,

de i monti lungamente fi confcruano ,
dapoi liquefatte colano pci le uene della

terra
,
Se coli periiengono alle intime radici de i monti da gli quali crompcno gli fcorrcnti corfi de i fonti . Al con-

trario nei luoghi campeflri, Spiani hauer nonfipolTonolecopie dcllacquc,&fcpmcfono,alm fané lì

tronano
,
perche ilnehcmente impeto del Sole, perche ninna ombra gl. olla hoglicndo afcugal hnmoredc. cam- So

p. & fe ini fono acque apparét. di quelle la fott.lisf.ma parte dalla fottile faliihr.ta 1 aere r,mouendo,& leuando por

ta n elio impeto del deio , & quelle ,
clic dure fono

, ,& grai.isfimc , & in fuam
,
quelle (dico) lafc.ate fono ne , font,

No”fonpre là iiatuw con UrgU fiumi , con ffiefife fonti ,
ò con tpcrti inditij ci dimoftu rMondMzn dcUncquc, mi Ificjfo tra k uifcerc delti

un. come finguc ncUc Jnc nccogltc l’.cquc
,
ez per InogU ifeofi, le conduce ; però udendo t

tradlque\tocìuuolClnc^u\mapeTfugg^^^lyeTleu^u,^.u^^l^c.ll^iivil.vi^^.^*.*•^,•^>e..>>--l, • «

reno canato efeono alcuni uenenofi , cr peRifri uapori , come ben fanno queUi
,
che cauano le mmere, a i quali in qucRo

miudir configtio , cr vite, conquefioci coachiude il trattimento dcU'mentwne dell acque PUmo, cr eadadlo ,a-mdti altri fc ne 70

hanno feruito à punto di qucHo libro .
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CAP. II. nr. li.’acq_ve delle pioggie.
Qui truUu della natura dtitaiijiie prima ieik picuant ,cr poi dcU'altrc.

D V N ay E l'acqu.i Alile pioggie raccolta C- migl,ore,& pi„ fan.i.impcroche prima da i.apori piu
lomli.òc leggici da tutte le ioiiti I, Iceglie, dapoi per la cómotioiic dello acre colandoli & disfàceii
doli pelle tempelhtuierlol.ycnadikcnde.Oltrachenó coli {pefl'onci piani pione.come nei mÓ
0,6; al le loir.niita,perche gii hiiinon la mattina dal nafciincitodel Sole còmosll, iilcili dalia terra
111 tpiakinq.le parte del cielo.chepiegano lolpmgono lo aere,dapoi tpiaiidoaititati fono aedo chenon 11 dia liiogo.clicroto ha,orano dopo fc l’midc delloaei e.leqiiall con pie'lczza Se lòrza n|, „5no u.euo.iu epiel mezzo lo actcprccipiioro fcicciando riuimoic.che gli ila dinanzi in ogni ino.ro, tà clic i iolfi zìi .o

impeti, 6; londc anello de i nell tlcrelclimograndemeiitc,pcrilclie poi gli luimon da i iiétrrofpinn,6: inllenic riiìrct
ti por tutto portati fono & diiile tomi de i tìnmi, dalle paludi,& dal niai e,qiiaiido fono dal caldo del l'ole toccati li caiiaiio,d( a quello modo le nubi da tcira li leiiano.iiuclte rinlorzatecoii lo aere, che li imioiic, & oiidc'tma oii iiidopernengono a i luoghi dti,dc rileiiati

,
come Ibnoi monti, perciò che in quelli iinpediinciiti licnainèiite's’in.coiitiano

,
per eireic d.i le procelle cacciati liquelaceiidoli li dileguano

, conicgraiii, & pieni , che roiio, & à quellomodo lopra la terra li dillondeiio. Ma che l ilapori
, le nebbie, & gl'liiimori efeano dalla terra ; quella ra'iioi e ciappai e pcrcne la terra dentro di le raccoglie ,& calori leriiciui

, & l'piriti iiehcniellti
,
& audio freddi e? .rean-dc mo titndinc di acque; dapoi quando per la notte lir.dlicdda per le nottumc tenebre iial’cono i liati dcuicn

ti
,
oc c1,u luoghi liuraidi n.ilcono le nebbie

,
& fi Iciiano in allo,onde poi lialceiido il fole col Ino calore tocca la ter-ra indi lo aere lortemciuc dal iole rilcaldato con l’acqne allottighatc Icnagli linmori dalla terra . Appi elio la lezio m

Jlc anno pi edetemo I ellcnipio da i bagni perciò chenuina uolta, onc fono i caldai pilo bauerci fonti di fopra ma illeio che CIMI labnc.uo
,
per la bocca d.al iiapoic del fuoco rilcaldato lena l’acqticda I pauiinenli

, tk quella l'eco porta nelle Cn i nature delle iiolte,cy mi lolpcla. & in pendente la tiene,pcichc il caldo iiapoia di Ina natura {empi e in altoli c.iccia.Pt da prima perche e lottile,& lieiicnoli nlalaa,ma pogtlic piti d’humorc fe li aggiùoc & piu den feditiienc.come da maggior pelo granato nó li pno pm lollciictc.nui gocciola fopra le telle di dii' Il laiia; coli dalla rtclTac.yonc 1 aere del ciclo dal Mole rilcaldato,d.i tutti i liiogiil a le tira gninmon,A quelli alle nubi raccoziic.liiipcrocheco I la iena toccata dal leruorc mada Inori I napoi i.tomc il corpo hmnano per lo caldo l ilafcia il fiidorc & di ciò fedeci alino I uentgdci quali qriclli, che fono da flcddicllme parti generati, come dBorea, A Tramoiitaiia fpnano nelloaeie fpiiiti attcuuari per lo fccco : ma I Olilo,etglalm , cliedal collo del Sole prendono le iorze loro liumidisCmiloiio,.\ emp.c lao portai o le pioiic,pc,-cl>e i ikaldati li partono da regioni leruenti, & per tutto quafi Icnando fu- iolanciali humon,& coll poi li dilpcigonoalle pam lettcìititoiali.Ma clic Icpi cdeticcolca tal modo fi tacciano prcn

„
icapidchumr.iquah nelle pamcol.ui delcrmiom de iliioghi depiliti ,& da molti Icritti

le Ì; I 1 j '‘'l"
P'>' grandi fi ti ouano ulcirc dalle patti del fclleimionc.lh ima nella India il Gan

g ,c\ lo Indo na cono da mote Caucafo,nella Mria il f igi e,& lo Eni;alc,neirAfia,& nel l'oto.ilBorilIcne l'HvI'paa

Iella hd!a i tI 1 1

''

f
«‘'“nn.n'Pa Boigogna ,1 Reno ;di quadall'Alpi il 1 imauo, l'i l'ó.

da dioo I I

‘"'f tli lungo per 1-occideme al lago epl.ibolo,& mutando il nome Nigir li dil.l.dj,dipoi dal eptabolo (otrodilerti nioim pallando peri luoghi meridionali rorae,Ov entra nella paludcColoe

la hfcph m idiX'li
«•w«ta,& da quella preap.tai.dofi gl.igne tra 4»

cleÌNh
'

in
chiaina,.Macl.edallaMauntamanégadc.ipo

n tc o V’
' «n°fce,chc dall'altra parte del monte Atlan.e ci fono altri capi, che finm.haiiL

be lle &th Ickldlla'! n ri''

dodolreiio ha ,

“ ^'rir°"'’’';^'"‘^°i''^''''‘>‘''''''’‘'’‘^'''"'‘S'andisliniitìii,niiielledelciittionidel mon-

im dii róde
AfiicaiiMquali dalle parti ineiidiane fottopolH fo-

gnimi, -n d le l i;; I I' T ionu,fdla,chc molt„ iniglii, i fi .1-0

& che ci fi I

,

“I » Tiamoluana, & a Boi e.i 1.guardano; fe pelo inlnogo picnodi folfomm fi Abbattono,

it odo c X
bitume nnpetocl, e I, inut.mo all'hora.X Inori mandano o acquecalde,o fiedde di catti

In fbolt t ; Il i’"'/
' Fopiielà.ma quado la Iredda incorre 11, luogo ar

no di ilia Idd
^

"'l i 1"" P" ' pcio lungamente llar non può, ma in polo tc ,0

de fi; l f^
1

’ l'’-' fnfle , il filo calo; c non fi raSreddcrebbe;ma con tutto „6 le li rcn

Tifr
pnnia^ieKheL-licgia per urna rarità intento,^ mefcolato.

e-r A^ri-,

delfiume dccto Nigir,che ho^i pchumu il fiume di Senega che

fdrll
“ N,/e,cre/'ce,elpro*,cegfa,„ml,,rl,r/opVa,lN'd»/iLe„o.

fjtto i iierfi trjcridctìc mjìrc meu-ore.

Chiunque niega che'l laljr cclcfie

Formur non pojfu h moudutu ccr4^
Cerro fui ment'c d'ignorinzdi ucjìe

.

Et fd nt'o dir falda ragion’ auera
Spero mcjìrar

, ch'ii lume
, cr {‘infiuenzd

VAmoumave han qui [or .forza uera.
Quando eh il Sol .da noi fa fua partenza^

Oucr ritorna ai albergar col fegno
in CUI comincia à mofirar fua potenza

Chi non cO'ojce al uariar dd fegno
Delle cu}c uolubili,zA- non uede

Come faci la d terrcn'hor uo'o,hor pregno f
Quand'a^ mafirar fua beHa faccia riede

dot è fi ar/ìcf.'o,cr arido cejpugho
Che non rmuerdi, cr non ne faccia fide .lu quando poi piu bolle il-caldo SSiugUo,'

fement' al maturar s'apprejla

Per fir miggiorogin nojtro pecuglio.
Dindi trabendo la durata crejìa

,

lafciand'i nnllri per contrari alberghi^
Cw la morte dell'anno è maiii/ijU

.

Pie fol par., ch'alia ulta in alto s’erghi

O per morir
(ì pieghi ogni gerimgho

S'auuieii cheì SoC
ò
quiui^ò aìtrou' albcrghi't

ila quantt ancor fopr il cdcjle foglio

Alcun pianeta t dritti raggi uibra,

Ch'h. bbni uirtu contraria al fieddo fcoglio.

equulmaite i primi corpi libra

Ma i due piu lieui raddoppiando mene
Con difcguale^CT Jìemperata hbra.

Ma Saturn'j o* Mercurro fan lor prone

Contrarie a quelle
, cr jìando fopra noi

Fan che la terra, laequa fi rinoue,

•Perche fredif c lor fòrza, O' fredde poi

Sono le qualitJti inde cadute

Pfr gibumid\cr gdati infiujli ftioi.

a^on che nel cicl ,
cb'c padre di falutc

Ardor\ò gelo fiayCome qui baffo,

.Wa perche tale jua fòrza, t::^ uirtute.

Ke dietro pero dei uolger’ il pajjo

,

Se dico gli clementi efjer maggiori^

Perche nè in quello ucrita trapajjo,

che fe del fuoco accrefeano g/aniori

in una parte, poi ned'altra jono

O Proportio-



•Pi-

Proporfioiufd’nent' ancI>o minori ,

Et <juejì' c di natura un largo dono^

che lui ripiglia
,
qui ripone

E in ciò concorda queireterno fuono»

iU noi feguencPil uer della ragione

Già cominciata , altronde piglieremo

Dj far piu fòrte nojlra oppenione,

Vedeft adunque dal ualor fupremo

T)cl Ciel tirarfì in giro il fuoco , O” fonda

E/ corpo
, ch'è tra qucjio , CT qnell\ ejìrem»

Il (alar grand’ uU'hor molto piu abbonda
^

Qjiando la lima nella part'oppojìd

Al Sol dimodra la fua faccia tonda

^

Vantichijìimo fpirto^chc s'accojìa

Alla ruota maggior jrrma la terra.

Che non riuolge ne lato, ne coùa,

l£t quel pianeta, ch'è [opra la guerra.

Odi cagion di iiiioua marauiglia.

Tra I primi corpi ragguaglianza ferra ^

Apprcjfo ancor la nobile famiglia,

I metalli, le pietre
, CT faltre cofe

Come propie richezze in guardia piglia.

Ne fi puon dire le uirtuti afeofe

Ne gli animai, ncU’ acque, erneUe piante,

Ch'à marauiglia fon marauigliofe

,

lafaamo dunque 4 dietro il mondo errante^

Et feguitiam' à dir cioche da fcimore

Si fa qua giu con apparenze tante.

Surge da terra fhumido uapore

Trrffto dal Sof alla men calda ilanzd

E apoco apoco prende piu uigore .

E in queflo /patio fa gran raunanza

Tanto, che fi condenfa, C7 /ì rifìrigno

Vi fólta nebbia, CT dinera fembianza,

il freddo c la cagion ,
che la cofìrigne

Come ffonga ,
che £acqua piena Jìa

Spreme Phumor,che la terra dtpigne.

Tal' hor minute fon le goccie in uia

Tal hor piu gro[fe,come che'l fuggettè

Viu cop’ofo,ò meno fi difuia.

Et Jpejfo faer puro in fe rifretto

Da potenza fiipern' in pioggia uolta

Acqua giu manda piena di diletto.

Quefo nel grembo della terr’ accolto

Pregna la rende ond'cUa poi s'inford,

E in uerde^g'ante gonna W il fen m uolto

Vofeia Vcrtunno
,
con Pomona,cr Plora

' El Padre Bacco , ZT fuilT antichi numi,

ì-odan' il Sol, che f bell'anno honora

quando l'aer riuers’
i
fuoi fiumi,

Come da i monti defle nubi aperte

Con jpautntof , e horribiU cojìumf,

Et fon le noci frepitofe inferte

Dei mormorar , e in ogni parte rugge

Con fiamme fparfe, mobili,

Z

7 incerte-.

Ciò nafee dal foffiar ,
ch'intorno magge

Et con gran ^rza indura il fòfeo nembo ,

Ch'impatiente del legame [ugge.

Però fi uede hor angulofo ,hor gembo

L'ajfietto della nube intorno cinta

Da f firoc’, e impetuofo lembo

,

M4 perche fìa la mia ragion diflinta.

Dirò de fegni della pioggia , c qualr ^

Et quanti fon con macfìreuol tinta

chi ned' il fumo con fuc turbid' ali

Salirai Ciclo, ZP" «JppJrir in forma

Di nebbia ,ò di uapori ò fumi tali,

Può giudicar fenzhauer altra norma

Che l'acr pregno d pioucr s’apparecchi,

che raro in altra cofa fi
traslorma.

Quand' ancho dietro d gfhumidi
,
e rubecchi

Vapor il Sol rofjeggia in oriente,

Segn'è di pioggia, cf di fuoi molli Jpecchi,

II gracidar della fangofa gente

Et dalcun’ «ccelicm il canto mofira

La piu graffa ruggiada effer prefentc,

Vauiia pccorell' ancho d dimojìra

LIBRO
Coi fuo morfo hramo[o,zp‘ farrogante

Mofca,che fempre uuol uincer la gioftra

,

10 jcntillar delle lucerne innante

Indino d'acqua copiofa porge

,

Et l’humido del muro circofante.

duando con men liquor, il fónte forge.

Et con corfo men fòrt'il fium'è mojjo

,

Vii buon gtuditio del piouer s'accorge,

lAilf altri jegni fon, che dir non poffo.

In breue ffiatio

,

cr da quei faui intef ,

Ch'ajfatican del mar I humido dojjo,

lAoln ne fon £agricoltori appref.

Et molti ancor daQc genti, che fanno

L’iifanza, cr i cachimi de paef

,

ch'è manzi d cafo il fucceffo diranno

,

CAPITOLO.

Vanìma fcmplicetta ,
che difeende

Dalla celejt'alla terrena jìanza

,

Affai meno, che prim'd uero apprende^

Perche didolta dalla pnm’ ufmza

,

RiiicfciMya come Dutue n.l fèndo

Viue della mijcrrima ignoranza.

11 benigno fuo padre , che nel mondo

Vo/ie mandarla del fuo amore accefo

Si cangia in Oro lucid’,^^ ficondo.

foro el fapcr^,zS'd bel uero intefo

Che dà benigno infliijfo urlia mente

Ea ricco Phuomo foura Mida,òCrefo,

osti perduto bene tra la gente

Del fecolo fi
trou’, CT fi

racquida ,

Ma non fenza fatica, ò Jludio ardente,

Bcn'é la conofeenza ai^uanio mijìa

Da fantafìme ,ZP' fórme ,
che MI fetifo

Nafeono in noi djil’Kdit', CT la uiSU

Trottai’ Illune daUo jlttdriminen/b

Cofi pur’, cr purgato l’intelletto

Che rend' à Giouc Phonora 0 cenfo

Qttcflo jj Mede efjwr da quel ,
cfji ho detto

Ch'oltr d bel uer delle nofitic prime

Da gbacadenti nafee d uer concet 0 ,

Quefi n'han fatto con feienze opime

Tornar delle materie nelle quali

La fòrza del calor uero s'imprime

I lampi, le Cornette,,i fuochi tali

Per le cofe utfibdi fon fatti

A* ^l’/ntelleff I de gFhuomini eguali

£t gl’humidi uapor' ancho fon tratti

Per l’accident’alLi notitia nofìra.

Come
fi fanno , cr come /-n disfatti,

Hor fegue quello, che mia mufa mofira

Della rugiada dir', ZSS" della brina

Et del rejìo confèrin à fintd mofira

Dolce calor dalla luce diurna

Dolcemente un uapor lieua dal piano

Nella parte dell’aer piu uicma

La notte col fuo fi'eddo uelo, e piano

KcHringue quel uapor, Z^" qucdmuoglio

In gocciole conuerfo à man à mano

Quejrail /jeriette , à i fior', CT alle fòghe •

Tremolando s'accoda,!^ mattino,

1 bei raggi del Sol
,
quel Jfiecchio acco‘^Ut

Siimi uapor’ fa li gelo mattutino

Ma perch’il gelo,c piu potente ,ZT fèrie

Però fi
drignc e diuenta piu fino.

Spefjò fi fono le perfon'accorte

Ch’ai baffo la rugiada fi
condenfa

Per non ejjer calor eh’alto la po ce.

Perche fedend'à ddetteuol menfx

Ne bei prati la fera hanno fentito

Che tal uapor di folto fi
dijfienfa,

li luogo, Zirla fiagion fanno l'inuito

A ^Meji’imprejiion,cfce jfiefs' amaro

Et jficfi'ha dolo' li gufio,zr jaforito.

S'hebbe già un cibo precios’, cr caro

Simiiaha rugiada, zr per far fide

Quanto può d cielo con indicio chiaro •
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difurU Otte non uede

Hafur berbette d ^ol‘, ò forger fonte

,

¥u fatt'un popold'ogni abo herede.

Coi gujìo lor\ cr con le uoglie pro;jfe

Vncfcti ybr/jdttfttj ogni f^pore

,

Odi cos mcreiibdi

,

ma conte

Er’joj p4e/e ou’il diuin /attore

CotttittceMa Ugent'd Dio diletta,

Sott'd uej^dìo d'un gran cottrfttffore

,

In queìTin ucce d'acqua pur\zT netta

Candido latte
,
CT dolce mel correa,

O^m cofa in fuo grado era perfetta

JAa giugner prima ou andar fi douea

Senz‘t fatica, cr camin ajpro, CT pieno

D'ogni difagio
, cT »naf non fi potea.

il popol Jì fentiua uenir meno

Et deÙj uit', cr delle fue ffcranze ,

Et ài mal dire non haueiu freno

U capitano alle celejle jlanzc

Gl'occhi , cr le palme humilmente uolgendo

Pregò fecondo le fue antiche ufanze

Padre (dicea)dd cel fe ben comprendo

Haucr condotta la tua gente in beo.

Otte la morte fctiz^ te n attendo

Tu
,
che partijìi gl'clemcnti

,
e al foco

Seggio jublime,es‘ piu capace defìi

El troppo al mezzo reducefìt
,
el poca

Pur'io confido ne i mei noti honejh

che fon fondati ncUe tue promeffe

,

che gradii noilro male non haurcjìi

^Icco fon queììe genti

,

cr io con effe

Ejfe alia mia, cric jìo alla tua ucce

,

Voce, che jla nelle tue uoglie Hcjfe

.

Ecco l'ajpro fenticr quanto li noce.

Quante l'error fallace delie Strade,

Quandé la fame l'ndowifa
, cr atroce ^

Tu fei la Mia
,
tu fei la ueritade

Tu fei la Ulta, però dolce padre

I-^oJiraci d ucr camino per pietade.

Porgli cibo bramato alle tue fquadre

,

Et fa ,
che fi comprenda , che ne fei

Prefeiite con qucSl'opcrc leggiadre.

Vdi la noce il padre de gli Dei

Del capitan fedele
,
cr fuo gran duolo ,

Moflrò quandamai buon'io" odiai rei

Però chiamand'd fuo beato Stuolo

Quello , ch'il fuo uokr' in terra /piega ,

E imiandogn'hjr li jla con dolce uolo.

Dijfeli poi ch'ai giujlo non fi niega

Giujìa dimanda , hor gidouc fi ferua

Vambrofia nojìra,cl nettare fi lega

Nei uadeterni, in eterna confcrua.

Di queSla fopra U diferta piaggia

Ou'il popolo mio la fame fnerua.

Tanta dal Cel per ogni uerfocaggia ,

Cb'ogn'un'd feno firicmpi,zr goda

Ne tti fia tribù, eh'in copia non haggia.

Ecc’ttna fchiera di quei fpirn fnoda

Le cekjh uiimde giu dal cielo,

Piouen qucU'efcayper ch'ognun U roda.

L'afjìitta turba , che dal chiaro urlo

Del bel feren intorno
, uede cernirà

Scender' d dolc',z7 trapparcnte gelo

Defiofa la coglie

,

cr pon giu l'ira,

che la fame notrifce
, cr fene fatta

Con marauiglia
, o" quanto puo rc/pìra.

Valto Stupor di cofì rara gratta

Condite a dir' ogn'un, che code queSla?

Qual bocca non fia Stanca pria , che fatia i

La uoglia ogni fapor in quella dejla

Però fene contendogni palato

,

Ogni gufo dacqued, cr fene reSta

Benedetto jìal Ciel
,
che ciò n'ha dato ,

Et fe ben quella uolta fu cortefe.

Qualche parte però n'anchor lafciato,

lAa ben bcnign'c l'aria in quel paefe ,

Che ciò ne manda per [aitar gl'infermi

Di uari waii lod, cr ttarie ojfefe

Ma qui cottttien col mio cantar fi firmi

Com'd calar delle fopcrne (pere

Leu'd uapor dalla terrena fcorztt,

Detto dè prima con fentenze nere.

La bianca nette d uerno dinforza.

Come fuol far la fate la tempefìa,

In etti liirtu maggior fi mojlra

,

cr firzit

ììumid', cr caldo fumo al Ciel fi dejta

Et neBa mezza region dtimalza

RiStretdin nube chiari cr manifijìa.

QtieW d uapor debdement'inalza ,

che per effer fottìi', c già dijpcrfo

Come candida lana
fi

difcalza.

Onde dmbianca tutto Ì'ttiiitter/o,

L’aere prc_gno dogni intorno fiocca

Le bianche falde dcli'hunior conjperfo

Ma con piu furia

,

cr piu durczz-f tocca

lagrandine gelati tetti, ci colmi,

Ff con horror, ZT" Jirepito trabocca

Orde
fi fpczzan con le ulti gli olmi

Le hiad' à terra uannoion durezza,

Del gelido enfiai ch'à dirlo dttoliui

Muor'ogiu piant'alla temperie auuezza,

El contadin di fue fperanze cade.

Ne piufc fiefd,ò fua famiglia apprezzai

Quefio jhan accidente albor accade.

Quand'ha piu fvrz'd Sol, però ch'ei lieua

Vhumor vi altre piu fiedde contraie.

che non fon quell', oue fi fa la neua.

La bruì, cr la rugiada fèrza piglia

Per qucjìo, cr quel contrario, che PaggreUi

Ne di CIÒ prender da pi'tt maraKi^fu,

Pcrefje iefiate
,
piu che'l uerno gela.

La region ou'd uapor dappiglu

Ardon grefirem',el mezo (i congela.

Ne potendo fuggir' i fuoi nemici

Kijtrett'in feincdefimo fi cela.

C'AP. III. DELL’ACqj^E CALDE,ET CHE FORZE HANNO DA DIVERSI ME-
TALLI D’ONDE ESCONO, ET DELLA N AT VRA Di V AR 1

1

FONTI, LAGHI, ET FIVMARE.

‘55
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O N O alcune fonti ancora calde,dal!e quali n efee acqua di ottimo faporc
, laqiiale nel bere c cofì

roane,chcnon fi difidcra quella delle fonti Camene, nc la furgente Martia . Ma qucfle da ella natii

rad quella giiifa fi fanno. Qiiando di entro la terra per lo allumc,ò per lo bitume,© folfo fi accende
il fuoco mediantcl’ardorcjla tcrra,che cd’incornoà quello bianca, iS: roucntc diuiciie ,nia l'opra di

le alla fuperficie della terra manda fuori ilfèruido uapore,3c coli le alcune fonti in quei ]uoghi,che
fono di fopra,nafcono di acque dolci o{fefe,&: rincontrate da qucluaporc bogliono traleucne, 8c

in qiieitomouo efeono fuori, fenza che il loro uapore fi guaiti

.

Sono ancho di non buono faporc , 6c odore alcune fonti fredde
,
leqnali da luoghi inferiori drcnto Interra nafeen-

do paflìino per luoghi ardcnti,& da quelli pai tcndofi,&: tracorrcndo per lungo fpatio della terra raflrcddati uengo-
nodi fopra con 1 odore,fapore,& colore guallo,«Sc corrotto come fi uede nella uia Tiburtina il fiume Albula , 6i nel
piano Ardeatiiio le fonti fredde,che foìforatc fi ciiiamano dello Ilcflb odorc,& cofi lì uede in altri luoghi lìmigliau-
ti,ma quelle tutto,chc fredde liano parelio però bollire, perciocheaimiene, che incontrandoli di fotte prolòndame
tein luoghi alti ofì'efi dairhumore,& daliuoco,che tra fe con uengono,con grande, (S: iieheinentc llrcpito in fe forti,

gagliardi Ipiriti uaniio riceuendo,dc coli gonfi perla forza del uento,ik sforzati boglicdo fpello inori elccno del

O li le fonti
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le fonti loro jraa’di quelle fonti, che aperte non fono} ma onero da fafsijOiicroda qualchcaltra uiolenza ritenuti

fonod igrandi,<Sc niellati grumi di terra, Peperò grandemente fi inganna,cliiunqucpenCi di haucrei capi delle lon-

ti, quando aprono loro le grandi fofie in quella altezza, clic fono i grumi, imperò fi come un iiafo di rame non ripie-

no lino all’olio fuo,ma che habbia la mifura dell’acqua fecondo la fila capacità,di due delle tre parti quando il fuo co

pcrchio dal gran feruorc del fuoco toccato uienc forza l'acqua àrifcaldarfi bene, & quella per la fua naturale rarità

riceucncio in fc la gagliarda enfiagione del caldo,non folo riempie il uafo,nia cògli fpiriti fiioialzado il coperchio,

&

li fecndo traboccatila leuato i I coperchio , & cfiìilati i fuoi boglimcti nello aperto aere torna di nuouo al luogo fuo,

al fimigliantc modo quei capi delle lòiiti, quando fono per le firettezze compresfi, Se ri firctti,con grande impeto

uengono di fopra gli (piriti dcUacqua, ma tanto fio, che riaperti,&; rillargati fono notati per la rarità,che nel liquore

prcualc rifeggono. Se tornano nella proprietà del fiiogiufio pefo. Ma ogni acqua calda per quefio catta alle medici io

iie,pcrciò che ricotta nelle cofe precedente riccue altra uirtu te all’ufo humano
j
perciò elicle (oliti fulfurce rifiora-

no le fatiche de ncrui,rifcaldando,& fucchiando con il loro calore i trilli humori da i corpi . Ma le fonti,che hanno

dcirallumc,quando riccueno alcuni corpi dalia paraly'fi difcioiti,oucro da qualche slbrzcuolc infermità mantcncii»

do il refrigerio per le aperte ueiic ri fiorano con forza cótrai'ia del caldo,& coll continuando per quefio i corpi fono

remesfi iieirantica cura delle loro membra: Finalmente ouc fono le acque,che tengono del bitume gii liuomini pof

fono purgare i difetti, die hanno dentro i corpi loro beuciidone,(Sc à quello modo nicdicarfi. Euui audio una forte

di acqua fredda nitrofa come à Penna,àVcftina, à Cotilio,& in altri luoghi limili,che bcuendonc alcuno fi purga,et

per lo uentre palTaiido mimiifcc,& fccnia la gòfiezza delle finmie.Ma douc fi cauaroro,& largcto,]! ferro, il rame,

il pi6bo,& altre finiiglianti cole alle dette ini, fi troiuno molte fonti ma, fono fonimamcnte difcttofc,perciò che ha

no imth contrari àquciracquccaldcjdie uengono dal foIfo,dalloaUume,ò dal bitume,òc fanno quefio , chebeuute io

quando entrano nelcorpo,òc nano per le ucne toccano i ncrui,et lcgiutnrc,(Sc quelli infiàdogl’indurano i nerui. A»
dunque per la enfiagione gonfiati per longo fi ritirano. Se cofi fanno gli liuomini dogliofi ò per male di nerui, ò per

le podagre,perche hàno Icfottigliczzede le ucncloro mcfcolatc di cofe durisGnic,fpefle,& freddisfime, Vnaltra for

cc^diacq fi troua,laqualcii6haucdoà bafiàza lefucucne chiare co la fpunia fua nuota come fiore nella fommità fimi

le al colore d’un uctro purpureo.Quelle cofcmirabilmcicaiuicrtite fono,& còfidcratc in Athenc,perche ini da fimi

li luoghi,6c fonti,& ili Afiijòc al porto Pirco fono còdottc le furgeti canne,et di quelle ninno ne bene per quella caii

fa,ma bene lene fcrueno per lanate,et per altre bifogna,etbeuenodc i pozzi,et cofi fchiuanoi dilfctti di quelle fóti.

HermoUo nelle afii^ationi di PlUUJeLu.Ug^e no«,cr in Ajli , ad portii Pire£ÌÌ,iiu Majìi uf<jue ad portìi Pire£Ù,et dice^che Ma^ifonodet

te altramcce^ marni, etpupiU£,et ubera, quaft mmelk p lequali negano l'acque,bcche ancho falua la prima lettionc,et p Ajli intède Athine.

Ma à Troezzenociò non fi può fuggireperche ini altra forte di acque nò fi troua, fenoli qudl3,dic hanno i Ci bdcli,5c jo

però in quella città ò tutti,òla maggior parte fono nei piedi cagionciioli.Main Tarfo città di Cilicia trouafi un fiu-

me nominato CydnoSjUelqiialeipodagrofi tenedo le gàbc à molle fono folleiiatidaldolorc.Oltra le dette cofemols

te alti e gcneratiòni di acque li trouano,chc hano le fuc ,pprictà,comc in Sicilia il fiume Hymcra,ilcjle ufeito dalla lo

te in due rami fi partc,& qiiciramo,che fi llédc corredo uerfo il mòtcEthnn,pcrciò ch’egli palfii oer terreno di fucco

dolce, egli è di gràdisfima dolcczad’alcro ramo,che corre per quel piano douc fi caua illàlc,èdifaporfairo.Sìmilmctc

à Paretonio,& la douc e il uiaggio ad Hamonc, & al Cafiio aU'Egitto fono laghi paluftri di maniera fallì,che diìfopra

hàno il fale cògclato.Sono apprefio in molti altri luoghi,&: fonti,dc fiumi. Se laghi, iquali pallàndo oltra le cane del

fale nccellariameiitc diuentaiio falati,altri pcnctràdo per le uciic gralTc della terra come unti d’oglio efeono fuori co

ine è à Soli caftello della Ciliciail fiume Lipari nominato, nclqualc chiunque fi laua,ò nuota fi ungne dall’acqua,&

cofi nella Ethiopia fi troua un lago,chc ugnegU huomini,che in elio nuotano}&: in India ce nè uno,che quàdo il eie 49

lo e Icrcno niàda una gran qntità di oglio. Ancora à Cartagine è ima fonte fopra la quale nuota Togho di odore come

una feorza di ccdio,del qual’oglio è ufanza di ugncrc le pccoreial Zàte,et intorno àDurazzo,& Apollonia fono tbn

tijchc inficme con lacqua uomitano grà moltitudine di pcce}à Babilonia e un grandisfimo lago,che fi chiama la pa-

lude Afphaltitc,ha di fopra il liquido bitumc,che nuota,dclqual bitume,& di pietra cotta fabricatone il muro Semi

niiramis cinfc la gran Babilonia, coh in loppe nella Syria,*Sc nell’Arabia de Numidi fi trouano laghi di fmifurata gra

dezza,iquali mandano fuori gran inaffc di bitume, die fono poi tolte dalli habitatori di quei luoghi.Ma ciò nò e ma
rauigliofo,perciò che in quei fono molte pettraie di duro bitume. Q^iando adunque l acqua rompe fuori per la terra

bitumi nofii fcco ne porca,<Sc quido che ella e ufeita fuori della terra fi fceglic,«!?c cofi da le fcaccia il bitume,òc cofi an

cho nella Cappadocia nella uia,che e traMazzaca,& Tuana,fi troua uii grà lago,nelqua!c fe una parte di cane, o d'ai

tra cofa e polla detro, & il fcguctc giorno canata quella partc,ciie fcrà fiata canata fi troucrà di pictra,rcftàdo 1 altra yo

parte,che nò hauerà toccato ì’acqua nella fua ^ppria natura. Allo fiefio modo a Hieropoli delia Frigia bolle una inol

titudine d’acqua calda,dcllaqualc fe ne manda per lefofTc d'intorno agli horti,& alle uignc.Q^clla àcapo d’ano dine

ta una crolla di pietra , Se cofi ogni tati anni gli habitatori di quei paefi facendo i margini di terra dalla delira,& dal-

la finifira,ui iafeiano andare quelle acque,& con quelle crollc fanno le liepi de i campi lorojiSc quefio pare,che natu-

ralmente fatto Ila,perciò che in quei luoghi,& in quella terra,doue nafee quel fucco ci Ila fottouna qualità Umile al

la natura del coagolo. Dipoi quando la forza mcfcolata efeedi fopra per le tonti fuc, è sforzata rifirignerfi. Se appi-

gliarli dai fole, (Se dalla calidità deiraerc,comc fi uede nei piani delle faline.Soiio apprefio fonti molto amari nafccnti

da amaro fucco della terra,come nel Ponto e i! fiume Hypams,ilqualc dal fuo capo per quaranta miglia fcorrccòac

qua di dolcisfimo fapore,dipoi quando giugne al luogo,che dalla tocc fua e lontano ceto. Se feflanta miglia, cò quel

lo fi mefcola un fonticcllo bc piccolo: Quello fonticcllo,quando entra nel detto fiume, all’hora fa,che tanta quan ti- 60

tadi acque diuciita amara,percioche per quella forte di terra,6c per quelle ucne,dalleqiiali fi caua la Sandaracauf ce

do quell’acqua amara di uienc, & tutte quelle cofe da di fsi migliati fapori prefi dalla proprietà del terreno per doue

pafiano,chiaramcte fi (ano,come appare ne i frutCi,imperochc fe le radici deg[ialberi,o delle uiti,ò dcU’altre feméze

màdallcro i Iriitci prededo il fucco nò dalle proprietà dei terrcno,fenza dubbio il fiipor di tutti in ogni luogo, in o-

gni parte farebbe d’una iftclTanatura,ma uedemo pure,che l’Ifola di Lesbo fa il nino protropo
,
Meonia il uino det

IO CatacccaumcnitCjòc Lidia ilMclito, & Sicilia il Maracrtino ,
Campagna il Falerno , Terracina,& Fondi iCc*

cubi,&: in molti altri luoghi di innumerabil moltitudine, & uarieta gcnerarfi le forte,(Sclc forze dei nini, lequali

nonaltramcti pollano cifer prodotte,fe non quando l’humore terreno con le fue proprietà de i fapori infufo nelle ra

dici,mitve,& pnfcela materia, per laquale ufccndo alla cima diflòdc il fapore del fratto propio del luogo,& della for

tcfuajchcfela terra nò tulle dijfimile,&:difiinta di uarieta d’humori,nonfarebbcno in Siria,& in Arabia nelle cane, 70

Se ne i giùchi,& nelle herbe gli odori folamcte,ne ancho gli alberi,chc ci dàno l’inccfo,nc quelle terre ci dariano i gru

ni del pepe,nè le glebe della mirra, nè à Cirene nelle bacchette nafccrebbcillalTcrCj^nia in tutte le regioni della terra,

•et intiim i luoghi tuttcle cofe d'una ftefia natura fi ,pdurrebbcno,ma fccòdo quelle diuerficà in uarrj luoghi,et paefi

la inclinatione del mòdo. Se Io impeto del Sole ò piu prelTo ò piu lòtano facedo il corfo fuo genera tali humon di que

Ila natura,& -quelle qualità nò folamete in quelle cofe fi uedcno,ma nelle pecore, Se negli armenti ,
Se tai cole non (1

farebbeno disiimiirlianza fe le propiecà di ciafeun tcrrenno in paefi diucrk alia uirtu dei Sole nò fuflero temperate

.

^ Perche
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Perche nella B coria e il fìxime Cephifo

, & il fiume detto Melas, & tra i Lucani il Grate, à Troia il Xanto,&: nei cam
pi de i Clazomeni, & diErithrci,& di Laodicefi fono fonti,& fiumi,alliquali quàdo le pecore à fuoi tempi dell’anno
s’anparccchiano à concepereil parto, ogni giorno à bere à quei luoghi fon cacciate,óc da quello è, chcaucgna,chc fie

no biaiiche,niéCediincno parturifeono in alcuni luoghi gli animali grigi,in alcuni neri, in alcuni del colore del conio
óc coll quando la propietà del liquore entra nel corpo dentro ni feinina la qualità mefcolata fecondo la natura fua,

perche udonque nei campi Troiani nafeono prdl'o al fiume gli armenti ruffi, & le pecore grigie, però fi dice che li

liicfi hanno chiamato quel fiume Xante. Trouàii ancho alcune acque mortifere, Icquali pafl'ando per un fiic-

co malefico della terra , riccuono in fe la forza del uelcno, fi come fi dice duna fonte di Tcrracina,Iaqualc Nettuno
li nominaua,dellaqualc chiunque per in aucrtenza ne bciieua, era della uita prillato, per laqual cofa dicefi

,
che gli

antichi la otturorno, appreflo dei Greci in Thracia è un lago, chenonfolamcnte là morire dii di quello ne bene, io
ina anche ciafeu no,che ini fi bagna.Siniihnctc in Tcll.ilia cuna ibnte,che feorre , della quale no ne gulLi alcuno ani
jnalc,nc altra forte di bellia li Icauicina,appreflo quella fonte c un’arbore di color purpiireo3&: coli nella IVlaccdonia

la douc c fepulto Euripide dalla dcfira,& dalla fini lira del mominicto dueriui còcorrcnoin uno,iui dalfuna parte fe

olendo i paffaggieri per la bòra dcll’acqiic fòglioi.o mangiai cjma al l ino, clic c dall’altra parte del moniimcto ninno
i’approsiima, perclic egli li dice, ch’egli ha l’acqua fua mortifera,^ pclfile te.Appreflo lì troua anello in Arcadia No
jiacri nominato pacre,dieiic i Jijóti lia frcddislinicacqucdai fasfi llillanti, & quell’acqua cofi fredda c detta Stygos,
»Sc quelba ncin argéto.ncin ramc,ne in ferro può ellèr rcmita perche in ogni uafo di tal materie cópolfo per quell’ac-

qua fi dislìpa,& difcioglic>ma per coferuare,.^ tencit quell’acqua non ècofa, che fia buona fe non mi’ugua di muloj
cpicfl acqua fi dice cflere fiata mandata da Antipatro nella prouincia,doue Aleifandro fi trouaua per lolla fuo figlilo

lo,<S: da lui con quell acque fi Icriuc efler fiato ammazzato il Re.A quello modo nelle Alpi,douc c il regno di Cotto, 20
c un'acqua,chc dii Jagulladi fatto cadc.IVla nel cfipo Falifco alla uia Campana nel piano di Corneto c un bofeo, nel
quale nafee una fóte,douc apparcnogli osfi di bifcic,& di laccrtc,& di al tri ferpi? ti giacere.Ancora fono alcune uenc
acide di fonti, cornea Lynccfic,>?c Italia à Vircnafin Campagna a Thiano,& in molti altri luoghi,che hano taluirtù
clic beuute rompeno le pietre nelle uifciclic, clic naicono ne i corpi huniaiij,& ciò farli naturalmctc appare per quc=
fl.i caiifa, che il iucco acre, & acido fia fotto quefia terra,per la quale iifccndo le tiene s’intingono di quella acrczza,

cofi quando fono entrate nel cojpo disfipano quelle colc.chc troiiano efler fiate generate,& accrefciiitc dalla fu f-

fidena dcll’acqua.Ma perche cau fa ciallc cole acide difcioltc,*^: partite fieno tal pictre,noi potemoauucrtir da quello
che fe alcuno porrà iiii'ouo nd’accro, & lo lafcera lógamcntc,la feorza fua diuctcra molle,& fi difcioglicra.Similnic-
te fc il piombojdic e lcntisfimo,& di grà pefo lera pollo fopra un uafb,die dentro liabbia dello aceto, >Sc che il xialb

fia ben coporto,& ortiirato,o illotato axuicrra
,
che il piombo fi disfara,<!k fi fara la biacca. Con le llesfi ragioni fc del jo

rame,che pure e di piu loda nariira,dic il piombo, (i fiira la mcdcliiiia proua,cgli ccrtametefi disfara,&: il werde rame,
ò la fua ruggine nc caucremo.Coli la Perla,& il Silice,chc per ferro, ò per fuoco folo non fi può disfare, quando dal
fuoco farà rifca!dara,6c fparfoiii fopra dell’aceto, li dilcioglierà,<Sc romperà prcflaméte

.
Qu^ando adunqxic xicdiamo

tai cofccircr latte dinanzi a gli occhi nollri,potcmo difcorrcrc, per la fortezza del fucco con le cole acide poterfi cu=»

rare quclli,chc fentono del mal di pietra. Sonoxii oltradi audio ancho delle fonti racfcolate come col nino, fi come
n’e una nella Paphlagonia,della quale chiunque nebcuc,cbrofcnza nino diiicnta.Ma apprclTo gli Equicoli in Italia
& nelle Alpi, nella nationedc Mcdulli fi troua una forte di acqua, di cui,chi nc bene diuicnc gozzuto, &; in Arcadia
c una citta non ignobile di Clitoro,nc cui campi è una Spilonca,dallaquaÌc efee un’acqua

,
che rende i bcuitori abllc-

mrj ,à quella fonteà uno Epigramma fcolpitoin pietra di quello fcntimcntoin ucrfi greci,chc quclfacqua no é buo
na per laiiarfi dentro, 6z è ancho nemica alle uitc, concio fia, che apprdfo quella fonte Melainpo con facrifici purga 40
to hauclfc la rabbia delle figlie di Proteo, ritornato haiiclle le menti di quelle Vergini nella prifiina fanita , lo
Epigramma c qxii fotto fcritto .
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figliuolo dì Mas fìlli n*a militò col padre Cc(ì t]ucfli meco alloggio,pcr ilcliemi crancccflario nello Rarc,& iiiuerein-

ricme ragionar’ alcuna cofa^in quello mezzo ellendo tra noi caduto ragionamento della forza deiracqua,& delle fuc

uictuti, egli mi dilTe efTcr in quella terra fonti di natura tale,che quelli,che ini nafccuano,uoci ottime per cantare ha

ueuano,(& per q uelìa ragione fempre mai cÒprauano i fcrui oltramarini belli,& le garzone da mari to,& quelle infie-

nie poneiiano,accioche quclh,cheda loro nafctfTcro no folo haucllcrobona noce, ma fullcr di bcllcza nóinuenufla.

Quando adunque per natura tanta uarictà à diucrli luoghi dilìribuita (ìa, clic il corpo hiimano c in qualche parte

tcrrcno,& in c(Ìo molte forti d’humore fi trouino, come del fangue del latte, del fudorc, dcll’orina
,
delle lagrime fe

in fi poca particella di tencno,fitroua tante diuerfità di fapori,non c da marauigliarci fe in tanta grandezza di ter-

ra fi trottano innumcrabili uarictà di fughi,per le tiene delle quali la forza dell’acqua penetrando nicfcolata uegnaal

rufeire delle fonti, & coli.da quello fi faccia diuerfi,^c difcguali fonti nelle propie forti per la differenza de i luoghi, i

Se perla difaguaglianza de i paefi, Se per Icdiffimiglianti propictà di terreni. Delle cofe fopradettc fono alcune, che

io da me ho uedute, & confidcratc ,ma Icalire nc i libri greci Iio ritroiiatefcritte, de iqtiai ferirti gh atitliori fono

Theophrallo,Timeo,Posfidonio,Hegcfia,Hcrodoto,Aiifiidc,Mcihodoro, iqiiali con grande nigilanza, & infinito

iludio dichiarato lianno le propietì dei luoghi,le uirtii dcll’acquc , le qualità de i paclì clTer à quefto modo partite

dalla iuclinationc del ciclo . Di quelli authori feguendo io i cominciainenti,ò trattarne ti, lio fcritto in quello libro,

quello, clic ito penfato cflcrcà futìicienza con la propictà dell’acquc,acciochcpiu facilmente da taipreferitti gli lìtio

mini eleggine le fonti,con le quali posfino airufo humano condii i re le furgcntiacqùcalle città, & alli tenitori. Per-

che tra tutte le cofe pare,che ninna habbia tante ncccsfitati all’nfo,quanto ha racqua,impcrochc fcla natura di tutti

gli animali fitrà prillata del grano,dcllc piante della carne,della pefcaggionc,otiero tifando ciafeuna dciraltrc cofe,per

ella potrà ditcnderc la ulta fua,ma fenza Tacque, ne il corpo de gli animali, ne alcuna uirtù di cibo può nafccie, nc fo i

llcntarfi,ne cficrc apparecchiata, per ilchc egli fi deue con gran diligenza, & indtiflriaccrcarcjtk eleggere le fonti al

la faliibrità dclThtimana uita.

t)dpo/,cfoe fifono iWque ritrouate^ era necefptrio proudrle
, CT e/e^^err/c,m per che U elettione prefuppone piu cofe proposte

,
acciò che di

tutte la meglio
fi

caui, però Vitr. doppo U inuentionc a ha prcpojlo innunzi diucrfe qualità, CJ- nature di acque
,
accicde

}
oi di quelle

Jì

elegga il meglio^ U onde horu uiene alle ej^crienzey cr prone deliacque.

CAP. V. DE GLI ESPERIMENTI DELDÀCQJ^A.

E cfpcrienzc,(S: prone delle fonti in quello modo fi procacciano.Se fcranno correnti, Se aperto, pi i

ma,che fi dia principio lì condurle deono cncrguai dati,& molto beneconliderati ,i circoli ilaiui à jo

quelle fonti di che corporatura fieno,& fe egli no li troucràno cller gagliardi di corpo,& chiari di co

loie, nc hall ciano le gambe cagioncuoli, negli occhi lippi,ccitanicntc le fonti faranno approuatc

molto. Similmente fedi miouo farà una fonte canata, pollo dclTacqua fua in un iialb di lame co

rinthio,ò d’altra fortc,che fia di buon raine,& quclTacqiia fparfanon macchierà,fenza dubbio ella

farà ottima, Se cofi fe in un bronzino farà polla à bollire
,
Se poi lafciata ripolarc, Se dar giu, & nel ibndo non lafcc

là Tarcna,ò fondacchio certamente qucU’acqiia farà prouata.Alloilleffo modo fei legumi in un tufo con qiiclTac-

qtia E porranno al fuoco, Se prcllo fi cuoceràno,fi prenderà argomento,che quell’acqua farà buona,& fana,6c coE

niente manco di argomento fi prenderà, fe Tacqua della fonte farà limpida, Se molto lucida ,<Sc fe doutinqiie ella an-

drà, nò fiuedrà il ninfeo, ne ni nafeerà il giunco , nc ad alcuno modo c luogo fara macchiato , ò fporcato,mafi l’cià

chiaro, puro, & bello ,alla iiilla dimoErcrà con qucEi fegni, che l’acqua farà fottilc,&;di fonima bontà. 40
RifmwtJ, cr fletta Pacqua è tiecejjario condurla, ma perche nel condurla^ neceffario, che Pacqua difccnda, cr uengafecondo il fiio corfo na

turale al determinato luogo
,
però acciò che quefìo fi cjfedifca bene Vitr. ci da laforma dt molti jìrumenti da liueUarc le acque,

ty-
fra mcl'n

ti nc elegge uno, come più ficuro,€r di quejì 0 la forma intera,
fi

uedra chiara nella jìguras Liuellare,adunque altro non e, che prendete l'aU

tezza del litogoì doue l'acqua fi troua
, cr compararla con l'altezza del luogo,doue ella

Jì
ha da condurre.

CaP. VI. DEL CONDVRRE, ET LIVELLARE UACQA^E ET DE
GLI STRVMENTI BVONI A TALI EFFETTI.

ORA del condurre le acque allehabitationì, & alla città,come fare acconciamente fi deono,dfmo

Ih cró cliiarainentc. Di quello la prima ragione e il lineilo. QucEi fi ftiol fare co tali Erumcnti,con yo

lo traguardo, con iliuelli da acqua,& con quello ftrumento,chc fi chiama Cherobatc , Se con quea

Ilo pili diligentemente,&: fccuramcnte fi lincila, perche il traguardo, & il lincilo acquario falla. Il

Chorobatc cuna riga lunga piedi.X X. La quale ha le braccia piegate dai capi egualmente fatte,

&

appoEe alle tcEc della riga à fquadra,& tra la regola, ledette braccia da i Cardini attaccati (oiio

alcuni tranci li, che nano li fili dritti à pi5bo,& da ciafeuna partei piombi pedenti dalla nga,iquali quando la riga fa

rà fìtta drizzata, <Sc con quella toccheranno egualmente le linccdclla dcfcrittionc ,
diinolhcranno clTcrc poEc

giullamcntcà liucllo.Ma fc ilticntoTiinpcdirà,5c per lo mouimcnto non potranno effe linee dimoErarcil uero,aU

Ihora farà bifogno, che Itabbino di fopra un canale longo piedi cinque, largo uno dito, alto un dito,& mezzo. Se in

elfo fia Tacqua infufa, &; fc Tacqua del canale egualmente toccherà di fopra la libra, alThora faprai cllcre bene lineila

taj 6c cofi quando con quello Chorobate farà liucllato, fi faprà quanto hauerà di»altczza. Ma chi leggerà i libri di

Archimede forfè dirà, che non fi può drittamente liuellarc Tacque,pcrcio chea lui piace,chc Tacqua nò lìa piana, ma
di figura Sierica

,
& ini liaticrcil centro fuo,dotie il mondo ha il fuo,ma qucEo è nero fia Tacqua piana ,òfpheria, nc

cellariamentc i capi del canale della riga egualmente fofterranno Tacqua, che fc’l canale farà piegato in una parte, nò

ha dubio, che la parte piu alta non fia, per haner l’acqua della riga del canale alla bocca. Perciò che cglic neceffario,

che doue Tacqua fia infufa, habbia nel mezzo la gonfiezza, <Sc lacuruatiira,mai capi dalla delira,& d.tlla fini lira fa

ranno egualmente librati.La figura del Chorobate farà deferitta nel fine del libro. Se feegli Tara la cima , ò Taltczza

grande piu facile farà il decorfo delTacqiia, ma fegli fpatri faranno laciinofi.bifogna proiicdcilico i muretti difotto.

Se uuoi condur l'acqua aiiucrtirai, che il luogo, alquale tu le uuoi condurre,fìafempre piu baffo, che il luogo dal quale tu le conduci.

Puonn .idiinqtie ,ì pie del fonte, cr guarda per li traguardi del tuo quadrante al luogo dejìinato, in modo però, che il piombo cada giu dritto alla

linea dcli'orizonte, fe la iiijìa ti condurrà fopra il luogo declinato fappi,che l’acquafi potrà condurre, altrimenti non jì può, mafe da rupi , ó jo

monti fuffe impedita la tua uijìa farai molti fegni

,

CT dall'uno all'altro mirandofempre al fopra detto modo,taiito a nderai inanzi, <he da uno

de i detti luoghi potrai uedere il luogo,dclqualc prima no haucui ucduta,come la prefentefigura qui dimcjìra, nel refio il liuellare deli'acque e

a iwfiri Tempi ben conofciutOi y lo ejjempio del Chorobate è qui dipinto,y infomma altra il capo,y l'originefua tu non puoi sforzare le

acque, cioè da fe non anderaimo mai fopra la fonte loro , y quando moi condurle per canali auertirai di fare i canali proportionatamente

profondi, perche l'acqua non
fi

inalzerà ne per la poca,ne per la molta profondità,la figura è qui fatto,y degli frumenti,y di quello mo-

do di liucdar l'acqua.

CAP. VII.
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COROBATE da livellar le AC (^V e e 1 PIANI.
ilRe^oU di piedi z:, . i gh Anconi ò Braccia, ì Trauerfarij

.

C a;P. V LI. A Q^V ANTI MODI SI CON-
DVCHINO LE AC dV E.

TRE modi fi conduce 1 acqua, prima con ri ni per canali fa tri,dipoi con trombe di pionibo, oucro
con canne di terra, o creta . Se noi iifcrcmo i canali,neccnario'cia re la muratura Iodi s firn a

,
»Sc il Ict

to del riuo habbia il ruoliucllo aito mente manco di mezzo piede in cento,& quelle murature fia-

no latte a uoltc,accioche il Sole non tocchi 1 acqua,laqualc poi che farà condotta alia città, facciali

un cafIclIo,ò conferua dell acque,alqualc congiunte fiano per trarne Tacque tre bocche
,
Se nel ca-

Hello liano tre canne equa!me te partite congiunte à quelle pile,ò goriic,acciochc quando Tacque
trabocchcràno da gli clircmi ricctraculi ridodino m quello dj mezzo,& co fi nel mezzo fi pon erano le canne in tut-
te le pile con le loro bocchc,d^lil altra fi manderanno alli bagni,accioche diano la entrata Tua al popolo ogni tanti an
ni,(3c finalmente dalla terra nelle cale de prillati cofi,chc non manchi nel publico,perciochc non potranno rinoltar*
le alrroue,quando da i loro capi haucranno i propri condutti,»^ quelle fon le caufe,per lequali io ho fatto quella di-

uifionc,cioc perche quelli,chc priuatamcntetireranaolcacqueuelleluccafc diftendano icoadotii delTacque per
mezzo de i publicani col pagarli le rendite . Ma fc tra la citta, iSc il capo della fonte faranno di mezzo le monta^^ne à
quello modo fi deue liuellare : Cauinfi fotto terrai luoghi doue hanno à palEuc leacquc,& fiano liuellatc alla ama, jo
fecondo che difopi-as’èfcrittOjdx feiui farà topho,ò fafTo taglifi nel fuo propio canale, ma feilfuolo farà di terra,òiie
roarenofo,fàccianfi le bande con i Tuoi uolti nei luoghi canati. & cofifiaTacqua condotCa,& i pozzi fiano talmen-
te fatti,chc lliano tra due Atti. Ma fccó le canne di piombo Tacquafarà codotta,prima farai al capo di ella un cafle!-

Jo,ò conferua d’acqua
,
dapoi fecondo la quantità delTacqua farai le lame delle canne, Se quelle lìano polle dal pri-

mo tallclloàquel!o‘,chcèprciro la città, ncfianolccannefufe piu lunghe di. x
.
piedi

,

quelle lamette fe faranno
di cento dita per larghezza prima , che fiano ritondate fia ciafeuna di pefo di libre mille dugentoi & fe faran-
no di ottanta dita di none cento felfimta: fe di cinquanta, fiano di feiccnto libre j fe di quaranta

, fiano di quat-
trocento ottanta 5 fe di trenta, fiano di trecento felfiuua: fe di uenti, fiano di dugento quaranta; fc di quinde-
dcci, fiano di cento fcinmta ; fe di dieci, fiano di cento uenti : fedi otto, fiano di nouantafei

; fedi cinque fiano di fef
Tanta, perche dal numero delle dita, che uanno nella larghezza delle piaftre,prima,che fiano piegate in tondo lecan éo
ne prendono il nome delle loro grandczzc,imperò che cpiclla piaflre,che farà di cinquanta dita,quando fi farà la can
jia di ella, chiamcrasfi quinquagenaria, <?c allo licito modo le altre . Et quella condotta di acque

,
che cflcr deue per

canne di piombo ha quella comuiodita , clic fe il capo fiira liucllato al piano della città
,
& che i monti di mezzo ii5

faranno piualti,chc posfino impedire il corlb,cofi farà neceflario apparecchiare di fotto quelli fpati] altre liuellatio

ni, li come c flato dimollrato di fopra ne i riui,&: nc i canali j ma fe non farà longo il circuito, uferemo le noi te, Se cir

condottioni,& fcleiialli faranno continuate deiiefi drizzare i cor fi in luogo chino,6c quando Tacqua farà giunta al

ballo non fc ic apparecchia di fotto luogo troppo profondo . acciochcil lineilo quanto li può uadi di lungo
, & que-

llo c il uentrc,chc i Greci chiamano dulia j ma quando uenirà alla contraria fcefu per lo fpatio longo del neutre dol-
ccrnente IÌ rileua,alThora fia cacciata all’altezza della fcefa,ma fc nelle ualli non farà fatto iluétre nello apparecchio
di lotto fiira a lineilo,ma fe farà torto, piegato ufeirà fuori con impeto,& difeiorrà le commifiTurc delle cannc,dc5fi 70
far’ anello nel ucntre fpiramenti,per liquali la forza dello fpirito fia rilafciata

.
Quelli adunque,iquali conduranno le

acque perle canne di piombo al detto modo con tai ragioni gcntilisfimamcnte potranno dare le fcadute alle acque,
& farle uoltarc douc uorranno,& fimilmcnte farne le confcrue, 5c cacciarle in alto quanto uorranno

,
Se coli con la

HclLi uia quando dal capo delle fonti alle llcirc mura della città haucranno ben tolto il lincilo dell’altezza tra dugen
to atti non farà inutile fàrui un’altra mano di cafiella, acciochc fein qualche luogo le canne fàcclTcro danno non fi

habbia à rompere omaccarc tutta l’opera, & piu facilmente fi conofea doue e fatto il danno

.

O iiii Deuefi
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Dciiefi però an iicrtirc,dic quelle caflclla non ff faccino ne nelle cadutc,nc anche nel piano del iicntrc,nc la (Ione H ha-

no à cacciare le acque in fu, ne in tutto nelle ualli,ma in una continuala a^uaglianza.Ma fecon ipefa minore uones

nio conduri e Ricqueà quello modo faremo. Facciali lì le trombe di tcilolc niente meno grolle di due dita,ma in nio«

do,che da una parte llcno fnnilFate,acciocbe una alfaggiatamcntc entri nell’altra . Dapoi la doue fono lecommillìi-

re,6c imboccature di quelle trombe deuefì otturare con calce uiua battuta con foglio
, & ne! piegare del liutllo del

neutre nel nodo fi deuc porre una pietra di faflo rollo,& quella forata,accioclie fultima tromba,ouc cade l'acqua fia

attaccata con quella pictra,’il fintile fi farà alla prima rroinba uicinaal liucllato uentrc,& nello llelToniodo ucll’op-

polla afccfa fultima tromba delgiullatotientrcfia fmaltata nel concauodel {allo rollo, & la prima per doue li deuc

cacciare facqua,con finnlc lagionc fia appigliata,& coli il liueliato piano delle troni be,& della caduta,»^ del falimcn

to non farà inalzato,pcrcioclic fiiole alcuna fiata nella condotta dclfacquenafccrc un gagliardo fpirito
, & tale , che

anello rompa i fasfi,fc da capo prima dolcemente, & con mi fura non ui fi darà l'acqua,& nei nodi,& nelle pieghe no

farà contenuta con Isuonc lcgature,& con pcfi,& faornci il rcllo poi fi deuc fare come detto hauemo delle cane di pio

boj Ancora quando da prima facqua fi dà, dal capo deuefi in qiicllc trombe porre della cenere,acciochc le commi iTu

re fe alcune fono male lhiccate,fiano con quella cenere ottura te,& in boccate. Hanno le condotte dclfacqua, che co

trombe fi fanno quello còmodoqirima nell’opera fe ci (àrà alcuno danno,ciafeuno lo può ri!;u c , c<c facqua è molto

piu (ana,chepanàper le canne di terra,che per le canne di piombo,perche dal piombo,comcda quello da cui naiccla

biacca parc,chc prenda difTctto,^ fi dicc,clie la biacca e noe ina à i corpi humani,ct cofi le dal piombo uà Tee alcuna co

fa dannora,nonèdubbio,c!icanchoeglinon fara fano.Lo cilcmpio prender potano da i inaiiri del piombo, che fem*

prc fono pallidi di colore,percioche quando nel fondere fi fall piombo, il uaporc,clieèin qucllo,cntrando nelle iné-

Dra,«^ ogni giorno abrugiando fuccia dalle membra loro la uirtu del fangue
,
però non pare, chedouemo códiin e l’ac io

qua con canne di piombo,fc noi la uogliamo faua,& buona : Vedefi anello per lo ufo quotidiano, e he l’acqua condoc

ta per trombe e di piu dolce fapore, pcrciocbc amiegna,chclì habbia un grande apparecchio di uafi d’argento nien-

te di meno ogn’uno ufa uafi di terra cotta per pomi l'acqua perla bontà del fapore. Ma le i fonti non fono,da iquali fi

pofla condii rrel’acqua,nccellario e ca Ilare i pozzi,& nclcauarli non lì debbe l'prezzare la ragione, ma molto bene c5

acutezza,& folcrtia d'ingegno deonlì confiderarc le ragioni naturali delle co(e,imperoche la terra contiene in fe mol

tc,iScdiiicrfe qualità,percioche ella e come tutte altre cofedi quattro principi i com polla prima è ieri cna
,
dapoi

ha le fonti delÌ’iuimoredell’acqua,nccM'euza calore.d’òuc il rolib,iibitiiinc,6c allume nafce,d< in fine ha gli fpiritigra

disfimi dello aere, iquali ucncndopcfanti perle uene della caucrnofa terra ai caliamento de i pozzi , ini trouano gli

huoniini,cbccauauo con nani mie uaporc nelle narici loro otturano gli fpiriti animali,^ cofi dii prclhamcte da quei

luoghi no fi toglierai muore.Ma co che ragione fi polfii quello danno fuggire , coli fi dee fare. iVlàdifi allo ingiù una jo

lucerna accefa,quella fe llarà accefa fenza pericolo fi può andare al ballò-, ma fe per la forza deluapore ella farà cfliu-

ta,all’hora lungo il pozzo dalla dcl>ra,(Sc dalla tìnifira caucrannofi gli fpiraculi,da i quali come dalle narici gli fpiri-

ti ufccndo fi dilegueranno,de quando m quello modo haucremo operato,& faremo peruenuti ail’acqua,alfhGra con

la muratura dcucclfcrc il pozzo in tal modo circondato,che le uene non rellino otturate. Ma fe i luoghi faranno da

ri,ò che nel fondo di fatto non faranno le tiene, aU'hora da i tetti, oda i luoghi di Ibpra douemo raccogliere facqua

copiofamente nelle opere di tertolc j & per fare quelle tcfiolc douemo proiicdcrc prima di avena puriUima,vS: afprif

fima, il cemento fia netto di felice non piu grane d’ima libra, «Se fia nel mortaio la calce fortislìma mcfcolata in mo-

do,clicà cinque parti d'arrena due di calce nfpondino; al mortaio fia aggiunto poi il cemento di quello nella fòlla i

lincilo dclfaltczza,chc fi uuolehaucrccon mazze di legno, ferrate fiano i pareri calcati,& battuti i pareti ,
il terre-

nodi mezzo fia notato al balfo lincilo dei pareti, de pareggiato il fuolo dallo llcfifo mortaio fia battuto, «Se calcatoi! +o

paiiimeto alla grolTczza,che fi uuole,«5e ciiiei luoghi fe faranno doppi, ò tripli, acciochc colando l’acquc fi posfino

mutare, molto piu fanoci farà l’ufo di dle,percioche il fango quando ha doue dar giu l’acqua fi fa piu chiara
,
de fen

za catti ni odori confcriiarà il fapore, <5e fe ciò non ha deuefi aggiugnercil Tuie, «Se aflbttigliarli j Io ho poflo in quello

libro quanto ho potuto raccorrc delle uirtu, de uaricià dcU’acquadimoftrando le fiie utilità , de con che ragione la

fi pofià condurrc,de prouarc. Nel fcguentc io fcriuerò de i regolati fidi da ombre,de delle ragioni degli horologi

.

Il Filandro in questo libro dichiara molte belle cofe degne da ejjcr lette per la dottrina,cr cognitione che in effe fi troua, però e/orto gli fludiojì 4

uederle,cr a leuarmi la fatica di fcruirmt delie cofe d’altri . Ben dirò alcune cofe per dichiaratione dell'ultimo capo U cui femma è quefìa .

Tratta in effo Vitr. di condur l'aeqiie . cr dice effer tre modi di condurle, per riui, ò canali aperti, per cane di piombo , cr per trombe di

terracotta, cr dichiara coirteli habbia àfare in ciafcunmodo,cr prima dei canali ,crceinfegnaadarela fcadutade l’acqua, cr farli le fue

conferue,cr dtjirtbuirle aU'ufo della città,cr come fi deano leiiaregli impedimcntideimonti, cauar le/pilonche t teff, ijafi, crfar icanali

.

Nel condrtr l'acque per le canne di piomf»o,e^li ce infegna far le bafche,ò cafdli,che egli dica . ci da la mifura delle canne, cr quanto alla lun

ghezZ'tyC:^ quanto allagrofjezz^ cr ci mofira comef habbia a condur l’acqua per monti.per ualU,crper pianure, CT comef habbia à prò

«edcrc,che/'acd)Kc.'ife/ìacconcic,doHC le canne faran danno. Ùifcorrcpùicome,fì habbia à reggere nel condur Tacque per trombe ditefole,

cr dtmofìra come quellef hanno à porre e jìagnar infeme,zr compara quefìo modo dlcondur l'acqua almodo delle canne di piombo
,
diino^

fraudo ch'c megliore cr pm fano,cT di manco (pefa . Egli poi ce infegna à cattare i pozZ‘,à tentar i uapori cattiui,che cfuUno, à proueder
,

cbel terreno non ci cafche adoffo,à raccorre l’acqua dijperfa,à non lafciar perdere ta raccolta, a fòrtifcare i lati del pozzo,! far le banche, e i

proueder,che Tacqua fa buona. z^queiìaèla fomma della intentionenedi Vitr.crla intcrprctartone è chiara : cr PaUadio,cr Plimo piglia*

no tutte quelle cofe da Vitr. Afhis chiama Vitr. lo Jpacio di cento e uenti piedi, quejìo raddoppiato per longo faccia uniugcro . Saburraé

da noi detta U Saorna,chef da alle natte. Pauilla è la reliquia de gli cfìinticarbom. EfuariajìgnifcagUjpiragli il nome delle lame, e prefo d.d

numero delle difa, perche fe prima,chef pic^hiMO 0 fondo fono larghe cento difa jì chiaina'.'o centenarie, fe cinquanta quinquagenarie,^^ cof

nel rejlo . Ma de gii acquedutti copiofamente ne parla frontino , Et dai libri di Heronef puocauaremoiti belli moiiediletuiioU di feruirji

delle acque : ilqual libro forfè un giorno ufcirà emendato
, èfigurato come fi

deue .

IL FINE DELL’OTTAVO LIBRO.
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l B R o N O N O
della a R C H I T E T T V R A

D I iM. V I T R V V I O.

PROEMIO,

M A G G IO R I dc,i. Greci conditnirono cofi grandi lionori à quc nobili Atblcti,

cljcuintohaiicircro i giuochi Olimpi^ , Pithrj
,
I limici

,
e Ncinci, che non folcmicntc

dando quelli tra la moltitudine degli huomini con la palma, & con Incorona rippor
tane lode 3 ma aucho nelle loro patrie ritornati con uittoria trionfando nelle carette

lo no dentro delle mura,& delle loro terre portati, & in uitaloro per publica delibera-

tionc uiueno d’entrata
. Qiicdo adunque a uuertendo io, prendo mcrauiglia, perche

cagione non fono attribuiti gli ideslì, ik ancho piu grandi honori,àgli fcrittori, clic

continuamele danno ad ognuno infinita utilità, Tmpcroche piu degna cola,<Sc piu ra

gioncuolc CI a,che quello luife ordì nato,perche gli Athleti con l'clTcrcitio felino i col-

pi loro pi LI iobulli,magli fcrittori non iolanientc ranno perfetti ilor propi fcntinien

ti, ma anchora di tutti gli altri apparecchiandoli ne i libri i precetti d'onde habbiano
ad imparare, òc facciano i loro animi acuti

,
e rifuei^liati . Perclic digratia di clic giouaincnto e datoà gli huomini

Milo ncCrotoniaie,pcrchc egli da dato infnpcrabile gii altri ancho
,
che in quella maniera fono dati uincitori f

fc non che quelli mentre iiilfcro tra i fuoi cittadini hanno liaiiuto di nobiltà. Ma i precetti di Pithagora di Democria
to, di Platone, di Aridotilc,«Sc di tutti gli altri Sani tutto il giorno di continua iiidudria ornati, non fole ài loro
Cittadini

,
ma à tutte le genti frcfclii, e fioriti frutti mandano in luce, de i quali coloro , che dai teneri anni con ab-

bondanza di dottrine fatiari fi fono, lianno ottimi fen timeiiti della fepicnza,<!x danno alle Città codiimi della huma
iiifiV, ragioni eguali, e leggi

,
leqnai cofe quando fono lontane , ninna Città può llarbenc. Eficndo adunque dalla

prudenza de fcrittori coli grandoni in priuato,& in publico à gli huomini apparecchiati,io penfo che non folamcn
te dare fi debbiano à quelli coron^& palmc.nia ancho per decreto deliberare di dargli! trionfi, «Se tra le fedi degli nei
confecrargli . lo narrerò di molti loro penfenienti alcuni elTeinpi, che fiati fono utili à gli huonfini,per pafiarcla Io

ro uira commodamcntc, i quali chiunque uorrà riconofccre’, coinicrrà coniefiare quelli cfl'cr degni di grande ho-
norc

, Et prima io pouero una ragione di Piatone tra molti iitilisfimi difeorfi ,in che niamera fia fiata da lui

cfplicata

.
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S P EDITE Icrjgioni^cheappxrten^onoAllifjbriche^fipuhlichecomepriucttc. Hard p uienc alla fccondd parte

principale M'Architettura detta Gnomonica, cr uedegU cljvtti,chefanno i lucenti corpi del Ciclo con i raggi loro nel

mondo, cr perche la prefente parte ci lena da terra mentre contempla la diuinità del Cielo con lagrandezza fua, cr col

fuo ueloc'.sfuno moumcnto, piTÒ V itr. pone un Proemio à pmile trattamento comienientispmo, parendogli
,
che quegli

hiiomini, che ritrouato hanno le fottilisfme ragioni delle alte cofe, degnijìano degli bonari Celejìi, perche non tanto ah
l'utilità loro quanto al beneficio commune hanno riguardato, cr non in un tempo, in una età

,
in un fecolo foto ,

ma del

continuoJono, cr feranno fempre di perpetuo giouamento
,
cr quanto e piu nobile

,

cr pi« prejìantc ranimo del corpo , tanto e^i« degna la

uirtù doga'altro bene . Felici adunque chiamar fi pojjono quegli faui,cbcconbdle, cr utili inuentioni s'hannoprocacciatoquellalode ,e::r

quelli gloriajl frutto deUaqualeé pajjato in fempiterno beneficio del mondo , e tanto piu quanto ci hanno moiirato le cofe nobili
^
e preciofe,

che jì come e piugaocódo, cr piu grato all'huomo uedere una minima parte delle loro amate cefe, che trattare le membra di tuttigli altri cor*
^ ^

pi, cofi e piu degno fipere una mimnu ragione delle alte
,
e nmotccofe, che entrare nella cogmnonedi molte

,
che ciJonofamigluri,i:^ pero

ben dice un Poeta

.

Veramente felici, è fortunate,

Furon queWaime, à quai prima fu dato,

Conofeer cofe jì belle , e pregiate

.

Ben lor fuccejfe quel penfier beato.

Che fu da feender , à jlcHati cbiolìri.

Et pareggiar con la Virtute il Fato

.

Qued'è credibil
, che gli bombii mojhi

,

Vinceffer de gli errori, cr ch’ogni gioco

Lafciajfer
, cb'ammolifce i petti nojiri.

Tdon fcaldò ì petti lor Pardente fuoco ,

Di Venere crudcl, ne uino, ò cofa

,

Ch'impedijfc lor corfo mollo , ò poco

.

Non la turba del Foro litigiofa,

Non la dura Militia, non la nana,

Ambitione, ò la gloria pompofa.

L'ingordiggia deU'or empia, inhumana.

Non piegò punto gli animi di quelli,

Ch'eran riuolti alla parte foprana.

chi «orr.i adunque comparare àfìmil huomini gli A thfefi f chi i Gladiatori ? Ò altri, che per uittoric,ò,beneficij prefenti s'hanno obbligate legai
ti ? meritamente adunque douemo infiemc con V itr. giudicare, che gli mentori delle utili

,
è bcUc cofe meritino piu predagli honori celcdi,

che quelli
,
che à tempo de Greci fiorirono di gloria per lefòrze del corpo dimofirate in quei giuochi

,
che adhonore didiuerfì Dei, heroi,

cofi po.npofamcnte
,
cr con tanto concorfo di popoli fi celcbrauano . Come erano i Giuochi Olympij in honore di Gioue , i Pithij tn honor

d AppoWine, i Nemei inbonoredi Archimoro,glt ìfthmiciin honore di Paianone . Ma noi Ufeiamo quello ,
che in Vitr. è da fe manififio, e

uegniamo ad alcune belle inuentioni,che egli pone di alcuni antichi jauì,^ prima di Platone nei Primo, poi il Pythagora nel fecondo

,

crii»

fine di Archimede, di Eratojìhene, cr di Archita nel Terzo .



LIBRO
CAP. I. IL MODO R I T T R O V A T O DA P L A-

TONEPER MISVRARE
V N C A M P O,

E IL luogo, onero il campo di lati eguali fcrà quadrato, <?:bifogno fia'di nono con Iati eguali rad

doppiarlo
,
perche qucflo per numeri , ò per moltipiicatione non fi ritroiia

,
pero fi può fare con

emendate dclcri trioni di linee ,& quello fi dimoierà coli . Certo celie un quadro di dicci piedi per
'

ogni lato, e piedi cento per quadro, fe adunque e bifogno di raddoppiarlo, <Sc far un (patio di du-

cento piedi
,
& chefiadi lati eguali, egli fi deue cercare quanto grande fi deuefareun lato di quello

quadrato, acciochc da quello dnccnto piedi rifpondinoàgli raddoppiamenti dello fpacio . (Vie-

Ito per ma di numeri ninno può ritrouaie, perche fccglififaun lato di quartordici piedi moltiplicandolo ucrrà

alla foinmadi piedi 195 fedi 15 fina pero perche quello pernnmcrinon fi la chiaro . Egli (1 dene nel quadro,

che e dicci piedi per ogni lato tirare una linea da uno angulo all’altro in modo , che il quadrato fia partito in due tris

angoli eguali
,
eciafcimo de i detti triangoli fia di piedi 53 di piano. Adunque fecondo la hinghcz>;a della dclcritl.i

linea facciali un piano quadrato di lati cgaali,& coll quanto grandi fcranno i due triangoli nel quadrato minore di

53 piedi con la linea diagonale di (legnati, tanto con quello iliciro numero di piedi nel quadro maggiore fcranno de-

feri tei quattro triangoli, con quella ragione come appare per la fottopolla figura per uia di linee Inda Alatone lai*

to il raddoppiamento del campo quadro .

Qwr non ci è altro che dtcbiarirc par bora
,
cjjcndo Vitr. dafe manifesto ,

impcroche il qiudrofi radi

doppia tirando la diagonale, che cojì e detta quella linea
,
che da angulo ad angulo tirata in due par*

ti eguali il quadrato diuide,CTfacendo di quella un lato del quadrato deucejjer doppioal primo.

Ecco il quadrato ab ed. da efjer raddoppiato,e di dieci piedi per lato . La fua diagonale e
,
ab,

cheto parte in due triangoli adb.o;- ac b. di fo piedi di piano ,quejìa diagonale fi fa un laio

del quadrato abde,cheè doppio al quadrato ab e d.puo ben efjer che la diagonale fi troue per ma

di numeri ,
ma ci potranno cjfer ancho de i rotti

,
ilche non e al proposto no?iro .

Trouafi la diagonale à quejio modo. ì<^olnpl!ca due lati del quadrato in fe ciafcur.o fcparata*

mente, e raccoglie injicmc la fomma di quella moltipiicatione
, cr di quella cauane la radice

quadrata tanto ferà la diagonale, kcco fia il quadrato abeddt piedi cinque per lato : molti*

plicaabin fecioecinqueuiacinquefaii.Vcofi farai dellato bc [ara fimilmente 15, che pò*

jìe inficine col primo ly produce yo. lactn radice quadrata e 7 di tanfi piedi /era la

diagonale . Similmente ne^e altre figure quadre

.

CT di anguli dritti fi pìOua,come nella Jigu*

ra . efg h.

CAP. IL DELLA S Q_V A D R A I N-

VENTIONE DI PITHAGO
RA PER FORMAR L’ANGV-

L O G I V S T O.

1,
1
ITH AGORA fimilmentcdimoRrola fquadra troiiata fen*

I^
za opera di artefice alcuno , & fece chiaro con quanta gran fati- /

ca i fabri facendola à pena ridur la pofTono al ginllo. Cre-
ila cofa con ragioni ,Sc uie emendata da Tuoi precetti fi dicliia*

ra. Perche fe egli fi prenderà tre regole, dcllcquali una fia piedi
^

tre
,
l’altra quattro ,

la terza cinque
,
Se quelle regole tra fe coni *

polle fiano,che con i capi 11 tocchino iniieme facendo una figura triangolare condurranno lafquadra giuda j&fc

ferano le longhczzc di ciafeuna regola di pari lati fi far a un quadrato
,
dico ,

clic del lato di tre piedi, fi fata un qua

drato di none piedi quadri,del lato di quattro piedi fi fura un quadrato di ledici piedi quadri,^ dellato di cinque pie

di fi fata un quadrato di uinticinque piedi quadri, & coll quanto di fpacio fera occupato da due quadri 1 uno di tre

l’altro di quattro piedi per lato ,
tanto numero di piedi quadri uenira dal quadro tirato fecondo il lato di cinque pie

di. Hauendo quello Pithagora ntrouato
,
non dubitando di non clTcr (Iato in quella imientionedalleMufc ani-

rnonito riferendole grandisfimegratic fi dice, chele facrificalfe le uittimc
,
Se quella ragione come in molte cofe, i?c

in molte mifurc e utile, coll negli cdificrj per fuc le fcalc, acctoche fiano i gradi di proportionata mifura ,c molto

fpedita
,
pcrclie fe l’altezza del Palcho da i capi della trauaturaal Iiuello,<Sc piano da balio fera in Ire parti di iuta , la

fcefa delle leale ferà cinque parti di quelle con giufta larghezza dei filili , e, tronchi j perche quanto grandi fes

ranno le tre parti dalla fomma trauaturaal lineilo di fotto
,
quattro di quelle fi hannoàtirare in fuori, Ck^icoflar*

fi dal dritto, perche coll moderate fermino le impollc de, i, gradi, &dcllefcale,& ancho di talcofa la forma fera

diifegnata.
/ • r

Pone Vitr. la inuentione della fqiiadra , CT rutiltt-ì , che fi ha da quella . La inuentione fu di Pithagora , ilquak neramente ju Diurno m ino!*

te cofe, ma in quejìa inuentione trappafò digrun lunga molti degni artifici
, cr però merita grandisp.ma cemmendattone . La fquadru ji

fa di tre righe pojic in triangolo
,
che una fia tre

,
l'altra ^«aftro , la terza cinque parti j Da quejìa inueiuicnc fi comprende ,

che faceti*

dofi tre quadri perfètti fecondo la longhezza di ciafeuna righa . il quadro fatto dalla righa di cinque parti
,
fer.i tanto grande , CT capita

tanto,quatto i due quadri fatti dalle due altre n^he, come perla figura fiuede . L’ufo dellafquadra in tuttelefortidiiabriche,v diedi*

ficij ,è molto utile , CT necejjano, CT groppo farebbe cofa lunga il uolerncragionare partitaincnte : ma infomma, queùo è, chela angulo giu

$ìo e mifura di tutte le cofe, la doue t Quadranti,! i Triangoli, cr ogni altro flrumcnio col quale fi mifura l'altezz-t
,
la larghezza,

cr la prò,Nudità, tutti hanno la uirtù loro nello angulo giujio ,
che aUa fquadra ,

che Norma fi chiama ,
e pojto ,

però Vitruiiio fuggendo UU
noi*
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nou ci porfa folamefife un mirahìle ufo dicjueUa , cr qucfìo é ifarc le fede proportiondcdeUcqujle non hduendo noi ragionato prima , ne

ragioneremo al prefente. il por lefede ricercagiuduio^O' ijperìcnza piu che mediocre, perche e molto difficile à trouarle luogo, che non ima

pedifchino il compartimento delle iìanze, però chi non uuolc dalle (cale effer impedito non impeiifea le fcale

,

cr proueda di darle un certo, e

determinato /patio,acciochefiano Ubere,et dijfobligate, perche affaiferanno còmode,la doue daranno mJco incòmodo,qui
fì

ragiona deUe fcale

degli edifci,ct non di quellc,chcferuono all'ufo della guerra,'DeÙe fcalc adunque fi confiderà,le manicrc,il luogo,le apriture,la figura, il nume
ro dei gradi, le requie. ^gUfì afeende al difopra,ò pergraduò per montate,che fianno in pendcnte.Le montate fono piu commode

,
perche Li

falitafifià poco à pocofenzagraie mouimento .fpecialmente quando fi
ha quefìa uia di farle piu piane,cbe

fi può, cT 4 quefio modofifan^

no le falite de i monti, per opera degli huomim,ma quellefcale, che hanno igradi deano effer fimilmente commode,cg luminofe,feranno com

mode (come ho detto difopra) fe daranno meno wcommodo,zg' do quanto all’edificio potcìidofi dal luogo , che fera fattole fcale prendere

qualche utilità, ma quanto à chifcaide, è file, feranno commode effendo proportionate

,

cr quanto à tutta la fcala

,

cr quanto a i gradi ,aU io
che fare cigiouerà lafigura di V itr. il numero de ì gradi, cr de i ripojì (perche egli

fi deue auuertire dì non far molti gradi fenza una requie

di mezzo) però non ufau.vw gli antichi di fare piu di fette, ò none gradi fenza un piano ,fi per dar ripofo à chi falendofi iìuncat!a,fì per*

che cadendo alcuno non cadejfe da luogo molto alto, ma haueffe douefermarfì ,
ma l’altezza de i gradi, cr i piani fi dcono fare in modo

,
che

quanto menofi può il piede s’affatiche alzandofi,non bifogna poffare lemifure di Vitr. date nel Terzo Libro, cioè farli maggiori, ma bene ci

tornerà à propofito nc i priuaticdificij accommodarli piu, che fi può . Le fcale 4 lumaca occupati meno, ma fono piu difficili > fe fifanno per

necesfità . Nell'Alemagita per l'ordinario fono negli anguli delle cafe, ilche è difittofo, perche nefinciìra
,
ne nicchio

,
ne fcala ne apritura

alcuna deue effer pcjìa negli anguli degli edifici, iqualidouendo cjfer fodisfimi, quandofono aperti s’indebolifcono . Infomma il numero deU

le fcale non e lodato
,
perche é di molto impedimento 4 tutta la fabrica

,
e la moltitudine de 1 gradi agraua lo edificio . Hamio le fcale tre apri

ture una all'entrata da piedi, l’altra douefono i lumi
,
la terza e la riufeita difopra . Tutte deano effer ampie, cr magnifiche, cr cuafi deoa

no inuitare le genti alla falita. LaprimueiuratJ,crlaboccadclla fcala deue effer in luogo, che fubito fi ueda dentro della entrata, il lumg^20
deue ejfer alto, perche dia lume egualmète à tutti igradi ,quilaragione dell’ombra ci ferue,CT fi

troiia, che per quella
,
che quella proporr

tione, che hauerà [ombra con tutta l’altezz<^ della fcala,la medefìma hauer.i l’altezza ifun grado,col piano ([un’altro: la riufeita deue riporr

ci in luogo,cbe tutta la flanzafia iiediita egualmète,cr i lumi delle finefìre ci ucnghinonel me?;5:o, cr di numero diffiari

.

Hcr4 quanto apar*

tiene a Vitr. dico che egli uuolc,che dalla[quadra
fi
prenda la mifura delle fcale, imperoche dal SoUroalpianopcr linea perpendicolare iiiio^

le egli, chelojpatio fia in tre partì diuifo, cr di doue cade il piombo fi tire una linea , che fia diiiifa in quattro parti eguali ciafeuna à ciafeuna

delle tre ,fe adunque dall’altro capo del piano ferì tirata una linea alla Jommità della perpendicolare
, che fia di cinque parti , aHhora fopra

quella compartendofi i gradi lafcala farà cemmoda, cr proportionata come ci dimoRra U figura . Delle fcale à uuouolo doucriafimilmente

Vitr.hauerne ragionato fe quifiato fuffe il luogo fuo, ma quello, che egli ha detto delle [cale, e fiato per occafione, cr per dimolìrare bufo del

ìa[quadra, crfebene altroue non ne ira detto,non pero a ha lafciato fenza occafione dt poter da noi trouar il modo d: farle . Conuengono le

[cale dritte con le torte, con la mifura , cr proportione de igradi conuengono nelle apriture, conuengono in altre cofe , ma quefia e la dijfi:<i jo

ronza, che ilfufio delle fcale dritte, che Vitr. chiama[capo, e una linea dritta, che dal folaro al piano per trauerfo, come diagonale
fi ficnde,

ma ilfiifio delie fcale ù lumaca e dritto à piombo , cr d'intorno a quello come ad un perno fono i gradi
, quefie fcale eranofatte dagli antichi

per fedire 'a luoghi altisfìini, comefono colonne
,
piramidi

, cr altrigrandisfimi edifici . La pianta di effe e come una uoluta,la eleuatione
fi fa

da certi pùnti della uoliita, pero Alberto Durerò ce la tnfegna nel Primo Libro della fuaGeometria,cbe noi ponemo folamcnte la figura, in

quefio luoco, dalla cui pianta ncUe fue parti difiintafi può confiderarc tutta li chiocciola

.

li fimile auiierrebbe fe la pianta fuffe come una uo
luta, ilche chiaramente nel detto A Iberto

fi uede, ilquale con mirabile induftria,fiba fcruito delle cofe di Archimede, cr di altri dotti antichi

riduccndo il tutto ad una pratva mer4«i^fio/4 , à chi ben la intende .

K

CAP. Tir. COME SI POSSA CONOSCER VNA PORTIONE
D’ ARGENTO MESCOLATA CON L’ORO 40

finita L’ O p e R a.

S S E N D O fiate molte
,
^cmcrauigliofcinuentioni quelle di Ar^

chimede, di tutte con infinita folcrtia quella , clic io efponcro pa»
re, che troppo fia Hata crprcffii, imperochc Icrone nobilitato della

regia potelld nella Città di Siracufa, eflcndogli prorperamente fuc

celle le cofe,iSc hauendo deliberato di porre al Tempio una corona
d’oro uotiiia,&: confccrarlaà i Dei immortali con grandisfimo

prccio la diede à fare, dando à pefo l’oro, à, colui, che fi prefe il carico
.
Qiiclh al tem-

po debito approuòal Re l’opera fottilinentc fatta con le niani,Ócparue,chc al giallo fo
il pefo della corona rc{lituirce,ma poi che fu per inditio dimoflrato, chclcuato l’oro

'

altretanto d’argento in q^uclla fi cramefcolatojfdcgnatofi Icrone di effer flato sbeffa

to,nc potendo liaucr la ragione, con che egli fcoprirfeil furto,pregò Archimede, che

h prendefre

NC cfc'ila Pnh

<{i mmcti jijn frJ hu ftìifcC'. ha'qua(l7
tdrui ile c^imh cen U ~rjsfa cQ[Cnm/nti
Hcnttiài eirt fu carena l'^o c fiiw

mente cciefmna dilìt mai/t ciù
" ai (n^nfo

, it fenfa de franta.'
^nr ^

In cnzena nel ourrtì itnic

l’aflonto di

riconofccre

tal cofa pcn
sàdoui mol

ejiuifern fune efe
. ia cuuijia

nicitc (ivf i-iulfc .d f--7 lùéic^ua

è rhf In mniffi 4cll’iru feshi nefriti
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pra. Allho m
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ffi
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204 LIBRO
s '/ ’ ri del foglio ne iifchia,perì!clicliaucndo frollatola ragione di poter dimoflrarela cola propofta non dimorò punto

)< 3 ma ufcitocongrande allegrezza del foglio, & andando ignudo uerfo cafadimortraua ad alta noce d’haucrtrouato

X ^ quello, cheegli cercaua,percliccorrcndotuttauiagridauain Greco Eurica,Eurica, ciocie l’ho trouato, io rho tros

X . nato. Dapoi clic egli entrò in quella inucntioncjòc hebbe (diro cofi) il capo del filo della ragione, fece due malie di

pefo eguale ciafeuna alla corona, dellequali una era d’oro, Taltra d’argento, & hauendo ciò fatto, empi d’acqua un’

ampio uafo fin all’orlo, & prima ni pofe dentro la niaffa dello argento, dcllaqiuiLc quanto n’entrò di grandezza, tan

to n’ufci d’humorcjCofi trattone la mana,rifufe alerone quell’acqua, che era riniafta , haucndolainifurata col fefia-

rio,acciochcairifteno modo di prima con l’orlo pareggiato fuflc, & ini trouò quàtaad un determinato pefo d’argen

to, certa c determinata mifura d’acqua rifpondclTe, & hauendo ciò prouato fubito nel detto uafo u’inipofe la malia

dcU’oro, Se quella tratta fuori conia ificflà ragione aggiugnendoui la mifura trouò, che nonu’eraufcito tant’acqua,
i

:f/ii/r7ii J- co eze tantomeno, quanto in grandezza del corpo con lo iddio pefo, era la malia d’oro minore della malia d'argento,

infine riempito il uafe, &poda nella iddìi acqua la corona trouò,che piu di acqua era per la corona,che per la maf-

‘ d »» f*' dcU’oro dello dello pefo iifcita fuori, «Se cofi perche piu di acqua per la corona, che per la mafia era ufeito facendo*

’*’'<>•/ 3 ° aLtfUA -
j->e hi ragione trono, che lui era l’argento con l’oro iiidcolato, «^ fccciifurto manifelto di Colui

, che haucua hauuto

\ à far la corona.

fv riifdi J- ùo arte» ilfuoco fritHttiglicimcntièUggieYÌs[mo,ptrchc ituttifQ^raji.ì,comedettohonelSecondoUhro,Uterr.ie grMisfmiipenhc à tutti fottos
iU fXr f « f

giacc^l'aerc,(yPac<jU4n5 fono affulatmcte granirne le^icri^mu in rijpctto,perche l’acre Ài'^c:]iufoprdafo;ri{e,,:lfuo

lih

'.ffudi / a tjrfUfì </f

t 'i ^

a V ,

r ?
o o jif
o é

Se J~ I Oztì c/ 4 (7

« ye. J'yo

uocod'fccdcJ\cqujf(o

le[opra la terra, e cala ndìo acre, fvmlmeiite le eofe compofledegli eìeinenCi hanno quel moto , che lor da quello elemento
,
che prcuale nella

r ? compofìtione, la doue le eofe, che hanno piu dello aere, ò delfuoco nella loro misura afeendono, comefono ifumi ,
lefentille

,
ilfuoco niatc^

ig gg__ riale quagiu, c:' altri iMpori, malccofe,chch.tnno in fe ptudiacqua,òditerraJìmouono à quella parte doue la terra, òTacqiia l'inchna. iq

e
j

Oltra di queào ogni elemento nel fuo luogo ripofa, come l'acquanell’acqua, faere ncfio aere
,
quella comparatione non riguarda alla quan^

tilà, del pcfo,ma allej^ecie dcHa graniti, perche altro é adire, che una trauegrande pefa piu, che una lametta di piombo , altroché ilpiom-

‘— bo fu pÌM^rawe del legno, perche fe bene la traue e maggiore in quantità di pefo , e però inquanto allafpecic di granita piu leggieri
,
perciò'

!7u
uedemo il piombo nell’acqua dtfeendere, cr il legnofopranotare

.

Accio che adunque egli f poffa fapere lejj>ecie delta grauttà, e ncceffa^

v'T' no, pigliar grandezze eguali di corpi perfetti, ly fcf trouerarmo quelle di pefo eguale , eglifi potrà dire , che jìano in jfiecie egualmente

^ grani, ma felina qualftuoglia di quelle egualigrandezzefera di pefomaggiore,fenza dubbio eglijì potrà affermare, che il corpo di effafe*

rà difpccic piugrane . Ecco l'effenipio prendi tanto di marmo ^«4:1/0 di legno, ò di acqua, io dico , che quanto aliagrandezz-'i ,
certo ucdrai

'J S. il marmo pefar piu che l’acqua 0 il legno, c-r lUcgno leggUrisfimo perche [ìafopra l'acqua,il marmograuisfìmo, perche difeende nell'acqua,

però Jì può concludere che l’acqua fìa piu lieuc del marmo, ma del legno inj^ecic piugraue, la onde di due corpi diucrjì, cr d'uno ifiefjo pefo

quello fera maggiore in grandezza, che dìJpecicferì piu licite di pefo, O" però di due majje
,
una d'oro

,
l'altra d'argento , che jìano di pefo j o

ctcaun efe eguale la ma^a d'argento fera di maggiorgrandezza . Da que\la ragione aiutato Archimedefeopri ilfurto dell'orefice, percioebe pofe ciaa

^ feuna majja fcparatanwitc in un tufo pieno d'acqua, cr imfurò quanto d'acqua era ufeito del uafo per l'una

,

cr l’altra mafft , cr uedendo,

^“ che per la muffa d'argento, era ufeito piu d’acqua^ iiMperoc/jc era digrandezza maggiore, prefe poi la corona lauoraca, dellaqiule egli à ri»

^ cbiepa de Icrone faceiu la proua,laquale era pari di pefo à ciafeuna delle due mjjjc,cr la pofe nel uafo, deii^/<4/e per U corona ufei piu acqua,

. ' dell’oro, cr meno che per la muffa delio argento, cr regolato per la regola delle proportionuli,cognobbc non folamcntc la co»

( d , ^ ron.1 effer fiata fallìficata, ma anche di quanto era ingannato ìerone . La occafìone , che egli hebbe de jì bella tnucntione fu t'acqua
,
che ufei

4-7
cfceVitr. cbiama So/iwiM, q«a»do egli per la«ar/? entrò nel òagfjo,cr pero mollila g/iefla allegre^^a, che /itol partorire la irmcu

^ r tmc'ccmcdicc Vitr.nel Primo Libro al terzo cap. nudo correndo griiam io l'ho troiiato, io l'ho trouato, dicendolo in Greco Eurica

^ Eiinca.

^ X
. Hora trasferiamo la mente à i penficri d’Arciiita Tarcntino

,
& di Erato dhenc Cireneo

,
perche qued’iuiomini hanno 40

hi orci imfidv tftitih oi^f'zatiaìne
tiouato molte eofe, & grate àgli hiioinini, «Se benché piaciuto habbiano nelle alrrc cofctrouatedalloro, niente di-

Hum (h i;i d*Hn. co'icntt <r'yr j^cnonclcontcnderediiinafonodacifofpctti,pcrcioclieciafcunocondiucrfaragioncfihaforzatodicfplicarequcl

r
rSi

nriftnUih nt lo, che nelle rifpodcà Deio Apollo commandato haueiia,cioe che raddoppiato filile il numero de piedi per quadro,

elle era nel filo altare, «Se cofi ncaiuicnirehbe, che chiunque era in quella Ifola fulleallhora dalla religione liberato,

Eratodhcnc con la ragione del Mcfolabio dichiarirono la idef-

« ./ I a 0
; ary

J- l 'Lr .Ti./S ^p„5^,.|;),iaconledcfcrituonidiScmiciliiidr.

A'm 1» «fi .-tf fa cofa.

««/«« -r-r

li •It h tzMryn^ U>il-"'P“‘

nCejUtfi-x {

hiiibdìice Yitr. chele iuuentioni de Archita, (y di Eratojlhencfono fiate gioconde, c^"grateaglihuomini,ma trattando ammendue una quefììone,

r-f-^
cr fòrzàdofi ciafeuno per diuerfe uicrifoluerla, dato hanno fofpetto, non perche la cofa non fi pofja diuerfamente trouare , ma perche legen

ti, che nonfanno ucdcndo,chc Archita ufaua una uia , cr Eratoilhene un'altra fojpcuauano per la loro concorrenza , penfando che garegs

giaffero À prona . Come fe uno pigliaffc l'altezza d'una torre col quadrante, taltro con uno fpecchio , il terzo con due dardi , cr un'altro in J»

fomina con l'ajìrolabio, ò con un raggio Matbematico , non fapendo il uulgo effer una ifiejfa ragione di tutti quefh {Irumenti
,
prefa dalla na-

tura degli anguli
, fojficberebbè ,

che la concorrenza di quei mtfuratori non tnfricdjjc il ucro con la diuerjìta de gli frumenti . il medefìmo

auucnne dalla concorrenza di Archita

,

cr di Eratoilhene . La propofia era come p poteffe raddoppiare un cubo. Cubo è corpo (come io ho

detto nel proemio del Quinto libro) di fei facete, cr difei lati eguali come un dado . Et fi mifura in quejìo modo ,
moltiplicando uno difuoi

l'x.c tycrfuclK fo U
ctcìju^ cQ t7^(,U<Ci'7r\ J~ (j^'X. ®

f - -t- 1'

* th /->. it

" »'• -,
!

^

^ .A 1 ^ ~ cet/u -fo

‘ ~ [nv^ofh: «

Selntn otatA} (-afinfcitu^ ttu

Ih7iUi!ZvO Cpimi plè‘^

<ia\ iry à- fC

lati infe flcffo, cr il prodotto di nuouo moltiplicato per lo iftejjo lato, come per ejjtmpio fi uede ,
dato cifia il cubo di cui ciafeuno de i latifia

S .moltiplica 8 in fefa 54. moltiplica poi 64 per otto, fa su, e tanti piediferanno in tutto il cubo,con la ifiejfa ragione fi mifura il corpo qua*

dro iirlongo.iWKèiloJ] adunqueformato il cubo di su piedi bifognafecondo la propoila dimanda raddoppiarlo. Alche fare commodamente ci

ferue il fapere come tra due linee dritte , e difegualì , che ci feranno propofie, ne pofiiamo trouare due

altre di mezzo, chehabbiano continuata proportione tra fe,CTcon le prime, peruoler adunque tro-a

uare que^elince proporùonate undicimodi cifono fiati da gliantichi propoli. Altri hanno uftto le

dmofirationi Mathematiche, altri ancho oltra le dimofirationihanno fatto gli Rrumenti fecondo quel*

le dimofirationi ,
Archimede «ió uno ilrumenlo ,

chefi chianut Mcfolabio cioc firumento di pigliar il

mezzo, imperochc con quello firumento fi
trouano le lince proporcionate di mezzo tra le prime prò*

pojìe . Vfo ancho alatone un’altro firumento, chefimilmente fi può chiamare Mejolabio perche fa fi-

funik effetto . Archita fece alcune dimofirationi
,
per uia di certe linee, che non fi puote mai porle ,

in

opera prefe dalla metà d'un cilindro, che è corpo à modo di colonna

.

lo effonerò

,

er le dmicjìrationi,

e gli frumenti, emc/lreròcomcne/rdddoppMmenfo deicubo ci ferue la iuuaitionc delle due propors

tionali
,
proponendo prima la occafìone defi bella dimanda. neUaquale

fi
comprenderà l'utilegrandc,

che fono per prendere gli Architetti dalia inuentione de
fi

bellifirumenti . Egli
fi

legge una epiRola di

Eratofihenc al Re f'tolomeo fcritta in qucjlo modo .

'

7®

AL RE PTOLOMEO ERATOSTHENE SALVTE.

Dicefi che uno degli antichi Compofitori di Tragedie introduce Minos fabricare il fepulchro, à ,
GLkco

,
©" hauendo detto ,

che quello era per

ogni lato di piedi cento, difii . Quefia e una picchi arca per un fepolchro regale, jìj dunque doppio , cr non fi
mute il cubo

,
certamente chi

uorrà doppiar ogni lato m Urghezz<t del fepolchro non parerà efferfuori d'error
,
perche fe i latiferanno doppiati il piano riufcirà quattro

pi«,CT

t -I



NONO.
piu,^ ilfoJo otto piu. Fu adunt^ue dimdndato di Gtro»*efW,iVt che modo jìado quel[odo neUi ijlejfifigurap poteffe raddoppiarlo,^ que^a dì

mandi fu detta il raddoppiamento del cubojinperoche propoftoli un cubo cercaiiano in che mo'dopotejferofarne un doppio i quello.Affiticd*

do aduque molti per molto tempo primo fu Hipocrate
,
che pensò

,
che fe eglip trouaua come propojleci due linee dritte

,
detiedualila m.tg»

giare[uffe doppia alla minore, fi pigliajfero due altre dimezzo proportionate in continua proportme, che il cubo ageuolmente ji raddoppia-
rebbe ,per ilche la fua dubitatione fìriuolfe in una maggiore. Non molto dapoi egli fi dice

,
che efendo a gli habiutoridi Delo,cheera^

no appejhti, dili’oraculo impojlo, che raddoppiajfero un certo altare ,ji uenne nella liìeffa dubitatione

,

cr ejfendo richiefli quaft con riprcn^

pone quei Geometri, che erano nella Academia apprefo Platone . Fu dimandato loro,chc troujjjèro quello, chep andana cercando. Quelli

hauédop dato alla fatica, e cercando di trouare due linee di mezzo ì due propofe, dicono,che Archita T.trentino le trouò per uia de i Sanici^*

ìindri, Eudoxo per uia di linee oblique, Auuenne, che ciafeuno trono bene la dimo^ratione approuata ditai cofe,ma ninno puote accommedar
leaWufo, cr epercitarle con le mani. Eccetto Menecbmo, ilquale peròfece poco, ZT con gran dijficultà . Ma noi imaginato hauemo una faci^ t o
le inuentione per uia diPrumenti,con la quale non folamentcfi potranno trouare due linee di mezzo à due propone, ma quante cifera impo»

fio, che noi trouamo , cr con quello ritrouamento potremo infomma ridurre al cubo il propofo [odo contenuto da linee egualmente dijìanti,

ò uero iifcir d unapgura, crfirmarne un'altra,zr renderla pare,ò maggiore, feruando la fimiglianza,perche non ha dubbio, che nonp pojja

con talejìrumanto raddoppiaregli altari, i Tempi, cr ridurre al cubo le mifure delle cofe liquide, crfcccbe, come fonai Moggi i Miri,

per dir àmodonoUro, con ilatideliequal mifure la capacità de,i uap, è, conofciuta, CT infomma la cognitione diquefiadimjiida,e utile,i:g‘

commoda à quelli, che uogliono raddoppiare, ò far maggiori tutti quelli jirumcnti, chefono per trar dardi,pietre, ò p.illc di firro,percioche,

è, neceffano, che ogni cofa crefea in larghezz-^-, grandezza con proportione
, òfan fori, ò nerui, che u entrano

, ò quello , che occorre fe

pur uolcmo, che il tutto crefea con proportione, tlcbe non fi può farefenza la inuentione del mezzo • La dimojlratione adunque, l^appaa

rato del fopradettofrumento tiho qui fottodefcritto, 0' prima ladimofiratione

.

^ropoHefìano due linee dritte, è dijfeguali, l'una fa a b. l'altra c.d.cerchtamo tra quefe hauerne due di mezzo, chepano in continua proportio^ j o
ne

, cioè ,
chep come p ha la prima aUa feconda, cop p habbia lafeconda alla terza, crU terza alla quarta, concedici , che Cuna, cr Ì’jI

tra delle propofe linee ab.O' c i.caiino à piombo[opra una dritta linea,^ quella pab.d. CT delle due propone pa la maggiore a.b. cric mi
nere c.d.eig' dall a.alc. uenga una linea

, che tirata piu oltre cada fopra la linea b.d.nelpuntoe. Vegni ancho dal punto a fopra la linea b.d.

unalinea,zTpa quella a.fzf dal punto
f.
pa tirata una linea paraitila alla linea a b.ey pa quella f.g.che tagli la lineaa.c. nel punto, g. per p»

tnile concespone dal punto.g.pa tirata una linea egualmente difante alia linea af.gj' pa quella g.h. che taglie la linea b d.ncl punto h. fupra
ìlqual puntop drizzai una linea egualmente dijlaiìte, ò paraleila alla linea a.b. CTpa quella h.i. che tagli la linea a.c. nel punto i,dulqual pana
todifcenda una linea egualmente difante alla linea a.

f. or termini nel punto d. fatto quefo, per maggior dichiaratione chiamaremo la linea

ab.laf.g.lah.i. cr lac.d. le prime paralelle,cr la af.lag.b. la d.i. le feconde paralelle . Similmente ci fono duegran triangoli rimo è, lo a b.e,

che ha lo ungula
,

b. giufo, l'altro e lo a.
f.

e. quello chiameremo primo triangolo
,
quefofecondo triangolo,nel primo triangolo afono

quelli triangoli fatti dalle prone paralelle

,

crfono gfc.the.cde. qiiefli perche fono di anguli eguali
,
come p ha per la 29 , del prtmo di

j q
Icitclide hanno i lati proportionali, comep conclude per la quarta delfejìo ; Stmilmenteperche i fecondi trungoU fatti dalle feconde para»
Iellefono di lati eguali,fenzadubbtohauerannoi loro lati proportionati . Adunquep come nelle prime paralelle hanno proportione tra fe,
aemde.g. cop hanno b e. ade.f c^pcomea e. ade.g. nellefeconde paralellep hanno, copf.e.ade.h. tydinouo come nelle prime f.e. ade.h.
cop g.e.ad c.i.ma nelle fecondo egualmente difanti, come g.c.ad e.i. cop h.e.ade.d. Sono adunque continue proportionali a b. f g. h i. c d.

perchep comep ha b.c ad e.fcopp haa.b.adf. g.^ come f.e. ad e.h co{t f.g.ad h.i.CT' come h.e.ade.d. cop h.i.a.c. d. propofe adunque due
dritte linee a.b. c.d. trouate hauemo due di mezzo, che fonof.g. cr h i.ilcbefar doiieuamo

.
QueRa c l'opinione di Eratofhcnc circa la dima

fratione, ^ fe ben egli uuoU\chc la linea a b.cT la c d.fano dritte fopra la linea b d.non è pero,chc non jegua la ^cfja conclufone in qualun»
^ue modo l una, cj- 1 altra linea cada fopra la linea b d.pur che amendtie facciano anguli fmiglianti. crpano per funilicongutgmmemi eguaU
mente difanti, perche tutto èfondatofopra quefa ragione,che di que trianguli, che hanno gli angui eguali, fono i lati proportionali. In font
ma fe noi uorremo trouarepiu di due linee proportionali tra le lince a.b. CT c.d. bifognerafecondo ilfopradetto modoformarepiu linee para
Ielle, p delle prime, come deÙefeconde .

^

1.0frumento colquale
fi poffafare, cr porre in opera cofi bella imientionefecondo Era

tofhene e quefo . Piglia una piana di legno, ò di rame piu lunga, che larga, difigu= oi
^ra quadrangulare, che baUua tuttigli anguli giufi,zx fa per ejfempio la tauola a b

de fe noi uorremo co effa tirare due linee di mezzo proportionate f bifognara acca
cure irelamettefopra effa in quefio modo

,
piglia tre lamette fottilisfme di qualche

[oda materia quadr.ingutari
, ly digiufi anguli

,

cr una di quefe ferma nel mezzo
dcUa piana

,fì che non fi pojfa mouere, erfia queita efgh.zrnei punti e cr f.hab
biaftte due regole con ifuoi pironi m modo,che ciafeuna fi poffa m ogniparte riuol» I
gere fu una regola e m. l altraf n.ma l'altra lametta fiaKdc che fia pefa in tal mo

i modo, che tutte pano tra loro paralelle, cr 1 loro commini tagli, chefanno con Uas.fh.rrl pano nella ilìelTj dritu hnL J f /

To die

^ ‘^.m.infcnfibiimétc auanza la d K.EjJendo quefìc cofi ordinate tra dii,ce dritte a bcr!d
fi dan

- 1 ^ i V<dk Imce
, ch,fj„etl, jìLiMo

Quanto piu adunai^
P’^^port’onate Seguita che alla j cr alia t.propofe trouateferanno due di mezzo in continua proportione .

QH-^'itopiuadunqueartificiofoferaloinfrumento,crbenfatto,tany V f

to piufacilmente
fi troueranno le due proportionali

,
pero letefe

delle Umettc^che
lì moueno entreranno ne iior canali affettate, ©*

fi molleranno dolcemente,^fe alcuno nona trouare piu di due li=

tiee propordoi!ali,egli potracon l'aggiunta dì piu regole,e lamette
commodamentefarlo, cr quella ifiata la tnuentwne di Bratoflhea
ne.hifogna però auuernre che le regole fiano longe,perche quan. „
do b,fogna allargare le Umette.potf,no aggiugnere à i tagli delle
linee, che fi iiorranno,e tocchino il Utofuperiore delloftrumentc

due piu propotionali

.

’ ^ t^^lortmate fecondo U mente di EratoShene
. cr prima tra due due, cr poi tra

tifcafi poi la linea b c.in tre partfuna dellequali Ra la doue èldf din,
unafoperficie quudrat^uUre abee. pjr-

t.al g.fu alquanto piu ^unlerèdeUa linZ iflll
impunto

f. f,a fognato il punto g. dimoio
, che dal

quanto

V f

c

\ h \ ol
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qtuntotdalg. aUi,a'fu quetìojl)KÌob.K.a‘(I.Uo Lai K.JÌ tire una linea finaltoccmcnto delia lineag a. CT fìaìuì fcgmtol cr perche

per la jj. del pravo di Eacltdc la linea a b,e paralclia alla lineag i h, ZT per h prefuppojio nojlro le linee

g

r, cr b K. fono egualì.nc feoue an*

cho, che la linea b g. parulella alla linea 1 1. Olirà di quefìo delie linee gc, erbe, fi leutno due parti eguali alla parte i l.a-fìaiio quelleg ;n.

CT b n.crfìano congiunte injleive i m.cnnn. per U allegata prcpofìtione paralcUe ?,cr >« i, O'fmmenteg h, CT v: n. Tagli

cho la linea m n.laad nel punto o, cr della linea b k. fu prefo tanto quanto c la m n. cr fu quella parte b p,cr dal punto o uerjo il punto p.

fu tirata una linea,fn che ella tocchi la linea i in. nel punto q.fc adunque la linea m o fera eguale alla o q. egli Jìara bene . Majc U :v c. fera

minore nefegue che la bg,fera fiata prefa, maggiore di quello, che bifogiuua, e pero da capo fi dette tornare , e tanto cjj)crimentjre , che la

parte o q, fÌJ eguale alia m c. Sia adunque m c eguale alla o q. ne feguira per la allegata propofitioiie zi. del primo , cr per lo prefuppojio

iwjho che la co, a" L J» q.funo paralclle,cr fitìalmente [come detto hauemo) nella prima dimojìratior.e ab.g i.m ode. fi chiameràno le pri

me paraleJle, cr ag. m i. c o. le feconde . Dico adunque che,g i,cr m o, fono le due di mezzo proportionali, tra la a b,ZT c d. Facciafì adim

que.che laad.zrlaa b. concorrino nel punto r. nc feguira quello ,
che ancho difopra detto hauemo per la jimigtianza de i triangoli fecondo

la preallegata propofittone di Euclide, che nelle prime paralellc, che fi come è pi oportionata laar alla r i. cofj fera labr alla rg. cr nelle fc^

(onde paralelle quello rijpctto dicomparatione che hauerala ar aliar i coft faraUgr.alTarm.cr feguitando ancho fi come nelle prime fi

hauera la g r. alla r m. cofì la i r alla ro,cr nellefeconde fi come fi hauera la i r all.t r o. cofi la m r. alla re. Nc fegue adunque , che la b r.

r g. m r. m c.funo in continua proportme, cr [otto la i^effa r<igionc per la quarta del fcjìo feratino come la a b, allag i. lag t. alla m o,et U

m 0 . alla c d. propofle adunque due linee dritte ab,CTcd. tra quelle trouato nc haumo due continue proportionali, chefono fiate lag i, cr

la in 0. ilchefare nclenamo . Et con fmili ragioni potremo ritrouarne quante ci fera in pL’ccre . Er pero per trovarne due di mezzo pvo*

portionali la bf.fera un terzo della b o. parche la b g. è alquanto piu del terzo della bc.cT non mai minore, ve eguale alla bfcr per trouar

nctre di mezzo proportionalilabf fcraun quarto della bc.it lab g. alquàto maggiore della b
f. cr per troitarne quath'o la bf. fera un qnin

to della b c. o~ l-a bg. fera alquanto maggiore delia bf. cioè un qit in o di ejja b c. cr coffmpre la b c. fera partita in una parte di piu di quel,

chefono le linee mezZ4ne proportionali, che trouar uorrfmo, crfmpre labf fera una di quelle parti, cr la bg. alquanto ma^g<ore fi pren

dera che la bf.et però la parte bf.ft piglia,che tantefate à puntofu della b c.accioche tagrandezzu della bf.fi pojja coiuctturare piu prcflo.

Qranto appartiene ad Archita dico lainuentionecffer diffìcile, cr la dimefìra

none molto fattile in modo, che ù porla in opera
,
non fì

troua indrumeiu

to alcuno fatto fecondo quella dìmodratione . Noi con quella facilità, che

fi può dimajirercmo talcofa,i fondamenti deìlaquale fonodifpcrfì in molte

prupofìtioni di Euclide, leqnali è ncceffario batterle per certe, perche trop

po farebbe ilfcioglier ogni anello de figran catena. Datecifan due linee

ad. maggiore, l'altra ftac. Traqueke bifogna trouarnedue dimezzo

proportioiuii . Prendiamo adunque la maggiore a d. d'intorno laquale f
faccia un circolo di modo, che la ne diuenti il diametro di cfa, cr fa il det-

toc.rcùloabdf. nel qual circolo per la prima del terzo di EHcifdc f farà

una linea eguale alla linea c.cxf quella a b. laquale tanto f lienda olirà il

circolo, che tocchi tl punto p. ilqualefa lo eftremo d'itna linea
, cr tocchi

^ g me il circolo nel punto d. cr feendefn al punto o,cr fa tutta p do, cr àque

(la nefa tratta una egualmente difante, che tagli la linea a d. nel punto e. intendif poi una metà di colonna ritonda, che femicilmdrof cIjm*

ma, drittofopra il feinicircolo abd.cT oltra di quefo imagramoci nel taglio cquidiilante, che paralcllogrammo è,detto del fcmicilmdro fo^

prà 4 d. disegnato un feinicircolo ilquale è come un paralcUogr.immo del feinicilindro ad anguligiufli nel piano del circolo a b df. Qitefofe

micircolo'gtr.ito dal punto d nel punto b, {landò,irmo il punto a, che e rermme del Diametro a d. nelfio girare taglierà quella fopcrjìcie co>

lonnare, ò cilìndrica, cr deferiuera in effa una certa linea, dapoifefando frma la a d. il triangolo a p d giratidoffara unmouimento cantra

rio al fcmicircolofcnza dubbio egli deferiuera una foperfeie conica della linea dritta ap. laquale nclgirarf f congiugne in qualche punto di

quella line.4 , che poco alianti fu deferitta mediante il mouimemo del fcmicircolo nellafoperfeie de! cilindro. Similmente ancho il b. circonfcru

Itera un femicircolo nella foperfeie del cono . Etfnalmenie il fcmicircolo a de. babbia ilfiofto dapoi che fera moffo la doue le linee c.tden=>

do concorrono, cr il triangolo che al contrario fi mona, habbia quefo (ito ila. cT il punto doue concadono fta K. fa ancho per b. deferitto

un femicircolo bmf. CT la douef taglia col circolo bdfa.fabf. indi da punto K. a quel piano, che c del femicircolo bda. c.idauna perpena

dicolare , certo è che cadera nella kirconferenza del circolo , perche nel piano dello fefo circolo fu drizzato il cilindro . Cada adunque,

cr fa Kicr quella linea, che uicnc dallo i. nello a congiuntafa con bf nel punto h. A', a
perche luno, cr l'altro fmicircolo cioè tlda,cnl

b mf è drizzato fopra ilfottopojìo piano del circolo abdfcT pero il hr taglio communc m b. {ia con anguli giififopra ilpiano del arco

loabdf. pcrilche ancho [opra e(fa bf. c drizzata la m h. Adunque do che è contenuto fatto labbfcT lo hfcT fotta lo h a,cr lo h if tro=
^ ^

ua eguale à quello che è fatto la h m. Adunque lo angulo a m i,ègiufo ,
per U conuerfone del corolario della ottaua del fello, cr il triangolo

ami f trouafmile aU'uno, cr ali'altro de i due tmngnU mah.craKd.cr perche lo angulo dKa. cgiuHo per ia trcntefmu deltrentefmo.

* Adunque per la iimtefiitanona del primo dK m,fono egualmente dilìanti ,
impc^

roche per le cofe dimofratc h i m h. fono perpendicolari al piano del circolo abd

f.
Adunque egli è proportionale,che comef hada.ad a K cof f habbia Ka.ada i.

criaaia ni. perctocfcc i triangoli daK.Kai.im a. fono fmili per la quarta del

fefo,cr cof fcguita (he quattro dritte lince d a,a K.a i. a m.fano continue propor

tionali ,malaam. f troua eguale alla c, cr per la coinmiinc fententia
,
quelle cofe

(hefono eguale ad una ,fono trafe eguali
,
perche la a m f troua eguale alla a b.

Adunque propo{ic due linee ad.c.nehauemotrouateducdi mezzo prcportiona=>

li, chefono aK.aL come doueuamo fare . Fiatonefimlmentc ne fece , cr la dimo

fìratione, cr lo infrumenta ,
come qui fotte ponercino . Lega le due dritte I nee,

tra lequali uuoi trouarne due proportionali,lcgale duo in un angulo dritto nel pun

tob. crf4 la maggiore bg.cr laminore e b. allongapoi l'una, cr lultrafuoridcl

tangulo b. la maggiore uerfo il d. cr la minore uerfo il c, cr fa due anguli dritti

trovando punto c,CT H punto d. nelle loro lince conueniente ,crfa l'uno angulo

g c d.cr raltro c d e.f dico
,
che tra le due lince dritte e b.cr bg.proportionato ha

uerai due altre linee,chefono bd.crbc. perche prefuppojio hauemo lo angulo c d

c.efer dritto ,crlaed. ejfer paralella alla cg. pero ne fegue per la 19 del primo,

che lo angulogcd. fa giufìo,cr eguale allo angulo c de. ilquale fmilmcnte ejfer

giufo prefupponemo ,
ma ladb per lo noàro componimenlo cade perpendicolare

fopra la gbd.adunqae per lo corolario della ottaua del feiloUbd.èqueUa lutea

proportionata, che cade tralaeb,crlabc.crfmilmentc la linea bc, e la mezza

na proportionale tra la b d.cr la bg. pofa adunque la ragione, CT la propcrtione

commune della linea b d alla linea b c.ne feguita che laeb hauera quello rijpctto di

comparatione alla lineabd.che bavera lacb.aUa linea b c.pcrciocbe rKi/j,e: l’aitrj
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Td‘>ione^ come c jlj^o mJnifeJlo e co'tte liS i uUi h c. per k iindech

mx iil q.'iinto. Adunque tra le due dritte propojìe, che erxno e

bg.trouxte ne hxueinodue fatto U ijìeffx rxgione cbtinumcte pro-

portionxli,che fono b d,et b c. Et qucdx è k ragione di Pktone . Lo

injìrimcto ucramète è facile, imperoche egli fi fa iunafquadraZT

d'una tega in qitejìo modo. Sia unafquadra K m l,et in un braccio di

ejja accomodata fìa una rega,che fìa n o.et che faccia con detto brac

dogli angitliguijìì, e mouerfi pojja bora uerjo il punto m.hora uer

foilpunto l. fatto quejloé uokndo trouare due linee tra mezzoiti

continua proportione àdue propojìefarai che le duedate,jìano per

ejfcmpio laeb , 0' la bg. (cerne di fopra hauemo detto) congiunte

nel punto b.m unangulogìufìo, O'jiano prolongate come di fepra.

Allhora fi piglia lo injìrutneiito , cr cof egli s'accemmoda aUc linee

dritte c b ,ty bg. che tl lato K m. della (quadra cada fopra ilg.cT

lo angulo m. f umfea alla linea h c. lo angulo o fìafepra la linea b d.

cr la regola mobile uegna per lo punto.c,di modo che il punto mfìa

foprapojio al punto c. CTilfegnoe. cada fopra d.cr cofi ordinato,chc kancrai, cy acconcio lo frumento troua'ohaueraitrak linee e b, (y
bg. due proportionate lince di mezzo cioè kbd.tylab c. dclchc U dimoBratione è k ifìejjacon quella di/opra .

l^icomedc ufaua un’altra dimojlratione^ty fomiaua un’altro frumentofecondo quella dimoflratìone,molto artificiofamente , v congran fonili 20

tàde inucntionc fuperando EratoBhencc fiato di gran giouamento àgli (ìudiofì della Geometria . Per fare lo frumento è neccjjjrio pianar

due righe , ZT porle una fopra Paltra con anguligiuftidi modo,che d'ameiiducfta uno iBeffo piano,iie una fìa piu alta dclPaltraJìa una d'ejje

a b. l’akracdfacciafì nell'a b. un caiiale,che u entri à coda di Rondine, cfottofquadra un legno,che andar poffa infu,0'ingiupcr quclca^

naie fenza ufeìr fuori: fìa nel mezzo della riga cd.per lor.go di e(fa unalinea,ct nella tcBa di elfa,doueck d fa pcBo un pirone,zffa quello

g b, ilqualc efea alquanto fuori del piano della riga cd.ey m quella udgerf po(fa,cy fa pertuggiata,(y u’entri un pironano,che laJzrmifo»

praU coda di Rondine ,chedicemo andar infu,<y in giu per lo canale della riga a b. ZTuel pirone g b. fa un fvro,nelqual entri la regolata,

ef. Seaduque piglierai l'ejìremo capo K della rcgoletta efer mouerai quella 0 uerfo le parti dello a. ò nero uerfo le parti del b.fempre il putì

toc f mouera per la dritta linea a b. ey la ngoletta efpenetrando per lo foro del p ronegh. entrerà, (y ufara ,ty la dritta lincadimczzo

deik rcgoletta ef.f limerà colfuo predetto mouimcto per lo perno delfuo p'.roiìc,o(feruaffnulmìte,che Icecceffo c K della regoletta fu ef.

fcmprcloijtcffo,etdeUaijìeffalun JO

gbezz-i per ilche fe noi poncre»

molici punto K una punta di firs

ro , che tocchi un piano egli f /òr

mera una linea piegata come lai

)it fi, kquale Nfcomfde chiama pri

ma Concoide
, y lo ffacio , che è

trae,iyK.egli chiama la gràdez

za della regoletta, y il punto d il

Polo

.

Ifj linea piegata Ni’a

comede ne troua tre principali 4»
propietà ì Vuna è che quanto piu

s'aRarga la linea torta I m n.fanto

meno è lontana dailadrittaab. co

me f ucdc,che il puntoc,èpiu

lontano dalla linea ab. cheti pun»

to.n. y il punto n,piu lontano

che il punto m. y il punto m. più

lontano che il punto l. ilchc f hc-

de chiaramente facendo da i detti

punti cnml cadere le pcrpcndico f
larifopra lahncaab.La feconda

propictà è qucBa, che fe tra la re

gola ab. y la linea piegata f ti*

tera una linea quella finalmente

taglierà la piegata , come f uede

tirando la linea p.q. la terz^ pro-

pietàyé che la dritta a b.y la pie^

gata primamente defcrttta mai no

concorreranno in unojc benfuffe

ro tirJte in infinito . Etqueftofì

uede euidentemente fe alcuno con-

fiderà bene guardando la fórma

dello frumento predetto
,
perche

fb

neUd
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tieUj Ivrmi U tincii di mezzo deHj rronU e f. nel deferntere U linei piegatafsmprc U^IU U lintd <x k nel punto e. perilche il punto K,
eonptm pcruemre alli lina ub. benché fempreeglisamictne fecondo Uprimi propietd della linea piegita . Dalle cofe dette ciiul
Ice bclU oecap.o le di faperc^cks data una hnea,che da un capo habbu prmcipio,o‘ dall' altro uada in inpnito,o' chefuori di ejfapa dato wùtn
gulo egli p può tirare una bnea dritta

,
Uqual taglie due dritte linee circa lo iftejfo aiigulo

, cr una parte dì quella linea dritta comprefa dalle

due fljf contengono l’angidojia eguali ad una linea prima propoda . ìlcbe in qttejio modo fi dimojlra . Sia una linea dritta a b che dalla pa'-te

d--ì h Cia infìnita^zr fop^<^ efjafirmato fìa unangulo propodo,che fa b ag. cr il punto dato altra la a b. fa c. cr la dritta linea data (ju d. cr
dal punto c.alUlineaab.fta tirata una perpendicolare ce.àcui per dritto fi aggiugna la e f eguale alla d.gTcon lofìrumcntofopradetto dal

to'.o c.cr interuallo e/, alia regala a b.jta dcfcritto 'a prima linea piegaCafg.adunque per la feconda propietala linea ag allongara concorre»
ra ncBa linea piegatafg. cadcra adunque ing.^rla c g. tirata in longo taglierà la ab nel punto h. dico cbe.Ug h. fera eguale alla d. già propo»
fta linea, tlehccifaramanifijio, perciochc per ladijjìmtione ddU prima piegata lìnea lag h.ji troua eguale alla ef cnioiprcfuppofio haue» i o
WD U e f.fjjer eguale alia d. Adunque per lo conimunecdcetto la linea g h.ferà eguale alia propojla linea d.

T rcuia.mo adunquefecondo quejìa intentione lii Kicomcde à due propcfle due di mezzo
portionali . Siano le propojìc linee a b.b c. con angulo dritto legate nojlra intcntiune e tro

uarne due di mezzo proportionali di continui proportionc . irinifcafi adunque !a figura

quadraiìguìare abcd.ejfu partita la c d. in c.ej la d a. inf.iyla linea,cha tega la befi.a
proìmgai-a ,ej concorracon lalmeaad. prolongata fnaig.a'faàgtrjtianaulilulinea

fhfopra la a d, et tanto fi allonghi la linea a h che lu fa eguale alla linea e c.c7 congiunti fu
no i puntig h.con una linea, allaqtiale paralellapa la linea a i. di modo , che lo angulo K 4 i

fa eguale allo angulo fg b. finalmente per lo precedente problema, fia tirata una linea,chc

taj !aai,"elpunto i,<i:r ladancBa partea. prodotta/opra K. dnuodo,cheUiK. eguale 2 o

fu alla .1 h,cz U collcgata K b.fu prolÒgata,c cada nella d c,prolongata ai punto l. lo dico

che egli jdiuicne,che
fi come fi ha la ab alla a K, cofi la a K. alla dl,o- la le, alla c b. perciò

che la linea a dm due parti è partita nel punto c,CT à queslaf aggiugne la parte K a. Adun
que per lafefij del nigefìmo quello che c fotta d K 4 co;i quello, che uiene dalia xf, |ì troua

eguale,
à
queÌIo,che li fa dalla /.K . A ppoiigafi commiinc quello , che f fa delia fh. A dunque

Cloche èjotto /4 d K 4
,
con quelle figure quadrangulari che fi fanno delle afifh, cioè con

quello,che fi fa delia ag,jì troua eguale à quclk,che
fifanno della Kf fh, cioè à quello,

che fi fa della Kh. Htperebe come fi hala l c,allac d,cr cofi laa l b,alJa b K.ma comefi

ha la l b, alla b K cofi fi ha la d’a,allo a K ma Ucc fi triioua cjfcr U metà deUa cd,0'Uag
doppia alia d a, impcroche per la quarta del fcjlofi come fi ha laab,alla d c,cofi fi ha lag a, j o
alla ad,CT fecondo il prefuppoflo nojiro la b a,cra doppia della d e. Adunque la g a. ferà

dnptiha'lta'^. yie figli ta adunque che quella proportionc, cbchaucra la le, con lace,hai:cra ancho lag a,alia a K. fecondo la eoualecmuta

ta proportene per la uigefmuCerza del quinto . Ma
fi
come la g a alla a K, coji a h i aliai K

,
per la feconda del fejio pcraochf fecondo il

prcfuppoilo nolLrc lag h, cria a ifono pataldle

.

Ef componendo quefte proportionc per la dectmaottauadcl £|«mfo,Ad«n(ji<c/i come la le,

alaci', coli II ha la hK. alla K i, manoipoeìohauemola 1 iC,eguale alla c e,perche la 1 Kc eguale allaah.ancho laah.éegujleaIlace,Ad n
quehel,cegua/ealIabK. Adunque, CT quello

,
che fi fa d: l e,é eguale àquelìo,che

fi fadib y ,cr quello , che fi fa dii e, c eguale à quello,

thè lì fa jotto d l c, con quello,che fi fa di c e. per la fejìa del fecondo, fif à qucUo,cbefifa fiotto di h K ,|7 ha diiuojìrato effer eguale quello,che

fifafotoa R a,con quello, theftfadiah.de i quali quello , che l'.f.i di ce. è eguale à quello
, che fi fidi ah. imperocheUah, è fiata pojta

egu.i!e alh c e. Ma per la commune fententia, fe dalie cofe eguali fi Icucranno le cofe eguali
,
quelle che rcfiano,fono eguali . A dunque quel»

lo,rhe p fa fiotto d le, è eguale à quello,che. fifa fiotto dK.a. Ma per la dccimaqitarta del fefio i lati di paraleliogrammi eguali, ey cquians 4#
^,v/r

fi
harno à utccnda in proportionc uno con l'altro . Adunque come

fi
halald. alla dK, cofi ancho la K a, aliaci, ma come e la d l. alla

d,KjyaballaaK,Zifl'tlc.allìcb. Et adunqueficomeUub.aUaaK,(ylaa K allacl,<ylalc,alla cb. Adunque date due linee dritte ab,

CJ'bc,fifono frollate due di mezzo m continua proportionc a K, cr l c. Altri modi afono de gli antichi dt trouare le due proportionali. di

J'hiloponc , di Dione Bizantiodi Diade, di Pappo nelle Mecaniche, Di Poro,di Menecbmo, 1 quali modi nei Commentari di Archimede fi

troua".o,y li Vernerò dottamente gli ejhone . Ma noi ucniremoal modo di raddoppiare,<y di moltiplicarci corpi accioche l’ufo di cofi beile

dimojlraiiont
, cr di tantiJirumcnti a fia m.mifefio .

ni tra la d, cr la e, dritte trouinfi due dt me^

inilmente deferitto], tte riufeira il fedo, la ragione adunque del foia a al fuofimigliantefodo h,fi troua in quello rifletto di comparatione, che

fi troua d. alTe,c:rfecondo il prefuppofio la i, all'e, ha quel riJfietto,che da b al c.Adunque al dato fedo Jotio la data ragione , che ha b a. c,

eg:i
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tiU e [iato.fatto mfimgìmtifoio h fecondo ?intento noftro , cr </«i hauemo tufo degli linimenti
, cr delle dimollratmi foprapoiìc Di

fin mcho fe egli fihaiieffe i far un cubo eguale ai un foia quairangukre, bifognerehbe far à quefto modo, fia il fropolìo fodocluadran^
gulare a b c d,la cm larghezza fu a b,l'altezza b c, la lunghezza c d. btfogna firmar un mio eguale aquello. Trouift ber l'ultima del fecondo ti lato quadrato dei pano ab c, cioè una linea dritta il cui quadrato eguale fta al piano ab c, laqiial 'dritta linea fa c, exfecondo alcuno de
'Jopradettimodttroulnpducltneefroportmalltrala,e,crUcd,crfianquellefg,dicochflcubofatto dellatmeaf feri eguale al detto
jodo abed. imperoche per lafomma della uigefmanona del fejio il quadrato delfai quadrato delle,f ha come c d,adf gx perche per la tré
lejima quarta ddi'undecimo ifodi di linee paralelle, dei quali le bafe alle altezze ulccndcuolmentc rtifondano,fono cnuaìi però ne [egue che ilcubo fatto della f,fa eguali alfido quadrangolare detto paralcUogrammo ab ci, ex cof hauemo la nosira iiitcntion^ ctbaucr trottato 'ad mi
cjujdrtiftgukre di linee paralelle unfedo eguale

.

Ef di i]ua
fi raccoglie, chefenzu diffiadtafiriduccadun cubo una colonna laterale, dcUaquaUgli oppofii pianifono paralclli creoli tuttipìiaì-

tri paralcllograminiy perche un^paralellipedo,cbe ha per bufa un quadrato eguale alla bafa d'una colonna ìatcra‘a
, c/cgual altezza all]

ilìejfa calona c eguale adejfa cotona.Qul bifogiierebbe anchora uagare,et dimolìrarc come dtuerfe paure p niittana
doppiano , ex ancho f triplicano

, e quadruplicano
, ma troppo tango farebbe, gx tcdicfi

,
oltre chcipriiunpn da:

re affai, però torneremo a Vltr.ilqual due. ,

’
'

Condoli.! aciimqiie.cliccou li grandi piaceri Jdlc dottrine ni rofe llano (latc.imicrtitc & naliir.iiii-c '-c 'drz-'i omoncrfipcrleun.entioni diciafcuna coti conlidcrandonc gli cfletti.incntre cheio con altcìnionc 'ri.ruai.ìci .i inol.
te colepo predo no poca ammirationcdc i iiohimicópolH da Democrito d’intorno alti natura delle cole & di onelIno comniciuarro intitolato Chitotonito, ncUpialc audio egli ufaua lo anello ligiilando cù cera tuia di AÌinio n
le cole,die egli lialicuafperimcntato. ‘

’

<ìui kggierei ciroelnnauos perche cirosfgmfca la cera,gx ciiinaim leiinagiifche tengono glilìafuari dinanzi a gii occhi,cofi Democrito m/it -

cera imprimendo lefue efierlenze per rwordarfde fe le te,iena dinanzi àgli occhfgx queììe note erano come còmemari, perche còmefeu ma
alla mente le efierienze. Pillilo legge cirocincta, Filandro interpreta commentarlo di cofijclelte, à me p ire miglior leltionc quella c’,e io dico
perche Vitr.mcdefmoquafi lo dichiara dicendo.

co i , uioaieo,

Nekpial egli ufaua lo anello ligillaiulo con cera tinta di Minio quelle cofc.lcnuali egli haiiciia fpcrinientatc
YF‘oc,cheDcmocrUofignauaincerarojfaqttdlccofe,cheegkuolcliaricordarf. ‘ ^ i

te inucntioniadiiuquedi quegli hiioiliiiii non folamcnte fono Hate apparecchiate àcorreggetc i colmili ina audio
r.a alla perpetua utilità di cialcuno.MaiIgndo.&lagtandczza de gli Atlileii in bi elle tcinpoconi corpi loruimicc-
cliia,in modo,cilene quando gtandeincntcfioiilcono,ucdapoi,uc per aminadbaincnli quelli noffono liou.ircal-
Ja Ulta Iniinana collie tanno i beili pcnlaniciui

, & le rarcimientioni de gli huoiiiini tini . Ma non li danno lio-ù, ideoit. honori uca coll,migncii precetti de gli ualeiiti fcrlttori
, & gualdando le mcti piu alto, che l’acre con i -b id, ja

delle memorie al Odo folleu.itc, cternanieiile turno
,
che noli lolo le rciuenzc,n.a le figure loro liano da

. polla i coliofuii tc,c pero clminq ue ha la mente adorna del diletto delle lettere non può non liaiicrc nel petto filo confecnto
.1 fimuladlro d, £„mo 1 ocra comedi un Dio . Ma quclli.eheasr.di,amente prendono piacere de i iierlì di Accio ,u,tanto le uirtudcllc parole, ma le figure fuc pare, che feco habbiano prdcnti : & coli luoki

, chedopo la uollra ine-moiia iialccranno pareranno difpntarccon Lucrctio della natura delle cote, come fe egli full'c piclciitc & coli dcl-

O "k t l' ir P°P‘=‘'
>-i'g'°ncra,mo con M. Vai rone della lingua li.ti!ia,fiiuilmentc mokilludiofi della cogimionc dchbcr.ando d. molte cofc.chc i tini di Greca appareranno dkr con quelli .1 lirctto conli-gho,6c ut lomma le fentcnzc de buon, fcrittor, dlcndoin tìore.d llandù i corpi lontaiii,tuiando tino Ile i confiirii etnelle ditpntatloin addotte, bano maggior authontà

, che quelle de i prcfenti, perik bc io ò Cetil e cófidatonii in nuc
‘ ' «"'igll Ito fcrltto quelli uol„mi,& nei primi fette ho natuco de gli edilic, 40nel ottano dell acquc,&m quello delle ragioni de i Gnomoni.comc ll.it, fono da 1 raggi del Soie nel mondo per ièombre do Gnomoni ti oiiatc, & co che ragioni li allongano,& li feortano, dirò chiaramente.

‘

C oncMe Vnr. lufiaionga dtgrcfione,gx pare
, chefn quifa fiato li proemio dd prefente libro, ilquaie per la diuerfta delle cefifork i l>4‘o

intanicpartidtuifo.iitutcoc iionmcnofaciic,chcdegiiodaejJerconfidcratopÌHUohe.
> J j '

CAP. ini. DELLA. RAGIONE DE I GNOMONI RITROVA, TI D \ T RAf'rtDEL SOLE, ET DEL MONDO, ET DE I PIANETI
I^AGGI

VELLE cofe .aduuqnecond, 1,ina mentefonollatcacquinatc.&feco’l,anno grande ammitatio-
iic, quando cglificonfidcra, eh equmott, ale dello Rile.èdi altra grandezza in Athenc so

Roma,nc quella lidia d d Piacenza, clic cin'altr, luoghi della tcr=
r,i. Molto .adunque fono difc^ ddcrittioni degli horologi per la niutatioue de i luoghi, per»coche dal e grandezze del ombre cquinottial, dilLeguate fono le Ibrme de gl, Analeinmtde iqna
h 1 fanno le defcrittiom delle bore, fecódo la ragione de i luoghi,& dell'ombra de <rli Gnomoni, , . ,,

.—:
—

‘

- lEEouo la iasione uciJuo2;lii,Ccdcirombra de "li Gnomoni
Mirabil dottrina c quella,che c, da Vitr. nel prefente libro delle cofe dellAfronomia, gx piu mirabile c la brcuitifu, peri eglif deue con dUhi

"it’ataìò'TfT"
‘‘“tomtfo trattamento, nel qualef tocca brculf,mamme queUo.che m moki uoLi da mÌlti ipài

Te TcoZuZf'^b r " il’tmo ordinatamente ogni co/a, ponendo le parole dt Vifr. Icquali non parole ma fintizc,gx cene ufomf poffono nominare . Tratta adunque nel prefente libro della ragione degli horolog, da Solc,gx delie ombre gx Perche ombra non e fenoli delie e 1, corpo limmofi i cui raggi fino impediti dal corpo opaco,però tratta de i corpi edefi , che fanno lume o~ fecondo
quella oe^iime aboraccia il mouimeiito dd Cielo, lafigura,ct la mifura dd tutto.lntroduce ilfio trattamento à quello modo che’uedLdo noi

TcmITTumTa
d oche foTeU/i /ir°^

eqimcttiale perche lbannoempre,ne di quei chefanno fitto tl Polo, perche non Ihaimo mai. VedendoCiro c, c .1 quel lepo dello equinottiofri mezzo d, in diuerf luoghl.l ombrac diuerfamente proportionata.i gli edifel alberi gxàtute le core
Y^‘‘Yr",tdrit,eimperoeheinalcuniluogh,l’ombraipareaUecofi,ehelafLo,inalL
hauemo da maraulgltarf.gxpero per naturale influito ei diamo i cercar d'onde uegna la diuerftà delle ombre, gx uedido wfr quefa mutano

ctnto'fMtdiTT'T l
fr

'» ftru eoa hnee.gx con figure ferualido intiera la ragione dd tutto,et ehi

m
defcrittiom.f può neramente dirc.cheegllfa d'inteUetto diurno,Jche lefue inuentio.

Imo ilare dcTrodcZet
'”"7'’" 5'" *«“ ^itr. Dichiara poi come

fi chiama quella defirmme di Imce.dcf,fanno per
Y‘<>i>>'arelUcrfi del Sole, gx dice, che

fi chiama Anakmma.gxdiffinifcc che eofaiAnalemma dicendo.
'

'

n.ilcnima c fotul ragione trouata dal corlo del Sole,& dell’ombra crcrcete fecondo, che fi oircnia dal Solatio del iicr

do mrmuto\’cfe^^
ant.chgdaliaqualc per ragione d’Aichitettura,& per ufo d, adoperar la fella è llato nel mou

<^^^lY ‘r^oiellabrumaer.piuonga,ehenegUaltritempialmezzodi,peròconel,.deuanoeh=iqudtempo,lSolef4epiu
baffo. De,crmendo adunque nel piano de l circoli,e drizzando i gnomoni, eleiglifili da ombre fopra il piano UraLlo linee d.t i deflrà ar

P coli alla



LIBRO
pimU Jcljlilt

, cr coiilimmio mdU Ima: rJppnfa’Mcm romlrefin/ul pÌMo proporthnMdoVomhn con lo/Irl^ffro/ì digior

no ingiorno fui mezzodì prendeumo l’ultezzndelSok^cheddtcmpodeaa brimrn ni tempo della flaleognlgiorno piu Jì in'ulzuun ,cr

coli concludendo raltezza dei Sole meridiana , nefaccuano nel piano la defcrittione, cr il dlfegno mojlrandogll efittl del Cielo nella terra
,

quella difsegnatione era detta Analemma ,
che c come un ripigllamcnto del confo del Sole perfòrmarne gii horologl

,
fecondo la diuerflta de l

paejì,ZT perche neiladijjiiittio-ìedella AnalemmaVitr.badetto
. ^ ^

E Itaro nel mondo rìrrouato L’efferto. Però per quejìa pccajìone egli dichiara , che cofa e mondo
,
di' dice.

Mondo c un graiulisfiiiio concetto della natura di Xilttele cole, & il Ciclo di Stelle figurato.
. „ , -

Due cofe abbraccia il mondo, la prima i: il cielo. Infeconda ò tutto quello, che dal Ciclo i comprefo , la dolie i moderni neVa diuifone della Sjira

hanno detto la regione elementare, cr la cclejle . Era necejflrio pomi il Cielo,perche in ego pofllfono i corpi lumtnofi, l raggi de iquali fam

no gli ejjitti nel mondo. Il mondo adunque i un grandijUmo.crfommo concetto di tutte le cofe.perchc i corpo perfetto.zT quella cofa e perfet , o

ta dcuinicnte mane I ,ty niente fe le può aggiugnere. Al mondo adunque perche ifattodttutlalamaleria.perchc abbraccia ognicoja,

pèrche ha principio mezzo.ò fine, perche contiene.cr non i contenutp.li conuiene il nome di perfetto, ilche V itr. gli attribiiilce dicendo con

ceptiofumma, perche fe i foiiima Atra di ego non fi trotta cofa , in ejjo il tutto fi
copreilde. E adunque il mondo un grandijìimo abbracciam en

lo di tutte le nature,
fi

di quelle , che fono atti à riceucre,et patire qualche imprefione come fono gli clementi,cr I mtjll perfetti.et imperfitti

f di quelle,che hanno uirtu di operare,cr di influire.come fono i corpi celefli.cr quefle nature fono una dentro l’aUra , accioche qiicfla cera

mondana poga meglio eger firmata daUe firme cclefìl ,
che Vite, dice Cielo di ftelle figurato, delquale egli ragionando dice

^

Qticdo Cielo cótinuamete fi nolgc d'intorno la terra, c il mare per gli nltinn cardini del Ino pcrno,cheallc c nonunato.

llfiaa Vilr. la prima parte della dijfinimiie, perche non fa a< ft.o pi opofilo,i tratta della feconda,, he e Cielo, dice adunque in poche parole mol

te cofe che
fi

dichiareranno ì poco i poco. Che il Ci, le
fi
mota egli i aljcnfc inanififlo per la mutai ione del luogo, che fanno l corpi celefll

,

che mai non fiferma ilche i anello notiflimo , chi mci mento fuo i e,rcolare,d'intornoil mare,cria tcrra,cr che fi
uolgefopra un perno ,o

re ifuoi cardmi,et quefie due cofe fifan note p molte et ewdeilti ragionì.perche fe il Ciclo abbraccia ogni cofa, ogni luogo,ognigaclo,fc altri

miti
fi
Kouege che in giro i nó fugecirco!are,ccrto lafeiereibe fuori di fe,ògaclo,ò uolo,llche non c ragloneuole,ollra di queflo molti altri fo

no Al accidènti, per liquali im ueliimo in eognitiene,ehe il Celofigirià tondo,cr che fila difigurafimttcal'uomouimcnlo, d, iquall ne fono

piani BclMii cxfer.e ramo egerienze coligli firumcnti.cr perche noi uedemo un continuo mouimenlo per un „erfo,perofe imaginamo due

fiabil,filmi punti uno ali'oppfio dell'altro per diametro,da tquall imagiramo, che pafli per lo centro del mondo una linea, cr quelli punti car-

dini fono detti, perche quafi comefopra i fiioi card ili il Cielo in quelli fi
uolge, cr quella linea chiamano age o pcrro.l cui etircmi fono l cardi

ni i poh del mondo. Ha cicche di pumi,di linee,cr di circoli nel Cielo fi
dice,mio e detto per maggior dieklaralionc,et no che uci amente nel

'

Celo fi
trcuino tal cofe cerne iioghcno alcuni, che ne i Peli fiala uirtu di molierepiche rifiuta Ariti, nel lib. del mommento degli ammali, ara

goiueniaudo,ehe quello non puo\ger effendo i Pohfenza grandezza alcuna
,
anzi punti indili jibill

,

cr firfi f "rrc^^ere

'qucllo,chedicheVitr.ilqualep,eròccmeArchitellcfidicefcufare. ...
Pcrclie in tali luoohi la iiirtii della natura coli lia.coinc Archi retto fiihricato & ha fitto i cardini come cctri imo m qiic-

'

fio mondo di fopra del mare & della terra, l’altro di la al cótrario lotterra nelle parti meridiane,de mi d’intorno a .pie

cardini comed’intorno à centri, ha latto le rotelle conic,à torno, lc;..ah fono Poli da i Greci nominati
,
perlccpiali

etcì n.air ente con .iclocisfimo corfo il C.ielo fi gira,& cefi la tetta col mare nel mezzo m luogo di centro e Hata nani

ra IV eme collocnta .
'

- r tv.. - r-

T)uelono,Poh,éCt^rdmi,wu<>lidimctrciìmrttcndw deuno fudifopujdtrodifottonone],l^^ncr.pcrr,jpd^^

hditann d( llj h-yra però bifc^tia intendere che Virr. doueua dire d qutjìo modo,CT cafo,chc egli non lo dica, comeji può uedere dicendo e»

gli th la natura eofi Al ha polìi,che uno fila fopra,!'.litro difetto, i tiecegario ,
che noi inleildiamo dnttmnente

,
perche quelli,che Iranno nel

mezzo del mondo egèialmentc'dlflaiiti da un Polo alt altro,non ne hanno un piu elcuato deWaltro. Smlmciite queK‘hefanno di la dal meza

ZO hanno II loto Polo eienato, che .4 noi habitami di qua dal mezzo i depregc.cT il noflro i loro e meridianofi come il loro a noi, pero que, 40

Ilo filo fi delie intendere in r#c>io,cr non afiolutamente
,
perche fi come dice Vile, la terra eoi mare nel mezzo m luogo dieentroefla’a liq

tnralmente collocata. Certo i che in alcune parti un Poh feri denaro,in altroferi depreflo, cr in alcuni l'uno , cr altro fera egualmente

nel piano dcllOrizonte.la dotte egende ecnclufo da lutllgU Aflronomi.chejtando l'huomo m qualfiuoglla filo fopra la Urrà Jempre il fuo

Orizome dluide il Ciclo in due parti egitali.i tuttìgll Srumenti in /omino
,
chef ufana , ufaifi in modo , reme fel hliomofuflc n'l«"‘™ del

la terra, i nectgario ì concludere , cr de la terra fia iguifa di centro nel mezzo del mondo, cr che egu.lmcntcfia partito quello , che fi ne.

de,da qucllo.ihe non fi
iiede con la foperfieie dell'Or izotite

.

Hantndo noi adunque due punti come tctmimfifli,fopra iquali il mondo
fi
gira,

jeQuitaVKr.àdifcriuereilCtelocotialiri fegnia
, i i i

• i j

F.flcnao qiiclk cole dalla natura difpofte in niodo.'clic dalla parte Settentrionale il Gelo liabbia il centro pili elcuato da

terra con l'altezza fiia,& nella parte del mezzo di foltopolìo a i luoghi inferiori ha dalla terra ofciirato,indi attraucr

lo per mezzo il mondo cimi formata una Zona à giiifa di circolo,è cinta con dod ci fegni piegata alhi parte del nicrlg ;o

giCjlacjnal l'oriiiadi legni ,
con certa dilpofitionc di llellc agguagliandone dodici partici da cfprefla la figilrationc ,

clic ini 1.1 natura dcpinfc.
, . * j<

Volendo Vitr. con breuttà e/brimere molte cofe diuenta alquanto ofeuro per la durezza del dire. Vedendo noi il certo e continuo uolgimento del

Ciclo da I euante à Pclieiite.trouato luuemo, i due Poli cr il Perno in eerti.cr determinati luoghi.Còfiderando poi il mouinieto, che fa II Sole

in im’amio et à che bora nafee in una parte deU'Orizonte.et da un lièto,toro da un’ahra.et che bora fui mezzo di s'auicina piu ai punto ehe et

foprajU.h’ora i piu bago.cr ohe iiaria i giorni,cr le notti egualmente, fapemo che per quefle cofe gli antichi hano trottato la uia del Sole, per-

laquale andando egli di giorno ingiorno faccua tutta quella fenfiblle mutatione. Similmente auuertendo il corfo degli altri pianeti feguitare la

tua del Sole,ma non coji egualmente HargU apprego
,
diedero nome a quella uia.per laquale il Sole,crgli altri pianeti pafjatiano, cr la chiamo

rono cinta à zona,Bercile fi
come una cinta eignendo non fola s’aggira con una felliplice linea.ma tiene larghezza,ccfi la ula de pianeti e slat-

ta imaginata larga.ir circolare.cr 0 fiata conofetuta piegare da una parte ad un Polo,Or dall'altra aWaltro.et abbracciare tutta il Cielo, cioè So

cl/er uno del circoli magglori.iit quella ambofono fiate conofeiute alcune cSpagnic di ftelle, allequali c flato impajlo il nome difegni, et perche

tono dod.ci.pero dodicifegni. che Vite, chiama dodici parti pareggiate,perche fono di trenta gradi ciafcuna.la uia de i pianeti, e fiata chiamata

Xodiacodaifegnichemegafono.UuiadelSok.ifla-adcttaecdltliea, perchefopraejjallaiidoil Sole.ctIaLiina incertedlftazell/aniwgll

echpli.e micaméti loro. Ha larghaza il Zodiaco.pcrehe il corfo di pianeti la richiede, et fi come ogni circolo celefte e imaginata ejjer diuifc in

sfa parte chegradi fi
cìmmano.cofi aiicho il Zodiaco nellafua circonftreiizaidiuifo in ibo partifla uia del Sole della eclittica, e nel mezzo

,

ma le Inieè che fonagli eflremi delia larghezza del Zodiaco fono diflanti dalla eclittica.che tìa nel mezzo gradi fel in modo.chefel gradi di qua

cr tei di I i dalla eclitticafanno dodici gradi di larghezza.oltra quejìa larghezza non cambiano l pianeti, benché Venere

,

cr Marte ,
per la

gràdcz~a de i loro Epiacli.eonie dicono 1 eontèplatiui.poi efehino fuori.ma quello però di raro auuiaie.ikhe forfè ha dato luogo alla fauola

di Venere cT di Marte. Chiamafi liZodiaco circolo obliquo .perche non afcende,edefcende regolarmente fecondo lefue parti ,a- perche

con tutte l'c parti fue non è dai Poh del mondo egualmite dtUdte, olirà (he non taglia ecndritti.egiuSiiangiili gli altri cerchi celefti.ma quello 70

clic dice Vite. EH'endo 0 nelle cofe cofi dalla nati! ra difpolle. QueUo non é per natura.ma per rigetto degli Orizonte,ehe fi
muta

nofecodoiftlibenchepernaturafuilCiehinquedueputl.cheVÌtr.chamacentri.ftrmato. Emù una Zona.LecnlconJiflonl/onopri

ma che e larga dapoi attrauerfata, cr inclinata. Di dodicifegnifirmata.benche la natura habbia fatto quelle ftclle,perògli ogeruatori le han

no eofi compartice.ma altre caufe hanno que fegni come dicono gli Aflronoini. Dodici fono ifegni attribuiti a clafcuno de 1 mefl.pero dodici

fono I mefi,tengono trenta gradi per uno, però l'anno è denominato iatOo giorni.isr di quel pnt.dle il Sole auanza col fuo mouimenlo con»

trmo ai mstuintnto del primo Ciclo.



NONO.
Et però quei fcgnl lucenti col mondo,5c con il reflantc onumcnto delle Stelle d’intorno la terra

, ÌI mare girandoli

fanno il corfo loro fecondo la ritondezza del Cielo.Ma tutte le cofe,die 11 ucdono, &: che non lì ucdono con la nc-

cesfuàdei tcmpij&dcllc (tagioni formate fono, dcllcqiiali fei fegiii fopra la terra col Ciclo uanno uagando gli altri

Cottola terra dall’ombra di quella fono ofeurati,.^ fei di quelli Icinpre fi rinforzano foora la terra
,
perche quanto

una parte deirultimo fcgiio forzata dalla dcpreslìonc col fuo girare andando fotte fi occulta
, tanto dalla contraria

parte dalla neccsfità del girarfi fopra Icuata col mouimento circolare ufccndo da luoghi non nunifelfi
,
& ofeuri fc

iieuicneinluce.

ferebe unn ttm nccejìitk meiefitriA f.(,che l'imj afcend.i,Gr che Taltu d'fcenù. 1 uwiiimenti de i cielifon due per molti acadenti ccr.o^

fciuti,l'uno e da Lcimte 4 Ponente, come fi
uede ognigiorno /e/<arr,.T tràmontar il Sole, CT faltre Stelle, qncjio mouimento è detto primo,

cr diurno, [opra d'effo non è cofa fenfiibile,^ in termine di bore ueiniqiutrogira l'imuerfojicèdo lo fpacio d'un giorno naturale, il Sole fa

tanno,lit Luna i mefi,il primo mouimento i giorni. Di queiìo primo mouimento delqualc mima cofa è piu ueloce Vitr.ha parlato fin qui
,
CT

ha dettOyChc per quel mouimento feifegnifempreihanno fopralaterra,feifemprcdi fatto
,
quefio c ucro,percbe in ogni Ortzonte t.mto di

giorno,qiunto di notte nafee un femicircolo del Zodiaco,nclqualefono feifegm,C7 ne muore, ò cade iin'altro,ntl.jualc fono gli altrifei fegui ,

cr efihido anchoil Zodiaco imo de icircoli maggiori della sfera, fempre una metìc jopra,tj- l'altra folto in ogni orizontc
, cr quanto cade

di una, tanto fi
lena de Caltra , ilche fi

uede con U sfera materiale apertamente

.

JMa queifegni effendo in numero dodici, 5c tenendo del mondo cialcu no la duodecima partc,&: andando egli continua

mente da Leuanteà Ponente allhora per quei fegni con mouimento contrario la Luna,U lidia di Mcrcuiio,ik di

Venere, il Solc,& coli la la Stella di Martc,di Giouc,& diS.aturnocomepcrfalitade gradi montando ciaiciino con

differente grandezza di circoito ua dall’Occidente al’Oricnte.

Ecco come c pieno,ly come in poche parole Vitr. ci da molte conclufiom. Vna é che dodicifono i fegni,l’altra,che ognifegno occupa U duodccU

ma parte delCiclo,U terz^yCbe tutti
fi
mouono continuamente dateuante à Ponente, la quarta, che i pianeti uanno per contrario corjo eu=

trando in quefegni da Ponente à leuaiite,y Cultima,che uanno con dijjvrente grandezza de giri. Noi ejfoneremo ciafcuna di quefte condU’s

fieni partitamcte. Et prima dodici fono t/e^'ii,ÌHomi de iqualifono quegli, li Montone,il Toro,iGemclli,il Granchio, il I.cof:c,iti Vergine, la

£i/tf;icÌJ,/o Scorpione, il Sagittario, il Capricorno,^Acquario, i Pejci. Cominciàfi à numerar i fegni dal taglio,che fa ('eclittica con l'equinot

fiale, perche non hauendo il circolo ne principio nefine per natura /ua, c ragioneuole,che quella parte per principio fia prefa, che è cown.v»

ne al nafcimento,è cadimento di tutti i luoghi
, cr ncUaquale blando d Sole,l'arco del dì,comincia à farfi maggiore dell'arco della notte. I nomi

ueramente de i fegni prefifono da qualche animale, ó da qualche altra cofa,fecondo che il Solefott'mtrando à quelle Stelle produce quapgiù

cofe confiirmi alle nature di quelli animali , ò di quelle cofe,chefi diee cjjer lut collocale, li Montonefifegna con due corna à quefio indo Y .

il Toro quafi fimile

,

^ i Gemelli per due tratti congiunti H chefìgnificano Calore e Polluce, il Granchio pergli occhi oppolli, che pare

che gli habùia dauantfer da dietro il Leone per la coda ftaè nwujijìo la Vergine per la fimbria della fuagonna la&iUnciaper

la figura delfuo fimigliante frumento .ri. lo Scorpione per la punta dopo due tratti il Sagittario per la factta il Capro per la forma

del Ginocchio legato con una fune lo l'Acquario,per l'acqua,chcfeorre ssc. i Pefei per una figura di due pefci,cke col dorjo lorofono infies

me cóg-'inti X • Gw ejfieditifiamo dalla prima coclufione. Ma che ognifegno occupe la duodecima parte del Zodiaco c manifcjlo,impcroche ue

demo,chc peno giorni il Sole tiene un fegno,quafi,che in treta parti eguali fia unfegno diuifo, qucftì partifi chiamano gradi,come che per ef

fcafeenda, òdifccndatlSole cy gli altri pianeti continuamente, però Vitr. ha detto.

Come per falimcnto di gradi correndo

.

Adunque il Zodìaco è di parti }6o pcroche tifiamo fa\Co. Quefio numero dì parti c (lato fiimato il piu c!^nodo,c(m:e qiicUo che folaniente per

cinque manca da tutta lafomma di tutti i giorni dell'anno . Et perche i! Sole per laobliqiiit.l del Zodiaco non cgiialmcte afccnde,pcrò
fi

uede

alcuna fiata piu uelocc,alcur.a piu tardo ,
la onde auuiene, che per la proportioiiatu dijiributione de i predetti cinquegiorni fegua li numero

di s6f

,

cr non fo che di piu rijfiondcnti aUi i6o syadi . Cltra che per la commodità del numero di 60 ogni circolo grande
, ò picciolo che

egli fia,è diuifo in parco j6o, perche il numero difcjfa.'ita ha ^ TTT "? • diuifione del circolo e in fei parti, per 4°

cicche ella
fi fafenza mouer la feda dopo fatto il arcalo, <y per queju ragione è Sella nominata. La terza, cr la quarta conclufìone era,che

tutti i pianeti per quei fegni uagando fi
mouono da Ponente à Leitante,<y che entrano in quei per contrario corfo. Q«fjlo per longa elfierien

za, cr ùjferuatione, è flato cbprcfo, imperochc cofi come hauemo per ìfperienza un mouimento circolare continuato da Leuante à Ponente

,

cominune à, tutte le sfire celeUi,fecondo il cui regolato giro non fola tutte le celejìi ruote,ma ancho tutti i piu rari elementi fono tirati
, cofi

ancho è fiato conofeiuto il fecondo mouimento,mcntrc chegli inquifitori delle diuine cofe hàno offeruato i nafcimenti,<y i cadimenti delle Stei

le,cr del Sole. Perche hano uedutoil Sole,et l'altre Stelle andurfi mutando,^ trouarfi in diuerfe parti,cy al mcriggic , cr alla mezza notte

hora piu alti,korapiubefii à gli habitatori d'uno ifiejfo luogo, la douefi hanno imaginato altri perni,altricardini,(y altri mouimcnti. Veden

do ancho le Stelle fifiefempre tra fe ejjer in eguale difianza,nc ofieruarono qualch’una delle piu notabili,iy luceiiti,et da quelle comprefero,

che le fette errantifuccefiiuamente andauano uerfo il Leuante, <y che col tempo dalla ifiejja Stella
fi

allontanaiiano,<y dì nono dopo qualche

tempo alla fiejja tornauano,ilchc dalla Luna,come da quella,il cui corfo c piu uebee egli
fi può piu prefio conofcere,oj]cruando la congiunto f

tie,ò lo lpacio,cbe c/fa à qualche Stella coiwfciuta ritorna,efiainiiiando,tantefiate quante uerfo Leuante fi allontana
, fin che fi ueda ritornata

di propio mouimento alla Stella ìfieffa. in quefia maniera adunque cfiato il fecondo mouimento contrario al primo conofeiuto. Laquinta

conclufione era,che con diuerfa grandezza de icircoiti,ciafcuno de i pianetifaceua il corpo fuo. Hauendo nimerato difopra i pianeti Satura

no,Gioue,Mart€,ilSole,V4nere,Mercurio,crlaLuna,icaratterideiquaUfonoquefiiperordine B -V- 5 . ^.ladetacon

clufionefi dichiara con la longa indottione,da Vitr. in quello modo .

La Luna in giorni uentiotto , Se quafi iin’hora girandofi àtomo il Cielo, c ritornando à quel fcgno,d’ondcprima s’era

nioffa
,
compie ilmcfe lunare. Ma il Solepafla per lo fpaciod'un fegno,che èia duodecima parte del Cielo,in un me

fe,ladouein dodici meli andando per Io fpacio di dodici fegni, quando ritorna al fegno di donde prima fi molle

,

compie lo fpacio d’uu’anno , & quel giro,che fa la Luna tredici fiate in dodici meli, il Sole mifura iic i nicdelimi fe-

gni una fiata.

Mala Stella di Mercurio, Se L Stella di Venere girandofi d'intorno u i raggi del Sole, &: coronando con i uiaggi loro il

fole à guifa di centro fanno i ritorni , «S: le dimore, & ancho per loro girare fcrinandofi fanno dimora ne glifpaci]

de i fegni

.

Po/ che Vitr.ci ha dimofirato, che fi troua diuerfità ,
ne i mouimcnti celefii quanto a i termini di effe ,hora egli ci dimoflra ejfer diuerfità , nel*

latardezza, ty prefiezza ,0" determinagli jfiacij del tempo, ne iquali ciafeuno fail fuo mouimento ,(y noi per piu chiara intelligenza

proponeremo alcune cofe breuemente
,
dell'ordine , del riKinero ,

della pofitione del fito

,

cr del mouimento delle sfire celejìi . Ottofono

I Cieli, cr le Sfire materiali,ò per dir meglio tutta la machina celefic contiene otto giri feparati contigui , è concentrici al mondo
, che Cieli

fi
chiamano

,
oltra iquali non è mouimento alcuno fc non imagìnato perftluar le apparenze. Sette Cieli fi danno a ifette pianeti già nume*

rati, il piu profiimo alla terra e la Luna, il piulontanoé Saturno. L'ottauoCielocdeUe bielle
fifie

detto firmamento ilqualc è grandij^i*

mo

,

cr capace di tutti i predetti Cieli
,
queRo numero è fiato conofeiuto dalla uclocita delle Stelle infiriori

,

cr dalla tardezza dellefuperio* 70

ri, perche le Stelle de i Cieli difopra uanno piu tarde, che quelle di fatto
,
dico , che uogliono piu tempo a raggirarfi , perche fanno mag*

gior uiaggio ,'confirmandofì al primo mouimento.

Euui un'altro ar^^ojwctito , che fi piglia dalla occultatione de i corpi piu alti
,
percioche efiendo noi nel piu baffo luogo non è dubbio che quel*

loebe ci è piuuicino 4 gli occhi, noncuopra,ò non occulti quello ,cheSi4di fopra trapporiendofi tra il noUrouedcre, orilcorpofu*

periore.

F {{ Aggiugnendoui



ZI! LIBRO
Ag^^iu^ncndoui cfuellu di(JvrenZ’i,cbe è tr^ il luogo,4 cui pcruiene U uijìa nojìra

,
du q-icl luo^o,doue c uermète U SteUà,ò il punetJ,kquctI d fji

rerjzajìfuoi chi oiurc diuerftù dello njpct'oj-tqual nò è ultro^che un'arco d'un circologrande^che ci pjffx[opra l.t tejia còprefo da due lincea

d'-llcquali una ima^inamo^c}7e jl parta dui centro del mòdo^ l'altra dAl'occhio no.ìro,cbe c nella foperjìck della terra,et paj^i per lo cetra delia

ucJuta iklia^et tennine nello arco prcdetto.Quella linea,cheJì parte dal centro della tcrra,et pajjando per lo cciuro della Stella , termina nello

arco mulinato del Zodiaco, è 'etta linea del aero luo^o,pchc è dimoliraticc,et indice del uero luogo,ma quella linea, che ua dall’occhio p lo cé

tro della jte!la,al Zodiaco,c detta linea dell’apparenza,co>ne quella, che dimojtra il luogo apparente
,
perilche lo angulo comprefofotto quelle

dritte linee, ferì la quantità della diuerfitàjaqualè taro maggiore
,
quanto la julla c piu t>af]a\ et più uicina ull'orizonte, imperoche jìàdoci

la ilclla[opra il capo,non jì uede alcuna diuerjìtà,perche amedue le linee diucntano una.fo!a,peròjhml diuerfità tieia Lunacgraiidij^ima} pie

dola nelSole,in ^^arte apena jì uede, C7 ne i pianeti di[opra non jì cóprcnde,perchefono iótanijhini,et lafigura delle dette cofe è quifono.

Ì.J Luna adunque,perche c ueloctjhma tra tutte le erranti, cr perche ha

piu diutrjìtà d'j/petei,C7 perche ecltpfa il Sole,è piu bajja di tutti, CT
perche fi còclude, per alcuna delle dettcragioni, che Marte,Gioue, et

Saturno fonofopra il Sole,pcrò Mercurio,et Venereferino di fatto,

ohra,che e^hjì ferua la proportìonc del diametro folare, cioè la dijìà

za dal Sole al centro della terra, perche farebbe troppo gran didan ^

za trai So/e , cr la Luna, cr fpacio uoto , cr quejie proportioni de i

a l'occhio ncUafoperJjcic deUa terra,

b. il Centro delia terra,

a c la linea dtl luogo apparente

.

b c. la linea del ucro luogo .

a b c. lo angulo della dtiicrfìtà.

diametri fono nelle tauole comprefe.E' ancljo ragioncuole, che il Solejìa nelmezzo,cr che partifea i pianeti difopra da quelli difotto,pcr{he

gli infèriori ne i loro mouìmcnti hanno molta con/òrmità trafc,come ancho hanno la loro i fuperiori
,

quegli negli epicicli, quedi ne i dcjiré

ti. il Sole adunquec rocchio, òilcore deimondo , come Re (y Signore meritamente nel mezzo. Dijjìcilc è à giudicare qual fìadi fopraò

'Veiiere,ò Mercurio,perciochefon quaft diparimouimcnto,pocaè lamutationc
, crUdiuerfìtà dello ajpetto, nejì comprende qual jìa quel 20

lo,cbe occMpe,ò ricuopra l'altro
.
Quelli che hanno penetrato piu adetro diuifando fopra la intcntionc della natura,dijJero,che la natura !w }jt

to le sfere de i pianett,cbe declinano dalla Eclittica, perche neUecongiuntioni, cr oppofitioni poffano [chinar quel punto de' Sole , chefU loro

per diametro oppojìo,perche la uicinanza del Sole glifarebbe dannofa,come qudla,che partorifea unfeemamento diJ[!cndore,che combujlio

ne fidice,(y quelli,che per diametrofono oppojìi, per la i/iterpofitione della terra s'eclipfaiio, come auuemrebbc alia luna ognimefe,fe non

piegajfc dalla Eclittica
,
per quefìo la natura ha procurato di fuggir quejìo danno molto piu cerca i pianeti,che fono d’intorno al Sole, però fi

hanno imaginatogli Epicicli di Venere,cr di Martegrandifmi , <y gli fanno ufcire,ey dal corfo del Sole,€r ancho fuori delia larghezza del

Zodiaco,<y per quejìo alcuni hanno allargato il Zodiaco due gradi per parte. Douemo adunque credere,che quelli pianetifano al Sole uicini

fmi,chc hannogli Epicicli loro mjggiori,(y però Venere cr Mane feranno da i lati del Sole,f perche Venere ha luogo piu degno haitendo il

centro delfuo Epiciclo femprefettentricnale,cke è parte dcflra all'oriente Solc,zr confeguentemente piu nobile , cr Mercuriofmpre Meri

dionale,f perche Mercurio quante al numero de fuoi cerchi, ey aUa uarietà de fuoimouiwctiaìla luna è piu fmigliantc. Sopra il Sole è Mar 30

té, fopra Marte è Gioue,perche lo Epiciclo diGioue tiene piu fmiglianza con quello di Mercurio,et qmHo di Saturno con quello della Luna,

onde ejjendo lo Epiciclo di Saturno minore,che lo Epiciclo di Gioue
,
per le dette ragioni Saturno è Icntanij^mo dal Scie, cr con/eguentemen

tcfopra di Gioue,cr quefo è rordincdc icieli,ilfno,è numero. Quanto al mouimento de i pianeti dice VUr. che la Luna ingiornizSetquajì

un bora ritorn.tal fegno di dondef parti
,
O'failmcfe Lunare.

Vnagran parte delle nationi del mondofa il mefe,<y lo chiama dal nome delIaLuna,cr dicono due Lune,tre Lune, quattro Lune, intendendo due,

tre,cr quattro mef . Chiamasf meje in quattro modi,è prima il mefe commune,eyfecondo queiìa nominatme dodicifono i mef , cr comiiis

ci.mdo da Genaro il pròno,// terzoni qumto,il fcttimo,l’ottauo,c'l decimo hanno giorni ;i . il refante un meno, eccetto Eebraro, che ne ha zS

per iordinario,(y 29 l'anno del bifej\o,y quel MiUefimo é del bifcjlo,chc partendoli per due ciafcima parte è di numero pare, l'aggiunta

quelgiornof da per quelloj[acio di piu di 36; giorni, che s'auanza ogni anno per lo mouimento del Sole ,chcc un quarto di giorno, che in

quattro annifa ungiamo intero,ilqialf daà Eebraro,crf chiama bifefo,perche eglif numera due fiate ilfedo delle calède di Marzo.che 40
èli 14 di Febraro. Chiamafi mefe ancho quello ffiacio di tempo, che il Sole dimora fotta uno dei dodici fegni ,cofi uno mefe farà it duodecima

parte deiranno. Chtamafi mefe loJfacio, che è da una cógiiintionc all'altra, che è digiorni c poco piu

.

F inalmcnte mefe fi chiama quel

tempo, che la Luna ponevi girar tutto il Zodiaco andando 'difegno in fegno, ilche dice Vitr. chef fa in giorni iS y quafi un''hora,a- quea

fofi può chiamare anno Lunare, benché Vitr. dica mefe Lunare

.

Io panerò qui fotta una tauola didinta di tutti i mouimenti de i Cielifecon»

do,che i moderni hanno offeruato,(y trattato, iquali aU'ottauo cielo ne hanno aggiunti degli altri, cr peròfanno in quedo modo.

TAVOLA DEL MOVIMENTO DE I CIELI.

1/ Dec/mo fa in lai’hora

.

In an giorno

.

li nono fi in un’hora .

In un'anno,

in 49000 anni.

li firmmento in un di .

In un'anno.

In 7000 anni.

Sdiamo in un dì

.

in un anno.,

in ?o anni.

in giorni cr dì.

Gioue in un di

.

in un'anno,

in anni 12

.

in anni tt cr 114 dì.

Marte in un dì

.

In due anni.

In un'anno ,cr ni dì .

Sole
,
Venere

, Mercurio , in un'hora.

In un di

.

In un'anno.

In an’dnno bore fei.

La Luna in un'hora.

In an dì.

In giorni 17 bore 8

.
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NONO.
,,,

Ma la Stcll:i di Vcnerc;& di Mercurio girandofi intorno i raggi del Sole, & cigncndo à tomo con i loro iiiao->i il Solecome Centro fanno i ritorni loroj & audio ferniandori fanno dimora negli fpacij tic i fen-ni-Et che ciò ha neramente
fifichiarodalla Stdladi Venere, perciochefegiiitando cllail Sole, (S: apparendoci doppò il tramontar di quello Se
lucendo chiarishinamcnte, fi chiama per quelfo Vcfperugine,i!^ quando in altri tempi die gli uainanzi,>?c lì liciiam
anzi il giorno, lì chiama Lucifer . òc per quello alcunefiatc piu giorni in un fegno dimorano, alcune hatc piu prc-
Ilo entrano in un altro,& però non egualmente conipicuo il numero de i giorni in ciafeuno de i fe'»ni,quanto hanno
prima rittardato,tantocon piu uelocccorfopallando agguagliano il camino,&; lo pareggiano pci%ttamcncc,St eoa
lì nafcc,chcaucgna,chedimorinoinalcuni fegni

,
niente di meno poi, che h tolgono dalla ncccslìta della tardanza

prcilamcnrcconfcguifconoilgiullo circoito. Ma la Stella di Merenrio coll palla il fiio corlb nel cielo
,
che correndo

per gli fpacrj de i fegni in giorni jiJo ritorna à quel fegno, di dòdc ella lì pam prima,(Sc il fuouiaggio coli s’a«i-o^uao-lia
i

che da 10 giorni in ogni fegno habbia la ragioiiedel Ino numero . Ma A^cncrc quando cliberadaU’impcdimcntodci
raggi del Sole in 30 giorni trappafla lo fpadod’un fegno, quanto mcnoin giornÌ 4o in ciafcun fegno patifee, quan
do ella Iiaucrà finito lafua dimora rdlituifce quella fomma ili numero dimorado in un fegno; Et però h.auCdo Vene»»
rcmifurato lo i ntiero circuito del cielo in 4Si giorni, torna di miouo al fogno illclTo di douc cominciò il fuo uia^-o-io

In (jueftj parte Vitr.é d:^ale non concorda con gii altri,CT fòrfe è /corretto: Ptmio,che fuolc pigliar lefacciate intiere da Vitr. in quefu °t^rte
è tutto diuerfo Vitr

.

pone i pianeti neccfitati tardare, gliJaoglie dalla necef.ità, Cf quafi slegandoli nude
, che pareggine con lauchcttàdii

corfo,quel uiaggio,che haueriano fatto je fempre fiiffejUto loro concejfa la libertà di camtuarc, ne ci dichi. ra conte fi càuicrie con aiìprouate
dimo{ìrationi doue nafta quefta ncccfità, cr donde uegna la loro libertà, però necejjario ci pare darne un poco di lume con (jKr/lt coje che
poi Vitr.con bellifèndmetifono Jlateritrouate dagli lhidtofi,et però la ncccfità ci conduce àfar quello,che noi uolcuaino fir/gire,però dich.a
rircino alcuni termini,chefono ai propojìto noUro

.

CT fono que'jìi. epiciclo, Defi rente,Ecccntrico, Concentrico, Giogo, oppodo algic'to 2
longhezZ'i media dello Eccentrico jonghezz^ media dello Epiciclo . Stato, Ritorco, Progrejjo, Argomento, Agguagliameuto . adunque
hpicìclo,qucllo,che circolo della diuerfìtà fi chiama da Ptolomco

,
un picciol arcolc imaginato come aggiunta del circologrande, che cefi figni

fica la parola Greca d'intorno la cui arconjèrcnza uogliono gli Adroiiomi,che/i nolgu il corpo del piaitetj,ilciiiccntro c nella circonfreiu
za di quel circolo,che porta il pianeta,onero /’Ep/ciWo/a’r/ofOnt'/itf, detto D/trewe, il cui Centro non c lo ijìejfo con il Centro del .Moiirfo
però iglijì chiama Eccentrico,cioéfitori del Cètro ,f come fi chiama Concentrico cuci circolo, che ha lo fìcfo centro con quello dd mondo,pe
ròuolado noi nel piano /ormare lo £pfcic/o,cri/ Dc/irentc,ima?iiiamo il centro c.dalquale ejce una linea l’altro capo dcllaqualcfu a. et que
fio fa il centro dello Epiciclo : Faccia qitcdo capo a un giro perfettofandò krmo l'altro nel punto c.dtco,cbe nel pianoformerà una fuperju
de,cr quedaferà la circonferenza del deferente, cofforma d Sole l' Eclittica,che è come dejireiite del Sole,dadaqualeidefretiti degli altri
pianetifono difianti, CT piegano da t lati, cr prolongata la tfe/fa linea fin alla

concauafopcrficic dd primo ci-.io dìjfegna in ejju una circò/eraiza dello ijìejfo

nome: il cètro dell' Epiciclo è fempre nella circonferenza dd Deferite pvjìoa»

dunque un piede della fefa nel punto, a . cr aiiargjro l'altro fin che tocchi il

centro dd pianeta d.girandofi à torno
fifarà l'Epiciclo ,jlando adunque legu

dette cofe,non è muno,c-hc no ueda U circonjircza dd Deferente,(y la aveonjè

Tcnza dello Epiciclo effer difegualmente dtjìanti dal centro dd mondo
f. Dapot

gli A.'iìroiiomi hàno rro«dfo diuerfi uocaboli alle parti dello Epiciclo fecòdo le

dijìanze loro dal Centro uniuerfale uolendo cor. quelle dimoiirarci come
fi fai

tu la diuerfità delle apparenze , la doi/e quel punto,chc è nella circonferenza

del dcjircnte,ò dello Epiciclo piu rimoto dal centro dd mondo chiamanogiogo

quafifommiu,chc iugu n è da Cicerone chiamato quello, che auge barbaramen
te fi dice,cr quel punto,cbe per diametro s'oppone algiogo, nominarono l'oìtis

po/b . Et ptrchc d Sde im ùmo Epidch,„u dtfaaitc, però </«ri pmb,ehe nel deferentefm oppojìo dinfommiù Jmttìmente ficmemeri opposto dgiogo. Qtogo.amt.MgesMdes. fono pjrole di uiujicjja cefi, l ògkett:!:! medioJeVo Eccètrico i U meta dd Do,metro,
bnghezz., media dello Epiado e lolfaeio.ddc da un centro .lU'dtro.ehumunf, longhezze medie ricetto die ouel punto.eke è rimotifimo dd
centro dd mondo.cheji c.naliu giogo, e detto andio longhtzza pm I5una,a tfueUo.ehe i uicimf.mo d detto centro.ehe chùmalw oppoHo d
giogo, e Mto ancho longhezKa pm uitina dello Eccentrico,onero dello Epiaelo. Qiielìi due punti, fona termini di una linea dritta

,
che palla

per amedita i ceMri,la,jualeJi chiama linea ddgiogo.pcrcioehe l dimoftralricc dd giogo. La onde
fi come nello Eccètrieo la maggior lontanati

za,c tanto pm delfemidiam-tro dello Eceenlrleo,qiianto e lofi,atio,ch’i tra uno eentro,a- l'altro.cofi la minore,ò tanto meno ddfemidlame.
ero quanto quella e di piii,cr cjjo /emidl-metro e la lòjhezza media. Simlmite,netto Epicido la lunghezza maggiore, fera tilo di piu di uno
Jfaao ehe c tra unoeentro,cr l'altro,quanlo e il Semidiametro dello Epiddo,et tSto dallo {ìtfjo fiiacioferàfuperata la minore, U onde lojfaCIO ehe^e tra uno centro eu- l'altro, ferà la diflanza di mezzo,che media lunghezza fi chlama,perciodie ò malta ragioncuole, che la lighezza
media Ila tantomeno della maggiore, quanto ejja i di piu deUa minore. Da quello,chc detto haunnochi l'baueri ben coiifideralo,comprendcrà ,
che tanto nello Eccentrico,quanto nello Epiciclo qualunque punto quSto

fi ritroiier.t nella dredferenza pm riinolo .cdif.oSÒ dalla lighezza
maggiore tantoferi pm uicilto al centro della terra, CT quelli punti,che/iranno egualmente dijlanti dal punto del giogo ,feramo anche egual
mente iiftanti dal centro della terra. Di quifu ha tutta la diuerfità del mouiniento,che cl appare,anzi con qitcfic defcritllom fi faina la diuerfi
ti,delle apparenze,er però molto cautamente

fi
deano intendere quelli liocabolifiqualifono fiati ri'rouili per dare ad intendere k cofe del eie

10 a quel modo,che fi può, perche nonfi troua,ne Epiciclo negiogo,ne deferente,ne altra cofa fimigliante nel mondo . V edumo adunque come
fi 'roaa la diuerfità de i m.uimcnti,poniamo ca/a,che'l pianeta

fi
mona portatofenza mezzo dal fuo Eccentrico,benché egli fi

mona cgualmea
te /opra ilfuo propio centro, non dimeno pare,che egli muta il fuo tenore /opra qualunque altro punto,chefia nel cerchio, et fiimlmitc/opra
11 centro del mondo,quefia miitationefi faina per ragione di projfiettiua,imperocbe pollo,che molle cofe ci egual iiclodcàfi mollino,pur quel- eo
k,cbefMo da noi piu lontane,pareno mai iielo.-r,iy però haueiido gliAjlronomi eomprefo,ehc il Sole in diuerfi luoghi del Zodiaco’diucrfiini
te

fi
mouciia

,

cr uolendofaluare tanta diuerfità , cr non uolendo dire ad un corpo fi
nobile tanta dlfaguaglianza,fi hanno imaginato diuerfe

s/tre,ò cerchi,! centri de iqiuUnonfulfero i mtdefmi col centro del mondo. Egli adunque adluiene,cke piu lenta ci 'appare una ficlla cjjcndo nel
giogo,che lontana dal giogo,perchc nel giogo è pia rimota. Ecci un altro modo di diuerfità nel inouiiitcnto

,
perche fe il pianeta dallo iptcìcla,

^1 Epiciclo dal acentrico portato fufic,ni però ceffirebbe la dmerfitàpmperoche il pianeta portato dall'uno, et l'altro ucrfo Lenitefenza
dibbio andrebbe pia utloce,che fe portato juff; dal cicentneo folo,et per lo Epiciclo fe ne fiejfe,ò fe ne tornalfe i dietro, percioche nel toccai
mtlìtù di quelle huee,che (ì pirtorio dal ccntro,cr u4nno alì' Epiciclo,pure che U jìelU quùto ulmoimento dello Epiciclo, fi {lia:mu in unu me-
tà dellj etreòferenz-i pure,che uudu i’ùziyCt neQ'altra pure,che ritorni. Ecco lo ejfeinpio.unj_^iniumo che uiiocjujUo corra intorno un cerchio
gràdijìimo,et un hiiomofuori del cerchio lótunojìufermo àguardare.,certo è che quel cauallogli purcrj,bora Urdo,horu ueloce,hora fermo
horu jiidur iiunzi.,hor4 tornur à dneto benché egualmente

Jì
mouu,et quello adiuiene per U natura del circolo, fitto di contrari come dice A* 70

riiì. nelle Siechun. Co/t il pianeta nell'arco difopra,nel toccamento di quejle linee parerà fermo a noi,chejìumo al baffo,ma nel luogo oppo®
fio alla cima ci parerà uclocifimo,cr Jimilmente nella ama alcuna uoltu piu lento , ma nello arco di /òpra dello Epiciclo dafoi il toccamento
dc.'L' linee Jl Sole, fe egli haucjfe Epiciclo,er la Luna farian portati da Leuate à Ponente,ma nello arco inferiorefanno portate dal dtferente

.

Ma gli altri pianeti hanno contrario mouimento,d.ilche auuiene,che il mouimento del pianeta,e di due mouimenti compojlo,l'uiio c dello Epi®
cicloj'altro del De/ere«fe,come/e unofujjeda una Galera portato inanzi^GT egli in quel mezzo andajje à torno ifon, la douefe l'uno,^ l'al
tro mouimètoferà uerfo Leuante,alibora ejfendo il pianeta da due mouimenti portato

j piu ueheemente fi mouerà , cetileje uno da una Galera
portato inaiìziyCglijimilmeiite andajje da poppa àproua, p ,,,•

. Mafc'l

a b il Deferente. j

c il fuo Centro

.

d e l'Epiciclo,

a li fuo Ccniro.

f. il centro del M ondo,

a li Giogo del Defcrea

te.

b l'cppofio.

d il Giogo dello Epici

do.

€ l'oppojìo. ^
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lAifel puneta dnierl ii contrari mouimèti, fe queUifermino e(]uali,cioè,che tanto per uno andjjfe inanzi, quanto per Caltro andaffe indietro ,

parerà.che egli/lia,comefe uno tanto uerfo U poppa cmmnajfe, quanto dalia galera fujfeinanzi portato , mafe feranno difeguah ,
uincerà il

piu ueloce, pcròfel mouimcnto del defircnuferà piu gagliardo che il mouimento dello Epiciclo, il pianeta anderà uerfo Lcuante,mafeferà il

coiitrario,il pianeta anderà uerfo Ponente,ctferà in quejlo modo retrogrado,come fe uno tornafje indietro meno di queUo,cke è portato in*

nanzi dalla Galera, parerà pure che egli uada inanzi, ma fe piu fi contrapoue parerà che ritorni,C7 però lo {lare, c; il regrejjo aulitene alli

cinque pianeti nell'areo injiriore dello Epiciclo, percioche w quel luogofono dall' Epiciclo portati cantra ilmouimento del deferente, cr auuic

tie,che in alcuni luoghi il mouimento dello Epiciclo fu pari,CT in alcuni piu ucloce,che’l mouimento del deferente. Ma al Sole,zx alla Luna lo

fìjto,cr il ritorno auuenirelfbe nello arco di fopra dello Epic.clo,perche lui lo Epiciclo ua contra il deferente,ma perche non lo uince
,
negli è

pare,però al So[f,2T alla Luna non ft da {lato,ne regrelf>,come acceiiiiu Vitr. Ai Sole adunque daremo onero il deferente Eccentrico fclamé

te,oiiero lo Epiciclo con il Concentrico, mperocheyfe'l So
^

a b g. il Concentrico.

d il fuo Centro.

€ Z h lo Eccentrico,

t ji fuo Centro.

K io Epiciclo,

b. il fuo Centro,

d t. b z< Eguali

t Z- d b. Eguali,

d. Z paraUllogrammo

.

Cdel eccentrico bda"^
^

ilmoKfW «ifil’Epfcicio K bz^^tnguli

mento (.(ifDo Eccètrico ztcj eguali

asole jìuedeairuno,(y‘ all’ale

tro modo nel punto z-perlalia

nea d. Z-

le neUa circoujtrcnza di fopra dello Epiciclo , è da Lcuante

a Ponente portato, cr che il mouimento dello Epiciclo

fiatante jìmilealmouimento dello Eccentrico quanto del

Concentrico, CT' che altra di qitefìafa la i{ìcjfa proportio‘

ne del diametro dello Eccètrico al diametro dei Concètrico,

come è dellojfacio de i Ctéri al femidìametro delio Epiciclo,

in qualunque modo di due ne ha da feguire la iftejfa appare

za del mouimento . Ma perche il modo dello Eccentrico fi

contentaiun fola mouimcnto,però è fiato prcfirito,v clct

to piu pre{ìo,che il modo dello Epiciclo . Macomelia{ljta

conofeiuta la dijìanza de i Centri, cr il luogo delgiogo dirò

breuemcntc. Quattro punti principalifono confiderati nel

Zodiaco ,
duefono flati attribuitii gli Equ inottij

,
due a i

Sol{lit:j,chefono di mezzo tra gli Equmotùj ; daUa confide

rationc degli jpacij, v de i mouimcnti come de i tempi,c Jìa

ta conofeiuta la dijtanza de i Centri,^ il luogo delgiogo.

Ecco imaginamoci due linee una,che fi parta dal centro del deferente del Sole,che peruenga al Centro del Sole ,Valtra egualmente dijlantc dal

Centro del mondo fino al Zodiaco che c la linea del mezzano mouimento. Certo è,che quefic lìneeferueranno un'ijleffo tenore mentre fcran

no intornogirate,pche la linea del uero mouimcto e quella,che dal centro del mondo,per lo Centro del Sole trappajja fin'al Zodiaco

,

cr quel*

Parco che e tra la linea del uero,cr tra la linea de! mezzano mouimento,c detto agguagUanza del Sole,ilquale,^ nel giogo, cr nell’oppojìo al

giogOjè nuUo, perche le due linee concorrono in una : ma nelle lunghchezze mezzane proportìonalmente,cgrandtfimo, cr ne i punti dalgio

go egualmente dijlantifonagli agguagliamenti eguali, ZT tanto magggiori,quanto fono piu uicini alla lunghezza longa . li mezzano moui

mento adunque dal principio del Montone, fecondo l'ordine de i fegmfeneuà fin' alla linea del mezzano mouimento ,fìcomeèil ucro mouimé

tofìn'alla linea del uero mouimento,d'indi cominciando fi conduce, la onde l'argomento del Sole è quell'arco del Zodiaco,che è intercetto dalla

linea del giogo dello Eccentrico fecondo l'ordine de i fegni, cr ìj linea del mezzano mouimento,cx è cofì chiamato, perche da quello fìargo*

menta lo angulo dello agguagUamento, ilcbe quando c nel fcmicirculo injiriore la linea del mezzano mouimento uà alla linea del uero

,

ma quando pajfa il femicircolo,allbora la linea del uero moiiiinèto precede la linea del mezzano, cr però difopra fi fottragge, qui ft aggiugne

al mezzano mouimento,accìocbe fi pojfa cauarc il uero mouimento,ma non uoglio bora entrare in piu profonda fpeculatione,cr quafì mi duo*

le ejjer tanto inanzi ’• bifogna bene auucrtire di porre in qualche principio la radice del mezzano mouimento
, fopra laquale numerar ft pofft

nello in{{ante,cbe uolemo il mezzano mouimento del Sole : da quejìa radicefi uà offeruando il nero mouimcntofecondo tafeienza de i triango

Il piani
,
impcroche da tre linee, che legano tre centri, cioè quello del mondc,quello del deferente

,

cr quello del Sole,tre angiili fi uedono , nel

triangolo da effe}vrmato,runo è l'angulo dello agguagliamento,gli altri duefono qucUi,cbefòrmano le due linee l’una del uero,l'altra del mcz~

Zano mouimento con la linea delgiogo, cr ejjendoci di due lati di quello tnangulo l'uno de quali è ilfemidiametro dello Ecccntrico,cr Caltro

quello Jj>acio,che efee dal Centro, effcndocì dico manifelìa quella proportione,che hanno trafe , egli auuiene che propojloci uno qual fi uoglia

de t tre anguliyciferanno ancho maniJejUgli altri, pertiche concludemo,che ò datoci il mezzano mouimento ,ó il uero, ò l agguagUamento ciaf-

cuna da fe,quanto prima uno ciferà manijifìo,eglifì potrà conofeere ancho i due. T ulte quefìe cofe fono per faluar l’apparenze , la irregola

za del mouimento del Sole d'intorno al Centro del mondo,c per fìabilire un certo,cr determinato conto dello Jìeffo mouimento, cr tutto per

la fottoferittafigura fi dimo{lra.

Poi eh: hauemo detto del Soie. Seguita che conftderiamo il moui*

mento della Luna,eyftH diueriìtà,cr uero luogo.Dico adìiq ue

ji uero luogo della Luna fafi a noi mamfèfio per lo Eclipfe di ef

fa,imperoche chi bene auuertifceal principio, crai fine dello

Eclipfe, egli fi ha lo injlàte del mezzo, neiquale ta Lunagiufìa

p diametro è oppofla al Sole,la doue effendocinoto il luogo del

Sole per le cofe dette non ha dubbio ,
che nonfìamo per fapere

li Kcro luogo della Luna , cr quejia è la piu jteura uia, che fa

,

ma la diuerftà delfuo mouimento,che c fiata offeruata ueden*

dof,che nellojìcjjo luogo del Zodiaco U Luna non era fempre

ai un modo ucloc:,et che i diuerf modi era al Sole rifèrita,pe-

rò diedero la prima diuerftà aUo Epiciclo, l'altra allo Ecccntri

co . QMJfero puntifono nello EpJcicio,w uno la Luna è uelocif

fina, percioche ildefrren'ecócorre con lo Epiciclo aduna ijicf

fa parte,ma Hello oppofo é tardifima
,
percioche lo Epiciclo

molto repugna al deferente

,

»u ne i due punti di mezzo la Lu

na f mone temperatamente. Quedi quattro punti cof partif*

cono l' Epiciclo,che nella prima parte il mouimento è udocifli*

mOjHcO’a/frj mediocrementef rallenta
, nella terza è tardifi*

wo,Hcllj quarta mediocrementef apprefìa, per queBa diuer*

fitàf h.i comprefo per quai parti dello Epiciclo la Lunaf ino

ua, cr in quantojpacio di tempo d'intorno l'Epiciclof raggi*

ra cr per hauere piu frecifimente quejìo tempo gli fpecula*

tori eleffero due Eclipfì della Luna, ne iquali fmilmente la Lu-

a b g. lo Eccentico

.

d il fuo Centro
^ q

e il Centro del Mondo

4 d g. la linea del Giogo.

I b il Centro del Sole

e z U linea del mezz'ino mouimcnto

paraklìa alla b d,

e b la linea del uero mouimento

.

b e z l’angulo dello agguagUamento

.

A b g. il Concentrico

d il fuo Centro

t f lo Eccentrico go
b il fuo Centro

f io Epiciclo

.

g il fuo Centro,

d h. g Z- eguali

.

d z paralcllogrammo

.

( delCòcècricoa dg.^

il moui ) dello Epiciclo eg.z. ^angulo

mento“^dell' Eccètricofh zS
{^delgiogo c dcU' Eccètrico adf

Glianguli j h z- e g z- eguali 70
Lo Angulo a d g. eguali à gli angoli

a d ff d g.

na,cr con egualità f moueffe,feruando neiruno,cT nell’altro EcUpfe la medefma diuerftà nel mouimento , di modo che certi fòffero la Luna

effer nello ifeffo luogo dello Epiciclo.

Da quefa offeruaiizafono {iaticertifcatfche neUo (patio di due Eclipf U Luna haueuafòrnito il numero delle fue intiere riuolutiomfpercioche

era ritornata à quello i{}effo luogo dello Epiciclo,etJìmilmète haueua finito il^erfelto numero de ì mefì Lunari ejfendo tornata al luogo appo-

fio del
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ftj del Sole. AÌ^tìord adunpe hduerem cottofcìuto il numero deUe rìuolutioni dello epiciclo,quando cifan manifello ÌOjJìacio (Cuna rìuolutio

ve^auue^iu che non enfi fottilmente^nc per qnefio ancho ci può jhr afeofo il numero de i mefì Li<nm,o^ni jxata.cbe hauer potremo il numero
della uoltj^ cr cifQj piena della tuna^ cj per lo jpacio del tempo tra una Eclipfc cr l'altra partito nel numero de i mcjì Lunari,cì djr.ì U qu^
titd dicfjo mefe Luture.z^percbcncl detto mefe la Luna compie una riuolutione della longhezzayetuCaggiiignctantodi jfacioquuna

to in quello fìcjfo mefe il Sole fnnoue,però tutto quel circolo intiero comi detto mouimento dd Sole partito nel numero dei giorni del me-

e

Lunare con ifuoi rotti ci darà ad intendere,quanto jia il mouimento diurno della Luna . Oueramente per faper lo iHeffo mouimento diurno

dell.t Luna fi può al nmcro delle rìuolutioni fatte dalla Luna nel detto Jpatio di due Eclipjì aggiugnerc il mouimento dd Sole fatto nel detto

fpacio^et raccogliere tutto il mouimento della Luna fatto in queUoJpacio,(y partirlo nel numero de i giorni di quelloJjHcio,z:r di piu lo inties

ro circolo partito nel numero de igiorni Lunari,et de i rotti^et Jìmilmète il numero de igradi delle rìuolutioni del predetto fpacio, partito nel

numero de i giorni dello ijleljò jpacio cifa manijrjlo quanto per ognigiorno la luna fi diparta dal Sole,che tanto uuol dire
,
quanto il mouliné io

to d'un giorno della L una,zf di piu del mouimento del Sole. Non altrimenti il numero delle rìuolutioni dcìlu Luna nello Epiciclo conuertito in

gradi,V nel numero de igradi delio interualloci farà conofccer quanto jt mone la Luna ogni dì nello Epiciclo . In qiiefo modo fi coni

prende il mouimento della laghezzit ogni dì ejjcr digradi u minuti io. feconde 1$, Efi/jnow'jwcn.'o dello Epiciclo effergradi u minuti r./r. J

de Lon^o farebbe à capituiare tutto queIlo,che nellaJpeculatione della Luna fi può dire, peròriportandofi àgli fcrittori,chc .di quefio co^

piofamentc^cy bene hanno fcrìtto, pafjcremo à gli altri pianeti à i due fottopofìi al Scle,cioè i Merf«no,cj*4 Venere. Dico, chegh Aj:ri>::o

m hanno aiiucrtito quefli due pianeti partirjì dal Sole, cr <diontanarfifino à certi termini dalTtina parte, cr dairaltra,cr nel mezzo del loro

andare ucrfoil Solc,0'dclloro ritorno congiugnerfi con il Sole, ma quando erano dalle bande del Sole nelle (orofiarhiu trouarfidifcofhtiis

Pii dal Sole,cr peròconcbiufero,cbe (hnil progrejfo,ct rcgrejfo, fi doueua ftluare con lì Epiciclo di modo,chc lo cètra dello Epiciclo col Sole .<

forno fi mouefie,cr che !’Kno,e'' l'altro pianeta tanto dal Sole s'allontanajje, quanto daua loro k longbezz^ dello Epiciclo,nij perche raccos

gliendo inficme due contraric,et grandifiime didanzede i detti pianetidal Sole,trouarono come no in ogni luogo fiferuauaU iftcjfa quairiia, 10

cr che quella fomma non poteua crefeere
, fe non per lo accofiamento dcUo Epiciclo, ticfeemare fc non per lo apartamento di cj!o Epiciclo

,

per loquak lo Epiciclo borafi accojìajJehorafiaHontanajfe dalcentrodel mondo, però à i due pianeti infiriori

,

cr/o Eecfn/riai
, o" /o

epiciclo fono fiati concefii,con quefia conditione, che lo Eccentrico fempre portalJeàtornoloEpiciclo col Sole,crquello ifiejjo fujfc

mezzano moM^tnfn^o dd Sole cr del pianeta, cr lo Epiciclo portajfe il pianeta di qua

,

cr di là rimouendo dal Sole , cr molto bene quadr
af-

fé, pcrfaluareiregrefii

,

cr i mouimenti deUe larghezze . hìora per faperein che modo fi habbiala quantità dd mouimento. lo dico che

offeruur bifogiut il luogo dd pianeta in nel punto del Zodiaco, cr ajpettar tanto, che di nono il pianeta ritorni allo fieffo luogo
,

<on queB:a conditione , che egli fia m egual dfunza dal luogo di mezz» del Sole neliuno
,
cr Ikltro luogo

,
perciochc alìhora il pianca

fa hauerà fornito le intiere rìuolutioni deWuiio
, cr l'altro mouimento prima nello Eccentrico

,
perche il punto dello Epiciclo

, ferà rk
tornato allo fieffo punto

,
poi nello Epiciclo

,
perche il pianeta alla difianz4 ifieffadd Sole tornato, ballerà ancho ritrouato lo ifiejfopun*

to dell' Epiciclo . Per quejìe ojferuationifi baueràil tempo trafeorfo , et tlnumero delle rìuolutioni,imperoebe ne i tre puneci difopra quati:s je

te faranno fiate le rìuolutioni dello Epiciclo,cr le rìuolutioni dello Eccentrico,poncndo infieme il numero di quefie,et di quelk,tanto nellojìef

fo f(ranno jLttf le riuolutioni dd Sole
,
ma ne i due infiriori il numerro delle rìuolutioni dello Ecce«m'co,c lo fieffo col numero delle riiiolutio

ni dello Epiciclo conofeiuto chefarà da noi apprejfo al aero d tempo (Cuna riuolutione . La onde il numero deUe riuolutioni molnplicato per

360 produràgradi, cr il numero de i gradi partito per lo numero de igiorni dedo Jfiacio delle offeruationi fatte ci darà la quantità del moui^
tneitto diurno. Ma che ordine ne i progrefii,CT ne i ritorni cr quale necefiità loro fia, dirò breuemente prima auuertcndo , che la diuerfità ò

contrarietà di quefia apparenza con uno di due modi
fi
può faluarefi che

fi
dia al pianetafole il defirente Ecré.Yico, onero lo Epiciclo col de^

fitrente Concentrico,ciof à quello modo,che in ciafeuno de i tre pianeti di [opra raccolti infieme i mouimentidcUo Epiciclo nel Concentrico,ct

del pianeta nello Epiciclo fieno eguali al mezzano mouimento dd Sole,ma il centro dello Eccctrico fecondo l'ordine de i fegni fi
moua infieme

col Sole,cr il pianeta con quella uelocita fi moua con Uqu.ilc fi mone i Epiciclo nel Concentrico in modo,cbc quella linea, che uicnc dal Centro

ch'c puraiclla alla ìhea,chc dal Centro dello Ea:centrico,al Centro del pianeta è tirata, termini il mezzano mouimento del pianeta
, cr quefio

ne i trefoperiori fi offerua,ma ne i due infiriori pong.ifi il mouimento dello Epicidc nel Concentrico,egualc al mezzano mouimento dd Sole
,

ma il mouimento del pianeta ncUo Epiciclo,cr il mouimento del Cenuro delio Eccentricofia eguale alla fomma raccolta dal mezzano mouliné

to del So!c,cr da quel mouìmcnto,cbefa il pianeta nello Epicic/o,er il pianeta jimilmente con la ifiejfi udocitàfi moua,con kqualefimoue lo

epiciclo nel Concentrico,con la ifleffa conditione detta di [opra, cioè in modo che quella linea,che uicnc dal Cctro,che è paralella alla linea,che

dal Centro dello Eccentrico al centro del pianeta, è tirata
, termini il mezzano mouimento dd piancta,cr ancho aggiiintaui quefia conditione

in quanto à tutti,che i diametri dcUo Eccentrico, cr del Concentrico fiano proportionati al Semidiametro dello Epiciclo,!^ alVuJcita del Cen
fro,cr coji aU'uno,cr all'altro modo nelle Stelle erranti

fi potria difindere la ragione del progreffo, cr del regrefjo quanto alla diuerfità , cr
uarietà come per longa ejfcricnza comprefo hanno gli offeruatori delle Stelle, peròfu neceffario dare la prima diuerfità allo Epiciclo, cr di-

fendere lafeconda col defircnte,ma quellafolacofa craajfaibalìeuoleàfar,che idefirentidituttiipuneti non faceffero uno iHejJo Centro ,

cioè la fingiilarità dd mouimento,cioè la fupcriore,aUa infiriore,cr perche quella é&nmunicationc iior, è Hata auuenita ne i propi mouimc/t

ti de i pianetfperò non cifu ordine di dar loro i Concentrici , ma accioche egli fe intenda

hene 4 quale de i pianetifi dia il progrejfol, cr il regreffo j dirò , che imagtnare douemo

due dritte lince,dal Centro tirate Ihina che termine neÙe parti Orientali dello Epiciclo,

l'altra nella parte Occidentale,à quefio modo quanto al mouimento del pianeta nello Epi

ciclo, la Stella,che anderà per farco difopra nello Epiciclo
,
dico difopra alle due punti

del toccamento deUe dette linee,
fi

dirà andar inunzi,ctfar progreffo, perche eUa uà uer

fo l'Oriente,ma nello arco inferiore fi
dirà refro^rjd.i, perche ritornerà mouendofi 4'#

la contraria parte,ma fianio nc i punti predetti, fi dirà, che ella dimora, ò
,
perche

nel punto Orientale
fi
farà rettrograda di dritta, cr nel punto Occidentale

fifarà drit*

ta di retrograda, benché nel Sole,cr nella Luna quefie cofe per lo contrario confiderate

fono,laqual ragione d'intorno al progreffo, cr al regreffo faria à bafianza,fe egli auue

mf[e,che il pianeta nonfi trouaffe con altro mouimento,che col mouimento dello Epick

clo,ma perche mentre il pianeta nello Epiciclo
fi

riuolge lo Epiciclo ancho dello EcccM
coèportato,peròcheapprefjoipunti detti del toccamento il pianeta benché quanto al

riuolgimento dello Epiciclo fia in dimora,niente di meno dallo Eccentrico è portato uer~

fo fOrientejCr cofi anchora è diretto,QT però è neceffario,che i punti delle dimore fia*

no alquanto infiriori à quelli punti, che nel toccamento fanno le predette linee ) che dal

Centro bauemo detto partirfi,CT cofi quelle linee non toccando, ma tagliando,^^ parten

do lo Epiciclo, fanno ne i tagli i punti della diinora,c però è neceffario , che quei punti

fiano in quella parte della circofirenzu dello Epicìclo,doue il monimfnfo retrogrado del

pianeta dello Epiciclo cofi contrafia col mouiméto del defiréte,che quàto ilpianeta,è por

tato aWoccafo dallo Epiciclo tanto C Epiciclofia ritornato dal deferente uerfo Leuante, CT à quello modo il pianeta di eguali ma contrari mo
umenti portato pare

,
che egli dimori

,

cr fì\fiia . Et però il pianeta nel punto dello flato Orientale, che è detto prima dimora comincu à
ritornare ; imperoche mi il mouimento del pianeta nello Epiciclo comincia à fuperare il mouimento dello Epiciclo nd defirente, ma nel pun*
to della dimora Occidentale,che

fi
chiamafeconda ftatione il pianeta ritorna allo andar auanti,v al progreffo, percioebefi rallenta nello Epi

ciclo d mouimento dd pianeta,cr quelle cofe dagli effempifoprapofti ci fono manifeste.

h. K. rEpiciclo'.

b. il fio Centro,

h. il fio giogo,

ti. l\ pi-ofiaal giogo,

c il. Centro dd Mondo

.

X. il piinioddla puma
dimora.

• il punto dilla ficon*

dj.
,

h l K l'arco dell prima

dimora.

h K 0 l’arco della fe*

conda

.

K. ti. 0 l’ureo dd Re-

gnlfo.

• h K l'arco della Di*

rettione.
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LIBRO
Ma la ftclla di Marte da éSj giorni uagando per gii fpacd de i Segni pcruienc la doue cominciando da prima fatto hai;c-

ua il fuo corfo, in quei fegni,chepiu ueloccmeutc traccorre,poi,clic hauerd latto la dimora fiia,riempie la ragione

del numero de igiorni,Ma la Stella di Gioue,con piu moderati gradi afccndcndo centra ilcorfo del mondo mifuia

ogni fegno qua 'i in j<?s giorni,c Ib per anni n &. giorni ritorna in quel fegno , nclquaie dodici anni prima lì

trouaua. Saturno ucramente per meli uentinoue, &: alquanti giorni di piu pallando per un fegno. in ucntiuouc an-

ni,& cualì i5o giorni uicn rcllituito in quel fegno di doucio anni prima lì molle,ck d'indi nafce,clie quanto egli c

mcn lontano dall’nltimo ciclo, tanto piu fpacio di circuito facendo appare de gli altri pin tardo.

Quanto dice Vitr. dalle parolefuejìfu mnijijh . ma come noi intendiamo quello^ che egli ha deno, per Ic/oprapoÙe Jpeculationi p asde.

Ma quei piancti,che foprail camin del Sole, fanno i loro giri, fpctialmcnte quando Icranno in quel triangiilo nclt[ualc

fera il Solealliora non uanno inanzi, ma douendo ritornare dimorano tìn tanto , clic il Sole partendo da quel triaii* io

gulo paflcrà in altro fegno.

Tare che Vitr. tratti in queflo luogo degl: a;^c«i,cr delle occultationi delle fleìle ragionando de i progrefii. ex delle dimore,cr ne rede egli la cau

fa à modofuo,ZT rifiuta la oppcnion d’altri. Noi fmilmente ragionaremo fecondo U da net propojta intemione delle appjrenzc,et ac gl: a.pct

ti queHo,che hanno flmato i periti a{ironomi,et poi uenireino à Vttr.Conpderamo adunque d Sole in quattro luoghi prmcipjii teriiiinun daU

Von'zonte ex dal meridiano,che fono in oriente,nelmezzo del Cielo difopra, nclToccidcnte,cx' nel del cielo fottcrra ,{lando adunque

il Sole in uno di qucjìi quattro luoghi può ^ar prima in orieMfe,cr fe fìando il Sole in oriente la fìeliap il pianeta fura m oriente, d'Limuremo

quello flato mattutino, fe al mezzo dì-, meridiano, fe all'occidente uejpertino,fe alla mezza none, wtt'mpt’fco, per ujarc d nome de latini > i

queflo modo cùfeunflto de i quattro della flclla à quattro modifi njvrirà al Sole,la doue fedici feranno li habitudmi delle flellc al Sole.Di quel

le habitudini la meridiana è,ma non fi uede imperoche la prefemia del Sole debilita lo afpctto,zx però nera non apparente fi chiama , ma il ri»

/petto dcUa mezza notte é,zxfi uedefempre,cccetto quando fotterra la fiella è nel mezzo del cielo c, cr jì uede : perche di rotte ogni flclla fi 20

uede neli'orizonte,onero fopra la terra, ex però CX nera cr apparente la cfjwmurmo. Jinalmcnte Ihabitiidinc mattutiiia\ ex uejperttr.a della

{Iella fopra la terra ò nell'orizonte è,ma non fi uede, percioche il ra^^io del Solc,chejla nell'orizonte cc la toglie,puo ben ejfer,che Ufi ueda,

fei Sole fera tato fotta rorizÒte,che lafua luce indebollita, ó nò tanto gagliarda cieda,ouero allhora comincia , ò cefi di ciedere al rapgto delle

fleUc. in quel cafo Ihabitudme delle {ielle c chiamata apparente,ò prima,ò poi il nafcimeto mattutino. Aduqiie della ft dia, che prima a appare,

e detto apparcza,ò prima uifla,et quello dapoi,è detto apparéza,òuifla ultima. Similmètc diremo apparézu,ò u fla prima uejpernna et appare

za,ò uipa ultima uejpertina,et alcuni chiamano lUpparèza inattutina,orto ò nafeonèto mjtutiiio,et la uejpcrtina or:o,ùn ijamè:o ucjpertmo,

no per quella ragione,che la {iella nafca,ct uegnafopra l'orizòt€,imperoche lUpparèzu uer/pcrtinafi uede nelìorizóte occidèrali,wa per qne

flo perche la nafce,ct efee fuori, da i raggi del Sole,(Ìmilmcte l'apparéza ultima ó mattutina,ò u;jpertina,e detta occafo mattutino, ò uejpcruno,

pchc entrando ne i raggi del Sole safeonde nella fua luce. Hora 10 dirò à quali jìelle aunenglwwjlniili effetti di apparcze,fecondo che io ho un

parato da buoni autori,imperì)che altrimenti auuengono à quelle
,
chefono piu tarde del òoh,aitrmenti a quelle,chcfono piu ueloci . le felle jo

jijfe adunque,cx i tre fuperiori perciochefonofopra il Sole poco prima ddl'occafo uero ucjì^ertino mancano dopo il Sole,ctjt poffono uedere,

ma dapoi awcinandofl .-i quelli il fole uerfo l'oriente,perche egli c piu ttelocefanno nell'orizonte occviaitale l’ultima apparenza uejprrtina
, òfi

afeonionofino che dopo l'orto uero mattutino partendofi il Sole uerfo l'orientefacciano Hdrori^oiiic’ii leiiantc la prima apparenza mattuù

na. Ma la Luna per qualche Jpacio alianti il nafeimento mattutinofi può ueder prima,chcla<i il SQle,maauicmndofì al Soie uerfo Lcuante

effendo ella piu ucloce fa?ulnma apparenza mattutina .ì Lcuante,CT fi lena dallo affetto noflro, fin che dopoiluero occafo uejpertino la;*

feundod Sole faccia 4 Ponente la prima apparenza uejpertina. Ma Venere, zx Mercurio,cbe fonobora piti tardi, bora p:u ueloci del Sole,

fanno il medcflmo.cbe fanno i tre difopra,cx ancho quello,chefa la luna. Imperoche fanno,zx la prima,zx l'ultima apparenza tanto uefper

tina,quanto mattutina . Aid i tre fuperiori fanno l'ultima apparenza ucjpertina, ZX poi fubico la prima mattutina uerfo la fommita delio Epi

ciclo. Ma Venere,zx Mercurio /unno le ifleffe effendo rettro^adi,et nella parte oppofla al giogo,perche que{H duefumo l’uteima apparenza

mattutina,zx poco dapoi la prima ueffertina apprefjo il giogo dello Epiciclo,ilchefa ancho la Luna,ma nel giogo ddjuo deferente
. 40

Et quello piace ad alcuni,che coll fia.

Cioè i pro_gr«^i
, ZX le dimore,le apparenze,zx le occultationi hanno quefla cagione fecondo alcuni.

Perche dicono,chcil Sole quando è, per una certa dillanza piu lontano, fa,che con non chiari fcnticri errando le {Ielle

con ofeu re dimore fiano impedite.

Vogliono
,
che la lontanauza dd Sole impedifea, zx rittegna le flelle, et auicùundofì il Solefano liberate

, zx fciolte
,
quefla ragione da fe uà

gm, zx Vitr. la impugna dicendo .

Maà noi non parc,chc coli Ila,perche lo fplendore del Sole fi lafcia molto ben uedere, (Se c manifcfto fenza alcuna ofeu

rationepcr tutto il mondo, in modo,che egli ci appare ancho quado quelle lidie fii uno i ritorni & le dimore loro, fc

adunque per tanti fpacri la noflra uHla può quello auucrtirc,perche cagione giudichiamo noi
,
che à quelli diuiiii

fplendori delle Stelle ooponcr fi polla alcuna'òfcurità? /o

Q/ic/ld è buona ragione di Vitr.cerca Capparenze delle flelle,ma non fatisfa alle dimore,zx ritorni delle {Ielle,/? come haiiemo detto difopra

.

Anzi piu prcllo quella ragione à noi ci farà manifcllo, che h come il femore à fe tira tutte le cofcjComcuedemo i frutti

porlo calore Icuarfiin alto da terra,& crefcere,& i uapori dclfacquc delle fonti alle nubi per lo arco cdeJlc efier at*

tratti, cofi perla ifteffa ragione lo impeto, la forza dd Sole mandando fuori i raggi cllendeiidoli in forma tnango
lare,à fc tira le Ilcllc,chcgli uannodricto,& quali rafircnando quelle, che gli corrono auanri, (S: rittenédolc non le la

feia palTare piu oltra,ma le forza ritornare à fc, (Se fermarli nel legno d’un’altro triangulo.

Quefla ragione di Vitr. è piu pre{ìo d’Architctto,chc di Eilofofò. imperoche chi diria,chcl Sole raffrenajfc,ò rilafcùiffc i mouimenti del cielo co

i raggi fiioi come un freno f che neceflità feiogiierà ì pianeti da quellafòrza ? perchefe queflo fuflc,non potrejiimo noi uedere tutti i pianeti

,

ZX tutte le fleUe raccolte in una majja f non è ra^io/ie«ole,clje i cdejìi corpi fieno fottopojh a quejie pajìioni,anzi è men conuen!cnte,che que-

flo auu€gna,che la predetta ragione di quelli,che danno alcuni fecreti fentieri,zx ofciiri alle jiclle, Ma Ufiamo andare tal cofe,c ritornamo 4 60
Vitr. ilquale dalla rifpofla,zx folutione della dimanda difopra toglie occafìone di leuare una dubitatione,laquale egli {ìeffo pone,et è que{lu.

Forfè alcuno può dcfidcrarc di faperc,perche cagione il Sole dal quinto legno lontano da (c piu prcllo,che dal fecondo
onero dal terzo,chcg!i fono più uicinirittegna in quelli femori i pianeti . Io come ciò pare, chcauucgna cfponerò

.

1 raggi dd Sole fi {tendono con lineamcti come eia forma d’un triangulo,chc liabbia i lati eguali, <Sc ciò non è piu ne
meno,chc a! quinto fegno da fc lontano, fe adunque {parli ingiroandallero iiagando per tutto il mondo , ne fi ilcn-

dcflcro dritti àgiiifa di Triangoli le cofe, che piu uicincgli fu fiero abbmcciei ebbero , 5: quefio pare, che Euripide

Poeta Greco habbia molto beueconfidcrato elicendo , che quelle cofe, che più dal Solerimotc fono, ardono molto
piu gagliardamente, & però ferine nella fauola intitolata Phetontein quello modo. Arde le cofe, elicgli fon piu ri-

mo tc, Et le Ilici ne piu temprate lafcia. Se adunque, <Sc lo effetto, Se. la iugione,& la teflimoniaza dciraniico poeta di

molila quello clfcr uero,io nò penfo bi fogni fiirc altro giudicio di quello, che di fopra detto hanemocli quella cofa. 70
Se il Sole ritiene piu jiruore quando manda i raggi triangolarmente

, ragione è dice Vitr. che à fe tiri piugagliardamente leflelle
,
zx quelle raf

freni dal corfo loro,ma perche ragione queflo auuegna cioè che piupreflo il Solefaccia qu'flo effetto nello jpacio del qiiinco fegno ,checlo

Ipaao d'uno lato dei triangulo efcludendo però il quintofegno,che dalfecondo,oucro dal terzo fegno,chefono piuuici:ii, egli dimanda bora ,

ex rifponde .i fe flcffo,zx la proua c prefa dallo effetto iflcj)o dalla ragione,zx dalteflimomo di liuripide antico poeta . Ma perche tutu quefla

materia comprefa dalla ragione di Vitr. ci pare che bifogno habbia di maggior chiarezZ'i, però diremo quanto fi ha da Pltmo nel fecondo ha

bro,doueeflt parla di quefla imtitione dellaquale Vitr. in que{lo luogo ne cerca Uragione . Et dice in quc{lomoào.

Ddche



NONO.
DdchcfcfMmcntcpdcMmime conto . le Me percolfe nella pine che detto hanemo, er idraegio del Sole tmngoUrefono rattenu-

te che non pollano tener dritto il corfo loro, er dalla firza del calorefono in alto Iettate, ma ftefto non cofi prcHolì può comnrendere dada
mjta noRra, cr pero pare cheJliano,i, dauci prefo il nome di Stallone . Dapoi lafòrza delloM raggio ua manzi ,vil u’aporc te firzi
iorn.iritaietro,come da quello ripercojje.

‘ '

Iffonc quello luogo il Ztgher'o , Indice. Dichiamo auanti
,
che altro fi dica la intentione di Plinio in fontina pigliando lo elfenipio dal monte

Etna, mi pone il iiapore delfuoco concetto nelfóndo della terra manda fuori le pietre affocate, cefi il Sole fcaccia lejleUe che fcgli troiiaa
no appreffo i luoghi bafi, cr uicmi alla terra

, ma m quella parte, quello manca allo effempio predetto
,
percioche alle pietre non foprauicne

da luogo alto altro uaporc
,
che le faccia ritornar nel fóndo, perche di natura loro difccndono ,niail Sole di imofopramene colL uapore

a- rincalzalefledeuerfo la terra.
‘ /uouupoie,

Quejla ragione dice Plinio efferfua priuat.i, a- non di altri, fecondo,che effoneil Ziglìero. Ma poi pare che eglifi mer.miglie di Plinio perche
li predetta oppinionemolto prima da Vitr. nel prefenteluogo efata dicliiarita . Tanta diuerfta uiene aUeMe percioche irami’del Sole
in altro tempofon'entrano, er quelli fcaccia in alto

,

cr m altro tempoformontano
,
cr quelli deprimeno i terra

.
Quefa oppmwne (dice

Il predetto) Jl può con molte, cr cuidcnte cofe rifiutare . Tra lequali quella ne e una,m che modo può fare , che il Sole che ipiu ballò alle
efre delle Stedefoprauegna aUcflclle,cr lefacci, cr le sfòrzi à tornare, chefcfóffero tutte le felle in una foperficle d'una skra, il Sole pero

i fendo prifo terra, nel nafere, o nel cadere potrebbe tirar la Ma, che fujje in alto, cr nellafna fattone . Olirà di quefo come fi può ima.gmare, che i carpi.cclclli,che per natura hanno i loro mouimenti, filano ak'imperiofolo del Sole facciati, cr quello Imperio non fa modera,
to ma ulOMito f cofa ,ehc eterrnmente non potrebbe durare . Aggmgnefi,che non

fi conukne tra,frire .i facdamenti fòrti,tu quelle cofe
che indubitatamente rifntefono a ritondigm come ijefa ordinati, cr pero molto bene

fi coimiene, cr PÌlnio
, cr Vitr. in quefo palTo o'u.,glu anchoUMitatlone, cr la foli lione di Vitr. fecondo l modi, che noi iifopra effolh hauemo in faluarc la éucrfit.ì de imouimmL

la Steli.-, di Gioac corteu^o tra la .Stella d. Saturno, & di .Marte fa m.iggior „i.,ggio, cl,eMattc,& m.nor. cl.e Satm-no.ht Im, lime,, te- le .altre llellc t],ianto pii, lontaiieloiao dall'ultimo Ciclo, Sé piu uicinc à tona li uol-ouo tanto pinpieUo pare
, eie iiniithmo icori, loro

,
perche ciafamad, cpielle facendo minor giro piu Ipcnb foepcntràndo palfa

tjuella.che c di fopra a fiiiiighanza di qiicllo.clic aiiiiciiircbiie, fc in ima ruota di lioccalaio polle fi,lll-ro fette fbrmi-
CIIC

, & tanti canali lattljiillcro
,
nel piano della ruota prima d’imorno al centro

,
dapoi à pocoà poco crcfccircro &;inaggiort lulicro apprcllo rcllrciiiita , & che ne i detti canali conlircttc fiillero le iomiiclic a raggi rarlì camiiiaiido

tiittaiiia la ruota iiell.i parte coiitraiia. egli d ncccli;,rio,clic cjucllc formiche pertanto di meno iiVdlno coiitra la nol-
t.i t,e .11 ruota, 6; quella, cnc fata pii, iiicma al centro nel fuo canalc.fcrà piu piclla .à darla uolt.i fila, & quella che lii
r.Utiltiina & in.iggiorccirconferciiza della r„ota,bciich.c ha cgiialincntc ucloce nicntcdiiiiciio per la grandcLa del
g.ro che ella ha a l.ii c.inolto pni tempo poncra m iornircii corfo fuo . Siinigliaiitemciuc le lidie

,
che Hanno con-

cia li cono de. mondo di loro propio moiilmeuto lamio
,
propij giri.ma uolgendofi ogni giornoil Ciclo fi iiaimo fo- ,epra auanznndo. o o

Quello che dice vitruuio v, quefo luogo ò facile , cr bello , cr òfiato dapoferiori ufurpato per dare ai intendere il contrario mommento delle
sjKre de i pianeti

.

Ma che altre (Ielle hallo temperate, altre calde,altre frcddc.qiidla pare clic ha la ragione. Ogni fuoco ha la fiamma fila
chca(ccadc,iibolcadmu}iieabbrucciaiKÌoconii-Agi5Ì luoi bi la parte Htiicrca chcèd

Cioccomc ferro, che òo^licntc, e tratto dalfuoco

.

In - - '

è eh l'opra, roiiciitc.

quei liiog.i, doiic la Stella di Marte traccorc, & però quella Stella fi fa fcnicinc dal corfo del Sole . Ma la Stella di Sa-tin no,perciic e ptoshma alla olii emità del mondo, & tocca le congelate parti del Ciclo
,
dgtaiidcmentc fredda & daquelto piociedc, chehaiicndo Gioiic ad andare di mezzo tra quella è qucllla, dal freddo, & dal caldo di quelli come

nel mezzo, tiene clictti coiuiemcnti, iScfommamente temperati .

’

Tuttauia Vitr.ua ragionando da Architetto, però non i chcfiaffattichiamo in contradirgU.hauenio per certo, ohe nefreddo, ne caldo ne qua.
’ 5«'-'/ino jinitt» d,fuoco,perche rilucono.ma inutrofono inalterabili, cr

feorze d'alberi, o* moltefquame di

queji'altru fredda
,
non cfenon perche

40

impatti}, U, ne perche rifflcndono
, fi delie filmare , chefilano difuoco : anperoche molùanmah.crmoltef

pqtl ruucono a merauiglia, ne però hanno in lorofaoco alcuno

,

crf quella Sieda è detta calda
, cr qmfi

hanno tal mrtk di produrre qua giu filmili effètti, la douc io mfluffo altro non e, che occulta qualità de i corpi Celefi, che non può clTermpc.
ditadaalcunocorpotrappofo. Matornlamoàvitr.

r a, ‘
j

Io ho clpollo come ho da mici precettori hauilto della Zona ornata de i dodici fegni
,
& delle fette Stelle & della lorocontraria lauca, con clic r.ag,onc, & con che mimcci padano d, fegno in fegno.be finifco.io ,1 corfo loro . Hora io di-

d t"’ 'u "r l'I"
° ‘’"SS“ti CI d fiato laicato . BErofo, che dalla Città, b nero

d.llla iiationc dei Caldci.iiciinc m Aha,& lece chiara la difciplina de Caldei.cof, ha confen„ato,chc lai ima c da una c ometa come iiim pali., lucente,A accefa, & daU'altra ed, colore Celefie
. & quando ella licendo il fuo giro fottentra

.,1 cerchio del Solc.allhora e da l raggi, & dal impeto del calore attratta, bc fitta rouciitc, perche il fuo lume
, ha pro-

pieta col l„medclSolc,& come i,diianiata,cStriuolta guarda le parti di fopra,allho, a la parte inferiore della Luna ciappaie o cuta.mipcroclic per la fimighanza dello aere non è roiieiitc.bt quando Ila à piòbo de i rag-i del Sole dicca
iierqlo che tutta la parte liiinmofa era rittcmita iierfo la parte di fopra,& allhora chiamarli prima Uma.Ma poi che
p.i llando pili oltre ella ua alle parte Orientali del Ciclo

, abbandonata dalla forza del Sole , la cfirenia parte della fua
chiarezza con molto forni hlo manda à terra il fuo fplcndore,& coll per quella cagione è detta feconda Luna, & con
tuuiaiido^ogni giorno a rimettere, b: rilafciare il fuo giramento,c detta terza,& quarta Liina.Ma nel fettimo giorno

la

il 6o

M[i r r V '•“‘““louLaiiuu jis^naiGcia a aieiro 11 cera

r r, r'"“
’ tl'rtahKmo'to bai raggi del Sole rilafciata nel qiiartodccimo giorno marnie-

ra lo Ino Ipicndorcd., tutta la ruota della ficca fua :& negli altri giorni quottidianamentefeemandb alla perfettio.
ne, c coinpimcnto del racle limal e con l fimi gin, & con clTcr riiiocata dal Sole folt’entrera col corfo fuo la ruota &
I raggi limi faranno le ragioni de i giorni di mefe in mefe . Ma io efponcro in che modo Ariftarcho Sanilo Mathcma-
co c, ha falciato gl, ammacllramentl della iianeta della iftcìra Lima con gran prontezza d'ingegno . Non ci è afeofo
1.1 luna non haiierda fe lume alcuno, ma elTer come uno fpccchio

,
bcriceucrc il firn fplcndorc dallo impeto del So-

le. linperochc tra le fette fiche la Luna fall corfo fuo breuisfimo pul ideino .,lla terra , adunque ogni mele ella
II ofiilra fotro la ruota, & i raggi del Sole il primo giorno prima, che ella gli paflà, & quando c col Sole.lì chiama no-
na Lima . Ma il di (cgiicnte dalqii.,lc ella e feconda nominata

; trappallando il Sole da ima fottilc apparenza della 70Ina rotondità, qtqindo poi per tre giorni s'allontanara dal Solc.crcfcc, & piu illumina . Ma ogni giorno partendoh
giuiita.-illettlinodic lendo lontana dal Sole, che traminonta d'intorno alinczzo Cielo luce per la metà, & quella
parte che riguarda al Sole quella c illuminata

, ma nel decimoqiiarto giorno elfendo per diametro nello fpacio delmondo dal Sole b‘[colh, f. fi piena
, & nafee quando il Sole tramnionta . miperoche ddlante per tutto lo Ipacio delmondo ccotiapofia,c^ dallo impeto del Sole ricciicillunicdi tutto il fuo cerchio, ma nafcciido il Sole ahi Ì7 giorni

a Luna c all Occidente abballata , & nel a. quando c Iellato il Sole la Luna qiiafi tiene le pam di mezzo il Ciclo
,
bc

lu



.,8
LIBRO

)u l'icidi quella parte, che rigaarda al Iole, nelle altre c orciir.i,& cofi caminanilo ogni giorno quali all! aS fott en-

tra i raggi tlel fo!c,& compie le ragioni de i mefi .
Hora io diro come in cialcim mele il loie entrando ire l fegm fa ere

fccre.&lcemarc gli Ipacij dei giorni, & delle horc
r i li .'anr

A me pare che [oppmloiic di Bcro/o, dr U oppimonc di Arifiarcho qilip coilcomiw m mi, ben c nero che Bcrofo mole, che la meli della Tu.

nafta lìteUa, ipellafempre |ì riiwlga al iole, cr tjnefto può jiarc, fe egli intende , che la meli Ih Incida , ò uedendoU ,ònon uedendola Boi,

a- Arijiarcho mole, che tatto il lame, che ha la Urna acini dal Sole, ia^ajl oppmioiie i mgliorc,er è itati accettata

.

Dico adimaue in jom

in 1 che la Luna congiunta col Sole non fi iiede, perche ha la faccia lUaminata rliiolta al Sole , cr la o/cura iiiol
,
ma fcoflandofi ogni giorno

dai Sole il Sole percuote una parte delU t una con i raggi fuoi, cr perche noi fumo di mezzo cominciamo i uedere la parte llkllrata,gp- ne

i primi di poco ne iiedemo. però quello affettof chiama Lunato , cr m Greco Moiioi*!, ma nel fettmo quando ella e per una quarta del Cle- ,

lo istalli quella faccia jì iiede mzza.Cr pe'O la Grecof chiama Dicotomos,cioe diutfa in due: allantanandofi pol.cr riiioltando a noi piu del-

ia metà dellafaccia illuminala i detta Amphicirtos,cioè cuna d'amendue le parti, finalmente nella oppofilione dimofrando tutta intiera la fui

mondezza illuminata c detta Panfelino!,cioè tutta Luna,ipiena Lana; et noi dlcemo la Luna ha fatto il tondo, ritornando finalmente al Sole

di olorno in giorno fi
ua uajcondcnio. fino che di nono la fia al Sole fottopofia , cr quello e affa per lo intendimento della pre/ente materia,

la analefinita Vitr. ci propone di dire come i giorni saeeortano, cr sadongalio, cr le bore mentre dSoleuadi figlio injtgiio, cr dicendo

chelll Iba'ii delle bore fifanno maggiori, cr minori, ci dinota, che gh antichi partiuano l giorni in dodici parti eguali, pero nefeguttaua
,
che

il,ore ZuJfi Ite diurne erano maggiori
,
che l'horc del lierno , cr quella proportioiie ,

che /emanano igiorni la i/I.JJa haucuauo le notti
,
cr

alleile bore coniicniiiano con le bore ordinarle, che ufamo noi folamente al tempo de gli Equinotij
,
/remai,ano le bore dal Umpc , che ti Sole

intraiia in Cancro
, fino

al Capricorno ,
crtfceuano dal Capricorno al Cancro

,
fello auucrliimto et/ara intendere ,

le fegucmi eoje del,

tcdaVitr.

CAP. V. DEL CORSO
DODICI

del SOLE
SEGNI.

PER LI

lo com
dalle

L SOLE adriqnc quado entra nel fogno del Montone, & tiaccorre la ottaiia parte di quello

pie l’cquinottiodi Pninaiierai ma andando piu oltra alla coda del Toro, (Ik alle llcUe —

;

quali balza la prima metà del Toro corre in maggiore piu ampio fpacio del Ciclo della meta

iicrfo la parte Settentrionale. Partendoh poi dal T oro quando entra ne i Gemelli nalcendo c V cr

gilic cicicc fopratcrra ,& fi maggiorigli Iparp de i giorni . Indi da i Gemelli cpiando entra ttlLau-

cro,iUnialc occupa longhisfimo'lpatio del Ciclo,gimito alla oltana parte fi il tempo del Solllmo, ,»

& caminando pcniicnc al capo, & al petto del Lcoiicl impcroche quelle paro fono al Cancro attribuite . Ma dal pet

to del Leone , & da , termini del Cancro l'ufcita del Sole correndo alle altre narti del Leo nc.rccma la grandezza de i

grorni, & de i girl, & ritorna in corfo cgualed quello, che egli laceua
,
quando era nc .Gemelli Ind, po, dal Leone

pali:, lido alla Vcrginc,& andSdo pio oltra al feno della VcUa,m quello rclliignei gin hio.,& gli agguaglia a quell .

che egli (aceua cltìrdo nel Toro . Vfeito di Vergine per lo ferro della Velia di qiie la, che occu pa le prime parti de -

la Uiiàiitiii, nella oltana parte della bilancia fi lo cqmiiottio dcll’Aiitiiunol òc quel corfo c pali, a quello che in tat-

to nel IV»no del Montone ,
entrando poi con lo Scorpione cadendo le Vergilie , andando pili manzi alle parti me-

ridiane fceina la longhezza de i giorni , Dallo Scorpione al Sagitrario rieneudo
,
quando egli entra nelle paro an e-

.10. i di quello, palla piu ttretto corfo del giorno . Ma coinmciando dalle Anche del Sagitario lequal parti fono at-

tribuite al Capricorno giiintoallottaiiapartc fatili breiusliino fp.icio del Gelo cStd indi dalla bi cinta de i „io

quel tempo c detto Briuna , & .
giorni Brumali . Ma d il Capricoruo pallando allo Acquario crefee & agguaglia

conia longliczza del di lo fpacio del Sagittario . Dallo acquano ,
quando c entrato nc l pela ,

Ip, rande il iiciito fa-

nonio acq-tnlla corfo eguale allo Scorpioiic,& coli il Sole andando per quei fcgni a certi, & determiiiatj teinpi.la ere

feerc & fccmaregli fpatn de i Giorni, & delle Horc . Ma io diro delle altre conlleUatioiii ,
che fono di Stelle ornate

dallaVinillra & dTilla delira della Zona de i fegni della parte meridiana, c Settentrionale de .Mondo.

Olii ci rende la ragione del crefeere, cr del calare de i giorni, ma bre,temente, or pm prefto a elfiont lo effitto che fa il Solenei mondo entrati

^do di ftgno III fegno cercala quantità de i giorni ,
benché U ragione fu questa , che il Sole/opra terra di fegno infignofaecu

minori Jrcljl del Culo . Però notfaldaremo audio qiicfta partita ,
dicendone la cagione iiniuerfale

,
percioche quando inai erefeono i giorni

at altri ilan feemando, pero donano abbracciare tutta la eaufa di tal'cjfitco, cr non quella, che 4 noi habllanci di qua dallo E511l.10tll.1lc fen

il gilnlTdlZie m due modi ! intende,prima hlfiatio,che fa ,l Sole col Mondo girando unafuta fola nel termine d. bore H.er queUae f ordi-

naria fignfieatione di quefto nome prefo uulgarmenle, imperodiejli efficrn afironom, algirod, bore 14 danno quel di piu che il Sole nel.

lo ftaclo di bore =+ ha fatto col fuo mouimento contrario 4 quello del Mondo, cr quella e unafignficatione di quello nome Giorno ne e me.

ra nella fi in oiir/Io liatic, c comprefo anche la notte
,
perche riffetto 4 tutto il mondo fimpre luce il Sole

,
cr fa giorno in qualche luogo

Vaia òche pcr'^ionio /intende quello ffatio, che ,1 Sole in qualche luogo Hajopra fOr,ga.,tc . Liei primo mode

,

giorno fi
cornine a dal

mezzodì, a- dura fin all'altro mezzodì, percioche 4 qualunque hab.tante delia terra fiando fermo nei luogo, doue egli e ogniglorno deU an.

no il Soie pmiirne al mezzodì /opra «no ifleffo circolo tratto da un polo all'altro , cr che pajfafopra lì punto, che gli lla fopra, ilqual punto

é detto -ZeLh cr il circolo i Menato Meridiana . Impcroche, quando il Sole fi
troni tu alcun punto di quello fando e /opraterra/cm-

ere i mezzodì
, cr benché diuerfi habbuno diuerfi Meridiani , i ciafeuno pero ilfuo e umfirme .Mai punti del leuarc , cr dei tramontar

del Sole fi
uomo fimpre uariando, perchefi

uede il Sole hora nafeere al nero Leuante, hora di qua.hora di la,cr cefi tramnontare. Per fa-

pere adùLie la cagione delia diuerflti de ighrm,deuefi auertire che’l Sole non fide ogni giorno egualmente/opra terra,dalche aimeiie.che

un giorno non ò eguale all'altro,ben i «ero, che ne gli llìcs/ì gradi di appartamento dallo eqimottiale, ne
1
quali il Sole ogni di afccnde m quel

h fi
pone aU'oppojia parte, cr per breue, ò longo, chefia il giorno /landò l'huomo in un luogo il Sole gli «iene ogni di (come ho

^
ijtefio meridiano,/™?» che egli picgln mal in parte alcuna, ne per quefk, affermo, che ad uno iHeffo tempo fia il mezzodì a tutti gli habiuto

ri della terra «u dico tene, che quanto uno i più ieuantmo, tanto piu pre/lo gli nafte il Sole , cr tanto pni pre/io gli «lene alfio meridiano.

la onde fi Pilo hauere per quella ragione, che quando ad alcuni i mezzodì, ai altri e il principio, ad altri il fine ,
ad altri la notte CT efjendo

la terra,L alcuni «ogllL di leghe famila di circuito , il corpo del Sole per ogni hora del di naturale fa per la ruondezza deh ac5«a , cr

delia terra leghe mila dalie per qucjlo contoguardando noi,cbe bora c di giorno in un paefe, japtremo che bora fia in ogni altra par c, /
-

eendo la dillanga che i delle leghe da un Logo ai'altro da Leuante i Ponente

.

Hora poniamo li Sole nel principio del Montone, che e pun-

to tauinottiale (benché Vitr. lo pone nella oltana parte) liete (come t’intenda) diro poi cr che comincie a montare,et linaginamo, che il prin 7=

cero cr II fine del giorno fila quando fui latro.o ful'orlo dell'Or,gonte da Leuanle,cr da Ponente fi
frolla il centro dei corpo filare, qui ateo

.iLrno efitr pari alla notte, perche il Sole dijjegna una meli del fio girofipra POrigonte cr l’al.ra meta di fitto

,

cr
f
/“*

tra nuanio dbfitto . Face,amo poi, che il Sole
fi
mona di fuo mouimento uerfo ,/egni.ete/ono di qua dada linea equinotttale nffiecto a noi.

che fono II Toro 1 Gemelli, il Cancro, il Leone, cr la Vergine, detti da Vlt. Settentrionali
,
10 dito elle igiornijì faranno maggiori a poco a

poco fin che il Sole peruenga al fegno del Cancro ,
di doue egli comincia ad abbaffarfi.ct ritorna in dietro.pero e detto Tropico cloc circolo

del riìorno.che e qucUo.che noi imaginamo.ehefarebbe il Sole
,
/e egli quando ut mira girando per ungiorno intiero , Ufcujje un fegno ma.



NONO.
moA# /«o,«^K D.;cercfc, Troppo ,(5„k

Ir lìi t 111 r
‘‘^—1 ‘^‘

I / ’r r ‘hejlmm d, qL dMo EquLttiaU ,Z U notte
’é

t ZZ I Z ,

’^T <• F'« ‘orto,^ obltqno lOrtzor.tc, ferehe tl si i queUt elTuno lòl

tTìvl T^“ ‘‘‘'’“”-.^P‘“ff--‘
però lo lj,tc,o dell, luce e migliore, U onde

fi LreigefncdmeZetlte lo dt s ur. U doue egltdtce, ademm qu, breuttfimum tenct ceitlfimtm, pereioehe unol dtre llgufintum. ritto al le ehenel

2 jf t

'•IPetto a noi

,

er Pareo duerno ò tlplu grande che fi,a inSo Panno ial SoSSopo< de/een^ndo ne tfiegnenttfiegnttgeorntfi, nannaficeenando, perche gl, areh, diurni fiono piu baejì, er minar, fin, che egl, p’eraeene dii B

°

ISSlZTlTa
entri IT ISTÌ ', ,‘T 1' ‘‘ ‘gierni fifidano per le fiopradettc canon, L che ‘
entr,n,l Capneorno doue

fi fia t altra Sotefiihache da , bon, anttchi c detto Bruma dalla breuità de igeorm. lui adunane {IJdo ì ole le nli

l helStlSlTa ‘T 'T ’ 1 ^V'toMulc, cr tgiorni confiegnentementeSo p,n breuepna iJ
flitriP2T’Z ' <^‘-Pricorna poi tornando (perche ancho iui i PalJ crealo del IttorL) perche

tZefallt a ld 1f "”> ' *
' fe"' . C-' '' -'odo delle

t!Zlld]Zln i 1°’ Tl r
‘‘ ootra nel Mortone per Uteftafiua dtetratl Montone e la coda dei Toro, (y cofi uafieguttando come d,ce Vitr. Poltra eofa e, che dal Montone per ordtnefino aUa lì,.

Tana d^Tv ‘^‘TÌT
^'l-oia al Montone,

fi chiamano Mer,diana!,, perche quelli fiono

li ni h T ‘

“Jt ;
V‘f'

d‘ ‘“f/o le parti Slcndtane, d.co rijfietto i noi, imperoche ,fiegm,chefiol Meridia ‘

1,1 cheSilfi Il'
cito d noifono Scttentrmali.i qlli, fiono Meniian,.Dice ancho di

z t’Sld, 1
'
-''Orot Utra Solcjluio pfanno nelle parti ottaue de i lorofieg„i,ikhe come fi tntéia elhonedo Phnio ,l

aliodu Tfr V"
conofeerci creolo obliquo riguardarono quàdo m due tipi diuerfi

,
giorni

fiujfier eguali alla no'te,e,c5fidraro;

Zi f f y
““ d-^ì-a-do ,l Sole li trouaua ne i pii del r,torno ciofieero eì

ZoZloZaliil ’b-Tff ‘1,7 Ifff"'! ’NTo renore di «aggio nò interròpcndolo piu in uno’luogo che ,„

IhdSuiSSZld “!
, S ‘i‘<7ì'‘-'lffrcog,,,n,,fiotto Ucrconfieriga d'un cerchio còti„ua-o,o- cofi haueuano Suro prencipi) <ii quAttro quarte del circolo obliquo, che in quejlo modofu prim chknutoM auedo orededo ahri w,«J ;

^
,

dici parti equal, immutabili ,n ognifiecolo,ma poi per fare la loro innentione memorabile àfic ftesfi et à ipoficri dilfegnarSo auddr’TT
°

toteite,ofce,n,e/ereo,„pre^ro,n^^

to cerco,0 ,crcofi d,fiero Montone , Toro , crgll altri fiegm, d, qui l'obliquo cerchio ha prefio il nome d. Zodiaco Jd, rimkra Fa fi
’ '

le magm nan oecupaficro la auadeema parte del Zodiaco à punto, ce lo da ad intendere ancho Vitr. dicendo che ,l cìpo JfiSo di Uone, e attribuito al Cancro, cr che ilfieno della Vejla della Vergine ha le prime parti della Dilanza rr altre lio’uli roPeH 1“
1

^

d,cerno, che le prime parti del Montone, che fiJalle corna hagradi fiei, cr miti eie ZSr'tZmSSS^ S

,

»
egualmente ,l Zodiaco, <y le idtimefin alla coda di ejfio Montone hanno gradi n ci fiono io -b- che tanto'keli nd a,

‘à
‘

' 7“‘°
C, qilefio numero la ottaua parte è [ X o„„ le q,J, „ Montone auanSegitllldZiolni Il i SÌ,t l
ebequcfiononfiacofiàpuntonìfiitedlmenocipuobaslarclauicinanza chepuo fatiifareallardìer;,,,^ a I

^

bencheappreui la oppimone di Hipparcho dicendogli Eqiiiiwttij, crgli’soflitij farli nelle orimSrti dèiT1TÌ"‘ ' ri ''T
Mirane antichi ailronomi , che diccuano gli Eqiilnottij

, cr Solejiitijfarfi nelle ottaue batti de Ifeu» '

Biidoxo, cr

mtiehifeguitàdolaconfiuctudine,imperochequdgiornieranodedtcatiicertifiacrijici er nomiiutlnSS^
‘

‘J"'’.?*'

tr-liat-uteettadaglihuominiuoIgSpercforfiletroppofiottllelaefioftincd^^^^^
de igiorni,qua;do il Sole, e in unfilgno,L qiieiquaJoSlU in un'ì o, Sp ltZ \l lo ilrSldSS1 ITI
ro, la Bilancia al Montone, cr cofigii altriìperche c una Lja ragione dlSanlTZdeSnZe Sii t 7 V
no creficedo,efcimxndo,cofi crcficono,a-fecmanoglilfiatij delle bore ejfcndo quella proportione della parte 11“pi ’S 7T ‘T"‘

-tdaperchcch,ara,erun,uerfaledmollrationefi,diadireL,che,noglioriTn“lZoJS^^^

iyreuequantofiuogl,a,laSuclZodUeofifiopra,crl'altrafiSldeTTieTut!^^^^

i--Z-o,^fiUroua,Llefiecondol'ordinedeifieJiihaS-V,j7uat^^^^^^^

firoiuilSoie,0'pcrlocontrJriodinotteque\ÌAdfcenie,(::rqutfudifcendc cr ctMÌÌoera^inn f
fOrt.o„te,c.-(ZoWoiteeerefc,*i4.on,.W-,7eLrtr^
no, quanto di nottefe, fiegm naficono , crfeì cadono : però neU'obliquuo Orizonte à quell' 'che fono dima diuaiin

' Tl
nomo d, Pnmauera monta la metà dei Zodiaco, che declina ucrfio il Polo manififio

,
L co’ntìenei ficom II SoltlTeaTTT°

contrario,nel di dello Equinottio dell’autunno mòtando [altra metà quella dificendc.Ma quella m,ti dii ZodTThe jl,
^
jT

°

lt^diodenalUelngrand,tr,mofiac,omonta,erinbreu,tfimoi,ficìndc,SnelpuntoSaTTat^^^^^
de m toughufimo difende,perche nafice tanto nella notte d'Efiate,quanto nel di del Verno breuiifiL u diee'ndc tantlZuTlpÌTT"
tleUa notte del Verno lòglmr,ma,la onde gl, habitantìfotto,i,circol, poUr, la metà del Zodiaco,ehe comincia coLnto del st'ÌSTrf‘“‘°nello Ifiatiodt bore ‘4- filcua cofimuno ,n!iantcfipone,cn pero locontrar,o[altracome ,nunin!ta„te lìlJa collinhofrdoue quanto,,m meta del zodiaco prende il principiofino piu uicino al piu alto Solftitio tanto in maggiore

fi, leio ’d, tempo [alepone,
^ cofi due,neta, che cornine,ano con un punto da un SolHitio egualmente rimote con eguali Ihftii di tempo faboL ir fi

^
T''-fi--o,<:òreadonoco,,not,i,crsiornieguali,crfieducmetidelzodiaeoeomineunod^^^^^^
l altra fi pone, perche lo iHeffodi, che una leua,[altra cade,crnella

iUfifia notte, che una monta, l'aìra trlmon'tr Perilche Lìu
“7 Tcon punti dii uno Equinottio egualmente dijìiinti,mqiwito tempo che Ulu fi Uuu l'altrj cade r-rj/jflì n 1
‘^'^‘^^i-.che

SÌorn,*.GemeSieJerpnn,,,ornt*lUone. pLdefiaLolaqualtitide.glSlST^^
rifecondo, che il Sole e piu uicino, ó piu lontano da gli equinotìfilche è già maiiifefio . Etcjuici farà una tjuni, h ^
iugrado k longbezzif de igiorni, cominciando fotta l’Equmotiale fin [otto il Polo.

^ ^ ‘ * chea dimofra digrado

t'dUezza
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L’altczz<t del ìlore
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‘ J

»4

» 5

I

*7

I 3

I 0

20

^4
25

2 (>

27
28

2 P

30

3 2

32

33

34
3 5

3^

37

33

3i>

41

42.

43

44
45
4(5

47

> 3

« 3

« 3

»3

*3

* 3

*3

I 3

» 3

I 3

« 3

I 3

I 3

I 3

*4

•4

«4

>4

>4

•4

«4

14

«4

»4

*4
1 5

I 5

»5

LIBRO
Minuti Seconde L’al/ezz<i del

Polo.

Hore Seconde.

3 28 48 *5 5 » 4

6 5 S 4P IS 0 8

1 0 24 50 s 44

«4 0 51 ts IS 52

*7 28 52 I£T 30 32

20 5 <f 53 I 6 42 52

24 48 54 1 S 54 8

28 0 55 27 7 4

3 > 3« 5‘5 27 2

1

4

3 5 X 2 57 •7 3G iS

38 48 58 27 52 48

42 24 59 18 I 0 48

4^ 8 6 0 I 8 30 5 G

49 44 6 l t 8 53 20

5 3 28 ti 2 ip i3 24

i7 2 0 Gì X P 48 40

1 4 64 2 0 24 24

4 3 ^ GS 21 1 0 3 2

8

i 2

5 ^

48

6 & 2 X 2 0 40

1 6

X l

25

48

4
4

ContinMtione de i Giorni, o deU4 Luce

.

Hore Minuti Seconde

2 9 2 0 67 24 * 40

33 3 > 68 42 i iS

38 0 <sp 54 1 (5 25

4 » «4 70 <54 2 ? 4(5

4S iS 72 74 0 0

5 * 3 ^ 72 82 S 39

5 « tS 73 8p 4 58

1 I 2 74 SS 27 0

6 8 75 X 04 X 4

I I 1 2 7 <> 1 I 0 7 27

1 S 24 77 l iS *4 2 X

2 1 52 78 122 *7 IS

27 2 Q 79 127 s 55

3 3 4 80 234 4 58

37 3 ^ 8 1 139 3 I 3(5

44 5<5 Sx «45 6 43

5 ‘ 1 2 83 *51 2 <5

57 44 84 * SG 3 3

4 24 S5 l6l 5 23

1 1 2Q SS l iS I t 23

I S 4<? 87 *72 2 i 47

tS 8 SS 1 7(5 5 2 P

34 8 Sp I S X 2 t 58

42 >4 99 3?7 e 39

Ef co/? duMlofom i jiorni !on^W a! tempo del Somio,tMfofiiu> le notti ol tempo dettn Bromo J? modo,che in tutto rondo fonfo c lo^ofio de i

oiorm, qnonto ? lo /putto delle notti . Volendo uduntjue noi[opere ifiumo e il dì muggiorc in aa/cun puefe, /: nccorrera olio predetto Cono»

lo, doùe primo
fi

trouero l'oltezzo del Polo
,
e d’incontro e io grondezzo del giorno jeeondolbore,e minuti ,e/cconde . Moche il mondo

fio hobitotofin lodoue fono mefi jet di notte, et fei di glorno,tjuelìo è già monip/topir la pratica de gli hucmini,et per gli fcritti di molti.La

natura i quelli ha promfio

.

Lo Limo con lo juo jpiendorc /pejfo gli uijìtà

.

1 Crepufculigll jono longhi tanto lajera
,
qiionto la mattina . Il

SolegliLfcufiu impresfwne dmorjndogli Uiitojopra U tcrra,,il paeje co-u monti c coperto da i ucnti^ ilJìtocincuruato,chericcue meglio

il calore . lui le fimsfme pedi
fi

trouano, cr il mare , che pur per la faljedine da indino di qualche adujlwne ,
h-nchcgcll

,
e pero copioa

fifiimo di pefei .Gli huomimfono tagliardi, e robu/h, cg la terra non fi
[degna il produrre herbe

,
metalli ingrati quantità di modo,ehe

gh antichi ,
I quali non haueuan ueduto piu manzi/ono fiati dapoijenza lor frutto dalla ejpermiza commi» . Ma lornamo al prapoftto , cr

dichiamo breuemente queUo,ehe e {lato ojjeruutodelmouimentodel Sole,nelle quarte del Zodiaco, lo duo che il Sole ua per la prima quar=

ta del zodiaco in giorni p+hore ir,est dei[uo eccentrico gradi gs minuti g. Vaperlafeconda.cheèUquarta cjhua, in giorni gi bore ii.cn

deljuo eccentrico gradi gt minuti it Va per Interza in giorni S8 borei, er deljuo eccentrico gradi 86 minuti 41 . Va per la quarta del Ver

no ut giorni go bore 1 . minuti sifieconde r. ex delfino eecentricogradi SS minuti gg. Pala metà Settentrionale del zodiaco in giorni iSt. tal

tra meta in giorni r;3 bore a minuti a.fieconde i> lo doue andandoper ta meti Settentrionale pone giorni 8 bore iS minuti ^.jeconde 48

di piu che ondando per la metà Meridiana. ...rnor j-

Hora io du o delle altre conllcllationi, che fono dalla delira.& dalla liniflra della Zona de 1 fcgni dirpoflc,& figurate di

Stclledal Settcntnoiic,& dalMcriggic.
j

Propone Vit. quello,ehe egli jar intende, dapoi che cl ha ejplicato il corfio del Sole il crc[cere,ex[cemdre degUlpatij diurni,ex delle hore.B dice

uoltrci proporre’;! fitto delle /Ielle po/le di qua , ex di la dal Zodiaco
,
percloihe offendo aieime imagini nella larghezza del zodiaco, ex alca

ne fuori
,
eX hauendo detto di quelle, che jono dodici, ex quali, cr come filano, nude egli trattare di quelle,che jono fuori dello lorghezzu,

ex peri trotto d: quelle, che fono dallo pane Settentrionale, ex di quelle, chefono alla pane di mezzodi.chlamando Sgdero le ccn/ldlotiom,

Cloe leimogimintierecompofiedl piu Steile,ex Stellauno foto Stello , pop



IliNONO.
CAP. VI. DELLE CONSTELLATIONI CHE

SONO DALLA PARTE
settentrionale.

^ Settentrione, il<jii.t)c i Greci .\rAon
,
ò Helicc dii.nnauo , h.i aictro à fc porto il Giiarrtl.ino

,
d.t

'• Vergine, fopr.t il coi Inmiero dellroc iin.i Incidisfinia Stell.1, laqim-

t

‘ Latini'chi.tmano Pronindemìa, & i Greci antitln Protrigeton,& la rtia apparenza e piu predo

I QSK
colorata. Eiliii ancho un’altra Stella à dirimpetto tra le ginocchia del Guardiano del

r
l’Orfa, che è detta Arcìliro, & ini e dedicato airilicontro del capo del Settentrione attraucriato al-

li piedi deiGcmelli il Cai rcttieri
,
& rta foprala l'oinraita delcorno delToio. Similmente nella

fonnnita del corno finirtro delToro alli piedi del Carettieri tiene una Stella da una parte , che fi chiama LiMano
del Carrettieri, donc fono i Capretti, N la Capra.

V ilr. mn foh pone le inìngim Cckjii, chefono rnunar.oct di linj niollitudine di stelle, ma ancho qualche Steha fegnalata da fe , ne meno le pone
tutte, mafoUmente quelle, che per gli nafamcnti, e cadimenti loro fi conofeono . Perof tede,che Vitr. ha hauuto inteiitione di ejfoner quel
lo,(he, appare [opra il ncUro hemfpero ,Cà pero ha ragionato prima de i Poli in quel modo, come perlagc perpetua il Settentrionale fefje
di [opra, er l'altro difetto, ma peggio d, che il tedio é piu fcorrelto in quefe luogo , che altrote

, Ca fe ìa diligenza di molti ualenti /«omini
non cl hauejje aiutato, poco faprcsfimo, che dire

.
yaà torno una carta di Ciaanni stailo

, d’Alberto Durerò , et del Volpaia Fireiitia

no fatta da tutti tre infieine, nellaqualcfono le imagini Celefi mollo ben pofle, ini e difinto il zodiaco in fegni, crgradljzr pojìcfoiio le maa
gini fecondo ilfito loro didanti dal zodiaco , infeme col numero delle Stelle

,
che le adornano, cr la quantità c grandezza loro

, cr ancho ri

fono alcunefelle pofle dafe,ehc non entrano in fare alcuna imagine, cr molte cifono aggiunte per la relatme de nauiganti,che appartengo^
no all altro Polo . Ef noi qui fatto polleremo la tauoladi effe dimcflrando per cjja quali fallo Settentrionali, cr quali Meridiaiie,cg che laa
titlldine i haibiano,cioe quanto fiano dal zodiaco iicrfo i Po/l difeofle , cr che longitudine

, cioè quanto fano dal principio del Montone per
la longhezza del zodiaco lontane, dimoflrcrasf ancho la lor quantità, perche altrefono piu lucenti, e maggiori, altre iniiiori,cr di manco lu
me, altre llaniio nel mezzo del Cielo con un fegno. altre ceti un'altro

,
cr tutte qiicfl

e

co/e fono Siate molto iene ealculate dahmo precettore
Meffer Federico Delfino del i,-io ilqiiale confotmna diligenza ha fatto la fottopoSla taliola,chc da me per la riilerenza,chegli ho portato.cr
per la ragione efficace , cr per l aiitcoritàfua, c fiala Sinuata giujìisfma e ben fatta , cr pero io ha iioluto riferirmi alla calculatlonc di quel
MiUefmo, cr Ufciar il diffegnogia fatto da tanti iialenti huomini, prendendogrande merauiglia

, che l Greci habiiano hauuto tanta aiilhoria

tà,chc con tanto confenfo di ognuno habiiano empito il Ciclo delle lorfiuolc, che confirmatc dapoi,per muti modo fono fiate iinmutate fefòr
fc à maggior antichità non fjianno àrifirire . Mafeguitiamoilpropc.fioiiopro,cruidianioUTiuola.

l o

2 O

i 0

TAVOLA DELLE LONGHEZZE, LARGHEZZE PARTI
LT G

Vrfie Mìnorif. 7
Lotjgitudo. Pars. Latitudo.

s G M Lati. S G M
ir 20 0 7f 6S 0
n 2 2 20 70 0

tfp s 50 74 2 0

<?p ts> 30 ni 40
(5S> a? 30 77 49

7 0 72 50
t<s 0 7^ 74 50
Qu£ eji extra fòrmam.

2 50 7f 71 t 0
Vr/iC lAaioris zj.

tJp I 0 7f 3 S SO
40 43 0

(5p 1 <? I 0 43 0

<5> is 0 47 1 0

tfp IS 30 47 0
i8 0 SO 30

<5p 20 20 43 SO
c3p 21 2 0 44 20
<55 28 50 42 0

a 0 JO 40 *5

a 0 30 35 0

<3> 25 20 29 20
(jp I 0 7^ 28 2 0

(3p 25 30 3 & 0
<5p 25 40 33 0

a 7 3 0 45 0

a t 2 0 44 30
23 0 5 * «

ANDEZZE DELLE

Longituio. Purj.
S

Lati

E s G M S G M
3 a 22 50 4S 30

4 a I 2 30 25 z 0

4 a *4 0 28 15

4 a i 30 35 1 5

4 a 29 40 25 50
2 2 40 25 0

2 2 0 53 5 0

’ip 7 50 55 40

4 19 40 7f 54 0

Extra fòrmam.

4 27 4 3 i> 45
5 "p 1

0

0 4 » 2 0

5 a 4 SO >7 >5

a 3 1 0 25 I 0

a 6 0 20 0

a 2 0 2 2 30

4 a t 0 23 0

4 a 29 50 2 2 *5

4 Dracoms ji.

4 '!P iS 30 7 <? 3 *

I 40 73 30

3 3 0 75 40
3 T 27 t 0 80 2 0

4 T 19 30 75 30
4 > 24 30 82 20
2 fio 2 2 1 0 73 *5
2 T° i8 40 80 2 0

3 nec 9 26 82 1

0

STELLE.

•5
Loti^itudo. Pars. Latitudo

5
%’ Lati.

5 s G M S G M
3 X 27 50 81 40
3 Y 1

0

20 83 0

3 V 27 30 78 50
4 V 2 2 40 77 so
3 « 0 30 80 30
3 » I 1 30 81 2 0

2
fe' 0 80 *5

2 Pp 3 1

0

84 30
2 m 1 0 1

0

83 30
n: 1 40 84 SO

3 a 18 30 87 30
5 a 1 1 30 8S SO
4 "p 28 S 0 61 15

4 'V 2 P 1

0

83 0
of> "p 28 j 0 84 SO

"P 2P so 78
oi _n_ 2 SO 74 40
ob TL 2 30 70 0

27 i 0 <J4 40
4 PP l 0 «5 3°

4 a 9 0 6 l 25

3 a 3 0 SS 25

4 Cephei tt.

3 fe 28 SO nt 75 40
4 fe 2 2 so €4. 15

4 V 27 1

0

7 » t 0

4 V IO 69 0

4 X 29 1 0 72 0

4
4
4
4

5

s

f

4

4
4
e

6

s

$

?o

3

4
3

4
3

3

3

4
4

3

40



LIBRO
Longitudo. Pars. taHtuio.

*§
Longitudo. Puff.

Lati

Latitudo. i ! Lon^iVwiio, P4rj. Latitudo.

0

Lati
c a Lati.

s G M S G M s s G M S G M 5 s G M S G M
X ta 50 74 0 4 A. 25 I 0 7 ? 2 0 0 3 T I 0 7 f S 8 30 >

y i 8 20 6 / 30 5
A. 1 X 1 0 25 0 3 T 3 50 59 50

il

V 27 20 6l 30 4 IO 20 26 30 4 T 5 I 0 £ì 0 4
|

V <> X 0 60 »5 5
.A, I X l 0 25 0 4 T 6 1 0 64 0 4

,

V 7 t 0 6 I ‘5 4 Exirj 8. T 2 0 40 62 0 4',

y 50 7^ 5

1

20 5 A- 16 SO 31 30 I T X 0 6 P 20 4
'Extra fèmam X. 4 30 44 30 2 ¥ 20 70 2 5 6

y 30 6'4 0 5 I 30 46 30 4 ¥ 6 40 7 * 2 5 6

y 1

1

I 0 30 4 iW I 40 48 0 5 ¥ P 30 72 2 5 6

Eootis 1 « 3 30 50 30 6 2 0 30 60 *5 4
"j 2 i I 0 7^ S8 40 5 ^iì 7 0 44 45 4 25 1 0 «3 0 4
np 24 0 58 2 0 5 «C p 0 44 50 4 30 65 30 4
"J 1

0

^0 1 0 5 <1#^ 1

1

I 0 4^ 1 0 4 30 2?3 40 4
25 3 » 54 40 5 « X I 30 40 20 4 « 0 0 64 >5 4
a 30 49 0 3 HcrcK//j 29. 0 60 0 4

iff 30 Sì 50 4 T 7 30 7
^* 37 30 3

AL 24 50
?r

SI 3 0 4
25 30 48 40 4 -*S 23 30 43 0 3 2 2 30 38 2 0 5

2; 30 53 ‘5 4 ^ Il 30 40 1 0 3 iiV.f y"fM uuireris cadentis io

.A. 24 50 S7 30 4 -# 27 50 37 1 0 4 1= 7 I t 7 f 6 2 0 1

27 3 » 4S 30 4 T 6 30 48 0 3 T= 2 0 1 0 6 2 40 4
JA. 28 2 0 45 30 5 T X 50 49 30 4 > I 0 1 0 6 X 0 4
-TU 28 0 4 » 40 5 T 17 30 5 i 0 4 *3 30 60 0 4
A. 2ff 30 4 ‘ 40 5 T 25 2 0 52 50 4 > 2 i 50 6 2 2 0 4
A- 2<r 30 42 30 5 T X 30 54 0 4 > 2 I 30 60 2 0 4
A. 27 30 43 0 5 2 I 20 53 0 4'’?3 2 0 50 5 « I 0 3

A. I a 50 40 » 5 3 T 26 30 50 40 3 i> I 0 40 55 p 4
A< « S 30 42 40 4 T 50 53 30 4 «3 0

7
*'

55 20 3

A. »4 so 4 » 1 0 4 « 29 50 30 »3 50 54 45 5

m Tr

0 0
\longitudo. Pirt. LdfjV«(^o longitudo. P4rj L4fÌfK(Ì0 P4r5 Latitudo.

Lati.
c

Lati.
c Lati.

s G M s G M 5 s G M S G M s G M S G M
J= 24 20 Galì.i 7. 4S 20 4 30 7 ? 44 20 4 8 26 40 7 ^ 2 I 50 4
> 28 SO 50 30 s\'6 7 30 45 0 5 8 28 50 2 P » 5 3

sws 6 1 0 54 30 4 y 22 1 0 50 0 Di’ 8 28 1 0 »4 45 4
sa= i 3 2 0 57 20 3 « 4 50 5 i 44 4 !8 24 0

7 ^

1 2 0 3

wc 2P 0 60 0 2 y 27 40 52 40 3 8 26 I 0 2 1 0 3

se a 30 54 40 3 V U 30 7 f 52 40 6 Exfr4 jòrmam 3.

sac 1

1

20 69 40 4 Pcr/fi 26. H I 40 I 3 0 5

se 1

1

0 7 * 30 4 16 30 40 30 Net n 5 5 3 2 0 5

se tf 30 74 0 4^ 21 0 37 30 4 8 24 30 7 ^ 2 0 40 ot

se 20 40 4 P 30 3 8 30 34 30 3 Aurig£ 14.

se 2J 40 52 t 0 4 *7 2 0 3 ^ 20 4 H 2 2 2 0 30 50 4
se 25 30 44 0 3 fc

20 30 34 30 4 n 22 1 0 3 « 50 4
se 2<? SO 55 I 0 4 d 20 3 2 I 0 4 EH «4 50 2 2 30 1

X 4 lo 57 0 4 8 M 40 30 0 2 n 2 2 40 2 0 0 2

se 2 X 0 64 0 4 25 1 0 27 50 4 n 21 0 25 2 > 4
se 2 2 30

yf
64 30 4 £

' 27 30 27 40 4 n 2 2 40 » 3 20 4
X 2 0 «3 45 5 d »7 30 *7 2 0 3 n 2 I 50 20 40 4

Extra fòrmam 2. d 20 »7 0 4 n I 2 0 I 0 0 4

X 0 30 it 49 40 4 d 30 ^3 0 2 n I I 50 18 0 4
X 3 40 5 » 40 4 8 0 21 0 4 n P 40 1 0 1 0 3

Cas/?opc<e u. £' »7 30 li 0 4 re 25 30 5 0 3

y 27 30 7 f 45 20 4 e 16 49 2 2 15 4 n »5 50 5 30 5

« 0 40 46 45 3 U 4 40 26 0 4 II 16 2 0 2 2 I 0 5

K 2 so 47 50 4 EC 2 50 28 1

0

4 n 2 0 30 7 ? 1 0 2 0 cb

8 <? 30 40 0 3 r[ 2 t 0 = 5 0 4 24.

« 20 SO 45 30 3 re 3 50 26 >5 4 ¥ 14 40 7 f 3 ^ 0 3

« 6 SO 47 45 4 En 4 0 14 30 5 ¥ 27 50 17 2 5 4
8 l 30 47 20 4 n 6 1 a «8 45 18 SO 26 30 4



NONO
gituio. Vari.

*w3 LongituJo. Pari. Eatituio. Lon^/VWo. Pitrj. Xatitudo a

Ldf/. Laf/. 5

S G M S G M E S G M S G M E s G M S G M
T ? 1

0

7? 3 3 0 4 m 8 40 yf 38 0 4 > *4 30 30 0 3

T 4 30 3 1 30 4 m z z 30 40 0 23 0 « 30 3

« 28 1

0

23 50 4 m I t 1

0

3 <J 0 3 23 30 » 30 3

« ^4 ;o 17 0 4 -4fi 1

1

50 1 » 3 3 > Z D 30 28 40 3

« 25 ;o z«y 30 3 m T 1 1

0

37 I 3 4 2 Z 0 26 40 3

'T iff ?o *5 0 4 13 0 42 30 4 > 1 2 0 3 G 20 3

T Z 2 1

0

>3 40 4 I 1 30 23 13 3 Extra firmam 6.

T ij Z 0 14 2 0 4 »4 4» 7^ 2(3 30 4 > 23 30 7^’ I 40 ?

T I t 0 7 30 3 « «4 1 0 23 2 0 3 > 28 40 P 1 0 3

T » f 3 « 2 x 5 3 « zff 1 0 24 0 3
^0 » 5 30 »5 0 4

T 1 z 50 Menti. z 15 4 C#IC z8 40 5 30 4 > z 8 u 0 0 3

T »4 I 0 z 30 4 28 0 Z 5 1 3 3 z 3 30 3 3 « 3

T *4 SQ 0 2 0 4 T 3 30 3 30 4 > 1 0 3 1 0 3

T * 5 40 0 * 5 5 T cr 30 8 30 4 10

T »7 0 z 0 5 ? >7 40 0 30 4 7 30 7?" 9 I 0 3

T z 0 7T zi ;o 3 ? 23 30 2 0 0 4 30 29 0 4
T X 3 J 2 0 5 8 30 I z 0 4 «22 30 27 49 4
T 0 30 3 1

0

3 > 8 z •> 7
^* 27 0 4 SS2 2 0 3 2 0 3

« Xi> 40 I 2 0 5 Sugitt^. 3- «22 z 0 0 33 30 3

2 30 0 40 5 RC 5 30 33» 2 0 4 «e I z 0 3 2 0 3

T 0 50 Aìcr’ii. 0 4 S 4 1r) s 30 35 zo 6 ftS2 Z 0
3 ? I 0 3

Extra p '•jHjrn 5. 23 40 35 30 3 «S2 7 2 0 30 «3 6

T 2 z 50 7? 18 I 0 4 'h 24 30 35 0 3 «2 7 IO 3 I 30 «

T 1 z 30 z6 20 4
|
7=> 23 z 0 38 43 3 «e 30 7^ 30 30 e

T 2 2 50 li 0 4 VuUurit wotl/ltfi. 9. Equi primi 4,

T 2J 30 27 0 4 ’h 27 0 2(3 30 4 M2 Z 5 I 0 7 Ì* 20 30 ob

T 24 30 33 0 4 To 24 40 27 1 0 3 «J2 »7 30 2 0 40 ob
Scrpentii ir. > *3 4« 25 1 0 «S ziS I 0 23 30 ob

MWm fSM

longitudo. Pars td'iftttio. Lon^j>«(fo. Parf. Iatif«£Ìo.
-w
a LoH?itW(io. Parf. LafjfMtio.

Lati. Lati sr
Iati.

S G M S G M E s G M S 0 M s s G M S G M
WS *7 30 7^ 23 0 ob Y »4 30 yf 3 » 2 0 Y 26 2 0

Equi fecundi 20. Y 9 ?o 41 0 4 d 7 30 0
V 7 40 26 0 2 Y z 0 30 4* 0 4 d z I 0 4V 2 0 Z 2 30 2 Y 1

2

0 44 0 4 d *3 40 t 40
X 2 2 0 3 » 0 2 Y *4 0 *7 30 4 d 5 z 0 2 30
X I 6 30 Z 5 40 Y I 3 30 23 30 3 d z<r 30 l

X *4 2 0 2 3 30 v 2

1

40 30 0 3 d 9 30 Mert-i. Z

X 24 30 *3 0 4 Y 23 40 2f 20 3 d 7 30 Alcr/ci, X

X z 8 30 33 0 3 « 2 X 30 32 30 3 d 4 30 3
X z8 20 34 30 3 s 9

'
40 28 0 3 Extra

fi)
rmaJti ;

X zt; 0 25 0 4 d 7 0 37 20 4 d 0 30 7Ì* z 0
X XS 30 29 30 4 » 3 0 33 40 4 d 1 30 z 0 0
X 8 40 18 0 3 » 2 z 0 29 0 4 d I ZO 1 2

X z 0 20 19 0 4 » X 30 28 0 4 d 9 30 I Z I 0
X Z I t 0 >3 0 3 d 0 0 33 30 3 d 0 0 Z 0

X z 0 20 0 3 » 2 30 34 30 3 Taiin' 2 f.

«s: 29 0 xs 30 3 4 0 32 30 3 d X 9 X 0 Meriti. s 0
S«2 27 50 ts 0 4 Y X 30 42 0 d *3 30 7 23
«!2 23 z 0 2 Z 30 3 Trwn^ttii 4- d *4 30 8 30
X ? 30 4 » z 0 4 « 0 30 X6 30 3 d *4 I 0 9 x 3

X 7 30 34 * 4 d 3 30 20 40 3 d 19 30 9 30
X 7 1 0 yf 3 ^ 30 4 d 6 z 0 19 d 8

Andromeit 2?. d 40 *9 0 3 d 26 30 z 2 40
V »3 IO 7^ 24 30 3 Artefif ir. d 22 30
V zff 1 0 27 0 4 V 2 «^ 30 7? 7 20 3 n 0
Y 14 I e 23 0 4 Y 27 30 8 20 3 ir
V * 3 30 32 0 4 d 0 30 7 40 3 d 28 30 Meriti.

*4 |0 33 30 d 20 0 3 n 0 z • 4 »3



LIBRO
0 e

Lon^ituio Pars Lafifffiio 2 £.OfI^I<-«do pars Latitudo Lo«^ifHdo. Pars. Latitudo.
"fa

Laff. Laff. s

S G M S lati. G M s G M S G M < ,S G M S G M
n O 40 Mms. S so 3 n t 6 so 7 ^ 0 40 S dp 1 8 10 mf z 20 S

n 1 } 0 s 1

0

• II iS SO 1 0 s ap z 5 Z 0 3 2 0 S

n t 40 3 0 3 n 2 0 SO z 2 0 5 C$) » S 50 4 30 s

XL 7 20 4 0 4 n 2 2 1

0

3 20 3 dp 2 0 30 mf 2 40 4
H 1 o 1 0 S 0 4 n 23 1

0

1 »s S Cancri s. .

n S> ;» 3 30 S Geminorum i9. f?. 0 Z 0 ?r 0 2 0 Nei.

n 17 30 2 30 3 dp 1 { 1 0 7^ s 30 2 tfp i 7 30 I zS 4
n 5 30 7f 4 0 4 ?é iiS 50 5 M 2 <$> 27 50 mP I z 0 4
ir 30 S 0 3 <$> (S 30 l 0 0 4 0 z 0 7f 2 40 4 ;

n i 50 0 30 S dp 8 ?o 7 2 0 4 1 z 0 lÌlP 0 z 0 4I

n i 30 4 0 5 <5p ? I SO S 30 4 a 5 20 mt S 30
4]

z<s 50 0 40 S dp »3 SO 4 SO 4 28 z 0 7Ì’ I so 4
28 JO mf 1 0 6 15 30 2 40 4 2 2 30 1 0 S

77 50 7^ S 0 s dp 1 i 30 2 40 S dp 2^ 0 niP 7 30 4

'd 28 2 0 7 20 S.dp iS 0 3 0 S Exfrj fvrmm 4.

n 1 se. 3 0 s Sfl X SO z 30 3 s 0 mf 2 20 4

n I 3 9 S 0 s tfp 8 s mf 2 30 sia 1

1

0 S 40 4

« 22 0 4 30 s'^ 1 z 30 0 30 3 a 3 so 7^ 4 SO S

2 2 I 0 3 40 s ir 1 I 30 5 0 3 a 5 SO 7P 7 *S s

2 j 30 3 20 s n 25 20 z 30 4 Leo'Jfs.

i? 39 S 0 28 2 0 I iS 4,^ 8 I 0 7^ 0 0 4
Exfra fvrvram ti. t$> 0 SO 3 30 4 a z z 0 7 30 4

‘4 so inf *7 30 4;^ 1 SO 7 30 3 a «4 0 2 0 3

n i> SO 2 0 s:<5> 4 3 0 mP 1 0 3 0 4 a 14 0 30 3

n 1 0 so l 4 S s Exfra fDrmxm. 7 - a 2 0 0 z 0 3

n » 5 s-> 2 0 s n 24 0 jm’ 0 40 4!S> 2 2 0 8 30 2

n 18 so C> 20 s n 25 20 7 ? 1 SO 4 a 2 0 30 4 30 3

n 1 8 SO 7 40 s s 0 n'i(’ 2 SO 4 a 2 2 20 P z 0 i

IOrt"f'f«iÌO. Pars. Latitudo.

s G M
Laff.

S G M
a 13 2 0 mf z so

a IS> SO 4 0

a *7 z 0 0 0 0

a >4 0 jiir 3 40

a *7 z 0 4 z 0

a 22 20 4 1 S

a 29 0 0 z 0

a 25 SO 7 f 4 0

iij 0 z 0 S 20

"p 2 0 2 20

"p 1 0 2 »S

'tp 4 0 »3 40

'ip 4 z 0 i 1 0
np 5 1 0 s 40
iip z 0 z 0 S SO
iip Z 1 30 i > s

iip Z I 30 mt 0 so

'ip Z 7 20 3 z 2

"P »4 2 0 z SO

a
Hxfra fo

2j so

rmam.

3 20

a 28 0 f 30
"p 7 20 t 1 0

"p 7 0 irif 0 30

'^p 7 SO 2 40

.ip *4 40 7? 30 c

'ìp »4 z 0 *S 0

5
Loìigitudo. Pars. Latitudo.

£
fa’

Laff.

E s G M S G M
4 "P z 8 20 7^ aS 3 0

s Virginis 25

s pp t s 1 0 7f 4 » s

C 'ÌP z 5 so S 40

4 "V 20 30 8 0

4 "P *0 0 S 30

4 pp z 8 SO 0 1 0

5 "P 28 5 I zo

5 3 0 2 so

5 Su 7 0 2 SO

s Ùi z 0 SO X 40
2 Su 4 z 0 8 30

s "P 28 0 7 r *3 SO

3
Su 0 0 1 40

3
Su 2 0 iS z 0

4 Su 15 30 J^^erid. 2 0

4 Su *4 40 8 40

S
Su zd Z 0 3 20

I Su *7 S 0 1 0

19 SO 1 30

s Or *7 SO Uierid. 0 20

s 2 i 30 I 30

4 Cu *7 SO 7? 8 30

S
su 25 IO 7 30

s
su 17 Z 0 2 40
Su 28 Z 0 z 1 40

c6 Su 29 so 0 30
o4 « 2 30 7? 9 SO

Extra jòrmam.

0
fa

Longitudo. Pars. Latitudo.
*s

c Laff. e

E s G M s G M
oh su 4 30 Merid. 3 30 s

su 8 SO 3 20 s

S
Su 2 s 3 2 0 s

s Su »7 0 7 I 0 5

s
Su zS 0 8 2 0 s

su 20 2 7 SO 5

3
Cfoe/arMfn.

3 m 7 SO 0 40 2

3 'M 5 SO 2 30 s

S Z 2 0 S SO 2

« 7 30 8 30 s

3 *4 s Mcrfii. z 40 4

S
z z z 0 7f zo *s 4

0 »7 40 40 4 S 4

S « 2 2 SO 7'
3 30 4

1 Exfra jSrmjHi.

3 « z 5 0 7^ 9 0 S

S 23 30 5 40 4

S 24 0 9 35 4
4 23 2 0 0 30 6

S 2 0 I 0 Merid. 0 20 S

S m 2 Z 0 Mend. 7 30 4
s I 2 •SO 7 30 3

4 2 1 c S 3 0 ' 4
4 2 Z so Meni. 9 40 4
4 ScorpioHfs.

4 25 0 7? t 2 0 3

3 « 2 S 30 z 40 3



NONO.
L onsitudo. Pdrj. 1-i*itudo. a Longtfwio. Purs. Latitudo Lo«giV«io, p.i«. Lafifudo.

Ufi. fcc Lati. lati.

s G M S G M 5 s G M S G M E S G M S G M
«E 2 J 3 ° 3 0 3 T 28 30 Meni. 30 3 i 7 I 0 7 2 0

2 ; 50 7 30 3 ? 30 7
*’ 2 30 4 > *7 30 5 40

« 2 tf 30 7? I 40 4 > 3 1 0 Aleni. 1

0

3 »7 I 0 3

« 2 S 1 o 0 30 4 >3 z 30 3 30 4 28 30 8 0

T O 30 Meni. j 30 3 > 3 0 7F 0 43 Net. 'h 28 30 0 43
T 2 30 4 0 2 Jb 3 30 2 1 0 4 lo 23 30 t 43

T 4 20 3 30 3 > 7 30 30 4 > 28 40 I 30

« 29 1 0 6 30 3 fa 9 0 2 0 4 P 2 S 0 0 40
T 0 30 40 3 > 1 1 1

0

2 30 3 1 30 3 50

? 8 2 0 t I 0 3 > I 2 1

0

4 30 4 ss; t 4 0 40

-F 8 40 1 3 0 5 b Z 2 40 <) 30 4 As; 0 40 Meni. 5 3 0

T i> 50 Meni. 1

8

40 b *3 1 0 5 30 6 ss; I 30 8 40
? IO 0 18 0 4 1 9 20 3 30 3 vw; «3 30 7 40

T » j 0 r 9 30 3 jb >7 30 2 0 6 tss; I 0 0 5 35

T I 8 P 1 8 50 3 X 2 30 Meni. 4 30 3 sss 1 0 1

0

5 0

? 2 U 20 t e 40 3 »4 40 2 30 4 ss 1 8 30 4 1 3

T 1 8 50 » 3 l 0 3 9 30 2 30 3 ff 30 4 1 0

T *7 20 1

3

20 3 'h 7 30 4 30 4 as: 5 30 2 30

T iS 30 Meni. I 30 4 > 1

0

<> 43 3 «e 5 30 0 0

Extri fònium, -h 7 30 *3 0 2 ss: I 0 30 Merti. 0 30

? 2 r 0 Aleni. I j 2 0 Kc6. 1= 6 30 18 0 2 ss: *3 40 4 43
? * 5 2 0 « I 0 3 T 2S 30 *3 e 3 ss: 14 30 4 30

-F »7 2 0 X l 0 3 ;b «7 1

0

z 30 3 fts: *4 40 2 1 0

Siptfarij. T3 « 3 40 20 I 0 3 tss: 15 1

0

2 0

T 23 20 hi end. e 20 3 ?=> 17 1

0

4 30 ss: 1 5 40 7? 3 0

T 27 30 6 30 3 > z 3 40 4 30 3 ss: zS 30 9 0

T 27 fo i 0 30 3 18 40 3 30 3 as: »7 1 0 7^ a 30

V= 30 Meni.

CdOricornL

& 30
*1

as: x8 30
A

7 ^’ 4 a 0

»ì;

?

6

}

6

6

6

6

5

6

s

4

4
4

4

5

5

5

5

4
4

4

3

3

4
3

5

Lon?l>MÌO. Pars. Latitudo. Lofi£itudo. Pars. I<ff/V«io

Lati.

S G M S G M 2 s e M S G M
ss: 20 IO X 43 3 X 9 40 4 I 0

se 25 1 0 X 0 3 X 1 0 40 * 3

ss: 23 0 40 3 X 1 2 I 0 1 0

ss: I 5 20 8 30 3 X > 3 0 Aleni. 1 0 30

ss: *7 I 0 5 1 3 3 X 1 t 30 *4 0

ss: 7 30 3 3 0 3 X I 2 0 *4 43
se 5 0 8 0 4 X »3 0 *5 2 0

sa: 4 30 8 40 3 X 5 50 *4 1 0

ss 29 2 0 43 3 X 7 2 0 *3 0

X 1 t 0 I 0 43 3 X 8 I 0 1 43

X I 30 s 0 3 X X 40 *4 43

X 3 1 0 8 30 3 X 2 l 0 *3 2 0

ss: 25 0 3 0 4 X 3 0 14 0

sa: 25 30 3 I 0 3 25 30 Merid. 23 0

ss: 23 30 Aleni. 0 30 4 Exfrd fiirmam

sa: 2 1 30
7f

i 40 4 X 15 30 Meni. X 30

ss: 23 0 0 I 5 X 1 9 30 14 40

X t 30 Aleni. 7 30 3 X 1 3 30 z8 *3

X 1 1 0 3 0 4 Pijcium.

ss: *4 30 40 3 X 1 X 30 7f 5) x3

ss: 23 I 0 X 0 0 3 X '4 0 7 30

sa: 27 40

7P 13

.9 0 3 X 1 3 30 .9 2 0

X 4 30 2 0 4 X i3 0 9 30

X 4 40 0 1 0 20 30 7 30

X 7 30 Meni. I 0 41 X X 3 30 4 30

X s> 30 0 30 4 X X9 30 3 30

X f 0 2 0 40 4 K 23 30 5 20

X 8 30 3 30 4 V 0 30 3 43

-g
« Lon^itude. Prfff. Latitudo.

•5

e
Lati.

< s G M S G M
4 Y 30 7^ 3 43 e

5lV 7 e 2 I 3 4
3'y I u 0 I 1 0 4

3 Y t 50 Aleni. 1 2 0 4

3 Y 1 2 20 2 0 i

3 Y « 1 0 3 0 6
3 Y 15 20 2 2 0 4
4 Y 1 3 t 0 4 4 -» 4
4 Y 25 30 7 ? 7 43 4
4 Y 2 2 2 0 8 30 3

4 Y 2 0 2 0 t 40
4 Y 20 e t 30 3
4 Y 20 30 3 2 0 3

Y 2 0 2 0 9 0 4

Y 2 t 30 2 t 43 3

4 Y 2 30 2 I 40 J

Y I 30 20 0 5

Y ‘7 30 f 9 30 e

Y 1 5 30 2J 0 5

V X 30 14 20 4
V 1 5 30 * 3 0 4
Y *7 30 t 2 0 4
Y 22. 30 *7 0 4
V 1 9 49 » 3 2 0 4
Y 19 30 t 1 43 4

4 Ex^r<^ forwm .

X 2 ( 0 Alerii. 2 <° 4
X 2 2 3 2 30 4

Q_
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LIBROttS

Lon^ituiio. Pdrf.
-w

Lo7;^ff«£/o. Pd«, Latitudo. a C.o/jPiVtt(fo Pdrs, Latitudo

s G M
Lati.

< G M 1 S G M
Lati.

G M
c

S G M
Lati.

S G M
c

s
X 20 30 Mcr/J. s 30 4 n > 3 SO Merid. *7 30 n Ifi 30 Merid. 2 P 1 0 3

X 2 2 1 0 s 30 4 n 14 SO 1 8 0 4 n «7 30 2 P SO 3
Cefi. u 24 1 0 *4 30 4 n *7 30 30 40 4

y 7 3 d 7 4S 4 u 2ff i 0 14 so fi XE ifi 20 30 SO 4
7 30 1 2 20 3 n 2<r 20 1 0 0 4 n p 40 3 « 30 X

» 2 30 *4 30 3 H 2S SO s 4 S 4 u X 0 SO 30 »s 4
» o 20 *4 0 3 n 27 I 0 8 ‘S 6 n t 2 I 0 3 2 IO 4
8 o 30 8 > 0 4 n ZS 30 8 ' s fi n 2 0 0 Merid. 33 36 3

« 2 30 C 20 4 u Z l 30 3 4 S s Fluu-tj.

V i7 I 0 4 1 0 4 H H 30 4 »s s ir 8 I 0 3 2 SO 4
V 2Ì 1

0

24 30 4 n *7 40 ip 40 4 n S 40 28 »s 4
V 2J 1

0

28 0 4 n I (J I 0 Merid. 20 0 6 n 7 SO 2 P so
V ZS 30 iS I 0 4 n > S t 0 2 0 2 0 fi n 4 30 28 » s

y z 6 SO i 7 30 3 n >4 0 2 0 40 S n 3 0 2 S so 4
V i t SO 2 S 2 0 3 rr 1 0 2 0 S 0 4 n 0 0 ^s 20 4
V l 2 SO 30 SO 4 n i> t 0 8 t 0 4 8 2S^ I 0 2fi 0 S

V 1 + SO 20 0 3 n 7 SO t 0 »s 4 8 2 S 20 27 0 4
V P 50 i; 40 3 n 5 t 0 I 2 so 4 8 2 2 40 27 SO 4
V 4 so ts 40 3 n s 0 »4 »S 4 8 Ifi SO 32 SO 3

V o SO *3 40 S n 4 40 *S SO 3 8 14 I 0 3 « 0 4
V o 30 *4 40 S n 4 40 17 1 0 3 8 '4 0 28 SO 3

X 1 0 »3 0 s n 1 0 2U 20 3 8 X l SO 28 0

X 28 SO *4 0 s n 1 0 2 1 30 3 8 7 0 2 S 30 3

X 24 30 0 40 3 u * S I 0 24 1 0 2 8 4 40 23 SO

X ^4 SO ÌO 2 0 3 u »7 0 24 SO 2 8 2 23 30
Orionis . n >8 0 2 S 40 2 8 0 2 0 23 ‘S

n t S^ ( j 0 Meo, n >3 40 l-ìcrid. 25 SO 3 V 23 0 32 X 0

u 14 SO *7 P 1

1

n 20 28 2 0 4 y 2 S 40 Merid. 34 SO 4

• e^<s
j)

Lon^iVttrfo. Pars. Latitudo. Lon^/fKi/o. Pars. Latitudo,

tdll. Lati.

S G M S G M £ S G M S G M
V 28 40 Merid. 38 30 4 7 30 Meni 33 IO

3 40 38 1

0

4 p 30 3 S 0

7 20 3P 0 4 1

1

X 0 3« 30
X X 1

0

4* 20 4 <Jp »3 1 0 37 4S
I I 20 42 30 S » S I 0 40 0
X 2 0 43 *5 4 I 0 2 0 42 40
*4 3 0 43 20 4 <?P fi 0 42 1 S

24 0 S3 2 0 4 <$> s SO 4> 30
24 so S» 4S 4 tfp 0 SO 42 20
I 8 0 S3 SO 4 dp 4 30 4fi 30
iS 40 S3 I 0 4 fi 0 4S SO
7 40 S3 0 4 tìp 24 30 4fi 0

4 40 S3 30 4 X X 30 47 0

b' 1 40 S2 0 4 xfi 30 48 4S
Y 2 0 0 Mer/d. S3 30 X <Sp *3 30 S2 30

Lfporif. eSp 1 2 SO SS I 0
n p j 0 Merid. 3S ò 5 n 2P 30 S3 4Sn p 40 3<? 30 S tfp 2 2 ‘Ò Merid. SO 40n I X X 0 3S 40 S Exfrd /Snnam.

re X I 1

0

St? 40 s p 2 0 Merid. 3S *Sn p 0 3s »S 4 n 2P SO fi X 30
n fi 0 4> 2 s 4 I t 0 SS 4Sn *S I 0 42 30 3 1$) 2 SO S7 0

n 24 40 44 20 3 tjp 4 0 S^ 0
re 20 so 44 0 4 n *7 SO SS 30
n 1 8 SO 4S so 4 n 2 0 X 0 S7 40n xp SO 33 20 4 ir 22 X 0 SP SOn 2 2 $0 Meni 38 1

0

4 lE x 8 so S 3 40
Canis.
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2S Longitudo. P.irs. Latitudo. •f

Zft Ldft. C

< S G M 5 G M 5
I n IS SO Merid. 57 40 2

4 n X 2 0 S3 30 I 4
S CJm'f minoni

.

4 tfp 24 SO *4 0 4
4 fip ip 20 Ifi P I

5

fi a 0 1 0 Merid. 42 30 S

4 I 0 43 20 3

3j^ 28 40 44 0 4
5 cg, 28 30 4G 0 4
S ss. 2 S 10 4S 30 44^ 2fi 1

0

47 IS 4
qp 2 S 1

0

4P *s 4
<?P 2 P I 0 4P so 4

3 tìp 28 20 49 *s 4
4 a 3 SO 4P so 4
3 qp i 3 SO S3 0 4
3 qp 23 SO S 8 40 3

a 0 0 SS 30 J

4 a 2 0 s® 40 5

a 3 30 S7 » 4
4
a. fi 20 S 7 4S 4

4 a. I I 0 SS 40 2

4 a 8 0 fio 0 s

4 a. I 0 SO S3 20 s

4 a. I 2 s® s« 20 s

4 a. »4 0 S 7 40 s
2 a »S 3* s* 30 4



NONO.
Lonzitudo. Pars. LaHtudo

|
lofìgitudo. pars tatitiido.

g
a Longitudo. Pars. tatitudo.

0ea

LtffJ.
£ Lati.

*S
Lati, fc

s G M S G M 5 s G M S G M l< s G M S G M s

a IS O Herid. ss 40 4 SI 7 20 Meriti. t *5 4 "P 2C> 50 Meriti. 1

8

30 4

SI 2 ) S° 57 30 4 SI 1

0

1 0 1 50 5 "P 1S> 1

0

*3 40 4

SI 2 S o «So 0 4 SI 23 t 0 23 40 4 ”P 2Ì> 0 i 6 X 0 4

SI z 3 6 i iS 4 Si 18 40 25 2 0 4 "P 2 1 30 Merid. 1

1

50 4

SI 20 o 51 45 4 Q. 2 0 30 *4 50 4 Corni.

SI 19 1 o 4 i> 0 4 SI 18 20 *7 X 0 4 _nj S 1

0

Meriti. 21 40 3

SI »7 so 4 J lO 4 Ì 9 0 25 45 6 JX 4 10 * 9 40 3

Si i8 SO 4 ? 30 4 I 9 50 20 30 2 .'T.. 6 30 18 I 0 5

4 o 5 ‘ 30 2 SI 2 0 0 2(S 30 4 A, 3 2 0 *4 50 3

’ÌP 7 2 O 52 15 2 SI 28 30 26 0 4 D: (> 30 I 2 30 3

a t O 0 4
9 t 0 26 2 5 4 «s 50 1 t 45 4

SI 8 50 «S4 30 9 7 50 24 40 3 A. f 0 2 0 •Meriii. 1

8

1 0 3

Sì 19 5 ° C 3 50 'IP 9 50 Mcrii *3 0 4 Cf«^4«ri.

si 25 2 O 69 4 2 "P 1 1 50 2 1 0 3 0 20 Meriti, ^ I 40 5

S O S 5 40 3
<9 2 i 20 *5 45 4 A, 29 50 /f.8 50 5

1 1 I o Merid. ^5 50 3 '9 24 I 0 3 » I 0 4 29 0 •
• 2 0 30 4

I i so 67 2 0 2 z 0 3 2 0 4 29 50 2 0 0 5

'V 2 O SO 6 2 50 3
J-i, 4 2 0 33 I 0 4 JA, 26 •

•• .

40 3

27 so 6 2 » 5 3 D: 6 0 3 2 0 3 «E 5 » 0 22 30 3

n 2 J SO 65 50 4 J~u 19 50 * 40 4 29 0 *7 30 <1.

I ff o 6J 40 3 £k 23 2 0 IZcrid. *7 40 4 a e 0 2 2 2 0

cSp 7 o 75 0 1 Ex(r4 prm.m 9 0 *3 4 5 4

(gl t 3 50 Mend. 72 45 3 SI * 2 0 h\erid. 23 *5 3 1

1

50 X 8 25 4
Hydr£. ”9 0 50 i I 6 0 3 |Of 1 2 2 0 2 0 50 4

SI 3 SO JAtrid. »5 0 4 Crat:ris. <S(E 3
.• 0 X.8 2 0 4

SI 3 1 o * 1 0 4 'IP 1

0

Merid, 23 0 4 3 50 29 20 4

Si s 1 o 1 30 4 2 2 2 0 15 30 4 --0: 5 0 zS 0 4

SI s «4 25 <9 50 18 0 r 6 1

0

26 30 4

lofìzitudo. P4rs. LdfifKtio f Lorj^ifKt/o. P^rr. tatitudo
-§
a LOM^ifHcio. Pars Itffifwtia.

05

Ldfi, Ufi. Ldfi.
c

S G M S G M yf"

5 S G M S G M S S G M S G M le

« X 2 4 Merid. 25 25 3 <SiC 2 0 0 Merid. 27 0 5 > 6 50 Meriti. T-7 1 0 4

27 2 0 24 •0 4 « 2 0 30 29 0 5 > 6 4 1. X 0 4

m 7 50 33 30 3 24 30 28 30 5 > 6 20 X ; X 0 <•

7 30 3 0 5 23 30 30 I 0 5 > s 0 *5 2 0 iS

<s 40 33 0 5 m 25 30 33 I 0 5 4 30 *4 50 C

2 0 34 50 5
I I 50 3 2 • 5 > 2 40 14 40 5

28 50 37 40 5 «SS I 1 40 30 30 4 T 29 I 0 1 5 50 5

.A- 25 40 40 0 3 «e l 2 50 29 20 4 T 29 0 X 8 30 5

JA. ^4 50 40 20 4 -m 28 40 27 0 4 X xy. Meriii.

£U 2 2 30 42 0 5 « 29 X 0 »5 2 0 4 «c 26 50 Meriti. 2j 0 I

2 2 30 46 1

0

3 25 30 13 2 0 4 20 30 23 0

lO: 23 2 0 46 45 4 « 26 30 X 50 4 ssc 24 0 22 »5 4

«ss 8 I 0 40 45 4 27 0 1 50 4 sw: 25 X 0 2 2 30 a -

« <> X 0 43 2 V X 5 2 0 Merid. X 0 0 4 «5S 24 xo *5 4

rtSS 7 3 0 43 45 3
Ar.e. *5 0 1 9 30 5

JA. 29 50 51 I 0 2 T 27 30 Merid. 2 2 40 5 wc 2

1

0 >5 1 0 5

5 1 0 51 40 2 T 23 0 25 45 4 »s= 18 40 *4 40 4
-A. 2 0' 1

0

55 1

0

4 T i 6 1

0

2d 30 4 »s: 15 0 »5 0 4

, 0 55 20 2 T l 0 30 3 * 20 5 «k: 1 0 40 xff 30 4

28 1 0 44 1

0

1 T *5 0 34 I 0 4 ssc X 0 50 X 8 1 0 4

14 0 45 20 2 T 24 50 33 20 4 Ì«S X 0 0 Meriti. 2 2 *5 4

4 30 Merid. 49 X 0 4 T 1 0 4 Meriii. 34 «5 4 Exfr4 prmam.

Bei^ioU. Corortie aujìralis. > 27 so Mena. 22 20 3

*7 50 24 50 3 T 29 0 Meriii. »4 45 4 X 0 2 2 I 0 3

*5 40 29 I 0 3 > X 30 2 0 5 3 50 2» 1 9 3

20 5 2 t 25 4 > 3 0 23 0 5 X 50 •>0 50 5

24 0 2 1 0 4 > 4 40 2 0 0 » 3 40 *7 0 4

22 50 «5 X 0 4 lo 0 x8 30 5 1*^ 3 40 Meriti, 14 50 4
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zzS LIBRO
Qiuttro Stelle pofle in croce fegnifono deWnUro poh.Quciìe pojlc nofona mUe macinipreiclti,ne meno nel ZodUco-,inMiiMli le chinmmo

crociere er quelhl del piede è dell’allre maggiore, per ejfafi conofee quale c la tejia di e[fe,a- fiaifonale braccia,

<

3- quando il piede è fu tori

Z0nte,er che il capo è dritto, il piedefa apartado dal pologradi io. da queftaji prende l'altezza del polo,cr prende]! in modo,che fe l'altcz

za che di ejfa fi pigliaferì di quelle so eolui,che la pigliaferi ncU'equinotiale,fe piu di so, quel di piu Sta apartado dada equino'ttialeaUa para
tedioHro,fe meno, quel la'tofta apartado dalla linea alla parte di trammontana. Dada declinatione adunque di detta Steda dal polo

fi conofee
l'altezza, perche quanto piu uno ded'oquinottiale s'adontana tanto piu fegli lena il polofopra l’orizonte fio, come dimojlra b figura cr in

tanto pm gradi piglia l'altezza della detta Steda, et per so gradi chela detta fiedajlafopra il polo, quelli chefaranno di piu tanto
fi jia afar

^
tado,dalla ifiejfa litica fino l’iSejJo polo,cr tanto jla il medefimo polo Iellatofopra torizonte,zr fi pigli [altezza in io fiat apartaa

do dada linea in io à trammontana fe io io. fe;. isfe neHorizonte so.fonui anehodedaltrc Stede leggi nel litro de i uiaggi.

* * ^“"0 “dunque infomma quaranta otto imagini
,
benché altri n’hannofatto piu altri meno , ma quefio è

^ ‘"“l'iit in piu parti, altri le hanno racolte. Ptolomeone pone
-ai 4 s, le apparenti magmifono nominate ò dade cofe che hanno anima, ò dalle cofe inanimate

, fe dalle

animate,oucro prèdono il nome da alalifenza ragione,onero da ammali rationali,come fono i Semel
li,laVergine,l'Acquario,et altri,degli irralionali altrifonofieri altri domeftiei,et tutti ò dimare,ò
di terra. Come Mòtone,Leone, Drfo,Lupo,Delfino,Jìatena,ma fe le imagini pigliano iluocabolo da
cofe,ehefonofenza aìa,ouero lo pigliano dada figura loro,come iafaetta,il triSgolo,la corona,oiier
da qualche effetto chefanno nel mondo,comc

fi
dicc,chl nafeefitto la imagine dello altare fcrìfacer

dote, ehi fittola nane tlArgo
,
nocchiero

,

er ehi fitto il Delfino natatore. Ma in fine lAdulatione
de Cortegiani,v la uoglia de primi ordinatori,co:ne Poeti, crAfironomi, perfar eterna memoria
d'alcuni fatti notabili,ó per adulare àiloro[ignori trouato hanno luoghi nel Cielo da collocare le co

fe amate da quedija doue nò poteuano eglino falire. Come Virgilio pofi tra gli artigli dedo Storpio
* °

nclaSteda di Cefare, ma è cofa mirabile,come io ho detto poco alianti, che i Greci habbiano hauuto
tato priuilegio di empire il Cielo de i nomi de i loro fiagitij, et che le fauole loro fianofiate accettare

ne i Canoni,auuegna,che molto prima le Stellefianofiate conofeiute, et nominate,ma iniiero laleggie

, , n rr n r
ttezzadcUc loto ribalderie, farcbbc dileguata fc uò l’haueffcro chiodutc in Ciclo. peTocàtano ulcuni.

Clone , che fieffo damorofo ardore CratedilcinereHòuincitore,
Delle figlie de ghhiiomini s'accefe

.

Gionoi) gelofa piena di difdegno
Hauendo i noia [immortai contefi prende la bella gioitane

, é [tracciata
Dedorgogliofa moglie , i3fiofurore che l'hebbe , in Or/a horribil la conuerfe

Vlde Cahfio , ch'era fu l fiore h’infilicc ne diè col ruggir pegno ,
Di fua beUezK^i

,
e per lei in terra fcefe . Per le felue <CArcadia

, ma Iettata

Ef dopo i doh bafci
,
cr le dijèfe

^

per U pietà di Gioue al Cielo s'erfe

,

tornamo noi al proposto. Vitr. parlando delle imagìnì^chefono uerfo il Settentrione^dice che quel Settcntrione,cbe da Greci è detto Arèìos
onero Helice,che altro non c, che l’Orfa maggiore^ che altri chiamano il carro dalia figura

,
ha dietro dife il cujiode , òguardiano , ò Bootes

che fe gli dica
,
[otto ilquale non molto lontano è ilfegno della Vergine che perAflrea,ò per lagiuditia^ e pojìa fopra la cui delira fbaìlafi

f*
chiama anteuindemia , perche quando nafee promette la maturità della uindemia,dcìla cui maturità feoni ma

nifijhfonagli acini mutati di colore,quejìa Stella éjlmile alfèrro affocato però Vitr.dice,che é piu preHo candens,che colorata pcheglifcrìt
tori le danno un mirabile fflendore.Oltra di quefto tra leginocchia del guarduno,è la Setìla nominata Arèluro,daÌlaquale alcuni chiamato hi
no Arèluro tutta U imagine delguardiano. Ecco che Vitr. nonfohmète tocca le imagim,conjìellationi,a{lerifmi,fegni, efigure, che tutto e
uno,maancho le Stelle particolari,come detto hauemo,dalcbe nafee la differenza deglijerittori nel numero, feguita poirAuriga,carrattie*
ri,Ertahomo,Orfihcho detto,ilfito delquale e dinanzi al capo delXOrfa maggiore,cr le fta attrauerfo in modo,che fe l'Orfa corre([e,gli ur»
terebbe nel capo,^a egli fui defiro corno del Toro per mezzo i piedi de i Gemelli,fopra la cuiffaUa fimflra è una StcOa

, che fi chiama la Ca
pr

a,
quejìa pare,che riguarde due picciole Slelle,chcfono nella ftnijìra del carrettieri,^

fi chiamano i capretti, però io leggerei Vitr. in que
fio modo, itemque in fummo cornii laruo ad Aurige pedes una tcnet parte ftclla,quieappcllatur Aurig* manus » inqua hxduCapra ueio,leiio humcro,&: poi comincia Tauri qiiidem,& Arietis in (uper. Adunquefopra la cimadelfiniilro
corno del Toro VAuriga jlende una mano,nellaqualcfono due Stelle,nominatei Capretti, v tien fopra il finifiro numero una Stella detta la
Capra, o" poi feguita. Sopra le parti del Toro,& del /Montone con le fucdcftrc parti fi troua Perfeo , fott’cntrando
al palio delle Stelle Vergilie noniinatc,5c con le piu fiiiifireilcapo del Montone appoggiando la delira mano alila
miilacluo di Casfiopca,& tiene fopra l’auriga per la cima il capo Gorgonco ponendolo fotto i piedi di Androme-
da,^ lopra Andromeda

, òc fopra il filo iientrc fono
i
pefei , (Sci caualli.

Et qui c il tefiofci>mtto,pmhck punk di Vitr. non hanno riUtionc,ò confirutlione,zi- k ueriti i, che fopu Andromeda cifino due cauaUi,
uno alato,che per lo Pegafeofi pone,l'altro e la parte dinanzi d'iin cauallo,cioé ilcapo,e il petto, iluentre dello akto

, crfipra il capo d'An.
dromed4,H detto cauaUo ha ancho una Stellafopra la ffina affai notabile ? er però pofrw dir Vitr

Ci fono ancho i pefei fopra Andromcda.& il ucntre di quel calmilo, clic cfopra la fpina.dcll’altro cauallo
,
ma nchicn.

tre del primo c una lucidislima Stella , che termina il detto neutre,& la tefta di Andromeda , Ma la mano d cilra
di Andromeda e polla fopra il fimulachro di Casfiopea,& la finillra fopra ilpefcc Aquilonare;Siniilmétfi l’Acqua
rio fopra il capodclcauallo,.Sclcunghicdel Cauallo toccano leginocchia d'Acquario:

Pero nella figuratone di que ualent'huomini il cauallo alato deue hauere i piedi riuolti ali'altra parte
Sopra (jaffiopea per mezzo il Capricorno in alto d pofta rAqihIa,& il Delfi no,dopoiquali èia Saetta, & alni,Sto die

tro alla Saeua c 1 Vcccllo.la cui delira penna toccala mano di Cefeo,& il Scettto.ma la finillra di Celio ,lla fopra laimagme di Casliopea fermata, fotto la coda dell’Vcccllo fono coperti i piedi del Cauailo,
Qmì s intende del mezzo CauaUo. D’indi fono le imagini del fagittario,dcllo Scorpione,& della Bilancia.
Se VUr. baueffc con feparati nomifigiiificato amendue i cauulli

, chiamando tuno Equus,l'altro Equiculus,ouero protom hippus come dicono i
Greci,non a harebbe lafcuto tante difficultà,oltra,che dicendo difopra,che l'Aquila, è molto lontana dal Simulachro di Casfiopea cr che le
unghie del CauaUo toccano le Ginocchia deUo A cquario,é poi dicendo,che fotto la coda delTucceUo fono coperti i piedi del cauaUo

’
ezli ci da

ad intender,che non ji ragiona (Tun folo cauaUo, ma il tutto s'acconcia per la lettione,v deferittione de i buoni autori.
*

Difopra poi il Serpente tocca con la cima del rollro la corona,nel mezzo delquale ciò Ophiuco.ò ferpentario che tie-
ne il ferpcntc in mano calcando col pie finifiro la fronte dello Scorpione. Ma alla metà del capo ddl'Ophiuco non
molto lontanoeilcapodelloingenocchiato. ^

Che Uercole,Tbefco,Tamiri,Orpbeo,Prometheo,lxione,Cetheo, Lycata alcuna fiata è detto.

Ma le cime delle loro tellc fono piu facili ad clTer conofciute,imperochc fono formate di Stelle afiài lucenti.Ma il Diede
oelloingenocchiato a quella tcpia fi ferma del capo di quel ferpcrc,chcc porto tra le Orfa che fettetrioni fi chiiunào

llaqueUo , che dice Vitr. panie per cos ficaitur Delfinus, non accorda col detto degli altri,perche il Delfino è lontano dallo ingenocchuto fe
forfè nonfìk^ge. ^ bi panie per o« qui flc(fiitiir Delfinus córra uolucris rollru efi propofita lyra. Ma doue d'intorno
alla bocca del cauallo picaolofi piega brciiemetcìl Dclfino,c6trailrofiro dell’uccello,!? propofia la Ivra. Tra Mi homeri dello ingcnocchiato,<Sc del cufiodc, eia corona ornata.Ma nel cerchio fettentrionalc polle fono ledile Orfe

Dipoi,c/jc virr. ci ha ragionato ii quelle iteUe, cr di quelle imagini,chefono tra U tropico, cr il circolofettentrmale
,
egli entra a quelle , che

che
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fono dentro dei detto circolo fettentrionMe^cy queUo fa^perche quelle partifono piu neceffarie da ejfcr conofciute^come che a commodo no»

{Irò piu opportuneJt ue£gino. Defcriue adunque particolarmente ilJito fettentrionale , lafigura, cr la coUocatione deii'Orfa, cr del Draco

ne che lacigne,e dice

.

Nel ciicolo fcctcntrionalc porte fono le due Orfc,chc iioltano le fpalic l'ima all’altra,& Hanoi petti in altra parte riiiol

ti, la iniiioreCynofnra, & la maggiore Helicc c detta da Greci
; guardano aiiicducairingiù. Se. la coda dcH'iina c noi

ta ucifo il capo dell’altra, percioche i capi dcirmia, ìk dell’altra dalla cima loro iifcendo perle code fopraiianzandofi

tra quelle,c rtcfoil fcrpente,ò Dracone,cHe lì dichi,dal hnedelqualcè la lidia luminora,quella,che fi chiama il Polo,

che c d’intorno al capo deii’Orfa maggiore, perciie quella,che c uicinaal Dracene, fi uolgc d’intorno al fuo capo.

Qui fi uede {errore di molti,che hanno dipinto VOrfa maggiore, ej la minore,c^ il Draconc,perciochela figura del Dracene non è di quella

maniera contorta,come (ì dipigne,et quelli,che l'hanno con diligenza offeruata,non hanno trouato che lejìelle apparino in Cielo nel modo,che io

dipinte fono, ne POrfa maggiore apprcjfo la teiìa del Bracone, nc la minore apprcjfo la coda,ma per lo contrario la maggiore è apprejfo

la coda,cs‘ la minore è apprcjjo leJpireyO" le piege come Arato ei dimojìra dicendo.

Tra quejli à guifa di jfezz^to lume

Il fiero Drago fi trammettt, e uolgc
,

Et quinci
,
cr quindi l’un è {altra auanza .

He/ici con la coda
,

poi torcendo

A Cynofura piega, (ydouepunta

Conia fHacoda,iuilatejìa pone

lìelice, (poltra Cynofura éende

Le fue rittorte pieghe
, e alzato adrieto

Guarda l'Orftmaggior col capo ardito.

Ardono gli occhi , cr {affocate tempie

Di fiamme accefe fono , e'I mento foto

Arde d'un fiero lume.

Qui fan di Gioite le notrici chiaro

Helice ,
è Cynofura ,

quella Greci

Guida per l'alto mar,quejìa Fenici

Helice
,
è tutta chiara ,crha fue Jielle

Di maggior lume
, CT di grandezza adorne

Et quando il Sol iicll’Ocean s'ajconde
,

Quella di fette fiamme adorna fflende.

a marinari
,
è piu fidel queU’altra

.

Percioche tutta in breue giro accoda

Al fido Polo
fi

riuolgc e mai

,

( Pur che ueduta fila )
non

fi
ritroua

Alle nani di Sidone fallace

.

La trammòtana dcUaqualefiferuonoi iio|lrimjr/fwri,e quella Stella,che è {ultima nella coda dell'Or

fa minore ,
imagvumo una linea dritta dalle ultime due Stelle deìTOrfa maggiore,cioè delle ruote

di dietro del cjrro,cl7c uadifin’alla profiima Stella,che fe le fa incontra,iui è lajlcUa uicina al Polo

del mondo,che
fi

chiama ^ella delmare, la trammontana adunque è la prima delle fette Stelle , che

fanno {Orfaminore, quejìefono fette Stelle afiai chiare ,
tre di effefanno un corno,che perla tcs

mone del carro fi piglia, quattro poifanno un quadrato, fecondo il jìto di quattro ruote
,fi

mouo»

no d’intorno al Polo con egual dìjìanza in bore j 4 da Leuante à Ponente,cr la trammontana,per

ejjcr piu uicina al Polo fa minor giro.ZT per effa ejj'cndo il Polo inuifibile,ficonofce l'altezza del

Polo fopra {orizote,et il luogo del polo
fi conofee per un’allra Stella delle fette,cbe è la piu lucete

delle dueguardie nominate, chefanno nella bocca della Bozzma, cr quella Stella,è detta fcoro/o*

giale,percbcgira come ruota di horologio,dando à conofeer in ogni tempo delì’anno,che bora è del

la notte, fecondo quel conto,che dice mezzo hprifmezza notte nella tefia,etfempre tra legnar

die,e la trammontana fia il Polo,i>i modo che quando le guardie jl.mdi fopra il Pololatrammonta

na }ix di fotta . Djpoi fapendofi doue jianno le guardie, fi fa in che parte del Polo, 6c in che ditta

za dieffbfi.i la trainmontana,cr quefie fono pratiche di mannari.Ma toniamo à Vrfr.

Et il ferpete d’intorno la tella della Cynofura dirtefo è porto , & ua di légo per drit

to fin’d i fuoi piedi, (Se quiui intovto, & ripiegato alzandofifi riuoltadal capo

dcll'Ofi minore alla maggiore con tra il rollro di qucila,ctla tepia della fiia tcrta.

Cioè il Serpente
fi
{tende d’intorno alla tefia delFOrfa mmore,cr iui alquanto

fi
piega, dapoifi rad-

drizzafin’àipicdidell'Orfapredetta,Griuidinouofirittorce, CT riuolge il capo uerfo la tcjia

deii'Orfa minore,/! come dalla bocca de ifiumi alle finti loro Ptolomeo ce infegna le uolte,et i corfi

dìFlefi de i fiumi,cofi Vitr. ci defcriue quelle parti del Draconc,che fono dr!«e,cr qi4elle,che dan

no uolta però io leggerei Vitr. à queRo modo.

Vuà uero{cioé itifieme)circum cynofura! caput tnie.Ha ejìftexu, (^uidelicetferpens fiexa )
porreitac^

proxime cius pedesieiusfcilicet urfe minorisjhic autem(ideji ad urf£ minoris pedes) intorta,re»

plicata.j‘,(idefiferpens) fe attollens refieHitur, cr reliqua
. go

Audio fopra la coda dcirOrfa minore fonoipiedidi Ccphco,& iui alia fommicà del Montone, fono le rtdlc chefan-
no il triangnlo de lati eguali fopra ilfcgno del Montone.

(Co/? IO intendo) ìbique adfummum cacumen in fuper Arietis fignum .

SuntStcU;c quar fheiunt triangiilum paribus lateribus.

Lequal parole fono pofle da Vitr. molto intricatamente,^'fecondo i fuoi modi di parlare, il triangolo e ancho per lafimiglknzafua detto delta

dalla fimiglianza della lettera greca,delta nominata.

Ma molte fono le llellc confufe del fettcntnone minore, & del fimulacliro di Casfiopea

.

Confufe egli intende
, che nonfanno alcunafiguratione,comc d'intorno al Montone cinquc,d'intorno al Toro undici,d‘intorno à i Gemelli fette,

onero confufe,noncofi lucenti,ò dell’ultima grandezza. Conclude poi Vitr. quello,che ha detto, et' propone quello, che deue dire .

*

lofio efporto fin qui quelle Srclie,chc fono nel Cielo difpofte alla delira deiroricntetra la Zona de i fcgni,& dei Sette
trioai,hora io cl'plicherò quelle,die fono alla finirtra nelle parti deiroriz6tc,óc del mezzo di dalla natura dirtribuite.

CAP. VII. DELLE STELLE, CHE SONO DAL ZODIACO AL MEZZO DI.

4*

RIMTER amente fottoil Capricorno c il pefee Aurtrale,che da lungi riguarda Cephco,’&
da quello al fagittario il luogo noto. 11 Torri bolo è fotte lo artiglio dello Scorpione

; Male prime
parti del Cctauro fono uicinealla Bilancia, (Se Allo Scorpione

,
tengono in mano quel fimulacliro

,

dici periti chiamano la beftia delle ftellc. Longo lauergiiie,ilLconc, &: il Cancro c il Serpente, il-

quale porgendo una fchiera di Stelle intorco fotte cigne lo fpacio del Cancro alzando il rollro uer
fo il Leone, & colmezzo del cdfrpo folIicnclaTazza, fottoponendo ancho la coda alla mano del* 70

la Vergine in quella parte doue ila il Corno
,
ma quelle Stelle, die fono fopra le fpalle equalmcntc rilucono uerfo

la parte di dentro. (
cioè uerfo ilpoloaullrale) Sotto la coda del Serpente, èfottopollo il Centauro

.

Apprerto la Tazza, (Se il Leone e la nane d’Argo,la cui prora è ofcurata,ma lo albero,& quelle parti
,
che fono à torno

il temone appaiono eminenti,& efla nauicella, ócia poppa è congiunta per lafommicà della coda del cane.
Ef qui s’intende del cane mj^^iore.

Ma il caiicminore feguita i Gemelli incontra al capo della ferpe,(Sc il maggiore fimilincntc feguita il minore.

ili Aucrtir

i
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Auuertir doucmo che quando Vitr. dice, che il minor Cane feguita i CemeUi, intende che ilminor Cai:9 è à dirimpetto foprai Gemelli
,
perche

l'ordine di Vitr. è di porre le inutgim di qua, cr di là dal Zodiaco accompagnandole con i fegni del Zodiaco,accioche eglijìfappia 1/ loro jii 0

nel cielo
,
caperò douemo auuertire à quejìoin tutto il trattamento di[opra, CT di [otto, ilibe bene conjìderato ci Icucrà U dtjficulti

d'intendere molte cofe.

Ma Orione c attrauerrato,fottopofto,&: fiaccato fotte l’ongia del Toro,»^^ tiene con Li finillra la ciana, alzando l’altra

mano fopra i Gemelli,& da! filo pa fio poco di (tante al cane,che perfegnita il Lepore. Ma al Montone, de à i Pesci
, è

fottopolia la Balena,dalla cui creila ordinatamente aU’uno, «dall’altro Pefee , è difpoito un fottile fpargiincnco di

Stcllc,che in Greco c detto Hermidonc,

Piifi/o chiama cominijjiirj de i pefci quella,che Greci chiamano Hermidonc
,
altri la nominano cinta ò legame,altri lino,ò fìlo,percioche parc,che

annodi la parte fettentrionale con la meridiana. Hermidone uuol dire piaceremo diletto di ^\ercurl0^ma con diljicultà jì tragge dal commento
^ ^

di Arato ilfenfo di queÙa cofa

.

Et di dentro per grande fpacio opprelTo il nodo d gii ifa di ferpenti tocca la fommità della crcfla della Balena

.

Cioè il detto nodo entramolto dentro nella parte Aul\rale,<:^ comeigiridi ferpenti rittorto peruienepn'aìUfommita della creSìa della Balena
,

pHo anche tìare,che la parola,che è nel latinofcrpentium,non ci uogUa ejjere

.

Mail fiume Elidano (correndo per una apparenza di lidie prende il capo della fila fonte dal (ini Uro piede di Orione j

ma qncHacqua, che fi dice ellcr fparta dallo Acquario fcoirc tra la telia de! pclce Auftralc «d la coda della Balena .

Io ancho interpreterei à qucjìo modo, perU imaginc di Eridano [corre un jiumc di jìelle prendendo il capo deila fua fónte dai j'wijlro piede

d'Orione.

Io Ilo cfpollo quei fimulachri di fleUc,clie dalla natura
,
Se dalla mente di uina dilTcgnatc,comc piacq ned Democrito fi

lofofo naturale fono (late figli rate, id formate nel mondo. jVla nò tutte pero da me fono fiati jiolli, ma folanK-te quel jg
li,de quali potemo auucrtiregli orti,& gli occa(ì,«d quegli con gli occhi ucdci c,impeiochc u come i fcttcntrioni gi-

randoli d’intorno al cardine dello aflc non tramoiitano,nc uanuo lotto roi izontc,^ofì d’iiitonio al cardine meridia-

no, che per lainclinationc del mondo è fotto la terra,girandoli , d nafcondcndcndoli le ficlie non hanno le Ialite lo»

pra tcrra,d però le loro tìgurationi per lo impedimento della terra non ci fono"ìtaanifcfic. Di (juefia cofa ci da iiuli-

tio la lidia di canopo,chea quefie parti non e conofciuta,come li lia per rda rione dei incicanti,chcaircfircinc parti

ddloEgictOjd à quelle, che fono uicine,à gli ultimi termini della terra fiati fono.

Siefeufa Vitr. perche non ha pojto tutte te conjìeHationi^crfigure douedo come Agronomo parlar di effe, cr non haucr rifpetto alfuo orìzote,

ma ingenerale. Canopo é una ftella pojìa nel feguente remo della nane cojì nomimu daU'lfùU Canopo,doue primafu conofciuta‘.QueLi,che fi

partono dada A rabia petrea uerfo l'Azania per dritto nauigando al meriggie uan cantra la lìella Canopo,che in que luoghi è nominata canai::*

lo,chtamafì iui fuhefcioc incendio,o' qucjìo per la moltitudine,égrandezza de i raggi, Quo^ìa rtJplendc(^come dice Plimofall'ìfola Taproba

na,eraqiiej}a jicdaat tempo dì Ptolomeoh gradi 17 minuti 1 3 di Gemini, ha di latitudine mcridtanagradi 7$. G" la declinationegradi 51 mU
tinti IO. maàncfìri dìe nelfettimogradodi Cancro con latitudine meridiana di grddirs dideclinatione gradi /«. minuti J4.

flella non è ueduta m Italia, à R.hoit è uicinifima ali'Orizonte : un quarto difegno pare alzata m Alcjfandria,et cofi piu s'inalza àgli babitan

ti uerfo le parti meridiane.

Del giramento del mondo d’intorno la terra,& della dirpo!irìonc,de i dodici fcgni,& della parte fettentrionale, «Se meri

diana delle Stelle,come fia lo afpctto,nc hodatoammaefiramento. ImperocTie dal girar del mondo, d dal contrario

mouimcnto del Sole,ne i fcgni , d dalle ombre fatte da gli Ili li , e gnomoni al tempo de gli equinottii, fi truuano le

ragioni degli analcmmi. Ma le altre cofe
,
cioè che effetti habbiano i dodici rcgni,lc cinque Stelle

,
il Sole, d la Lima

quanto appartiene alla ragione della A filologia , fi dcono concicdcre ài ragionamenti dei Caldei , imperoche è loro

propio ildifeorfo delle na tini t.i, perche poslmo d le pallate,d le tutu re cofe dalle ragioni delle llellc tar m.mi Ielle :

d le loro inuencioni, clic in fentto iianno lafciato,dimollranocon che folertia
, d con che acutezza d’ingegno liab-

biano ragionato,d quanto grande fiano fiati quelli, che uenuti fono dalla nationc de Caldei. Il primo fu 13cro(ò,che

ncll’[fo!a,d nella città di Coo fedefle, d apriflè iui le fcolcinfcgnnndo la difciplina loro . Dapoi fu lo fiudeme An
tipatro,d Archi uapolo,ilquale non dal punto del nafcimcnto,ma dalla concctuonelafcio manitefio le ragioni delle

natiuità. Ma delle cole naturali Thalete.A'lilefio,Ana.KagoraClazomenio,Pithagora Samio , Xenofane Colofonio

,

Democrito Abdcrita,con che ragioni la natura fi reggeua,d m che inodo,& quali effetti liabbiano lafciarouo ben pe

fato. Le inuentioni de iquali Iiauendo feguitato Eudoxo. £udcmo,Cali Ilo, Melo,Phjlippo,Hipparcho. Arato, d gli

altri troiiaron per Afirologia gli orti delle llclle, d gli occafi,d le fignificatioiii delle repella,con le difiiplinc à que»

Ilo formati, che parapegmata li chiamano,'& à polleri lelarciarono,lc feienze de iquali dcono effer animelle da gli

liuomini, perche di tanta cura,d diligenza fiati fono, che parelio molto prima con diuina mente annuciare le (igni
jg

ficationi de i tempi,che hanno à ucnire,pcr Icqual cofeà i pcnlieri,è lindi di quelle, taliinuctioni fi dcono còcedcrc.

CAP. Vili. DELLE RAGIONI DE GLI MORO LO CI, ET DELL’OMBRE DE
I GNOMONI AL TEMPO DELLO EQVINOTTIO A RO-

MA, ET IN ALCVNI ALTRI LVOGHI.

A noi da quelli, cofì doucmo fcpararc la ragione degli horologi,dcfplicarc le breuirà de i giorni,

d Iclonghczzcdi mele in mefc,impcrochc il Sole al tempo dello cquiiiottio raggi randofi nelMó-
tonc, d nella Bilancia di none parti del Gnomone,otto ne fa di ombra in qucll.iinclinatione, che c

à Roma, d in Arhcnc tre parti fono dell’óbra,di quattro del Gnomone, maà Rliodi à lette cinque

rifpondono,à Taranto none ad nndcci,in Alcllandria treà cinque: dcofi in tutti gii altri luoghi

,

altre ombre cquinottiali ad altro modo per natura fi trouano fcparatc.

Volendo Vitr.dara U modo,colquale pojliamofare gli horologi da Sole. uuole,che noi auuertiamo l'ombrc, che fanno le cofe dritte fopra Porizo

te,quando è il mezzo di al tempo dedo equinottio,perciocbc uedédo noi la proportione dell'ombra alla cofx,cbe fa t'òbra potemo trarne Ioana

leinma,ilchcè come modulo degli /joro/o’i. linprroc/?e Vitr.non ccinfegna quid fare alcuno horolojio,ma bene ci apre la uia,come i potiamo

fare. Et per dichiaratione di quella materia ognunoJì deue im.iginare, che quando il Sole è nel principio del Montone,ó della Bilàcia, eglifi he

ua ai nero punto di Leuate,cyjì corca al acro punto di Ponente-, in quelmezzo,ch'€gliuada icuàteà Ponente,egli s'innalza apoco apo*:

co fino al mezzo di,et dal mezzo di uerfo Ponentejì abbajfa,^^ fe egliUfciajJe in quel di nel Ciclo un'orma uifibìle di tute ilcorfofuo, eglifì

uederebbe un mezzo cerchio,ilqudle noi imaginamo,et chiamamo Bquinottiale,quejìo mezzo cerchio è di fopra l’orizonte, cr l'ultra metà di

S

]

fotto,et fccodo diucrfì orizonti nel punto del mezzo di ad altri è piu baffo, ad ultA è piu alto il Sole: imperoche à qu€lli,dc iquali il punto,che 70

i
glifoprajU detto Zenitb è piu uieinoiU’equinottiale,fe gli inalza piu li Sole fui mezzo dì,che à quelli,de iquali il punto,che glifopra ?ta c piu

uicino à i poli. St.ido adunque il Sole nel mezzo di al tempo degli equmttij,ad altri è piu alto,ad altri è piu baffo, et quanto c piu alto l'om-

bra delle cofe eleuate fopra la terra jì fa mi/iorf,cr quantoèpiu baffo, fifa maggiore,ma quando è giuflo nel mezzo tra l'orizonte, cr il pun

to,checi flafopralateilajcombrefonoparialle cojeiEgliadunque è neceffario,che l'ombre meridiane nel tepo dclloeqiiinoteioindiuerfì luo

gin habbiano diuerfa proportione coni corpi,che le fanno, cr per intelligenza di quello fi doitemo ricordare quello , che per la pafjata figura

s'è dii/iolìratOjche quanto piu uno jì parte dalla linea equinottiale,tanto piu[egli leuail po/o,è tanto piu fegU abboffa la linea.

Mala
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NONO.
MJ Uproportìone delCombrialGnomoneòflilefìconofce duliafottofcrittatJuoU, per luciiiìntetligenucd:ii!oUre,che fono due forti di ont

hrcy una fi chuuu ombra drif.‘tj,cr c qiieila^chcfa una cofa drizzata in piedi/opra il piano,come fono le torri
,
gli alberi, gli hucm ni cr

tutto quello, che fifórma dritto fopra l'crizonte, l'altra fi chiama ombra uoltata, c::r è quella
,
che fanno le cofe , che Jportano in fuori Lue

fom.cr dalle cafe paraleUc al piano,come fe uno porgejfefuori uno bullone d'una finejtra . Qucjlc ombre ccnuengono in certa proportione,
con le cofe, che lefanno,cr trafe hanno diffrenz-i

, O* anebo m alcuni terminifono conuenicnti
.
Quando nafee il Sole le ombre delle cofe

dritte fono infinite , leuoleate nulle , intendo quando la punta dello fide e riucltafempre al Sole. Alzandofi il Sole le ombre dritte uen^
gono minori, le uoltate maggiori, fui mezzo di breuifitme fono le dritte, longhìfiimc termite, conuengono però , che quando d Sole èm
gradi 4? d'altezzafopra l'onzonte, l'ombra dritta,z7 la uoltatafono pari alle cofe, però chi uclejfe mifurare, qualche altczz^t ò di torre, ò
d altro , eoe fia drittafopra d piano

, afietti che l Sole fìa -i gcadì alzato , dche nelle nojìre parti adiuicne ognigiorno duefiate da mez
zo Marzo, fin'à Settembre, cr mifurc l'ombra, perche tantofaranno alte le cofe,che la fanno quanto longaferà l'ombra loro . Ma quando i o
il Soleferà più alto digradi 4? albera l'ombra dritta fera minore

,

cr la riuolta m.i^_g(ore,cr fe'l fole peruenijje allaltezza digradi 90 la om
bra drittafarebbe nulla, cr la riuolta infinita . Queih auuertimenti danno ad intendere molte cofe bellc,crfarete, perche 1 alindri

,
i piani ,

cr i dn'zz-iti horologifì pojjono farefenza tauolc dataci (a h/nghezzà dello dde, è fapciido la Julita del Sole d'bora m bora
,
come

fi uederà
nello Analemma deferitto da Vitr. la taiioU neramente prcfiippone ,

che ogntcOja,chc faccia ombrafia partita in dodici pam eguali alle»

quali è l'ombra proportionata, però ella Jla nelfottcfcruio modo.

TAVOLA DELLA PROPORTIONE DELLE OMB RE AL GNOMONE.
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Et però in ogni luogo, clic noi noremo fare gli horologidoucmo pigliai rombn cquinottialc.
Commeta Vitr. ai infegnarci come

fi
habbia^ à fare lo analemma

,

cr perche un foto analemma non ci può feruire per tutto*, perche' differenti
fono le ombre meridiane equinottkli, però ne piglia uno,che cimfegna a fare quello cheferue i Roitu. dando prima una regola generale,che
in qualunque luogo douemofar horologi,bifogna auuerttre aU'ombra cquinottialc, cr intède quella ombra,chcfì fa fui mezzo dì dalle cofe le^
nate fopra /J piano, cr la ragione é in punto, perche dall’ombra equinottiale

fi
piglia aiicho l'ombra dell'uno, ialtro tropico cr de i fegni

di mezzo, dalla declinatione del Sole dallo equinottiale. ’

Et le rei-anno come d Roma none le parti Jclcl Gnomone
,
Se orto le parti dclPombra

; facciali una linea nel piano fopra
lacjiiale dnrta a piombo cd fquadia ne cada un’altra, che fi chiama il Gnomone, & dalla Ijnca del piano fin nel fine
del (rnomonc, ii mifurano none fpatp

,
Se donc termina la nona parte in^i quel punto faciali il centro fc^nato con

la lettera n.& aperta la fella daquclcétro alla linea dei piano done fera laTettera b.facciali un circo!o,chc li chiama il

niciidiano,dapoi delle none parti,chefono dal pianoal centro del Gnomone fc nc piglicotto , <Sc lìano fcgnatencl 70
piano done c la c . Quello termine ferà dell’ombra meridiana cquinottialc del Gnomone , Se dal fegno c, per Io ccn
tro a, fia tirata una linea done ferd il raggio dei fole cquinottialc

.

Lo Amilemma per tlomafifain quefiomodo, egli
fi tira un.riàtcitim(n piano, quefia linea non è orizonte,ma c quel pianofopra'lqualè driz

Zato lo file
,
perche la punta dello jiilc fe ìmagina eferncl centro del mondo, cr la longhezz^ àello jiile,che egli chiama Gnomone, perche

c pollo come fquadra, c norma fopra un piano-, termina fopra quel piano, aLuale l'orizonte è paraleUo , drizzato adunquefopra la linea
del piano à perpendicolo il Gnomone, e^lififa centro la punta del Gnomone, crfi

allarga lafefia tanto, quanto è longo il Gnomone, fi fa

il ti che di
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uncircolo,cherapprefcntdìlmeridictno,foprailciu(:lcfc imjglnachcfìu il Sole ne! mezzo di al tempo de gli eqiiinottij, Imcmo aiuncue

fin cpui ji pijno doue batte l'ombra, lo }ìilo,che fu l'ombra,O" il meridiano , bora fi piglia U longhezza dell'ombra tn (^uejio modo
,
fapaidcjì,

che di noue pani, nellequali c iinifo il Gnomone,ottojì danno all'ombra, peròfi partirà il Gnomone in none parti
, C7 dalfuo piede loiigc la

linea del piano fe ne poneranno Otto^zT tanto feri U longhezza dell'ombra meridiana eqiwiottiale,cr .< quel terminef fegnerà, c .zrdalc,

per lo centro a,cbe la punta dellofile, f tireràuna linea fin al meridiano, <zr la doue termina quella linea ,fe imaginamo , che fa il Sole fui

mezzo di al tempo dello equinottio,(zr quella linea rapprefenta il raggio cquinottiale meridiano,e termina la longhezz<t dell'ombra.

Alliiora dnl contro allargando la lolla fin’alla linea del pi:ino,fia fognato con cgiuil dillaiiza dalla linilha dono eia lotte

rac Ordalia delira dono oMa lettera i.nciruldmo giro del cerchio,& per lo contro tirata fla una linea in modo die li

fàcciano due eguali femicivcoli
;
quella linea dai Mathcmarici ò detta orizoute,

Voteiu dire in due parole Vitr. queilo,chc ha detto m molte cioè uolrndojvrmare ronzontc tira il diametro del meridiano che fia egualmente di
, ^

fante alla linea della planitie
,
quefo diametro rapprefenta l’orìzontcf parte in due parti il meridiano,dclkquali una è la parte di fo^

pra terra,l'altra di fotta j gli efremi dell'orizontefono fcgnati c dalla finifra, CT i defra

,

cr cofi hauemo , pefo neU'anulcmma il pM*

no,l'cmbra,il raggio cquinonule,!Ì Gnomone,zr l'orizontc.

Papoi fi delio pigliare la quintadecima parte di tutto il giro,&: poner il piede della fella, la doue il raggio cquinottialc

taglia quella linea ini ferà la lettera f. & fcguarc dalla dcIliM,6c dalla lini lira, doue fon le lettere g . Òc li . <ik da quei

punti, óc porlo centro fi dcono tirare le liiioc fin’alla linea del piano doue feranno le lettere t.&. r.iSc cofi feian polli

i raggi del Sole uno della Stale, & l’altro del Vcrno.

Vitr.uuolc porre nelfuo analemma il raggio delfclrfitio, C7 della bruma,chefonagli clirrmj del corfo del Sole ,cr troua quegli per la maggior

decimatione del Sole , laqualc eglifa di parti 24, effe /a quintadecima di tutto il meridiano,ma i poHeriori hanno trouato il maggior apparta

mento del Sole efjer digradi i? ~ adunque il piede della fefa neti'eélremo del raggio cquinottialc fopra il meridiano,cr fegnando di qui,

cr dilàtuntodifcofo quanto fono gradi 24 di tutto il meridiano,
fifanno i punti tropicihg . dai quali tirando per lo centro le linee fin'al

piano
fifanno i raggiano de i quali dimofra quanto

fifende l'ombra mcridianadellefate quando il Sole entra nelCancro,<zT l'altro dinota,

quanto fifende l'ombra meridiana del V erno,quando il Sole entra in Capricorno,(Zr cofi hauemo i raggi di quattro fegni due de i tropici
, zT

due de gli equinotdj comprejì dal Cancro, dui Capricorno, dal Montone,CT dalla Bilancia
,
bora iieriircmo à trouare i raggi fatti dal Sole

,

fui mezzo di quando eglifarà ne gli aitri fegni,acciochcfi fprmfca tutto lo analemma ,
di mefe in mefe, però dice dichiarando prima meglio

le parti propofe

.

Incontra la lettera c ferà la lettera i doue la linea , clic palli attrauerfo il centro tocca lacirconfernza, (Se centra la g . &
h. ferali no le lettere K.Sr 1.& colina c.6c f.»Sc a. ferà la le ttcra.n. alliiora poi fi dcono tirarci diametri dag. adì, <Sc da h

aK,Sc quel diametro che ferà di fotte fora della parte clliua,3c quello,che ferà di fopra ferà della parte del ucrno .

I termini dell'orizontcfono c cr L 1 termini de i tropicig.ZT h. che deono ejfer congiunti con linee alla parte oppofa ne i punti K. Z7ÌZJ' qucQe

linee Vitr. chiama diametri,perche hanno ad ejfer diametri di alcuni circoli, perche dicefeguitando.

Q^ielli diametri fi deono nel mezzo egualmente partire doue feranno le lettere m.<Sc o.<Sc ini notar fi deono i ccntri,<Sc

per q uellj^ct per lo cótro fi deue tirare una linea alla cllrema circófcrcnza doue fcrauo le lettere p.& q .quella linea

cadorà dritta foprail raggio cquinottialc , Se per ragioni mathematiche, quella linea ferà nominata TAlle ,ò il Per*

no, Sedagli llesfii punti aperta la fella fino alla ellrcmitta dei,diametri fieno fatti due fcmicirculi
, de i quali l’uno

ferà quello della flatc,raltro quello del ucrno.

Ecco cl7c à poco à poco Vitr.ci rapprefenta la sfera con tutti i[noi circoli,rajfe e.q aom p.il tropico del Cancrofopra il diametro roK.il tropi

co del Capricorno fopra il diametrog mi. lo equinottiale c. fio.n.l'orzonte e a i. il meridiano f q np.

Dapoiinque punti che le lince egualmente dillanti tagliano quella linca,clie c chiamata l’orizontc nella piu dcflra

parte ferà la lettera i. Se nella piu fini lira la lettera u. 40
Cioè doue i diametri de i tropici tagliano l'orizontc, cr qui 4KMcrfi4»ro che quel taglio dimofra quanto dell'un tropitcofafotta forizontc

,

cr

quanto nefa fo'to dalche fi
comprende U lunghezza del maggior di,ZT del minore, cr cofi delle «offi,cr è pajfo degno diconfideratione,coi

me fi uede neéufo del Planisferio dd Koias

.

cr dell'borologio pofo nel piano circolare pofo da Pietro Appiano, cr daU'Orontio, cr »io/fo

prima dagli antichi,anzi è lo ìfejjo Analemma,che pone Vitr.

Et dalla delira parte di uno femicircolo doue èia lettera g. tirar bifogna una linea equalmcntc dillantcallo affé fino al

finillro femicircolo doue èia lettera h. Se quella linea cgualm ente diflantc li chiama Lacotomus .

Cioè linea , che partijfe

,

CT diuide la larghezza ,
impcroche ella ua da un tropico all'altro,zr abbraccia tutte lo Jfiacio neiquale hanno àfare ì

fegni dd Zodiaco : Come che
fi dicejfe linea, che parte la larghezza

>
imperoche ella abbraccia tanto di qua,quanto di la dello equinottiale che

contiene la eclittica , nellaqualefono ifegni deferitti.

Et allhora il cótro della fella fi deuc porre iui,douc quella linea paralclla è tagliata dal raggio cquinottiale,douc clalct

tcrax. Se allargar fi deue fin doue il raggio cfliuo,[taglia la circonferenza doue c la lettera h. Se dal centro [cquinot-

tialeallo fpacio clliuo facciali ima circonferenza del circolo nienfalc , ilquale è detto monachus. Se cofi ferà forma

to lo Analemma.
J,a linea dcDa Urghezz<i detta lacotomus ediametrodiqud circolo, che ci da, i termini de imefi,0' dei fegni imperoche podo il piede in

quel punto , che ella taglia lo equinottiale allargato fin all'una zr all'altra dìfianza dei punti, fifa un cerchio picciolo ,ilqual diuifo in

dodici parti ci rapprefenta i termini di 11 fegni, ZX fe egli
fi uolcjfe hauere tutte le parti de i fegni bifognerebbe partire il ietto cerchio in j6 o

parti, ma per piu ejfiediente egli fi parte ò di cinque in cinque, ò di dieci in dicci cr tirando da i punti difopra à i punti di folto le linee eguaU

mite difanti aU'equinottiale,doue quelle tagliano la linea della larghczz<t lui fifanno i punti, da i quali tirando al centro di fopra

,

cr <ill4 li»

nea del piano di folto le linee
fi
firmano i raggi meridiani,chefa il Sole difegno infegno, cr cofi è firmato lo analemma, cioè la ragione del

corfo del Sole fecondo la proportione dello dile, zxdeffombra , da cui ogni maniera di Horologio
fi

pMÒ_/ormrtre,cr mi merauiglio ajfai ,
che

i moderni, non habbiano ueduto il mirabile,zx uniucrfal ufo di quefo Analemma, cheferue à tutte le forte de horologi,come dimojìrerà dapoi

fin tanto qui folto e la tauola della declinatione del Sole, per laquale
fi

potrà di grado in grado fapere qu.ìto declina il Sole dallo equinottiale

andando per li fegni,acciocbe ftpendofi quanto è alto il Sole neH'equinottio fu'l mezzo di, egli (ìfippiafegnare fu'l wieridwno i punti egual

mente d‘fanti da i raggi meridiani,quando il Sole è negli altri fegni, quefoj^acio de picciolo cerchio , è detto monachu$ da i mefi , che

egli dijfegna,»

Tauola
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TAVOLA DELLA DECLINATIONE DEL SOLE.
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AB il Gnomone diuifo in noue parti,

BT La linea del piano.

E Al L*On?:o'?fe.

Q_P CAffe del Mondo.

B M P li MeniMno.

HG Laccio nui.

R C G Monacai., cioè il cerchio de i mejì.

N A X F C. 1/ Rd^io Equinotciale.

K A T li della Qruma.

tAR. lltlag^iodelSoliUtio.

KO R il Semidiametro del Soljiitio.

L M G il Semidiametro della bruma.

B T L'ombra Meridiana della bruma.

B C L’ombra Meridiana de l'EtiUinoctio.

S R L’ombra Merid.aiia del Solj.uio.
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^glifile^ge

,
(tpp^cfjo Vlimo ,

che Augurio aKohelifco di campo Martio oggiunfe un'*ufo merauigltofo
,
per pigliar fomhrc del

SolCj cr conofeer legrandezze de igiorni , cr delle notti , imperoche egli ui jìcfc da piedi uno Loricato di pietra longo alla

ragione de Pohelifco^confiderando quanto patena effer longa la ombra lJ\eridiana nel ucrno^ CTfop>ra il laftricato a trailer^

yb, eglifece fìendcre alcune lince di metallo
,
lequali modrauano ogni di la longhezz^ delgiorno

,
cr quanto calaua

,
perche

quanto l'ombra maridiana era minore deU'Obehfco tanto piu il Sole fi alzana , cr confcguentementc crefceuano i giorni , cr

quanto era maggiore Pembra meridiana, tanto minorerà ilgiorno ,
pero eglifegnaua appreffo quelle Urne di metallo i ni me-

ri del crcfccre, CT del calare de i giorni, ne era quello per Horclogio, pcrcioche fe egli haiujje uolutofegnar l'kore, farebbe

fiato neceffario Ufiricare per molto ffdcio d'intorno, e fìendcrfi anebo piu affai ,
rijpctto alle longhezz^ delle ombre auanti,

Crdopoilmczzodi Dicefìche S^anlioaggiunfe alla fommìtàdeU'Obclifcounapallatrorodallacuicunal'ombrainfclìcjja

fi raeceglieffe, che dinerf accrefeimenti mandaiia duliapia cBremità . T>tce ancho Plinio, che già trent'anni dal fuo tempo la
,

ragione dell'ovibre non conueniiu
,
dolche egli ne na inuefigando la ragione

,

C7 qui ci fono due cofe degne di auuertimcnto.

Prima comefujjc la palla di Màlio aggiunta, cr che effèttoficeffe, dapoi perche cagione l'ombra non rijpondcffe.
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TraPObelifco di né piedi
, z^fc la palla era piu alta della Cima deU'Cbehfco non poteua reilare la ragione delTombra. ScinfertaneU’Obelifco

di modo , che ella non auanzuffe l'Obelifco
, fe egli haueua forfè tanto leuato dell' Obclifeo

,

quanto poteua effer la grandezz^t della palla egli

poteua hauerguafìo l'Obclifco, crfaceua contra la religione, perche gli Obelifchi erano facri, cr inuiolabili, ma fe ManJjo hebbe tanta libcr

f.t, certo egligiuflo l'Obelifco à modo fuo, per ilche l'ombra poteua uariare . Ma che mcrauigliafarebbe {lata poi quella ,
degna di ccgnitio-

nc, cr d'un bel ingegno (come dice Plinio) certamente douciuo coiifderare

,

cr penetrare più à dentro. Poniamo che Manlio habbia pojlo la

pallafopra l'Obelifco, CT che in tanta grandezza le genti non shabbiaiio accorto della uarietà dell'ombra per poca cofa in nero può effer che

per li terremoti, et per le inodationi quellagran mole deil'Obclifcofa caUta,tutto,che eglifì dica
,
che ella baueffe tanto di findamento fotta t o

terra
,
quanto ira alzata difopra,cr per lo calure le genti <,'habbiano accorto dell'errore fatto prima

,
fimo che tura nonfa quella ragione,

che dice il corfo del Sole effer mutatolo che la terrafu moffi dal fio centro, in qualche modo,perche perfmil cagione farla mutata U ragione

di tutti gli Viorologi
,
che dalle ombre f pigliano . come quella raccogliere l'ombre in fe ilcffa, et che dalla ama traheffe altri, ZJ"

altri accrefeimenti
,
può effer che Manilio poftaui la palla hauejjcfegnato ancho nel laflricato altri accrefcimeiiti da giorni, altra quelli, che

f fanno dt mefe in mefe, crfiffc uenuto di dieci in dieci
,
ó di cinque in cinque giorni

,

ò per minore ffacio aggiugnendo a i fegni d'Augiifo .

ma chi cjfoncra quello che dice Plinio, che egli haueua intefo la ragione dal capo bimano f C” che la palla raccogìteua l'cmbra in fe jìejja f

Dapoi ,chccofi haucremodcfcritto,«5c ciiciiiaritolo Analemma,o per le linee del Verno, ò per le linee della Stare, ò

per rEquinottiolijòpcr quelle, che uan no di mefein mefe. AlHiora le ragione delle hore il dcono dillegnarc da gli

Analemmj,&: in quclcaCoci faranno fotto polle moke uarietà, & maniere d'Horologi, & contali artificiofe ragio-

ni fcraniu) dclcrittc. • 4®

ìionfolamcnte da i raggi Equinottìali f può cominciare à fare gli Anakmmi, ma da qualunque altro raggio di ciafeun fegno \ p>ercioche,fcegli

f il raggio efiuoffa che'l raggio cquinottiale,c tòtano da quellogradi 2; ~,et dallo Equinottiale il raggio del Verno c fmilmète /onf4

tiogradiif ~ pero fapendo la dcclinationc di ogni fegno, cr cCogni parte difegno cerne dalla foprapofìa tauolaf comprende, f può comm:»

dare douef uuolc, perche un raggio, che è conofciiito nel Meridiano, et da ai intendere ogni altro raggio , cr quefìo è quello , che ha detto

Vitr fnhora.

Ma di tutte le figure, &: deferittioni di tutte quelle uarietà, c un folo effetto, cioè che il giorno Equinottiale, il

le, & il Solclbtio ha in dodoci parti eguali diuifo .

Se il mezzoì ihe è i’ Equinottiale, o'gU efìriwiferanno in dodici parti diuif, cr da uno eflremo alPaltro, che da un tropico atl'akrofcranno ti*

rate le linee, che pasfno pcrlomczzo, cioè per lo Equinottiale tutti igiorni delTanno feranno partiti in dodici hore, ògrjndi,òpiccioli, che

fano,cr quefìo eifètto ferà communc à tutte leforti de Horologi
, cr quif uede

,
che gli antichi non ufauano altra forte dt bore

,
che le ine» 5 ®

ma noi fama per dimoflrarc come qiiejlo s'intenda

.

Lcqual cofe non impaurito dalla pigri ria ho prctcrmcffo, ma perche feriuendo molte cofe, io non offcndclTe. Ma folo

da chi molte forti di Horologi,& molte deferittioni fono Hate ritrouatecfponcro
,
ne bora io pollo ritrouarc altre

maniere da me, ne mi par,cheio debbia ufurpare quelle degli altri,& attribuirlemi. Et pero io diro quelle cofe,che

ci fono Hate date, de da chi fiano IcatcrittrouaLc.

Ecco la modcjìiagrande di Vitr. ilquale, non comef ufi 4 i di nafìri,fucfecome Conio delle piume degli altri uccelli, ma modcfamento rende

grafie, cr lode àgli inuentori delle cofe . Paterno iicdcre à di nojìri tanti Quadranti, tinti Baccult,tante Anella,tanti Horologi , tanti Rag*

gi,è tanti Strumenti,che già le ccntenaia d'anni fono fati rìtrouati, cr pure cifono di qucUt,chc con 4r_gomcnf/,i»fcrittioni, cr titoU,s'attri*

bitifcono le inuentioni di quelli, ò pare lorogran cofa bauergli laiiorau aH'ordinatm d'altri, ò haucrgli aggiunto qualche minuta cofa, ò per--

chefliano meglio appefì, ó piu dritti ne i Perni, ò piu eguali, che fono tutte cofe di manouaU, cr non di Architetti . Hora ancho io cfponero,

quello che dagli ai,riho imparato.

Tutti gli Horologi da Sole, che fifanno deonfi pigliare da i loro Anakmmi,che non prima f fu un'tìorohgh, pur che non copia uno daU'altro,

che nò fì confìderi Li ragione del corfo del Sole, in tutto Ìanno, cr la proportione de i Gnomoni, cr delle ombre, chefa il Sole in quella regio*

ne, dotte fi ha fare l'Horologh . Degli Horologi altrifono firmi, òfì firmano quandofì uoglhno adoperare, e fiantio fempre in unjìto, altri

fì
moiiono fecondo il corfo del Sck,gli Anelli, i Quadranti, i Cilindri, le ritonde foperficie, cr quello che con Uiftefjà ragione é fatto, fì ma

nono . Mai Cani, i Conuesfì,iDritti,i Piani, i Torqueti, i Tronchi diucrfì, neceffario c che jliano in un certo,CT determinato fìto, altri driz

zan al mezzo di, altri ad altre parti . Tutti quelli , che fìgirano fìfanno con una fola ragione prefa dall’altczzi^ del Sole quottidiana d’hora

in bora fecondo le eleiiathni de'. Polo
,
perche (come ho detto) U Sale fì leua piu , e meno in una ifìeffa bora in diaerfì paefi , dotte fono Ori*

Zonti dr.icrfì . Tutti gli Horologi, che {lamio, fì fanno con due ragioni l'una è prefa daWaltezza del Sole d'hora m bora, come gli altri, tal*

tra dal giro,CT da quegli archi, che fa il Sole d’hora in bora, imperoche non folo il Sole s'alzafopra l'Orizontc, ma alza’tdofì fì
raggira,dal* 70

lo alzarfì ue'igono le loiighczz^ deUc ombre, CT dal girarfì negano gliJpatij, chefono da tin'hora all'altra, diquefìigtri nei primiHorohgi,

cioè ne i mobili non è ncceffanofaper la ragione, pcrcioche quelli jlrumenti fì
girano col taglio loro, ó con lo fhk, ó con le mire ucrfo il Sole:

ma Ile i firmi bifogna auiiertir 4 quefìograndemente . Tutti gli Horologi anebora coiiuengono in que{ìo , che come ho detto le punte de gli

Sili s'mtJgbMtio, chefìano nel centro della terra, cr cbeglifìilifìano drizzutifopra un piano che non è l'Orizontc

.

Cohmch^oho ancho per

ebetuttifì tranno d.2 i cerchi della Sphera,cioe dallo Equinottiale, da i tropici ,
dal Meridiano, dalTOrizonte, dal Zodiaco. Quando aduli*

que ilSolcda nel centro, che è la punta dello {tilcyòucr Gnomone mandairaggi fuoi nella foperficie oppojìa delkterra ,fe quella fo*

perfide



NONO.
f,-r,7«r c mu im ukroji curud m'dtr^, fc dritta ,Mtn,cr coft m ^adunpc fopnjick,cU cade ilramo Mare
jtu'ic imriilc mutatwoe à per ragione di proj^emuaf, poffono diurnamente etmofeere, cr dijjegnare &- con alcuni Armenti
fatti .1 fielto elfetto chiaramente porre dinanzi àgli occhi . Coniiengoiio ancho tuttigli Horologi, che tutte le linee dele bore iìano ouali fi

uoglia, 0 dal Mcriggie, ò dallOccafo
, ò dall'Orto pigliate

, tutte dico concorrono con l termini delle hcre fignate fa C Eaumottiale o' coni
Horologioci moltra U ({uantita delgiorno, il nero Meriggie con certi, cr determinati termini

, erfefono con il loro Analemmi d-ìcrittl ci
tt'jjlrMO ancho luchegrudoyc;- in chejc^no fi traudii Sole . Ma bora uegnamo a Vitr.

‘ ' *'

CAP. IX. DELLA RAGIONE, ET VSO DE GLI HOROLOGI ET DELI ALORO INVENTIONE, ET DE GLI inventori’.

G L I fi dice, che Bcrofo Caklco ritrouò l'Horologio, che fi c.niia da un quadrato d'im Scinicircolo
'

che il rcruiiin ad un clima fole.
’

Quejio Horologiofi fa in qiiejìo modo . Pigliai dallo Analemma la linea Eqiiinattiale ,cliaac laqual fa tagliata nel
mezto ad anguliglulìi nel punto h. dotta linea detta Lacotomm qui fa d.cfaqiiale coligli cjlremi Jiioi dimolira I cernila
III de I Tropichi . S lana ancho tirate due linee pergkejircmi della linea Lacotoillll-:,cice l Dlametridc I TreplcldeSo
Analeiiima,fg.eT h i. i tanto la Pqiiinottlole

,
quanto i delti Diametri fan tirate in luogo

. olirà di qùejto tum tirate
le aure linee, aie fono l Seiiiidiamctri degli altrifgni,cauatedal etreoh detto Monachili, o~ cofi fin qui bauercmofetlelinee paraielie una
dell' eqiiinottiale nel mezzo, due de l Tropiclfugli ejiremi, er due per una parte, tra l’equinottiaic

, cr i Tropici,«na del Toro Paltrà de i

Cernetti, da una parte, cr [una dello Scorpione, cr [altra del Sagittario daU’altra, cr la Pqiiinottialeferiiira al Montone cr atta Bllància
quella del Toro atta Vergine,quetta de'Cemelh al Lcone,qiiella dello Scorpione à Pcfci,qtiella del Sagittario atto Acquarlo’qiia cò ordine con e
tracio, hauute quefe linee tratte dal circolo de l mefl, cr haiiiita la Meridiana tratta dalla linea Lacotonilli . Sapeino, che dalla tlquiiiot, tale

'

al Tropico ci fono ii gradi è mezzo,di quelli ne piglieremo noiianta
, cr l riporteremofopra lo Eqiiitioltiale

,
cioè pi da una parie

,

er 90
dall'altra della linea Meridiana, cr quejle 90 parti da una banda diuldereiiio in fei pani , cioè ogni i sgradìfaremo un fogno, a cofdatt’aU
tre! di modo.che r Eauiiiottialc Ceri diuifoin n Darti e^ihili. che rjoorcfent,inn dndm hnreSimilm?r,r ; j. . . .

V

gu aicn per orarne /cranno tn una ijLcjja linea, cojijerjntiojcgnate le nere dij/egUJli, farro queito, egUji uol^era auclU Umetù douefe-
ran dijfegiute qiiefle cofe, d'mtorno ad una firma di colonna di modo.che lo Eqainottialefiecia un Semicircolo glujio.'certo è che làlinea del
Soljiitto paffera il Semicircolo,cr la linea della Bruma feri minore del ScmicircoloiPiegata adunque e rlmlta qiieftàUmetta’A fora un qiiaa
dretto perfetto di qualche materia atta a qilefìo, cr in uno aiigulo degli interiori fi poncra il piede detta fejia, cr jifara una q’ùarta di circolo
fopraun lato di efo quadrato, cr dal piano douc ella comincia, f comincierà à diuidere in parti 00, cria douefera l'altezza del Sole Merla
diana Eqiunottiale di quel clima, per lo quale i fatto (Horologiofi fara un fogno, cr à quello dal centro fi tinrauna linea crhngo quella ha
nedffora un taglio nel detto quadrato , che leuera di ejfo da una parte

, cr l'altra tanto quanto mojirera quetta linea làr cofi lagilato quel
quadrato, feiir, onera fopra la lametta piegata c ritorta,appogguta a quettaJopcrfieie,che rethra del taglio, cr nel m’ezzo fi poncra lo fila
le ad angitli dritti tanto longo, quanto c il Semidiametro detto Equinottlale,cr firnito l'Horologio uolcndoio tifare eglifi poncra ualto al Me
riggie con la linea Meriduiu, cr la punta dello fide dimoftrera al Sole le bore

,
che dalla defra fopra uno cflremòfi comliicleranno i fegnaa

‘

re da una fin a la.cr lafeda bora fera fu U Meridlaiia,cg la Eigura i U fottopofiajcon un altra Figura, che per ornamento e bette^-ah i.
uemofalto,dl.nollrando come egli fi pojfa uarure,[eruanio la regola, cr lafirma degli Horologi. bauemo anchofegnato le'hàre eheàomui,
ciano dai mczzoii.cr difiintc con i numeri, perche 1 numeri grandi dmofirano le bore diffeguali,i piccioli émoflrano le bore Egiìdi.

/
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La Scapila, onero l’Hemifpcro trono AriflarchoSamio.
, n ' jn

Qae/to Hordogiofifu Mcho pmfxilmmte . citi /?MM con gran diligmza una mezza patta giufla , nettaquale egli fi ha a disegnar Fmro-

hgio er l'orlo di ella
J?

diu'Jt in 4 parti,(y una di qaeBc in 90 ,
prima in tre, poi ciafcma in tre,ty ciafcuna dette tre in due, cr ciafcuna del

teda- m cinque ,
egli poi fi allarga la fefta una di quette quarte, cr Ji pone il piedi detta fella in una ,er fifa netta concauita uno mezzo dr=

colo ,che comincia dal punto detta uicina quarta atta deiìra,pa[[a per lo centro nelfindo,iyperuiene atta fnittra full'orlo atta parte oppotta,

quella circonfirenza rapprefcntala linea Meridiana . Stando pollafefa cof allargata, fi
pone un piede d’ejfa fu l'orlo al plinto detta quar=

ta Ulema, cr fi
tira per la cócauita all'altra parte oppojla un'altro Scmicircolo

,
di modo che egli fi

incroccia col primo nel fèndo

,

cr quciti

duo ardii partifcono l'HemJfero in quattro parti eguali
, cr fi

come il primo giro rapprejfentaua il Meridiano , cofiquefto rapprefenra dal

Leuante al Ponente un Scmicircolo iierticale,egli dapolfi numerafopra l'orlo la eleuatiane del Polo di Romafacendo l'Horologio per Roma,

cr dal principio detta quarta futt'orlo partita con un'altra fefia fi
piglia dal punto di quella Eleuatione lo ffacio,che auanza final compimento o

detta quarta, dall'orlo per la concauità fi ripparta fui
meridiano, cr lui fatto il centro, fi piglia lafella prima cofi larga come era, crfirmai

to l'un piedefopra il detto punto fi fa un Scmicircolo, tiquaie rapprefenta la metà deltt Equinottiale
,
quefii delie toccare à punto i punti del

Leuante, cr del Ponente,cioè ie efiremità del Scmicircolo uerticalc fu l'orlo, cr paffar per lo Meridiano
,
pojiagiu ia fefia cofi allargata ,fi

piglieranno n gradi i mezzofopra ia quarta già dmifa, e quellojfiacio fi
ripportera difetto e di fopra di quel punto, doue l' Eqiiinoltiale tau

gha il Meridiano,che tanto è la declinatmc del Sole, cr po.tto l'un piede nel centro dell Equinottiale,egli fi allarga fin
all'uno de i punti fegna

tt atta parte oppofia, crfifa un'arco che dall'orlo della mezza palla
,
per lo Meridiano pafft netta concauita all'altra parte , cr il fimile fi fa

con l'altro punto, cr quello arco che è difetto dal punto Equinottiale, è l'arco del Solefiltio, cr quello che c difopra e lo arco della Bruma,

creoli hauemo tre archi due efiremi , cr uno di mezzo , CT netta concauità lo Analemma mene dafe, perche la firma rapprefenta llgiufio.

Similmente
fi faranno gli altri archi pigliando la declinatione del Sole di ciafeun fegiio, quella del Toro digradi ,i,i mezzo

,
quella de Gè-

metti digradi 20 minuti ti. cr cofi il fine del Toro nel ritorno è il principio di Leone, cr il principio del Toro e il fine di Leone , e il princi= 20

pio di Vergine, ilfine di Vergine ,
è il principia detta Bilancia, il fine detta Bilancia, c il principio detto Scorpione, tifine dello Scorpione, e

il principio deiSagittario, ilqual termina nettarea della Bruma, doue comincia il Capricorno ,
il cui termine c principio detto A cquario, cr

il fine di Acquario,é principio de Pefei, i quali terminano nella linea detto Equinottiale . Bijfcgnate quefii Paralelll difegni da uno iftefio cen

tra fi parte Carco Equinottiale in dodici parti eqiiale, CT cofi l'arco eftiuo, cr Carco Brumale, cr con la fefia allargata fi
congiugnono 1 pun

tl efiremi con archi tirati, che pagano per li punti Equinottiall, cr cofi è dijfegnato Ctìemìgero, ilqualefi deue collocarcattufo con lafua he

nca Meridiana al Mcriggie,cr la parte fognata eger deue oppofia al Sole,cr nel Polo oppofito fopra il Meridiano deue eger lo lille iango co

lue è la metà del Diametro d'uno dique circoli maggiori, ly- lafua punta deue eger dimezzo trai punti del Leuante,v del Ponente a iiuei-

lo dett'Orizonte cioè la doue chi tirage da i quattro principi'] dette quarte i fili s'incrocciarebbero nel mezzo fopra il tondo del Vafo, con la

ijlega aprimra dellafefia attergata fifognano le altre bore
,
primi le , l diiiifioni fopra C Equinottialeftànofempre firme, in ogni forte di hoc

re magliarehi Tropicifi partifeono in tante parti,quantefono le bore de i loro giorni, 4 Ro:nJ il maggior die 1) bore
,
Carco detta fiate fi 10

partirà in i ; parti, il minor dì e di bore none , l'arco del Verno fi
partire in none parti, cr cofi con gli archi delle bore fi

legh^anna s puna

tl cr fifegneranno le bore, cr lo iflego modo fi fara netta curila faperftcìe d'una polla, benché in quefio cefo, 10 ui ueda unadìgculta di para

re io lille, perche per la ritondezza, non può lo fitte gettar l'ombre per tutto fia quanto grande fi
uoglia

,
pero l'ufo di quefii tìorologi e de.

bile, cr fatto per ittima , cr non per dimofiratione,quefio rapprefenta la circonferenza cO'iiiejji dello Hemiffiero, cr quelle co/e fon note 4

chi intende bene la sfera, crfu ritrouato dal inedejimo Arijtarco Samio come dice Vitr, dicendo.

]1 medciìmo ritrouò il Difeo nel piano.
. il i ; a

Per fare commodamente quefii Horologi bifogna hatiere una fella con i piedi incuruati in entro, percioche meglio abbraccia la ritondezzi

.

L’.'^raona trono Eudoxo Altronomo, aldini dicono Apollonio.
r 1. -i i i

Gli Horologi, chefi
ch.amano con quefii nomi , che rapprefentano alcune cofe ò naturali

,
ò arteficiali come c [Aragna, il zocco ,la nane , la

figlia i
Torqueti,a-moltealtremamerefecondolequalinoibauemofattodillerfiHorologiin firmadi uccelli , CT d'altri animali ,fifanno 4»

conlèragiom deW Eleuatione del Sole, detta proportione dell'ombre,cr degli archi Orizontali,di quefii Horalagigll Analemmifono al uoL

PO nafeofi fi comefono afeofe le ruote, cr 1 contrapefi degli finimenti, ma filo fi
iiede lo effètto difiora merailigliofo . Pero l’Aragna po»

teua eger uno Horologio,che hauege le linee dell'hore attrauerfate da i circoli,chc dimoHragero [altezze del S ole,fecondo la longbezza dei-

l'ombra ò [altezza del Gnomone, la cuifirma e pofia nettHemifjiero del Roiat .

Il Plintho, onero il Lacunare, dice audio nel circo Flainminio Scopa Siraenfano.

]/ plintho era un zocco, ò tronco, nclqual fi potcua in diuerfe facete fare diuerfi Horologi , dei quali ne daremo i precetti poi,

Pai mcnione fece eli Horologi fecondo le relationi delle hilloric.
, rr , t ij

Credo IO, che Parmèmonc fecondo le eleuatmi del Poloni diuerfi paefi hauute per relatione de fcrittonaccommodage gli Horologi, Udoa

uc ancho.

Atl ogni clima Theodofio, & Andrea fecero gli Horologi.
r c' -t r

QHcat che erano tèrmififaceuanofecondo U eleuatione deQo Equinottiale, percioche coni Horologio fatto nen^/opcr^cic Equinottiale e partii

to in 14 parti eguali, cr fi ufi alzando quettafipcrficiefecando,chefi leua lo Equinottiale fopra l'Orizonte nel paefe,doue e^ll fi
itole ufare,

uoltandolo al mezzodì . Eannofi ancho Horologi per ogni clima, che
fi

uoltano feconda il corfi del Sole ,
come e quello di GioanmStabio ,

a- quello di Pietra Appiano, lo Analemma di quelli e lo ifiego di Vitr. con alcune aggiunte fatte dal MnSero ,
ia orontio,cr da altri, ma e

co/a antica. r r r
'

' A-
Patroclc trono il Pelecino, Dionifoporo il Cono ,

Apollonio la Faretra ,
& altre forti troiiarono

, g i opra cntti

,

aUrijCoine è il GonarcKc,l’£ngonato, «Se lo Antiboreo.
. r .

•

-i

-

Pelecino è detto dallajòrma di Sccure, che io crederei, che fu/fero gli horologi, che hanno fegmti iparaleili de ifegni, come |i ite ra poi.i

i firmato da una regoU,che fi parte dal centro, tj fi ftende
nello Hemifihero di fittofino alle elìreme declinathni de l Tropici, cr le cjtreini

là di ego non terminano in alcuna oppofiafuperfide,può anello eger il Trigono zodiaco deferitto dal Munftero . Ma quello clic dice Vitr. S.

Gonarche, Engonataii, cr Antiboreo, penfo io, chefigero horologi, che haueuaiio rigetto a qualche figlio celefie, 0 nero atte parti del Clc

lo, òuero alla notte, che tutti pero fptgUauano da iloroAnalemmi.
t i -j • e, i fl-

Et cofi dalle maniere predette moki lafciarono fciitto, come fi hauelTcro à formare gli Hrologi da maggio, «X che Itan*

no appcli
,
da i libri de i cpiali s’aknuo uorrà

,
purché egli fi fappia la deferittione de gli Analcinim potrà ritronar-

neidilTcgni.
,

. . ,
,.••/• j' ^ n; i,-

A L’Horoio?io,c/7c CompalTof chiama,e di quelli che portan fcco i uiandanti. Gli Anelli, Cilindri , i quadranti ,
i circoli piani fono i que ,c

jtaniioappef, deiqualinc fonopieniilibridcgli Horologigraphi . Et coffa fine Vitr. alla materia degli Horologi. da So e ,
z^ejponeg i

inuentori cT le/òrme degli horologi d’altra maniera. Noi di piu hauemo gli horologi daruote,ò penno!e,CT quelli ifArena^che /oiwmra i

li quelli per lo ingegno dello Artificio, quefii per U commodit.ì,cr facilità, àfono ancho horologi dafuoco, fatti con fuochi ,
che conjumano

ogni bora tanto di iloppino, àfono ancho da acqua . de i quali parla Vitr. qui fatto . Ma noi da capo
,
fecondo che imparato hauemo ,

ripi^ 70

<flmiotuttaUmateriadeglihorologi,e/poneremoifòndameiitidiqueUi,crgliAnalemmi.

Imlgmamo che la linea e i dello Analemmmafa una /operfcie piana fmilmente la linea a n
,
un'altra foperfiàe, cr U linea dellojtile continuan»^

do dal centro a alla circonferenza del Meridiano fa un'altrafuperficie certo è che haueremo tre fopcrficie, una ciferue peri Onzonte,che e

la e i. l'altra per lafoperfiàe Equinottiale che è la a n. La terza per la foperficie uerticalc , cioè per un muro dritto fopral Onzonte , ecco

che quefie trefopcrfìcie concorrono nel punto a. ilquale fe imaginamo che fu una linea toccata da tutte tre quellefoperpcic,imaginamo poi,

che dodici linee circolari concorrendo tutto m due punti come Poli partifehino tutte quefie àrconfirenze m parti
,
10 dico ,

che quejU

‘ maginaciont
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/ c/rio /. fe«,erme U Jm/lcm, recède ehe il Seie ihera m bore Tem.

r hr'f
fr ;, para,»™» dcle =4Wc tó^/orm /« cufetmifeperfiae Le àuuerttr lìLeL/iP^^Ì^'nemaleefaetM

uniuerfale, alzafì[opra ima quarta di circolo diuifa in parti 90 . crfirmata in una di auelle oarti aìljnnale R „wir J i 1

^ ^

rf'-^‘‘^oleE,.noUùleLuereeeder^^^^^^^
efempre pirmtm 24 parti eguali di modo,chc quanto al compartimento ella nonfi muta mai, cr i la regola deUe altre fLerScie leouah (c
^oncQas}zradritta,daipredettiticircoUhorarijcgualmenteinparti

24. diuiO mafesliOriTonti (onaabìinuii:iJh t- ‘^r
’ ^

;

/*

tllfTlf’ V’Zf
e'aUontananodallo Equinotttale, cr quella linei doue coneorrono tutte le prLttefLrfiLVdeLbLddla contmgentti

,
o linea del toccamento

, ma che la foperfìcie EaiunottiaU fia redola di tutte le diuilìoni dell’altra (ì ^,rA„ In j* i'

to a q., gradi fecondo la eleuatione di Venetia. Ko fio affé del mondo che ad arguii dritti taglia lo Eminottiale nurLTT 7 r

neahtn ^
^ ferpendlculare, craq.il Diametro tralterfo , che taglia ad anouìiMia li-

Lnt'l'tZ‘T
“

‘‘“Z TL °"™'“ P“""’ pirte con la fcjla rippLeU di oli li dal^ 'S^'"’'^^^'l^“"^-''^‘^‘i'“^rato, quella che e dalcaitroaal punto o. cr fiafegnato m dalla Liìra eri dàlia delh, ,1
':^.i‘r>”’>!ifdratqui,ejdilidalpmi,oo4egnandoconlelettereK^^^

linTd‘r7tta ‘d
7

‘7 ° P-“™ • cr numera U eleuatione dello Equinottiale dal punto a uthìte tirLunlImeadrtadaleenM
>“ ‘•"ea I K. ui imponerallaLerad. Slmilmente nu/LllLZ.f . eleuatione del Polo cr doue la linea tirata dal centro c, al termite ddla eleuatione del Polo taglia la linea l K fegna e Dabot foora

.f mn.lK. eda cufeun punto della linea mn.tira le linee delie bore rilbonacnti à i puntuiclla linea IK Coltra Ai ; r>'

-ì-‘dèltalalinealK.fail(untofdouetagkaUlmeamn.Sa,lpuntoh%^^^^^

Et fatto quello piglia lo ffacio c J. cr poSo il piede della feSa nel punto f elìero
l aUro uerjo l’a. farai la notag.benche quella diflanga io la piglierei dal LdrSte
dal centro a.alpimtofconfmileragtone trapportaio ffacw c. e dallo h uerfòlq.^neU efiremofa il punio.i. et anche quejto Jfaclo io lo piglierei dal quadrante
dal cetro a al punto Kecnche lidia eleuatione digradi 4; loffacio a Lfu equa-
le alloj^acioaj. perche i Diamem di duefuperJìcie,cioè della Oriròtale c -de!Li ,«
Verticale, fono eguali,lUhe non aduiene in mlnorc,ó in maggiore eleuatione Ti
ra poi iinaliiiea dritta per lo punto g. paraleUa alla linea IK.^-colì Ber lo bunto
l,tircral un altra linea paraldla alla m ii.crfatto quello fa un circolo Cobra il centroi.cr un altroJopra il centro g. di quella dijtanza, che I dallo iallh crdalg.

all f.crdagli ftesji centri tira le linee

iipùti/egnatindle hneeKl.crmn.
cr notai numeri delle horc comeuedi
nella figura dijfegnata, cr cofi hauerai
due horologi,uno origStalc,ehe

è quel
io,ehe ha il centro g. cr taltroddnm 40
ro,chec queSo

, che ha il centro i. cr
quello dal muro

, no può hauer piu che
dodici bore, perche il muro taglia il ue
ro Leuante, cr il nero Ponentc,quan=
do egli è uolto al mezzodì, et il Sole la
fiale nafee nella quarta tra leuàte e
Tramontana, cr fi corca nella quarta
tra Ponente è tramontana, cr pero il

refiante dello horologio
fi fegna nel-

la facciata uolta alla Trammcntana fo
che fono alcune bore la mattina auan
Il le fei, cr deune la fera dopo lefei,

come dimofirala figurar. Maquanl
lo hauemo detto deUe tre foperfieie,

cr de i etruli dcBe bore
, cr delle lì-

tue del toccamento che fonoKI. cr
mn.

fi uedecon ijfcricnza
,
quando

fi mette al Sole drizzato al mezzo
di un’horologio fatto con tutte tre le

^
dette foperfieie, impercche l’ombra da
«filli filo, che pasfi per tutti que cen-

tri dimofira nella linea, doue quellefo
perfide concorrono i circoli horari,

, cr quefio auucnimcto ee infegna piu

che le parole.

Ma per
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cer defcnum i foni dd ZcdiJco m Mrftl fcorofoi , hìfogm fimm uno Zodiaco TriMgokrc ,

che chi hcni con^dcra r parte dello MU‘

iLma di Vite imperoche egli fi fa
un Semicircolo dd Meridiano cheeabe. diiiifo in due parti eguali da una linea

,
che rapprefenta il ruga

L Eoimoflàle eh , cr doue ella tocca la circonfiraiza dal punto b.fi piglia dalla dejìra
,
er dalla fiinifira la maggior dedinamne del Sole

Lue dal bah a- dal b airf. CT quelli punti g. a- fi foni
congiunti con una linea dritta

,
Uguale e U linea detta Lacotomue

,

cr douejueUa

Zita II raggi Equa,o dale nel punto h.fifacentro

,

er allargata lafcjìa à i punti g.crffi fa il circolo detto Monachile . llquale fi
parte

in dodici Piatti felndo che e’é detto difopra.qiiefte parti dl qui
.
cr di li dal raggio Equiiiotllale fi

legano con linee occulte paraleUe al deh

to raggio cr la doue toccano la linea f. g. fi fanno i punti
,
da l quali poi ai centro e fi

tirano le lince inani/eS,
, che rapprc emano , raga

gl del Sole co,ne,leUo Analemma. ,l centroerapprefentailcentrodellaterra ,cnl Olamerro rapprefenta POrlzonte , le linee tirate al

lenirò la doucfialUrgano, fi
ritirano alquanto piu in fuor, del Semicircoto

,
per accommodarui ifegm , come fi

uede nella figura.

H?re 8. Hor^ti. Horc.» j M/n.ztì’,

Segndfo il ’ZoiUco con t fuoi fe^ni , egli jì può nel medefhno Triangolo fegnire le longhezze de i giorni , CJ“ ielle notti
,
ilcbe fi fa in <jueflo

modo . li raggio della State dimojìra il maggior di
,
pero in fine di {juello fegneremo in fine della linea del Cancro con numeri tl maggior di

del nojìropaefe^O' alla eleiunone di (juarantaciiujiie gradi di bore cj'mdict eminutiuinttfei .,o" upprcjfoil raggio dc^a Bruma
,
nel jìne

tl doue e fegnato ii Capricorno fegneremo il minor di, che è di bore otto minuti trentaquattro fui raggio P.qutnocHale fegneremo dodici, CT

Jopra gli al'ri raggr nel fine fegneremo le longbezzt de gli altrigiorni , uedeiido per le tauole quanto fono longhi, quando il Sole e i/i quelli

Jegni. Formato ildetro Zodiaco /opraunpianodimetaHo,òdiòuon legno, Jìriquadruquelpianocome ji uede ac iK, onero egli h ca~

tia il triangolo fòle ,ZT fi ufa in quefo modo . Dapoi firmato

,

CT dijjegnato l'Horologio [opra il muro . Acconcia quejio triangolo allo

filo m modo,che'l Diametro accfa col taglio longo lo ihle,er col centro efopra la punta,et la parte de ifegnifa uolca al muro douc,e fegna

tol'iioroiogio,pompoiun fio al centro e. o- {tendi quello fopra le linee di ciafeun fegno drittamente fino, che uenghial muro, e co

mincia julìa tAeridiana aU'korologio à fegnare la doue ti conduce il filo in que{io modo pani il fio fopra il raggio dcHa State
,
fegna fo»

pra ibora fefta un punto
,
poi ua uolgendo il triangolo fando il filo firmo fopra il detto raggio

, ej fegna fopra l'bora quinta un'altro

punto, CT il triiiMgolo cof col filo immobile, efegna jopra llora quarta un puntolo" cof ua di mano in mano fopra le linee delle hos

re facendo I punti uoltandoil triangolo tenendo il filo dritto fopra il raggio Efiuo, firmto di fegnare i punti fopra le dette linee

dellehore,tegatuttiqueliipunttinunalinea,0‘cofihauerai fegnato il circolo Efliuo foprail muro ,
ilqiialc farauna lineapiegata.

jniimtntc poni il filo fopra'l raggio EgHinoffwic , cr conducilo d'hora in bora al muro uolgendo il triangolo fecondo il btfogno ,cr fai pun»

tl come prima , cr legali poi infieme , CT coji hauerai fegnato fui muro f Equinottiale , dquale fempre fa una linea dritta
,

il finnle farai

ddraggio della Bruma
,c de gli altri fegni,come prouanio ti uerra fatto ,auuertendo fempre , che liraggio Equinottiale del triango^

lo fa ad aiiguli giudicai Gnomone
,
perche li Gnomone rapprefenta l'

Affé del Mondo. Et cofi fi pofiono fegnare, le longhezze de i

giorni tirandoda ciafcunraggio le linee dimofratriciii quelle longhezz^ come prima ,0" quella forje e la firmadetea Velcano troua»

ta da Fatrode

.

Da q ue{le
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n ,:hlìoiM?JlPr
l *"• l‘l^‘ "^'P»«0‘<.cr f-Kro .er/(o h.fa« ,l punto b.St^

TTin r a '‘"‘f:^'‘]'"=‘?
‘^/cr P».ìo «i p.-.-d- dolUfqU ,rl punto Mtro morti utrfo ,1 punto g.cr fu nou o di iLo poni un

di . r.t T r
'• •‘^irhorafocondu, cr ripport lo .

fa lai , djUoiconL f
h.dd tuo Zoduco duUtl'ru [opro d punto c. c tirutn uni Ima il rj^io ^rumile del tuo Zoduco.

ti undlimì
punto,chefeguiliilp,mtoc.ndti Una ig. tiri ,m linei per Choeundeemii, cr,/ fimle fiat con U linee delle iltrc bore, nuUl,nei ddehon fellièpinleUi iUilineag. miper non‘,uinti ,e

fejla pt^lu U d:fiinZ'i dclThorafcttinu.et otta'

ua,c^U loìighezza dello fiilo c U Imca e a. ti»

rata ai anguli dritti [opra la b c, cr ejuelìo Zo-
diaco ci ferue per l'horologio Orizontale , ma
per Iborologio del muro farai un'altro Zodia»
co pigliando dal fèndamento U d'jìanza efzT /o
ponendola dallo a uerfo lo h. nel punto b. dapoi

piglia la dijlanza he e pania daViO a uerfo g. cr
oue termina poni c. dapei jleiidt la fefìa dal pim
to c al punto deU'hora prima nelfondamento nel

la linea m n. cr trapporta quella dijlanza nella

linea ag. fimilmcnte farai con le difhnzc delle

altre bore come difopra s'c detto ^ma c’c que^a
difianza nel Zodiaco per lo muro

, che non fi

pjjjalhora fijìancl muro perla ragion antes

detta, cf ancho ifegni del Zodiaco murale uans 6*
no al contrario deifegnidcl Zodiaco Orizon-
tale, perchcldoue è qui il'Cancro, iui è il Capri»

corno, cr cojì ua per ordine

.

Hor per fegnare

l horologto Orizontale con i dodici fegni, tira le

linee delle bore (come ho detto difopra) cr doue

la linea deWbora duodecima,ly la linea deU'hora

fejla fi tagliano fa punto a. dapoi trapporta dal

Zodiaco Orizontale le disianze de i parelelU de

ifegni à queùo modo piglia con la fejla la dijlan

Zabd.cr frapportela dal pnnto a nella linea ?•
deU bora duodecima , cr iui fa il punto, dapoi

trapporta la dtllanza b. cr deUa L linea deUa

undecima borafopra la linea del Cancro del Zo
diaco trapporUla dico alla linea dell'borapri»

mrf, cr undecima del tuo horologio,v coji

trapporta
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tnpporU tutte le di[imzc dii b. del Zodiaco aUj linea del Cancro per ordine nelle linee delle bore del horolo^io. dilJegnato il Cancro di^a

gnerai con U ijicjjà ragione tutte le altre linee ripportando alle linee delle bore dell'horologio le dijlanze del punto b. a- de i punti dulìe bore

fopragli altrifegni come haifatto del Cancro, cr cofi hauerai formato i paraleUi de i/egni con mirabilegiujìezza . Ma la linea Eipunoteia^

le fi fórma in qucjìo modo, piglia dal Zodiaco la di^anza b c.<cr portala dal punto i deSo horologio [opra la linea delle 1 2. a fa un punto 11.1l

quale taglierai ad anguli giulti la linea della 1 2 bora con una linea, laquale ti rapprefentera la linea Equinotnale. U luogo del Gnomone fi tro

ua 4 qucjlo modo, piglia dal zodiaco Orizontale lo jfacio dal b al c.cr poni un piede al punto 4 dell'horologio

,

cr l'altro nella linea deli h.ra

12.0* ti moflrcradoue hai 4 poner il Gnomone,cr quello,che detto hauemo dcQ'horologio Orizontale, fe intende anche dell'horologio del ;nii^

YO, ma bifognatrarre ciafcuno dal fuopropio zodiaco ,cr noi di foprapoflonhanemouneffempio. Ma per dcfcriuerc un'horologio che

guardagiuiìo a teiunte
, cr un’altro ,cheriguardi a Ponente ,

con i f'gni,

bifogna apparecchiarli un zodiaco particoUre,cr fifa àquejìo modo. Fa

uno zodiaco {come iV detto) difopra,CT la linea,cbe rijpondc alla Equinottia

lefìa ab-cyCa Jla come centro doue concorrino tutte le lince
, cr dal/ònda<i

mento trapporta lo ffacio cf nel zodiaco dallo a ucrfo b. crfegna iui il pun-

to c. trapporta ancho lo ffacio che è nelfòndamcnto dal punto c.al punto dd‘

rhora undecima nella linea K l. al zodiaco dal punto a fopra la linea a b.cr il

fimile farai di tutte l'altre bore del fondamento trappertati iole fopra l.t linea

ab.cr facendo i punti fecondo quelle diilanzc, . Sopra i quali punti pajjjr

deano le linee ad angidi giufìi con la linea ab.cr tra fe para!el!c,che p.isjiti0

dalla linea del Cancro
,
alla linea del Capricorno

,
cr cofi b.iuerai formato

l' Anahnma, ò zodiaco per glihorologi da leuantc, CT' da Ponente, cr lafi
^

gara di quefio zodiaco e la prefente per fare adunque i predetti horolcgi

.

Tiranna linea longa attrauerfata, cr fopra quella nc cada una ad anguligiu»

jli da una p.tr!e apprcjfo un capo , cr un’fitra fimilmente cada daU'akro ca»

po,dapoi piglia dal fondamento foprapofio tadijìanzada f ucrfo /. al punto

deli'hora uendecima, a' trapportela di fopra, cr di fotto da 1 punti doue le li-

nee fi
tagliano ncll'borologto,cbe dei fare. Similmente dal fondamento rip»

porta la difiaiiz^i dalf al punto della bora decimafopra la linea K i. al tuo ho»

rologio dal detto punto del taglio di qui e di U fopra la linea pcrpèd'colare,il

y'fimde farai trapportando dalfondamento tutte le dijìanzc dal punto fa i pun-

ti delle bore fopra la lineaKI. alla linea perpendicolare del tuo horoìogio,cr^ ^

^
figliati que punti, per csfi ai anguli drittitirerai le lince paralclle alla linea

attrauerfata, CT la linea, che prima attrauerfata è la linea, che fcrue all'bora

fefia ,
cr Hell’/ro'-olo^io di leuante le prosfiinc linee ferueno all'bora quinta,

^ crfettima queUa di fopra aUa quinta, quella di fotto alla fettima, c;a nell ho»

ro!o|io di Ponmti qiicUi di[opri fcrut adii fettimx qutìla di fotta jil.i quinta, er cop umnofciuitaado
,
lo /iik p pone ad angdiginftì fui

toccamellto deli'hora fefla,cr deU'Equinottiale,chef>no le due prime linee la attrauerfata,a- la perpendicolare Jormatol'horoiopa pene

rai il zodiaco i qilefto moda, piglia la difianza dal punto c.allx linea del Cancro nel zodiaco
,
cr ripportcla alla lutea deli'hora fefia poiiinJo

il piede nel toccamento della linea dcU'hora fedla,cr dell' tquinottialc, cr l’difro nella delira fopra la detta linea nell horologio da Leuantc ,cr

mila finifira nel horologio da Ponente. Dipoi piglia la difianza nel zodiaco deli'hora undecima della linea dell'Equmttiale alla linea del Can

cro.er riponeU dal taglio dell bora fettima con [ Equlnottuìc,dalla dc!lra,deirhorologio da Leuante,cr dalla finifira del horologio da Pmcn

te, cr cofi trapporterai dal zodiaco tutte le diflanze delle bore
,
negli horohgi,cr finita la linea del Cancro

,
ripponeraì la linea del Leone c

delta Vergine, cr de gli altri fegni allo ifieffa modo, cr queUa,che hauerai fatto de i fegni da una parte,lofarai dall'altra ucrfo il Capricorno.

Continuando per tango con le lor linee i punti impresfi, e tratti dal zodiaco, la longhezza dello fidefi pigila nel zodiaco triangclare dallo fpa

ciò ,
che i dallo a. al c. Et qui apprcjfo fono le figure

.

PoSo hauemo gli boroloji nel piano
,
nel muro

, cr nella foperficie Equinotu

fiale
,
ci rejìano tre co/e rfa firc ,

Vuna

è la deferittme de gli horologi, che fono

7iel muro in altre facciate, che nel mezzo
di

, nel Leuante
, cr nel PoHcnfc nero

.

L’altra la deferittione degli horologi,che

hanno le bore, che cominciano dal tram»

mattar del Sole
, cr uuntfo per bore 24.

fin all'altro trammontar del Sole. la ter»

za, la deferittione di alcuni hcrologi, che

fi
mouono

.
Quanto al defcriucrcgh ho

rclogi, che fono in faccute,che declinano

dal mezzo io dico
,
che la uia commoda, è

quella deglijìrumaiti, e Jficaalméte ufan

do la mezza jfhera
,
laqualc noi hauemo

deferirra di fopra
.

Quefia fi fora n^ i

termini delle bore
, cr nelle iriterfecatio» g-,

ni de i circoli delle bore, con i paralclli de

ifegni,cr per la punta del Gnomone, CT
per quelli fori fi guarda, ò fui piano Cri»

Zont.ile, ò fui piano Verticale
, ò in qua»

louche altra foperficie, dapoì, che fi
ha»

nera giiiflata la mezza sjt.ra al mezzodì

con la fua linea Meridiana
, cr che non

picchi piu in una parte,che in un'altra,cr U doue fopra le oppojìe foperficie rijfiondera U ui^i.t,ohe pajja per lo ccntro,ey per li fon predetti

fifaranno i fegni, ò punti,che termineranno le bore, ecco fe uuoifopra un muro ftre iin'horclcgio, jia in che facciata efferfi uoglia il muro,

poni la mezza pa^a dal muro tanto difcojia, quanto uuoi tango Io jhlc , cr fa che la linea Mendian-i della mezza palla fu uohaal mezzodì,

cr che la non pieghi à niuna parte,poi mira dal c€tro,ò dalla punta dello (IHc per lo foro fatto nel tropico del Cacro fui mezzodì, C7 la dune n

porta la uijia fui muro fa un punto, cr non uariando il fito della met^u palla riguarda tuttauia per la punta dello fiile , o~ per lo foro fiuto

nel tropico del Capricorno fui mezzodì,et la dotte ti porta la uijia fid muro fa un punto, cr cefi hauerai due putimeridi..n:, l'uhojid ti opi»

codelCancro l’altro fui tropicodel Capricorno , CT quejli congiugnerai con una linea, quefià linea n rapprefienta la hnea Meridiana,

per tulio l’anno quando ferì mezzodì, Pombra della punta dello ùile ti cadera fu quella linea ,
quando poi uci rai/igr.ar I bora pnma depo

mezzodì fiando tuttauiafirmo lo frumento mira per la punta dello Jlile, cr per loforo fitto nel trepteodd Cancrofuincya pnm.i c'
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ti porta la uilla fui muro fa punto

.

cr ua poi alfòro della bora prima[opra l'altro tropico, cr guarda dotte la uijla ti porta , come di(opra ,

C7" fi nota fui muro,o‘ lega quelli due punti con una linea, cr cojì bauerai Ihora prima dopo mezzo dì per tutto l'anno . ilfìmile farai di tut^

tc l'aitre hore,zf de i parallelli de ifegni,<y quelli/òri,che non rtj^onderanno al muro ti daranno ad intender, che quelle bore,che fono fopra

que (òri,non fi poffono fcgnare,ZT che nel Solenne l'ombragli può pcrucnire,(:j' coJì baueraiformato, et dijjegnato l'horologiofopra il muro,

cr ilfmile puoifarefopra qualunque piano , cr di tutte le forti di bore , (he feranno fegnate fopra la mezza paHa . Ma lo Me deuc efjer

tantogrande, quanto è la dillanza dal muro alla punta dello fide , che è nella mezza palla. A quejìi flrumentifi da unafoU eìeuatione di po

10,

cyfono fatti à pofla per un paefe. Ma noi ne bauemo fatto uno uniucrfale, che feruirebbe per far horologifìn folto il po/o,CT l'ufo di cjfo è

mirabile,cr dimoMa tutti gli ejfktti delTombre,cr de i circoli horari,ferue per ogni orizo/ite,dtmollrj tutte le forti delle hore,eguali,inegua

11,

dal mezzo di, dalla mezza notte,daIla fera, dalla mattina, cr da qualunque termine
, che fi uoleffe cominciar à numerar le bore

,
perche ha

i tropici mobiliforati, cr tejfutidi linee l'uno con l'altro,che dìMigimo tutte le forti delle bore , cr fi moue ad ogni eìeuatione dimofirando » ©
ilcrefccre,cr calar de igiorni, crhade icircoU della Sphera,lhorizonte, il meridiano, i paralelli, cr parte de gli borarij

.

Ma noi deferi-

ueremogh horologgi,chc dimojìraiio le bore daU'occafo del Sole che è il modo Italiano . A iebefare é da auuertìre 4 quello
,
che bauemo detto

difopra, che no folamente il SoleJì alza à poco à poco fin'al mezzo dì,et uaria la longhezza delle ombre di punto m puto,et dopo il mezzo
di s'abbajfafin al trammontare con la ìRefJa uarieti, ma anchora egliJìgira à torno , e getta l'ombre bora in un luogo, bora in un'altro: però

perfirmare qucfìiborologi è ncceffano
,
che fi fappia quanto il Sole s'innalza cCbora inhorufopra il tuo orizente . cr di quejìofì fanno le

tJuoleconlecalculationi,òcon lo Aiìrolabio. dalla eìeuatione del Sole fifata proportionc dell'ombra comi Gnomone, cr à qurjlo ci[trucia

tuuola [otto poM. E neccjjario aticho fapere quanto giro faccia il Sole d’hora in bora , cr queBigirifì chiamano archi orizontali,chefd
no archi de circoli maggiori , che noi imaguwno pafar[opra il punto del nojìro capo, per lo centro del Solefin ali'orizonte. Ecco l’cjjcmpio

il Sole poniam cafo fi
leuugiujlo a Leiiante, alzafi un'hora , cr in quell’hora caminauerfo il mezzodì, imagmamo nel cielo un punto

,
che ci

ihafopra la tejìa dalquale fia tirata una linea circolare al Sole
,
che di già un’hora hagirato

, cr quella linea cada [opra l'orizonte , certo è ,0
che il punto doue quella linea tocca l'orizonte, è lontano dal punto doue nacque tl Sole per tanto jpacio, quello fpacio adiinque,che c da un pun
to all'altro fi chiama arco orizontale . Cammafimilmente a'zandojì il Sole un altra bora, fimilmentc imaginamo, che dal punto,che cifìafc^
pra

fi
parta una linea circolare, che pafiperlo centro del Sole, cr cadafu l'orlo, ò labro deìl'orizonte ,quel punto è dijlantedal punto del

ucro Leuante pin, che il punto della prima bora, quello Jpacio adunquefi chiama arco orizontale, ilfimilc fifa,CT s'intende di tutte le bore

.

Altri pigliano qucjli archi dal meridiano, ma è tutto uno
.

Qiicjio
fi può dare ad intendere à marinari per li uenti , Ecco à mezzo Marino

a SolefikuaàLcuante, alle 12. bore, camma un'hora, cr fi
trotta alle ij. ucrfo Siroccbo,tra Sirocchoc Leuante, alle t4..fitroua ponum

cafo 4 Siroccho, cr cefi di mano in mano, quegli fpacij adunque ,
che fono tra Leimte, cr i uenti òmezz‘inine,òquarte chefiano,fi chiama<»

no archi orizontali iqualifi cominciano à numerare da Leuante à mezzo di, cr da Ponente à mezzo di
, cr da Leuante a Trammontaiu,cr

da Ponente 4 trammontana partendo ogntquartain^o, parti ,Egli fi può fareancho le tauolc ddli Uitudine, pigliando quelle difian-

Ze orizontali dal mezzo di ,cruedcndo quanto ciafcuno di quelli circoli d’bora in bora édijìaiite dui meridiano, CT fi lo ifiefio effetto, che jo
U tuuola de gli archi orizontali prejì dal punto del ucro L euante. Et mima forte di horelogi c doue bifcgni ufir piu diligenza cr ti<:

rar piu gn{fìelclinee,manon fola fi fe»Tavola della ELEVATIONE del so- gnanoìchoredJi'occafoalUUalUnu^ma

anebo le bore dal nafeimento alla Eo-:ma

,

cr le bore ineguali all'antica con leificffe

ragioni dell'altezza del Sole
,
con la lon*

ghezza dell'ombre, cr con la latitudme
, ò

con gli archi Orizontali
,
Ma altra la tas

uola,io darò un modo cfiedito di trottar

la lunghezza delle ombre fenza molta fis 49
fica

, doue fi uederà a'icho la gran uirtu

dello analemma pofìo da Vìtruuio
,
duU

quale io non faprei dire qual maniera

di horologio fuffe , che non
fi poteffe

cattare, però è di effer jempre confides

rato
.
per far adunque gli horcìogi,bifo‘

gna hauere le predette confidcrationi

,

cT

fi fanno in quefio modo . Poniamo cafo

adunque che tu uogli fapere quanto (ìa

l'ombra
,
quando il Sole è Iellatofopra l'o- f-y

rizonte gradi ^.o.ucdi nello analemma de^

fcritto difopra di porre il punto della eie»

«.ifiOMc del Sole , comeficeBi per ritroua

re i raggi de i paraUUi de i fegni , ma bifo*

gnadriz^re il Gnennone [opra la linea

del piano di quellagrandezZ-* -, ohe uuoi

.

Crtirareplluo orizonte paralello alla Ha

neadel piano ,cr far queU'onzontlJta-

t metro dc-itn femictrcclo ,cóme fi fanello

analemrnt,Cf trouar nella quarta t'ahez tfo

zadegra4Ì4.o .crdaqiiclli per la pfTnta

del Gnomone , che é il centro tirar alia lis

nca del piano il raggio è pigliar la dijìan^

zadalpiede del. Gnomone fin al punto,

doue il ragpo tocca la linea del piano ,c

tanto fera l'ombra caufita dallofiile,ma

la tauola della eìeuatione del Sole nelle

bore è quefìa pofia inficine ,
con la lacia

tudine

,

cr che fcrue à gradi 4/ .

Fornica la tauola che fa al bifogno nofìroja 70

un circolo , cr /i
J

quello abcd.di cona

ueniente grandezza, quefìo partirai in

quattro parti eguali con due diametri

mera dal punto b di qua di la fin'

a

no
gradi , ne i quali fìa diuifo ma parte del

Icmicircolo bcd.^il femicircolo bad.

R fimdmente

Altezza del Sole

in Cancro. Latitudine .

Hore. Gradi. Miniifi . Gradi

.

Minuti. Seconde.

9 ) s-s . 1 ii> 47 8

0 lì 40 I OS 47 34
1

1

2Ì so 1 00 7 13

I 2 34 30 so 0 0

«J 43 0 78 .0

«4 SS 0 6ì 3 /- 0

if 6ì IS 42 27 3

IS 67 ss 1 0 30 3 •

U mezzo c Hore x6 Minuti 17 H Sole

è alto Gradi 68 Minutilo.

*7 6S so 2 J 43 25

18 i6o s 32 30 0

ts> so 43 69 34 2 i

1

0

40 2 5 83 JO IO

2 i 2S> 43 S4 < 30 0

,
“ 19 23 104 iì 0

2^ 9 2 0 114 6 ‘ 2 0

L'altezza del Sole in Leone . .

Hore. Gradi. Minuti . y
1 0 8 25 110 9 42
1

1

18 33 100 I 2 48
1

2

29 t 0 SO 0 0

il mezzo di Hore 16 Minuti 14. il Scie

è alto Gratti -6f Minuti ti .

L'altezza del Sole nel Montone . L’aife^^a del Sole ut Capricorno.

Hore. Gradi. jMinnCi . Hore. Graiii. Minuti

.

t} aj 1

0

30 16 4 43

14 22 2 0 40 17 •12 3

IS 11 30 0 18 *7 30

ts 20 37 43 IS 20 33

17 1$ 43 5 20j 2 1 r
I 8 43 mezzo di. 2 t IS l'o

il mcz;zo di m Capricorno Hore i y Minnii ^2 33

4.1 ‘/co Graii li Minuti jo. ^3 U
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fvnihnente in 120 gradi non dico tutti i fmìcircoU

,
ma ogni quarta jìa partita in 90 gradi come fi fa di quegli diametri b d rapprefctie

ta la linea meridiana^ O" a c.lu linea dal nero Leuante al nero ?onente, cr /o e fer.l il centro, cr il luogo doue jì pone lo jlile , ò CiHoiKcfir, pj

poi lagrandczZ'i dello fiile e ripportelu dal centro e fu la meridiana al punto f. cr per lo punto/
.
pafi una linea al diametro

c a. qitcfta noglio , che rapprefentt la linea del piano , entra poi alla tauola /oprapoiìa
, cr uedt quanta latitudine ha Ihora nona che c la pria

ma del giorno
,
quando il Sole cui Cancro, cr trouerai gradi tip. minuti ^-.feconde 8. numera quejli dal punto b. uerfo il punto c. cr doue

terminano fa punto
,
poi numera ìaUtiiudinc deUhora decima trouata nella tauola di gradi 109 minuti^ feconde 54. cr da quel punto tira

una linea occulta ^l centro e poi uedi nella tauola, che altezza ha il Sole ncli'hora decima, cr trouerai gradi i ? minuti 40. piglierai l'ombra 4

qitcjio modo , numera ndla quarta bc cominciando dal punto c
.
gradi ij. cr minuti 40. c7pom’ la regola /opra i detti gradi, fopra ilccii

tro c. ex guarda doue terminaquella linea, /opra la linea del piano gfh. ex dal punto di quel termine al punto
f.

prenderai la dijìanza ,che

tantoferì l'ombra, cr quella dijìanza ripportcrai dal centro e fepra la linea occulta ddl'hora io. cr co|7 hauerai due punti uno nelia circon

jirenzd ì gradi 1 19. minuti 4"^. feconde 8 . cr l'altrofu la linea deU'hora io . uedi poi la latitudine dell'hora n . ex L trouerai nella tauola

cjjcrgradi ico minuti 7. feconde i? lontana dal meridiano, però numera dal punto b la detta dijìanza /opra la circonfrenza, ex di doue ter

mina tira una linea occulta al punto e. piglia polla longhezZ‘t delVombra dalla tauola che è di gradi 21 minuti jo. cr quella ripporta /opra U
linea del piano, come hai fatto dell'hora decima, CX prendi la difianz^i dal punto doue la termina al punto

f. cr quella ripporta dal centro e ,

/opra la linea occulta dcÙ'hora undecima,ex fa punto, ex cofi farai di tutte Chorc del Cancro, doue ti uenirì un'ordine di piinti,che continua

ti una linea rapprefenteranno il tropico del Cancro . cr i principi] delle bore del Cancro, tira poi una linea paralelìa al diametro c a.tanto

diflante da qucUo, quanto è la longhezza ef dello {Ide. ex quella linea ti rapprefenta l'equinottialc nella eleiiatione di 4?. gradi, exfa quella

t K doue fui mezzo di tanto l'ombra dritta, quando la riuolta c pari al Gnomone
,
però in altre elcuationi bifogna pigliare la longkczZ‘f

ombra meridianafecondo la fui proporzione . Tir4Zu adunque la linea equinottiale guarda/opra la tauola quanto alto è ii Sole la prima bora

del di de gli equinottij
, ex trouerai le tul Soleejfer alto gradi io minuti iopiglialalonghezz<i dcU'ombra al fopradetto modo, ex ripporti-

la dal centro e[opra la linea equinottiale
, cr/4 punto, cr dal punto delle ij /opra il Cancro, al punto delle u /opra iequinottiale tira una

linea , laquale ancko aUongherai piu olirà . Etqiiejìafarà la linea delle bore tredici piglia poi l'altezza del Sole delle 14 . cr trouerai il Sole

effer alto fu le 14. bore gradi 20 minuti 4'^, pigliala longhezzu dell'ombra /opra la linea del piano ( come s'c detto) ripporZe/4d4/ccnZro

all'equinottiale
, ex fegna , cr dal punto delle 1 4 del tropico del Cancro ,

al punto delle 1 4. dello equinottiale tira una /ine4,cr quella anebo

aUongherai piu o/Zrf,crfava la linea deUe 14. jIjhnilc farai fin alle 1 8 la linea delkquali deue paffare/opra il taglio,chefa requinottialc col me

ridiano, perche al tempo de gli equinottij il mezzo di é ì bpre iS. ripporta poi gli i^e/^i punti/egnati fu Ccquinottialedapoilebore iS dall’al

tra parte con quella iJìeffadiHanzJ, cioè quella dijìanza che é da le 17 alle 18. Jìa dalle 18 alle 10. CT queUa,che dalle inaile 17 jìa dalle 19 alle

20. cr cofi nel refìo, cr tutti quejìi punti legherai con i punti delle bore fegnate nel Cancro . 1/jìmile farai udendo fegnare j7 tropico del capri

corno
,
pigliando l'altezza del fole d'hora in bora

,

cr le longhczzc delle ombre,ex riportandole dal centro/opra ciafeuna linea corrijfonden

W.crfj Turione ijìejfaé de gli altri paraleìU de ifegni, la cui ragione ,à quello che ti può bajlare ,jì piglierà dallafoprapofìa f4«oÌ4, cr <'0=

fi fifornirì l'horologio orizontale con le bore daVìoccafo, cr con le altezze del Sole, longhczze dell’ombrc, cr latitudine deUc bore fi fatane

fio gli altri horologi con le altreforti deUe bore . cr la figura di quanto ietto hauemo , e qui fotta

.

lo uoglio
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Io uoglìoftr auuertiti cfueUi,} iquiiìi pdremnno (juc^e cofe difficili, che fe pcnferaniio intenderle l>ene,fenz-i fxrne U pTO’M, (ì potranno faaU
mete mgnnnire,ne bifogtu dire,che funo fertete difficilmence, perche in og u ejperienxa e d-fficulu^douc non effito f(Jercmo, cr neramente

io poJoaffirmarcd'hMierneintcfo^equeiìo molto piu facendo, CT ijperimentando
,
che leggendo

,
pure i principi/ fono di grande imporr

tanza • Ci rc^a À dimojlrare una forte di horologio fatto i» un piano circolare ,zrdi cjiicila forte ,che Vitr. chiama Vufon penfìli,i!»

quale ci può rapprefentare lAragna . Fa un circolo
,
ilqual partirai in quattro quadranti con due diametri, dentro del quale nr farai un'aU

tro tanto dijiante,che fi pojfanfegnar lehore.parti poi la metà d'un Semidiametro in fei parti eguali cominciando fattola circanjircnzaticl

circolo minore

,

cr pojto il piede nel centro tirerai fecondo t punti di quelle dnnfioni tanti femictrcoh uno dentro l'altro
,
ina da una parte

d'un Semicircolo ne farai cinque
,
dall'dltra fette , doue fono i cinque nhaucrai àferutre per Ottobre

,
o.iembre , Decembre dotte fo^

no ifette ti Jeriarai per Mar^o ,
Aprile , Maggio ,

Giugno ,Luglio , Ago^o ,
Settembre

,
perche etafeun Semicircoto tijerue alli meji, CT

tBe meta de i mejì per ueder le bore
,
tira poi di qiù ,CTdiU dal diametro compartito una linea per p^rte paralelia a quel diainci ro, acc :o:

, ^
che tra quelle linee lì poffano notare,ò i ine/ì, ò i fegni celesìi, partirai poi ciafcuna quarta in parti 90 cominciando da i capi dell'altro dtamea

tro
,
che qui trauer/onominamo

,
per fegnar adunque le kore piglia U taucla delle altezze del Sole, perche quejla fola ferite àgh b.n-oloa

gi mobili (come/70 detto) cr comincia dalle bore del Cantro, uedi alle none bore quanto e alto ilSole,trouerai ejjcrelto gradi quattro,

pom adunque la regola nel centro
, cr nelgrado quarto fegnato dalla jhnjìra fatto il diametro trauerfo

, cr fi punto in quel circolo
,
poi

ucdi fek none bore jì trouano in altro grado di Cancro, crtrouerai che ancho aSi 1,-. di Cancro fi poffonouedere le none
,
pero guarda itela

la tauola quanto e alto il Sole aUc none bore quando il Sole c in quindici di Cancro

,

C7 pojla la regolafopra il centro, cr fnpra ilgrado nel»

la eleuationeguarda dotte ella taglia il terzo cerchio , vfu punto cr uederai che il Sole è alto alle notte hore,quaiidu e in quindici di Cancro,

due grud’ cr io minuti, poi wc(icrdi dalia tauoia, chcquandoeinuinticmque gradi di Cancro alle none bore egli è alto zo. minuti folamente,

pero magma che dal terzo ccrchioalquano,cbeè il principio del Leone fiano tanti cerchi, quanti gradi fono da qmndect fin' ù trenta
, CT

la doue ti pare , che fiano i iiinticinqiie gradi di Cancro fa un punto prefo fecondo l'altezzu di uinti mimffi,ponerrfo la regola come difopra 2 «

fui centro , Cf fui punto della e/e«4fione , cr legherai tutti quelli punti fatti fopra quejii circoli con una linea
,
qucfla ci fendra aUe noue

bore . uien poi alle dieci , cr farai ilfimile
,
cr cefi alle n n t{. crai redo fin al mezzo dì dalla quarta defira folto il diametro trauerfo per

U mefi , ò fegni fegnati alfuo luogo , cefi farai nella quarta finiftra folto il trauerfo per le bore dopo'l mezzo di per lo tempo
,
chcl Sole

dalli que fegni. poi ti uoltu àgli altri fcimarcoli difopra ildiainttro trauerfo ,cr danna quarta fegneratle bore auanti mezzo di,C7' daU

l'altra le bore dopo mezzo di conia ijiefia regola , cr cofi nel centro dell'Horologio ui panerai un pironcino di mediocre grandezza adana

gali dritti ,
ilqualc con la cimafua uchando l'Horologio col taglio uerfo il Sole fi mojircra le bore ciafcune ne 1 fuoi circoli , auuertendo che

fi
fanno duefon uno per capo del diametro perpendicolare

,
per liquali fi tiene con un filo folpefo l'Horologio

, cr quando uoi ufarlo bifoa

gna che la parte di quei feinircoli
,
che fcruono a i fegni ne tquah c il Sole vi quii tempo

,
che ufi l'Horologio, fia al di [otto . Mj noi ne baa

uemo dijfcgnato uno come dimofira la fottopofla figura in due femictreoU diftinti ,
iquuli rapprc/cntano dueficcie ,òdue fiiperficie una da

dritto ,CT' l'altra dal riuerfeio ,perpiucommodit.t,cr'gtihauemo fatti egualtconfei fegni per pirte
,
pure con b ijìejfa redola ,

(ygli has
j «

uemo aggiunto alcunifemicircoli doue fonai fegni, cr igradì loro, con imefì éjiorni/oro ,accio:he di giorno in giorno (ì conofcaincbe

grado,cr in che fegno fia li Sole,cr tanto fìa detto nella materia de gli Horologi, de iquali hoggidi ne fono pian tutti 1 libri, ma quefìa uìtia

ma forte di Horologi,e cofagroffa , non dipende da anaicmma alcuno
, cr è fatta da fowowini

,
che hanno haiiuto piu prejio buon difcorfo,

chefaenza, ferue pero al btfogno,(:r io ueduto ,chc n'hebbi uno molto antico fenza molto pcnfarui fopra, troiui la fua ragione
,
bem he

altri per lo guadagno tcngbino in riputatione queSe bagUttCT' fi uaditio auamemdo d'bauerli rittrouati. Hora è tempo che
fi ritorne

iVttr.

Oltra di quedo dagli ftesfi fcrittori fi fono cercatele ragioni degli Horologi d’acqua, i5c primamente da Ctefihio Alef
fandrino

, ilqualc trono gli fpiriti naturali , & le cofe da udito . Ma c cofadcgna,clicgli Ihidiofi cono felli 110 come
quelle cofe fiano ftatcimieftigatc, 8c cercate. Ctefibio nacque in Alcllandria, & fu figliuolo d’un Bai bie.'-i, elle li-

do quei to eccellente oltra gli altri d’induftria
,

i?c d’ingegno , dicefi che fi dilectaua grandemente di cofe arrificiofe.

Inipcroclic uoleiido . che nella bottega di fuo padre, uno fpeccliio pcndclTc in modo , die quando egli fullc trat«

to fuori
, & ritornalTcitifii ftilTc una cordicella fottilc afeofa, clic ti rafie il pelo abalfo,cofi lece l’ordegno . Egli con-

ficco folto un traile un canale di legno ,& in quel luogo ni pofe le taglie. ò|irclle , clic lì dichiuo, òc per io canale

condii ile la cordicella picciola in un’angulo, ini fece le canne per lequali dalla cordicella inadò gin una palla di pioiu

bojdalclie nacque,che il pefo andando airingiii perle llrettczzc delle canne preineua con la uelocita de! cahire la dcii

fica dello aerc,e fcacciando per la bocca delle canne la fi equcnria dello acre ralTodara per quella coni preslionc, nello

aperto aere, 6c col toccamento, ò percofia cfpnmeua chiaramente il fuono.

Era uno ruotalo nelquale erano inuoite due cordicelle per un uerfo , 1 capi delle quali pendeuano da una parte
, CT aU'uno de capi era appefo lo

/pecchie
,
all’altro non era attacato altro , ma eglifi bfcìaua per tirare e uoltare il rwofolo

,
tirando adunque è fuolgendojì il ruotalo

,
aru ho

lojpecchio pefando tiraua,efuolgcua i’ahro capo cofi uctiiua giu,ma lafciando il capo d ruotolo fi
riuolgeua

, cr inuoltaua le cordicelle, e cojì

H li il pefo
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i/ pefo andiJU aDo infu, ma come gucjiop potejfe fare , io dico che nd mezzo del ruotalo era un altra cordicelU auiiolta al contrario delle due^

aliaguale era attaccato un pefo , tignale pefando piu dello ll>ecchio quando fi rilafcuua il capo della cordicella, il pefo che era pnmafihto ca»

lana a baffo
,
perche lafua cordicella fi fuolgeua, cr lo jf>ecchio faliua

,
perche lafua cordicella s'inuolgeua. La cordicella adunque del che te*

naia il pefo
,
era condotta nafeofamente per un canale di legno ad un'angulo della bottega, ZT il pefo era in una tromba ajjaggiato di modo che

calando giu premeua lo acre nella tromba
, er l'acre opprejfo ufciua con impeto

, cr faccia fona'-e la tromba.

Haiicndo adunque Ctciìbioauiicrtito, clic dal tirare,& dallo fc.ictiare dello acre ju(cciianogli rpiriti,& le uoci,ufando
quelli aiuiertimenti come priiiciprj fu il primo, clic ordinalTc le machinc Hidrauliche

, òc le d'prcsfiom delle acque
eia fc mouciitin,& le niachine tratte dalla ragione del dritto, dclcircolarmouimcnto, & molte altre forte di gen-
tilezze,tra lequali egli cfplicò gli apparecchi degli horologi d’acqua .

raceua Ctepbio molte belle cofe mojjo da que principij,chegli mofìrò forfè il cafo,perchc ucdeiido,che lo acre fcacciatc,c^ depreffo con fimo,

v

,

rwiHore ufciua dalle trombe in luogo aperto, egli con Facque nnchiufc,ej che non potaario rejjnrare, faceta le machine,ci le coJe,chc da jc fi

moucuano che automatap chiama/io,i::rgli horologi d‘acqua,c7 rapprefentaua le noci degli ucceHi,iiialzaua tacque, Jpritucua diuerp liquo»

ri da una boccafola di uafo ,cr inproporfiorc mandaua fuori i liquori, fxeua iuieko degli Organi.

Primieramente Ctefibio fece uno cauo d’oro
,
ò d’iiiia gemma Ibrata, perche quelle cole ne fi confumano per la pcrcof

fa dcli’acqiia, nc riccuono bruttezze,che le otturino. Et per quel cnuo inlhiciulo l'acqua egualmente folliciia un fcc

chicllo riuerfeio. Phello,ò Timpano nominato, nclqiial è polla una regola,& un TimpanoVhc lì iioltacò detj cgua
li,c]ucrti dentelli fpignendo 1 imo 1 altro fanno fai c certi piccioli mouinicnti

,
& riuol^nnen ti

,
fuiiilmcn te ci fono

anello altre regolc,Òc al tri Timpani dentati allo illclfo modo,che da un moniiiicto forzati uoltandolì fannocflctti,
& diuciTitàdi inoLiimcnti,nc-i quali lì mouono le fìgurinc,(i uoltano lcinete,lì tirano pictruccic,onero oua . fuona»
noletronibc,(:k lì fan no altre cofe per bellezza ol tra il propolito. In quelle machineancho onero in una colonna, ,<>

onero in un pilaflro lì deferiuono le bore,lequali una figurina ufccndo da! bafTo de mia ucrga climoilra per tutto il

giorno,^ raggiimta,ò la leuata de i cunei ogni ogni mefe forza à far le brcmtà,c longhczzc delle hoi c.Ma il rin

chiuder dciracquc,acciochc fi teprino quelli linimenti fi fluii quello modo. Si fanno due mete una Ibda,& unacó-
caua fatte al torno di modo, che una poffa etitrar nciraltra,& con la illcilà regola lo al!argi>.riì,& lo llrigncrlì di quel
le mete faccia il corfo dcli'acqua.chc niene in qiie ualì ògagliardo,ò debile . Coli con quelle ragioni,!^:'’ machinatio •

Ili li compongono gli !io;ologi all’ufo del ucrno. Ma fé per raggiunta, per lo lena re dei cu nei,non faranno appio ua
tele Incili tà,ò gli accrcfcimcnt» de i giorni, perche fpellb i cuneTrono dificttoli.cgli bifognerà sbrigarfi in quello mo
do . Egli lì deferiuerà attrauerfo d’mia colonnella le horc prefe dallo anaiemma

, c Ibndamenio loi"o
, Si fi conficche»

ranno nella coionclla le linee de i meli , facendoli quella colonnella in modo, che ella fi polla girare, accciochc uol-
gcndofi la colonna condii nani ente alla figurina <Sc alla nerga

, dei la qual ucrga la figurina ii (cciido dimoflia l’horc,
, ^

taccia le breiiicà, «S: gli accrcfcimcnti dclHiorc fecondo uafcuii mcTc . bannofi anche gli horologi del ucrno
,
che det-

ti fono Anaporici , d un altra forre . Et li fanno con cjuclle ragioni. Si dilpongono fé horc di uerge di rame dal ccn»
tro nella llontc difpollcdalla dcfuittionc della anaiemma,in quella dcfcrittioiic fono circondaci i circoli, che termi-
nano gli fpaefi de i meli . Dricto quelle iiirgule,fia pollo imTimpano, nelqualc fia deferitto, Si dipinto il ciclo,et il

circolo dei fcgiii, tx la defcrictionc di quel circolo fia figurata dai dodici legni cclelli,dal cui centro è formato lo fpa-

tio diciafcuii legno,uno maggiore, l’altro minore ,Ma dalla parte di dietro à mezzo il Timpano èinclufoc ferrato
iin perno, che fi gira,& in qucirallec una catena molle di rame in uolta , dallaqua'l pende da una parte un fccchicl-

lo, Phcl!os,ò Timpano, che lì dica, ilquale c alzato dill’acqua, dallalcra di egiial pelo de! fccchiello c mia faccoma di

faoriia. Coli quanto il fccchiello fcrà folleuaco d.ili’acqua, tanto abbalìaiidofi il contrapelb uolgcrà il perno,
& il perno uoltcrà ilTimpano, il cui giro fìi alcuna uolta, che maggior parte del circolo de i fegni

,
aìcmia uolta mi 4©

iior nelle riuolutioni fuc fiaii à lìioi tempi diflcgnatc ic propietd delle horc, perche in ogni fegno fono i cam per»
tetti del numero de i giorni di ciafenn nicfe, la cui bolla, che negli horologi pare che tenga lainiagincdclSo!e,di-
inoflra gli fpacrj delle bore, quella bolla trapportata di foroin fòro fa il coiTo fuo de! mefe compiuto. Adunqiicfi
come il Sole andando per lo fpacio dei fegni allarga & rillrignci giorni,^ l’horc. cofi la bollane gli horologi perii

punti contrailgiro dclccntro del Timpano ogni giorno quando c trapporrata in alcuni tempi in piu larghi ui al»

culli in piu llrcni fp.icii coni termini deimefi fa Icimagiui delle horc, iSe dei giorni. jMa pcrlaadmimllraiione del

l’acqua, in che modo ella fi tempri alla ragione , cofi bifogna firc. Dritto alla fronte deifhorologio lì.a pollo di den-
tro un ca(lcllu,‘oconrerua d’acqua, nclqnalc per una canna uadi lacqu.i, quelli nel fondo habbia un cauo,& à quello
lìa affitto mi Timpano di rame, che habbia unforo,perloqualcacntriracqn.n, che u iene dal callcllo.iS: in quello fia

un timpano minore fatto coni cardini al torno con mafchio,c fcminatni fc coiillretti di modo,che il timpano mino ;o
re come un manico girandofi nel maggiore uada affettato,^; dolcemente. Ma il labro del Timpano maggi.ìrc fia fc»

gnato con punti egualmen te dillanti uno daira!tio,ma il minor cerchiello iicH’iiìtima fua circonferenza habbia
fitto una Icngucllajlaciii cima fi drizzi ucrfola parte dei punti. Se in quel cerchiello fia temprato un foro da quel-
la patte douc l’acqua in fluifee nel Timpano, &coiiferua l’adminillrationc, quando adunque nel labro del Timpa-
no maggiore feran le forme de i fegni cclelli, fia quello immobile, nella fommirà habbia formato il fegno del Can
ero. a! perpcdicolo dclqualc,da ballò fia il Capricorno,dalla defila di chi guardala BiJàcia, dalla lìnillra il fegno del
Montone, Se cofi gli altri fegni tra gli fpacq loro fiano dilTcgiiati al modo,che fi ucdoiioin ciclo: Adunque quando
il Sole fcrà nel cerchiello del Capricorno,laIeiigucl!a nella parte del maggior Timpano tocc.indo ogni di ciafciino

punto del Capricorno hauciido ilgra;i pefo dellacqua corrente à piombo uclocementcperlo foro del cerchiello Io

rcaccieiàaluafo,a!lhora quello riceuendo qucU'acquafperche prello fi empie) abbreuia, & contr.iggc gli fpatif mi- <?©

nori dei giorni Si delie bore. Ma quando col quottidiano girare la Icngiiclia nel Timpano maggiore entra nello Ac-
quario il foro uicne a perpendicolo,^* per lo corfo gagliardo dell’acqua c forzata piu tardamen te mandarla fiioi i,co

fi con quanto men ueìocc corfo il uafo ricciic l’acqua egli dilatagli fpacii delie bore, ma falendo perii punti d'Ac-
quario,& di Pcfcicome per gradi il foro del cerchiello toccando ìottaua partedel Montone prdla Phorc cqninot-
tialì allacqua temprata, che falc. Ma dal Montone pcrglifpacii del Toro,(Sc de Gcmclh falendo àgli altri punti del

Cancro andando per lo foro ò Timpano della ottana parte,(!k da quello tornando in altezza, fi debilita di fòrze 6c co
fi piu tardamente ufccndo lacqua allonga gli fpacq con la dimora. Et fa le horc foKlitiali nel fegno de) Cancro .

Vuole Vitr.cbegli Bquinottij , cr i (i facciano in ottogradì de i lor fegni , cr comincia l'anno quando il Sol entra in Caprieoruo .

Ma quando egli inclina dal Cancro, & uapcr Leone, -Se Vergine, ri tornando a i pumi della ottaua parte della Bilancia,

& di grado ingradoabbreuiando gli fpacrj, egli acorzale bore,óccolìperiienendo à ipunti della Bii.uicia, di no- 7©
uorcnde Thorc equinottiali . Ma porgli fpacij dclloScorpione,& del Sagittario piu produiamentc dcpiimcndo
fi il foro ritoinando col girarfi alla Oltana parte del Capricorno con la celerità dell’acqua

, che falce iclliniito alle

breuita delle bore brumali. Quanto piu commodamcntc ho potuto, io ho con diligenza fcritto, che ragioni lìano
nelle defenttioni degli horologi,& degli apparati !oro,acciochcageuolmentefi posfmo nfarc. ixella che*ìo dillona
fopra le machinc, e principr] loro. & però io comincierò a fcriucrc di quefle cofe nel fcguentc uoliuiic, acciociic

fia perfètto,>Sc finito il corpo emendato deli’Architettura.

mente
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Molte k-Uc mentìonifono [iute (iHetIc di Ctcpbio, a' uole(fc lddio,chc i! tempo non cele h<tuefje ruhhfe

.

Noi ejj.cncrmola mentedi Vitr.

cers (jricllii facìlì.\ì,c bnuiù, che fi pito in cofe tanto difficili. Loaiiaiamu deferitto di [opraferX ilmodulo del rojlro horclo^io
.
piglia adun

quell linea kcctomus . cr quella fla il diametro d'una coloncllafaitagiuHamente al fon;o,i / circolo de i meji r. c. g.ferk la circonfirais

za delta colondU
.
quejìo diuiderat in 1

1 parti eguali ncU'ultimafua arcon/èrenza/opra la tefìa della colonclla
. ZT da ctafciin punto della di

uijumc lafcierai cader à piombo longo la colonnella le Imecjin’alTaltra tcjla, quelle diniderano loJlipite della colonclla in dodici pani eguali

deputate àgli fpacij de i dodici fegni . una dì quelle linee , che caJer-t dalla tepa della linea lacotomus feruirà al principio del Cancro., l'altra,

che caderà dall'altra parte feruirà al principio del Capricoriw. tirata poi una linea[opra la tcfla deliacolonnelh in croce alla linea lacoto*

mutuna di quella linea, che cadcrà dall'una delle tejìe ci feruirà al principio del Montone,l'ahra al princìpio delia ìiilanza.ma le altre itiee

che cadcranno dagli altri punti ci feruiranno à i principlj degli .altri meli, comefanno le linee tirate ne i Olindri . Disegnerai anco udendo
digrado in grado le linee per ognifegno al modo [opra poJlo,pigliJ poi dallo analcma lojpacio che è dallo a al ii. [opra icqianottialc cr quello io
diuiderai in dodici parti eguali, il fimile farai delloJpacio dallo a al x. cr quelle parti jiano trapportatc nella colonnellafopra le Luce dJ Mon
tonc,o' della Bilancia

.
fmilmente piglia dallo analeinma lo jpacio che é day al K. O" dallo Jalg. che c quello il}: {Jo e partrailo in iz parri

eguali,cr quede trapporterai dallo analemma alle linee del C.mcro
, fcr del Capricorno mila colonnella

,
ma quelle dei Cancro comincierai i

fegnar dal ba^OyCr undcrai all’tnju
. cr quelle del Capricorno fegnerai .il contrario d.d dtfvpra al bafo . ilfwuic jarat tirando nello anaUm^

ma: raggi degli altri fegni, cr quella parte de i dumctri,che Jer.ìfopra Ponzoiite e a i. partirai in dodici paru, cr quelle trapporterai neU
colonnc'ua alìefue prop.e lince

.
jimilmentc il rellaiitc de i diametrifono lorizontc partirai in dodici parti,ctr%<elli tr.ipportcra-,ccir-c le ala

tre nella colomulia, cr tutti quelli punti delle diutfiomfaiie legherai con lincc,qucjìe lineefcranno le lince delle bore enjeentt per ordine
, cr

feemann fecondo il corfo del Sole
.

però le aggiugncrat t loro numeri di fatto . ej t caratteri, ò le figure de t fegni celiili,aì fno luogo, come ,ì

fa ne i Cilmdri . Drizzerai qucjla colonnella fopra un piano, cr con un perno nel mezzo centro daì baffo la panerai m im fòro di modo
, che

la
fi pofiagirai'c, ma prima circonderai il piede di lU colonna con un cerchieVio dentato à torno di ìCo denti acaothe jìando la colonna dritta ìo

una ruota polla in piano dentatafimdmcnte ognigiorno faccia,che la colonnella
fi
mona un grado

, ma la ruota pi.uu fera mojja da unalna
vuota pur in piano da un dentello,che ne l’uno de capi del fuo perno

fi pone
, cr quejla ruota é girata da un altra con pan denti

,
po=

Jia in coltello cr è dentata in fionre, tal che ognuna di loro girerà una uolta ilgtorno, fecondo che fi mouerà il fuo perno,ilqua! perno /\.«i .•)*

do iiuiolta unafune dall'uno de ifuoicapihauerann fecchiellc riuerfcio, cr datl'.iltra un contrapefo di pefocgu.de. Muilfecchi<.llo ferà in

un tufo, nelqiialc li'entrera l'acqua, che caderàgiu da un'altro tufo, cr coji montando l'acqua, fifoUaierà il jeccimllo, cr d contrapSo f.rì
girar il perno , d perno girerà d Timpano ò U ruou in coltello , o~ quella m colteho mouerà la ruota poda in piano, laqua’e cvii lo d, n ek
b,cbc ballerà tn capo delfuo periio,darà il mouiinaito i quella,che ognigiorno moiur.: la colonnella un grado, cr cefi tu capo i'miho L c.bn
nella ballerà fal lo un giro. A’.j per dimojìrarle bore, egli bifgna tanperar Vai qua w quejìo modo .

Fa tornire due AJefcó coni di rame con ddigenza,una d:ÌUqn.tli fi farà uota,eyrferà comeJtmina,ìiqu.ile nellafua punta binerà un firo fetide

fatto tntm caiiettod'uro ,ò d'.ma Gemma, l'altra .Meta fcr.i joia,cr comcmjfthioentrcranetlafimiiu,^'' h.t:ter.ia:tacc.i awia regola jo

•dritta nelmezzo dada parte piugrujfa, hqu.de baner.i nel mezzo pir longo una apriturj, nella qual apritu. a, ha-iiioaiaitr.ir alcuni cu
net maggiori, ó minori fecondo li bifogno ddUcarcarura, ò tempra deil'.icqua . Ef bfiminafu accommodata in un ordimento 6 telaro di le^

gname,come nella figura /i uede : icr U r-cgola, òm.mico del m.iJcclo Jia retto, Zfg. iternato da due rcgiilri,'. t cune: come il dijfegno imodra.
Siano pojìe quejic Mete in modo,che daldi fopra da un uafo,chc Vitr.chiama caftello,'!! cada l'acqua d::itro,ìo d:co,cbc fel mufJno col poncr
ut de i cunei fera alzato fuori della jèmiiu ,quart:, p;u d’acqua entnra nellaJcmina entrando l'acqua con uuggior wipito , tanto piu ne ujch
rà difetto dal Cauctto in un uafo per quejìo .:pparccchiato. Siche uolendo noi,che efea piu acqua ktjognerà)e%r.ar dcunco, ò forf<j uno mact

giore, ò aggiugneruidegli altri di modo,che la ifìcjfa regola attaccata al mafcino lo leni piu,ò meno fecondo il hifogno,racqua adunque difeeii

dendo in un uafo alzerà nr.ofecchiello riuerfo,fu ilqualc pofer.i una regola ò uerga mobde, d.dUquale ufcirà unafigurma , che uohata urj'o

U bore dijjegnate nella colonnella alzandofi,a‘ abbajjandcfifecondo U tempra dell'acqua, dimoftrcrà ognigiorno le bre , mentre L c olciis

nella darà uolta ungrado ogni di . Et quando igiorni comincieranno .i declinare,non fi piglierà piu l'acqua dal ca{icUo , ma ji apriranno le 40
Mete ckefarar.no in fóndo del uafo per lequale con f loro cunei accommodat: al difcrefccre de t giorni ufeirà l'acqua del mtjo

, c'' attaccan^z

doiljicchicdoalcjpo del contrapefo , cr d contrapefo àqutUo,cbecraanaccatodJecchiellopcrlocalarddi'acquanil!.alo tlff.-chuRo fi
abbaierà cr U figurina ancor lei fé uenirà abbajfaiuio CT mojìrcrà l'hjre,^^ igradi de ifegni di giorno, in ^ìo?7jd,coj«c c detto i: fopra. Et
inuero è be'dainuentione, conofeiuta dal Marcolino, ZT ciiunoàramo'.te belle cofe ,come parerà .àchi nc farà U prona.

L'altra fórma di borologio è bcUijìma
, cr molto aruficiofa , cr utile ahi dimofiracione delle cofe celej'ii

,

cr fi fi in quejto modo
,
o* c dhiifo

quejìo trattamento da Vitr.tn due parti, l'ima è U compojitione dello borobgto
, l'altra è il tempra dcii'acqua

, fvmlmentc la ccmpofitione

dcilo horologio è diutfa in due parti, l’ima è la icfcrittione ate/ìe bore
, l'altra è la dcfcrìtrìonc del Ciclo , cr del Zolaco

,
la defcrittionc delle

bore e prefa dallo analemma , Vitt*. non infegna 4 che modo,fimilincnte anche egli non cc infegna il modo di defenuere il reio, cr il Zodia
co, però parritamente io ejfionerò fecondo, che io la intendo. Lo analemma adunquefi piglia dalla sjvra pojìa in piano con rag\mc di prol'ret

tiua. fecondo^che |j defcriue ima tauola dello .^jìrohbio

.

li modo e quejìo . Sujano un circolo abed. in quattro parti d.: due duincin diuU s o
fo, Qjpcjio circolo rapprefinta il tropico del Caprkorno,dentro dclquale

fi ha àfirmare, zr lo cquinottialc,cnl tropico del Cancro
,
iquali

circolifono minori per ragione dì pnjpcttiua
,
perche noi fe imagmamo di tener l'occhio nojiro nel polo oppojio al nojìro

,
c guardar uerfo

il nojìro polo : certo è che il circolo del Capricorno ci ucrrà prima iiicontro,dapoi «erri Vequinoniulc,!:^ in fin il tropico del Cancro, cr an
cho d tropho del Capricorno ci parerà maggiore, perche

fi
uederà fatto maggior angulo,a- per ejjcr put iiicmo all'occhio

,
cr il tropico dd

Cancro a parerà minore, cr per ejjcr piu lontano fi uederà fatto angulo piu flretto,cr cofi l'equinoMaleferà m.tggiore dd tropico dei

eroder minore del tropico del Capricorno per le ijìefie ragioni,^ quejìo
fi date auuertire, perche è cafa bella, O'f.creta^ perfirmare aiun^

q«e l'equiiiortule,egiifi piglia la dedination del Sole dal pun-o b uerfo la a. cr jJ fegna alfuo terimn: il puntof dalquale lì tirano due linee l'it

tu al centro e. l'altra al punto c. cr douc la linea fc. taglia la linea b d .che in quejìo cafo è la linea meniuiu, fifa punto h. o* alUrgau hfco
lia dal centro e,al puntoh.fi fa uncircolo,fhKz-Hqudc cifcrueperlocquinottiole,crla doueUluìeafc.taglul'eq:imotthle,jìfulpun=
to f,cr dal punto i al punto Kfi tira una linea , la doue ella taglia la linea b d. fifa il punto l

,
cr allargata Ufeka dal centro e al punto l.fi fa <So

un circolo,che cifcriie per lo tropico del Cancro, ityr cofi hauemo tre circoli due tropici
, cr uno equinottialc . bifegna poifegnarui l'ortzontc

à jwoio, l.{ deuatione dd polo,che qui ferà 4.^gradi nella quarta Kh-dello eqiitnottule cominciando à numerare dal punto K.ct
d.d punto idla cieuatione

, cheferà m. per lo centro fi tiri una linea alla parte oppojìa neli'equinottiale,cr doue ella termina fiafegnato 11. da
poi da! punto K al punto n fia tirata una /i«ea,cr doue quella taglia la linea b d.jìafegnato ó fimilmencc dal punto Kfia tirata un'altra l nea

per io puntom, che pajii fin alla linea bd. prolongata,cr h doue ella tocca la linea bd
fifegna p.zr tra lo pz7 lo 0 fi trouail mezzo fopra

il linea p bda- f«i jìfegna q. cr allargata la fejia dal q
allo 0 ,fifa dentro dd ciralo del Tropico dd Capricorno una p.irte dt circolo rot .

quejìo è Vorizonte obliquo

.

Djpoi per fegnar le bore fi
partono tutti gli archi de i circolifatti di fopra l'onzonte eiafcuno m dodici parti

eguali,a- cofi gli archi difetto in dodici parti
, cr per la regola di trouar il centro de i tre punti fi legano injìcme i punti de i tropici

, con i

punU equinontali,i primi con i primi, i fecondi con i fecondt,cr cofi per ordine
. cr à quejìo modo /eraiino fegnate le hore,lcquJi Vitr.uucle

che jhno fatte di ucrge di rame, perchefotta di cjje in ha da andare un Timpano,che ha il Zodiaco,cr il Culo dijfcgnato, però acaochc fi ue 70
d.i di fotto,è iiecefiariofar quejle uirgule, i cui quadretti io ho adombrati, perche s'intcnda,chefono tagliati

,
e forati

.

Dapoi quejìo egli fi

fa un Timpano, CT fogli dipigncfopralc Stelle cr d Zoiuco,i^«c/iifimdmcnte è prefo dalla rete dello Ajìrolabio,crfi fa in qnefio modo fòr
maji un'altro piano con i tre cerchi fatti di quella grandezza , CT con gwefia ragione di prima poi egli fi pigila lofpacio dt mezzo tra il p.i'js

to b.cr il punto X. fopra la linea bcd.cr iui pojìa lafejìa,cr .illargatta fin al punto x.fi fi un circolo
,
quelli et rupprefenta la uia dd Sole .

Ecdiptica iiomitutaffoprahquale s*hanno à porrei gradi de ifegm, ilcbefifa in quejìo modo, partirai lo cqmonule in parti ?tfo comincian

K ui do dal
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do dui punto

f.
cr pd\f.vìio per lo punto oKh.fin che p torni al punto

f,
dapoip numera dui punto f , uerfo il punto o l'afcendimento dritto

di o^nì fegnOyilchep fu i que{lo modo. Entra nella tauoU fottopopa con Ptutierofe^no del ^ìontonc^cioè con trcntagrudidi cfo, c trou>.rui

all'incontro gradi 17 minuti ;4,c/«fjh numererai nello equinottiale dal puntof uerfo il punto o.crla doue termineranno fu un pun:o
, o~ da

quel punto al centro tira unalinei occulta, cr la doue ella taglia la Ecchpticafa un punto hiferi il termine del Montone, cop trouerui nella

tauoU t-rgrudi,iy minuti 4.^ per lo dritto afcendimcnto di tutto il TorOyCT iripporterai allo iftePo modo dal centro [oprala Ecchptica
,
cT

ini ferì 1! pne del Toro, CT cop di mano ih mano compartirai con l'aiuto della tauola tutta lu Eccliptica^non folumcnte fegnandoui i principi

deiS<gni,ma ancho igradi, cr in ognigrado farai unforo neda circotirenza della Hccliptica,nel qualfiro di giorno in giorno trapporterai

iadtoda,che Vitr. intende perla Scle,chemoPralehore neglihorologi,il Timpano cop dijfegnato ferì popo drietole linee delle bore
,
cr o»

dip iiolta compiutamente una uolta, ma la boUa {landòprma per un di nelgrado, cr neljvro di quel Segno douep troua 1! 5 o(e mojirerì

Varco diurnOyO' lehore, fecondo ilcrefcere, cr li calar de i giorni, cy delle horc,il Timpano piiolge comes'é detto difopra hauendo nel mez

zoptto unfitfo, d'intorno ilqiiale è unacatenamolle come dice Vttr. cioè di anelli ritorti c corti come la lettera S. dimodo, chelapuolgafa lo

cilmente,<y da uno capo ha uno fccchiedo, cr dall’altro un contrapefo di pefo eguale til fccchielh,ilqualfecebieUo ejfendo dairacqua fcllcuato

fiche la catena pfnolge,cr ilfujo p moue , cr ilfufo moffo udta d Timpano. Ma come cgltphabbia ì temprar l'ucqua,acchche ognigior<:

nopueda quePa diptrenza delle bore Vitr. ce lo infogna . Ma prima che io/oe/^o»u panerò U tauola de i dritti afcendimcntide ifegni,fa=‘

cendo auuertito chi legge, eh:fopra quePo Timpano eglip può porre le Pelle comep inno nel cielo, cr uederc i loro nafcnnenti, lesiltezz^ti

cadimenti,le Utitudim,cr tutte queUe cofe, che ncUo Aflrolabiop ucdono,ilchc porta diletto cr utile, ì chi l’intende .
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NONO, ,47
L4 dcWacqui

fj fa in quifio modo , eili fi fa drieto la fronte dcH'horcto^io una confcrua dtV:acqua
,
laqùak vitr. qui cr altroiic

chiama cajhUim ,àqueiiocalidio f fa un fòro di fotte, amo l'acqua poffa 11fare , à quel foro rccngiuti’oiin Tiniparo, anello eeh ha
un foro per lo quale entra tacqua ineffodal caftelto

,
quelìl feri di quella grandectuta fecondo, che ricerca la grandezza dello hòroh'a

gio,la materia dclquale c di rame rifletto aWacqua , che egli tiene del continuo
.

quelli c immobile, cr ha figliato nella fila circonfea
renza di tanti punti quanto fono giorni all'almo , cr anebo egli f può fare mi zodiaco igradi de i fcgiii delqualc riPpondmo i 1 gior=
ni dei meli, fecondo che cali fi può trarre dalla taiiola fitto poSa . dijfcgnato fa nclLi fommtà il Cancro, dalla dcjlradi colui

,
chegiiar=

da la Libra
,
dalla finfra il Montone, difetto il Capricorno

,

cr tra quelli fino al luogo fio dcfiritti gli altnjcgni

,

c~ Igradi loro a
iqilati di fittofino i giorni,! numeri,ZZ i mef rifondenti à i loro propifigni . Tira poi una linea à perpendicolo dal Cancro al Capricorno,
laquale è come diametro del Timpano

,
partirai poi la circonfircnza del detto Timpano in parli none eguali,cz fecondo la larghe- za di una

ffailfimidiametrod’un'altro Timpano picciolo,della eh conferenza delqualc ffanno otto parti, crfecondo la difanza d'unadi qiu'dcf al 10

largalafcfa,ZZ fi pone un piede di cjja nel mezzo del Timpanogrande, ZZfi fa un circolo di quellagrandezza, cr il Similefi fa nel Tnnpaa
no picciolo

.
quefo circola fi parte in partifitte eguali,una dedequalifi parte in quattordici

, una delleqiialifi riporta dal centro del Timpa-
no picciolofopra il diametro, er iuif fa punto uerfi la parte inferiore', cr fi lira da quel cenerò una arconierenza lauto quanto c una delle

fitte parti, zz qtieHofifa ancho net Timpaitograndc,zz c quefo circolo come imo eccentrico, v tra quello circolo eccentrico c l’altro cena
centrico dada parte difiprafifa unfòro nel Timpaiiogrande rifonda, dalqiiale efee [acqua, che uà poi nel Timpano picciolo

,
nelquale T,ni

pano picciolofilio dijfegnati l medefmi circoli cioè lo Eccentrico, cr Concentrico, zz quelli partiti con certe linee, accioche per quelle pafi
l’acqua dal Timpano maggiore pm e menofeconda it bifigno, le altezze ò uacui de i Timpanififaranno fecondo la capaciti dell'acqua, che ri-

chiede [horologio,nel coìtcio,et taglw,òfate,che fi dtca,del Timpano minorefifa un firo,che Vitr.chiama Orbiciilo,alquaìc è attaccata uiu
kngiielìa, da qiicHo fòro efee l'acqua in un tiafofotiopofo. Quefi Timpanifino pofi inficme con 1 Cardini loro fatti i torno di modo , che
uno entri ned altro come mafihio cr fimina, cr li Timpano picciolofa col piano fio forato cofi coiigiunto.zz afettato col piano del Tiiiipaa .0
nomaggiore', che niuilaco/a di mezzo ui poffa entrare, zzaquefafimighanza Vitr. dice chefino iGadclti,òl bocchini affiggiati alle cèfi,

'

egli accaderà adiiiiqtie,che uolendo noi temprar l’acqua la Icngiidla che c congiunta al fòro del Timpano miliare, drizzata dàfi con l'artifa

CIO dell acqua digiorno in giorno al figlio , zz algiorno corrente dcfirltto nel Timpano maggiore haticndo in quella parte ilfòro del Timpa^
no minore bora drillo bora piegato, bora 4 perpendicolo, fecondo, che ricercherà ilfitodl quel giorno manderà fiori pia, o' meno ac-
qua in un iiafo difotto,ndqiialcfirà itfcccbiedo attaccato alla catena,come difopra s'è detto

, cr riuolgerà agnigiorno il perno
, ZZ il perno

il Timpano dello horolopo,zz quello fecondo il btfogno,ZZ benché pare che Vitr. uoglia, che la boda,che tiene la imaginc del Sole, fa à mano
trapportala difòro in fòro cantra ilgiro del Timpano,nicnte dimeno Vingcniofo M.tranccfio Marcollilo ha trciiato il modo difare,che la lai

gudta, che nella parte dinanzi dimofra [bore (che noi chiamiamo raggio ) ritorni à drieto ogni di un grado ; er perche Vitr. liliale , che nel

Tmp.mo,che dimofra [afiendcre,zz difeenderc de ifigni [opra la terra, fimofognati i giorni de 1 mef, liqiiali per effcrnUf. hafatto nella

circonferenza del detto Timpano ò Ruota che chiamiamo itaiios denti partiti egualmente come dice Vitr. zz come uttolc eff'o Alitorc,gli ha j„
pofo nel mezzo ilfio Cardine, cheferue p mafihlo,ctftmmaietiipoi hafirmato un’altro Timpano ò pur Ruotafconic dicemo lloi}dcllagra

’

dezza dellafopradetta, zz nel coltello ò circonfireiizafia che uolemo dire,ha fatto denti ;6S. defiliti di egual portiane ZZ qiteSa Ruota ha
anchor iei ilfio Cardine mafihio ZZfimina ilqiiale non c cof detto da vitr.finza gran confderatioiie zz nel fòro di quefo Perno , entra il

Perno principale conlìtto,zz fretto di modo chegirando ditto Perno per liirtu della tempra de l'acquafigin quc&a Ruota con effolui come
fefuffero una cofa medefma-, et dipoi nel Perno di qiteSa Ruota, f pone la Ruota nella qualfinfigliati i giorni di ciafeun mefi ZZ i Segni Ce
lef li leqiiali Ruote,girando il Perno,girano infume in un Rocchcllo nioffo da dette Rlwte,zz girando cctinuaméte di còpagnia,qilclUche ha
un dente dipiu reila ogni di un grado in drieto,il Peno dellaquale uuole auanzarcfuori della fazza dello Horologio effendognide peni man
co mezzo picde,zz nella filafimmilàfia accommodata la Icngiiella della longhezza quantofarà dibifigno,ncllaquifcranm figliati 1gradi de i

figni daiintropicoall'altro,laqiiaìefiruirààmofrarel’hore,zzilCorfodeiScgmzzigradiilVerno, ccmcdice vitr. Et mncndojha
kiigueda al Perno dell'altra Ruota ilquale farà piu corto quattro dita mofrerà il Crcfccrc de igiorni zz i Corfi de i Segni et i gradi, zz a „
l’hore di tutta la State, perchep come [altra Ruota per lo dente di piu,mofra il calar de i giorni qiicfa per lo dente 'de manco con la lennicU
la mofrerà il crtfiere de igiorni, er il calar delle notti. Auertendo che nella lenguella uà accommodato un Scic, o bolla come dice VitràmoA
Hi e da poterf rapportare ognigiorno in detta tengucUa nelgrado del Segno delgiorno corrente

, come fa la lenguella della tempra de [ac=
qua da fe . lo uedo quanta diffciiltà fi troua in uolcr deferiuere queSe cofi ,

ma poi che confiderò
,
come quando la cofi firà iutefi fi

prenderà guflo mirabile, uoglio creder, che ogni fatica ci parerà dolce, efoaue

.
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LIBRO DECIMO
La architettvra
DI M. V I T R V V I O,

PROEMIO.
r C E S I che in Efcfo nobile, ampia città di Greci c Rata da iloro maggiori con du-
ra coiiditiouc, ma con ragione non iniqua im’aiuica legge ordinata

; pcrcioche l’Ar*
chitetto quando piglia à lare un’opera publica

,
promette prima quanta i'peraui lia

dadare,fiuta la RimaalmagiRrato lì obbligano i Tuoi bcjii,fìu che l’opera l'ìa fìnitaja*
quale fornica,quando la fpcla rifpondea punto à quanto s‘è detto, con dccrcd, & bo-
llori l’Architetto uiene ornato j & lìmilmcnte fc non piu del quarto fi fpeiidc, quello
^ggingner fi deue alla Rima,& li riRora dei pubIico,&^ egli à ninna pena, c tenuto,ma 20
quando piu della quarta parte fi fpcnde , egli lì pigliali dinaro dei Tuoi beni al forni»
mento dell'opera. Dio uo!cllc,chei dei immortali tatto h;uieirero,ciic non fulamcnie
alle piibliclic,maallc prillate iabriche quella legge filile Rata al popolo Romano ordi-

nata,pcrchenon fenza caRigogliignoranti ci allaslìncrcbbcno,ma folamentc quegli,
Cile Con focrjgiiezza delle do tirine prudenti fono, lenza dubbio Ihrcbbouo prolesfionc d'Architettura, nei padri di
famiglia indotti farebbono à gettar infinite fpele

,
pctchepoi da i loro beni l’cacciati tóllcro,(lk gli Ardii tetti cóRict

ti dal timor della pena piu diligcnrcmcnreil conto della fpefa faceircio,accioclici padri di famiglia,à qncllo,chc pio-
uiRo hauelTcrOjò poco pili aggiugnendo drizzallcro la torma delle fabricjic loro ipcrcioclie colui che può proucdcrc
ai quatcroccnto,fc accrcfcieràceiico piu,liauendo fpcranza di condur ropcra,à compimcuto,con diletto , c piacere c
trattenuto : ma dii aggrauaco dalla metà della fpclaodi piu,perduta la rpcranza,dt gettata la fpefa rotto il tutto co

j ^animo dirpcrato,èconRreltoà lafciar ogni cola . Nc pur queito diletto elicgli editici,ma audio ne i doni,c!ic dal ma
gilhato fi danno al forodeigladiatoii,^ alle leene de giiiodii,à iqnali ncdimora,ncinduggio lì còciede, ma la necef-
lua con prebllo tempo di lornirgliconRrignc,cojTic lono le fede de glifpettacoli,& il pomi delle tede

,
& tutte ciuci-

le cofe,che all ufanze della feena, al ueder del popolo con fa t tura,& apparato fi lamio. In quelle cofe neramente bi*
logiialiauer del buono, è pcnfariii ben fopra,perche ninna di quelle cole li può fare fenza induRria

,
de nianifatcura

,

ìk fenza uaria,6c rifucgliata iiiuacità de Rudi
:
perche adunque tai cofe ordinate fono à quello modo non pare, che

fia fuori di proponto,pi-imachc fi dia principio alle opcre,c!iccauiaincntc,& con diligeza fi crpedilchiiio le ragion
loro. Quando adunque noia legge, ne la coiifuctiidinc ci può forzare à quello, <Sc ogni Anno i Pretori c gli Edili
per li giuochi apparecdiiar dcoiio le machine, ho giudicato non alieno, poi che nei libri paRàti se detto de gli edili
ti, mqiicRo,che ha la fominatcrminatione del corpo dciiArchiccmu-a,erpoiicr con precetti, quali fiaiioi principi 4,
ordinati delle macliinc à qucRo coniicuicnti .

^

Ora condottifimo a!fultimo Uuoro^comc dice Djrife,cr ci refìa lu terZ'i parte principale deìtArchitettura p^pa nelltt

cogi'.iUonc , ncilu difpop.tione delie machine^ ejT de gh Rruiuenti, bella utile mcrauigliofa pratica
,
impcroebe chi è

queUc^chenon guardi con ftuporc un huomofopra lefòrzefue aiutato da un pLciolo fìrumento Icuare con grandijiiiiu

ageuvlezza un pefo fmtfurato? con debilfune artifìciofamentc riuoltafoUeuarc un fafjb appari d'un monte ponderofof
chi non legge con mcrauiglia le cofe fatee da Archimedef chi non paucnta all'horrihilc inucnticnc deHArtiglierie, lapias

li o~ col fuono, cf con l empito, CT coligli effetti imitando i tuonif baleni , V i fuimiini , con infrernal tormento fono
la jìrageddgenere huinanoi malajcUnio (terrori daparte , temuta utilità digratta ,ciUdnto piacere ci preÙa la inuentione delle ruote , il

mouo di alzar l acque, gli jtrumenti da Jiato,U cofe che dafefi mouonot et queUo chefi la natura,pcrche niente fta di uotoi No.v è dunque che
j «

noi merauiglu prendiamo ,fc questa è una parte dtUe principali dell*Architettura

.

Di qucjìa adunque tratta Vitr. nel decimo

,

cr ultimo li^

brofecondo la promeffa fattaci per inanzt Di que^aancko ne ragioneremo noi quanto al prefente nrgotio jìinicrcmo bifognare: Auucrtendo
prima {fecondo che negli altri libri fatto hancmo) àgliutili precetti dati da Vitr. nel proemio di queilo libro,nel quale,Dio uolejfc,chefi come
fi troua un mirabile proucdimento,cofi egli fòffe offeruatofempre, O'fojjcruaffctuttauia, perche efjaido (tata una le^gein Ejtfo,che gli.Ar-
cbitetti Uude,zg' honore mcritajfero,quimdo la ffcfa dellefabnche nonfuffe maggiore,di queUo,che predetto /}j,’icj/cro,cr di danno, c biafwio

fuffero debitorfquando olirà la quarta parte eccedeffe il primo computo, fapaidogli huomini,cbc fabricar uolejfero di che morte hauefero à
monre,ò non fi Ufriarebbero imbarcare,effendo lafpefa maggiore dellefòrze loro,ò à tepo prouederebbono al bifogiio,z;' non fi farebbe qticU

lo,che 4 dinoiin moltifinno,cbc per una certa iianità (credo io) con prillatefirze co,‘niiicia/io cafe regalfc^ fe ne rejiano fui belio
,
haticndo

però fòrUlto,ty adornato con quellafpefa che fi può maggiore le parti fatte con ijìucchi, oro, pitture, cguarniiucnti tali
,
che fe i! tinto à que

principi rijpoiidejje, non baderebbe tmregnoàdargli compimento dimodo,che qucHo,che è fatto, ji getta} €7 quello,cbcf deuefare
,
s'aban ó’o

dona. N[a lafciamo quelli parerc,ò effer qucUo,che parer,ò effer uoglmo,confidandofì noi ne i precetti, nc 1
pareri de i buoni crcdiamù(co=

me altrepaté s'c dctto)cbe i megliojpcf danari fono que pruni , che fi danno à un buon'Architetto
,
perche da quella prima fpefa ogni cofa

prende un buono inula nentO)C:T douendofiJpendire de molte migliaia di feudi, effer non fi deue parco, acbi ben configlia, per aficurarfi quan
to piu fi può,per i’«nie,cr perfhonore. Qjgella legge adunque, che dice Vitr. effer fata in Epfocon dura conditione

,
macongiufia ragione

ordinata, daria bene ìnojtrigiorni,i;^ in quelle cofeancho ,doucépiufibitaoccafone di /pendere. piu perìcolo di deliberare,0" mcn cornino*

dità di uederne il conto,come è negli apparati dellepde,?^ dei giuochi publicfncUe fcene,0- ne i co/iaerfcbeffanno à tempo,ne i quali Ro
mani del publicoJpcndcuanogran quantità di dinari, doue è neceffario hauerepdeli,et mgeniofi minidri,fucgliati inucntvri,^ cfj'ercitati Ar
emtetti delle cofe,che trouino la facilità,^’ non uadino per la lunga. Mora perfuggire quefìa ignoranzà,ò uamtà,è ncccffirio fapere come ua

tutta la materia prefente,doue dopo il proemio fi ragiona delle machine,et degli inftrumentffi di que!ji,che hanno riguardo àglijhidi dcUa px
ce,de (quali alcunifono per còmodo,alcuni per diletto,come di quelli,che hÙnorifpetto alle cofe della guerra,la doue nel primo capo Vitr.dijfi--

tufee che cofa è machina, quale dijfvrenza c tra machinajZT mjirumento,dijhngue leforti delle machiue,c tratta deU'origme di quellc,et dal fe-
condofin al nono parla delle machine da leiur,e tirar i pefi,et ci ejplica la ragione de diuerfi modi apartenaui .1 pefi dal nono fin al terzodeci*

mo cidagUammaejiramentidifarmolte ruote
,
et artifici di alzar,e uotar l'acque, di macinare, et di far'alcrefimiglianti cofe utili, dailcquali

partendoli dal tcrzodecimo fin ai quintodccimo ci dimojira la ragione difar le machine bidraulice , chefono organi con ragione mufìcali com-
pojii,che piaceuolmente per uiada(qua,etdiJpirito mandano fiori dolciconcenti,et ci dichiara poi (Imoio dimifurare il uiaggio fatto ò ut

caretta
, ò in naue , et pojìofine à qucjìi ragionamenti pajja 4 quelle machine , che ciferuono à btfogr.i dellagiierra,et à 1 fopradanti pericoli,

S trattando



trattando dal qtàntodccmo fin aWulHmo di qucUe machine^cbe tirano fuette,dardi,c pietre, etAi queUe,chefcuotono, e rompono le muraglie

fecondo rufanz<i defuii tempi,^ cofì conchiude,e da fine all’opera bauendo pienamente attefo à quello , che egli ci ha promejjo, di modo che

nonfirebbe.cendennato dalla legge nellejf)efe,anzi lodato,^’ bonorato ne rejìerebbe.Uoifecondo l’ufxnza nolìra ridurremo tutta la prefen»

te materia [otto un’ajfictto,e dijimguendo partitamele il tutto aiutaremo con l’ordine la intelligenza, cr la memoria di chi legge,

facendo adunque la natura alcune cofe centra l'utdità deglibuomini, cr operando fempre ad uno ijìejjo modo,è ncceffario che à qucHa contrae

rietà fi troni un modo,che pieghi la natura al bifogno,z;r all'ufo humano,Quelìo modo c ripoSo nell'aiuto dell’Arte,co« laqualefi uincc la ?ia*

tura in quelle cofe,neUcquali.ejfa natura uince noi,Ecco quanto ci contrajìa la natura ne i pef,et nelle grandezze delle cofe,crfe nò fuffe l'in

gegiso dall’arte guidato,chi potrebbe alzare,tirare, cr condure le moligrandij^ime de fnnfurati marmi i drizzar le colonne ? le mete,cgli obe

tifa i chi uarar le naui, chi tirarle in terra f chi paffar le portate digrojje barche con i tragettii cerf.<menfc non baferebbeno lefòrze humane,

però, bello c dfapcrc la cagione,da che operarf paf[a,e fxbricare tanta uarietà di machinc,cr de frumenti ,
Quejìa confdcratione é pojìa cr »o

alternata fatto duefcienzc,percioche tiene rifletto con la fetenza ri4f«r<i/e riceuendo da quella ilfuofoggetto ,
pcrchcl’arte non opera fe non

in qua'che cofa materule,come è il legno, il ferro,la p/etrdjCT altre cofe : cr è pofafatto la mathematica, pche le belle, e fonili ragioni,ct dima

frationi da quella riceue,crf come ilfoggetto è mutubilc,ct uarubile,come cofa di natura,cof la ragione èfrma,ct immutabile come cofa d'in

telletto,nef cangia al uarUr della materujmpcroche la ragione del circoio(come altroiie s'è detto) è q’iella illejfa in qualunque materia diaf
troue. il dijjvtto uiene dal foggetto,come daliaforma il perfètto

.
peròconfdcrar douemo con gran diligenza donde uegna il mancamento , è la

perfettione,lequalità della materiafono dìuerfe,nate dalla mefeoUnza de i principi, perche da quelli uiene il raro, il denfo, il grane, ilheuc,il

grojfo, ilfottile,?aj^ro,il moUc,il liquido,ilduro,il tenace,cr altre qualità principali, c meno prmapjli,c/7e aiutano, ò impcdifcano la materia

àriceuere la intentione deU'arte,come per e«;dc/ite proua tutto dif conofce,crf uede ancho una figura effer piu atta al mouimento
,
che l'aU

tra, la grandczz<i ‘tncho et il pefo portano feco molti comodi,CT ìncommodhperche tutte le cofe fono ne i propi termini riiickiufe
, cr da ejfa

naturacon eterna le^ge cofrette . Dalla fetenza naturale adunque fi
hauerà ilfoggetto,cr le qualità fue. Maragionando della forma io dico, to

chcimerauigliof effètti uengono da merauigliofe cagioni, none egli mirabile leuare ungrandtjiimo pefo con aggiugnerli ancho altro pefo i

che una ruota per mezzo d'unabra,che al contrario di quell i fi
moue,dia ilfuo mouimento ad una terza ruota l che in certe dijìanze , egran

dezze una cofa riefca,cbe altra que termini non può nufeire ? fono in aero tal cofe merauigliofe
,
però non è fuori di ragione

,
fe egli fi troua

qualche propietà di natura mirabile, che di ciofia cagione, peròfapcr potremo,chc tutto nafee dalla leua, cr la lena dalla {tadera cr la {ìade=

ra dalla bilancia, cr labiUnciu finalmente dalla propietà delc,rcolo ,
imperocbe il circolo ha in fe cofe , che lunatura altroue non fuoie

porre infime , cr quejle fono molte contrarietà,dailequali uengono que grandi effetti, che
fi
ucdono . Ecco fe il circolo fi mone , non ijla fcr=

ino il centro f mobile etfirmo nonfono contrari f dcllt tjìejja circonfèrenza non afetnii egli una parte,et l’altra difceiide f fu CTgiu non fono

contrariò la linea circolare,non c ella cr curua c conuefsa ? fenza latitudinef qucjli non fono contranf ejjendo tra quelli il dritto di mezzof CT

le parti di quella linea, che uien dal c.ntro nonfono in unaiàcjja linea et uelocfe tarde? quàtofono,ò uicinc,ò l'ótanc dal centro ó dali'immobile

cètro? bora ueloce et tardo non fono contrari?
fi
ueraméte, C^ando adunque fia,chc il circolo habbia in fe tante contrarictà,€ttali,quali la na

tura dellecofc altroue non patifce, non c egli mirabil qucfio? wj qnefio non è dal uulgo conofeiuto
,
peromolco piu eglifiupifce uedendo alcuni

cjfvtti,cr non fapendo da che procedina,effcndo que mouimenti artificiofamentc nafeofi. Ma perche noi non andiamo col uulgo, intender doues

mo che tutti queflt effitti finalmente fi riducono alla ragione del circolo . Abbracciando adunque noi il dilcttcuole , cr il merauigliofo , che

mene d4lÌ4 natura, cr dall'arte, dicano chefopra tutte le machine ò {Irumenti hauemo à cotifiierare la origine, la diuifione, le regole. L'ori:>

ginec dada necej^ità,chc mone gli huommi per accommodarfiàlor bifogni,la naturagliinfegna ò proponendogligli ejjempi de gli animali dai

quali pare,che molti artifici pojjono hauer principio,ò la continuagiranone del mondo,che Vitr.dice cjfer come una machinatione, cr però an

cho fi chiama lamachina del mondo, il cafo ancho ne apporta, cr Cingegno dell buomo.che da! cafo prende argomento.comc fi può difeorrere ,

c que^o fi può baflare all'origine. Ma quanto alla diuifione dico,che delle machtne Acre dafe fi
mouono,quclìe automata da Greci dettefono ,

altre dafe non fi
nouono,di quelle altre dette fonofiata da Grc:i,cioé ferme, altre hypagonta,cioc fotta condotte, perche hanno fatto di feal

cune cofe,cbe le danno il mouimento. Dell'una,cr dell'altra maniera ne tratta Heronc,cr ce infegna prima àfare un tempio ritondo,nelquale 4 ^

fia un Bacco, che con una mano tenga una tazZ‘t,Crcon l'altra il Ttr/o,appreso uifu una Panthera, cr un'altare,et d'intorno le Bacche con

Timpani,cr con Cembali,crfopra la tefiudine del tempio una uittoria alata, e coronata, doue ad un tempo fi accenda il fuoco /opra l'altare,

Bacco iterfi dalla ci latte, dal Tirjb il uinofopra la Panthera, le Bacche d'intorno danzando facciano rumcri con que Cembali
, cr U

Vittoria fuoni una tromba,efigirebtttendol'ali. In un altra dijpofitionc infegnaafircaminar lefigurine,e andar,è toriwc,ègirarfi,crfir

marfi fecondo il bifogno. Ma di quelle machine che da fe non fi mouono,cioc che non hanno dentro dife il principio del loro mouimeuto, altre

fi
mouono da cofe iiunimate, altre da cofe animate,>c prime dal uento,ò dall'^squa mojfcfoiio,come battifèrri. fege,mollini,màtici,et altri edifi

ci,che dell'acquafi fcrnono,
lefeconde dallo aere hanno il principio loro,quefì'aere,ò, è rinchiufo,ò libero, fc rmcbiufo dimojìra molti mirabi

li effetti ne i uafì ffnrabili,de iquali ne tratta il medefimo Verone ,fe l'aere,è Ubero i molimi da uento,alcuiìc machinc hidraulice
,
gUfpiedi, cT

altre cofe di piacerfi fanno
con l'aiuto di queUo,Ma fc le macbinefono mojfe da antmali,quc{lifono òfenza ragione come buoi,cauallì, che

vano carrijuolgono ruotc,ófono conragme come gli buomini , iquali mouono moire machine
,
cr molti firomenti ,fi per le occorrenze della so

pace,come per U bifogni della guerra
,
come ne tratta Vitr. cr altroue quelli,che fcritto hanno deh'arte militare, la onde per tirare,condure ,

cr alzarci pefije taglie,k manouclle,le jUdere,le bilancte, le ruote, gU argani,et per afeendere i>i luoghi altifono lefiale di molte maniere ar^

iiute.O' difarmate,cr per battere,roiiure,é tirar da lunge erano anticamente le balefirc maggiori , è minori ,5/1 dnVfi,ie tefiuggani
,
le torri

chefopra ruote aiidaiuno, cr à nojlri tempi le artiglierie,cr in fomma moire altre machine trouatcfifono,moUe andate in difufo, cr moltefi

troueranno per l'auuenircjc ragioni dcllequali comprefefirannofitto le regole,cr ofJeruationi,che qui fitto fi poneranno.Et quefta è l'uni-

uerfak diuifione delle machine benché Vifr. habbia hauuto riguardo dfle piu impor.tantficomc neifiguente primo capo uederemo .

CAP. I. CHE COSA E MACHINA, IN CHE E DIFFERENTE D ALL’ISTR VMEN-

TO, ET DELLA ORIGINE ]ET NECESSITA DI QVELLA.

A jnachina c una perperua c continuata congiimtione di materia, che lu grandisfigi^ forza,à i nio-

uimcnti dei peli

.

Dìffinific in quefio eapo.Vitr.et dichiara che cofa è machina,come ella fi moue,quàte et quali maniere dimachine fi troua-

no,che differenza è tra machina,e ifirumcto,che origine,cr donde gli huomini hàno tolto le macìme,églifirumèti.Quan

to adunque apartienealla difjinitione egli dice,che, Machina è una continente,ò continuata congiuntione di materia , cioè

di Iegno,chc hagrandifimefòrze à i moutmenti de i pefi . Et la ragione dmofiratrice del modo di fare le machine, è detta

ji.ienza,ùArte «weednicj,nó però è [otto quello intcndiméto,chel uulgo abbraccia chiamando mecanica ogni arte uile,che^d.pcbe quella è det

tu dalla ma:hmatione,cr difiorfo che
fi fa prima nella mentc,cr che poi regola le opere artificiofi per leuar i pe(ì,falir à luoghi alti,fiuoter

le mura,cr far quelle cofe aU'humana cominodità, che la natura operando ad uno ifieffo modo,comefa,non ci può prejìare. Quejìa cognitio^ 7«

ne adunque ci da la regola di legare inficine , ò congiugnere molti legni per leuare igrandtfiimi pcji,crJi bene in quefic machine ui ita detfera

ro,non e però pofio come prmcipal maferid delle macbine . Bifogna adunque,che la machina fia di legno,ò di qualche materia, chefi
tegna in»

fieme in qualche modo,altrimentc non
fifarebbe effètto, perche le cofe feparate non poffouo tender ad alcun fine unitamente .

LafoUecitudine

adunque,cr II pcnfiero,chefi ha di pugar la natura à nofira utilità, cifa mdcfcindre, però uolendo noi tirar le pietre fuHe fabrichc , é alzar

l’acque,che tuttefono cofe, che di natura loro refillono all'ufo nofiro,èfòrza, che con Ufantafia , che è principio delle arti dal fine inuefti»

gamo U compofitione dello injlrumento, k doue k fiuitafia prendendo alcun lume dallo intelletto habuuato nelle mathematice
,
uu ritrouando

una
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DECIMO. ij!

Mfucofadopo Valtrd^fj legando inpeme percommunicarìmouimenti,fa(^ueUo,chepareammirabì!ealuu!go,G-peròdiceVitr.dopc{a

dijpiUione materiale della nuchina. Quella fi mone per arte con molti di cui ci de giri. Cwe la fòrma^ Cf tl principio delie muchi

ne è i/ifioto circolare, lo ciucio in quejìo luogo dadire^come in tutte le machine a fia il moto circolarCyperche Vitf dice qui jotco,chclj nu

china da falir in alto nò di arte^ma di ardimentopgloria,GTpmilmétefì uede in quella forte di machme^ebe egli chiama Jpiritali,che nò cifono

^irt,'ie iHOMime/iti circolari fe non in alcune Jfecie^comcp uede in Herone
,
altra che la difpnitione della machina non par conuemre a tuta

quejieJpccie,imperoche non pare,che ognimuchinapa pcrmouer ìpep, ne menop faccia di Icgno^come appare nella diuipone deGe machti.e

papa di fopra, CTfc uolemo iiire,cfcc Vitr.ha dtjpnito quelle machine, lequalifono de moMWwenfi circolari compojìe,conie uorremo noi inten^

der,che egli habbia^ dtuifo le machine, e fattoci tre maniere,una trattoria.came egli chiama,una Jpirabile, una da falire, lo uorrei pure faluar

qiiejto modo. Però fe noi intendemo che la machina e una continuata congtuntione di matcria,et per materia non jolo s'intende legno,ma qua^

lunquc altra cofa,di cheffa la machina,quepo potrà forfè paffare,ma come può co/ii<eHire,cfee tutte le machine habbiano grandijiimcfòrze a j j

i moumenti de i pep,fe machine anche chiamati fono que uap jptrabilif che pefo c i quellef che moiiimentof lo dico che per pefo non folo s^in

tende queQxgrauità, che hanno le cofe ponderofe
, è grandi , ma ancho quel momcto,ZT quelU inclianatione naturale di andar ciafeuna al fuo

propnoluogo,ZT quando artipaofamentepconprigne una cofagraue a faltre, O" che la natura piu prejlo,cbc dar il uacuo co'fente ,chegU

elementi oltra la loro mclinatione, ò afcendino^ò difcendino,certamente quej'.a,c una gran uirtu, èfòrza, er queilo conjtrignere gli elaumti

econfomma folertia dall'arte Bato ritrouato’.U doue ancho nelle machir.e Jpirabilip uede quejìo,C pmilinenre iieUe machinc f..t'i per .ijten

dcre,imperoche egli è coiitra la inclinationc naturale, che un corpo terrcjìre,ò di acqua falga in 4lfo,cr che uno confuni, c ruote jì Uui alle ci

me degli altifimi palazzi,C7 fc bene quepo artipciop puògloriare piu di ardire, che di arte, non è egli però un mirabile artipcio f pcuhc'i

uede la diuerptà dellefcale da montar fopra /e muraglie con tanti artifìci fabricate, che CT difendono i fahtori, CT offendono chi contrajìj, cy'

portano incredibili pep,monendop con ruote,O" hauendo queGo, che dice Vitr.AUe artigliarle jiinilmetite conuienc ladijpnitione della machi-

na^come chiaramentep uede,p perche è una congiuntione dì i?iuteri4 ,p perche ne i pe(ìfa cjjttti Pupendi feco'.do l'ordine iieli‘«M/i.'cryo
, cr zo

in fomma non è jirumento,ne macbina, che in qualche modo non partecipi de i mouimenti dritti,ò iircolari,ilche ancho qui fatto ferà da Vitr.

con bella indottione copriiuto, però con diligenza auuertir douemo aGe cofe dette da Vur. cr non p fmarrire al primo tratto ,fe egli nonp

fa incontra ogni cofa . Diuidonpfecondo Vitr. le machine a quejìo modo.

A^iia forte di niacliine c per afccndercjquelta c detta in Greco acronaficon, quafi andamento all’infii
, l’altra fpiritalc,

che da i medelìmi.è detta pnenniaticon, la tel ila c da tirare detta uanaulon .

A qucftì tre membrip riducono tutte le altre mac!}iiie,e tutti gli altri pruiKcnti,nediaino noi che cofa,c ciafcina di queBe fecondo Vitr.

Q^idla forte,che c per a rccndcre,c quando le inachinc Icranno polle in modo, clic drizzati in piede i trauicelli, & infie-

me ordinatamente coUigati i traucrJì , lì afeenda fenza pericolo à guardare l’appaiato.

A nzi lo ui poi rei queGc fcale,che s'appoggiano aUc muraglie,ddlequali ne t libri deUa militiap tratta,e tutto i! dì dagli ingeniopfaldati p troua*

no àuari modifabricate, pache ancho in queBe non e inaici'audacia che i'arce ,CS' di effe ne trutta Valturio
. ^ ^

Ma la maniera Ipiritalc c quando lo Ipirito Itacciaio con l’dp. esilimi
,
& le pcrcollc

, & le noci fono , con ifiriimcnt'

cprelle. Molto piu.ibbraccia queji’arte, che le nuchinc hidraulice,comcp uede in Hcrone,doue oltra gli org.vii,olcra le noci .c;-

1

canti de

gli uccelletti, oltra i pjchi de ifcrpenti

,

CT i fuoni delie trombe , che egli à fare con inPruinenti ci dmiojfra, ci fono ancho altri artipaf,doue

ne uoce,nefuonopfente,ccme è d notar diuerp liquori per una ijtcfsa canna .ly qi-cGihorainuna propcrtione bora in un altra . il jarjalir

l'acqua,lo
jf
ruzzare di cdorijtn liquori le genti,y altre cofe ,

che fenza fuono ji funuo,che però tutte conuengono in quepo
, che in epe è

lo Jfnrito, cioè l’acre fcacciato conl'ejfrejìioni. Finalmente la maniera da ti rare,
è
quclla,quando con le niacliine ii tirano i

peli , onero alzati li ripongono .
quepo é fucile, dapoi \'iir. cempara inpcme quefe macbine c dice .

La ragione di afccndcre fi gloria non di arce, ma di audacia, & quella con carene trancrli, &• legature annodate , & con
appoggi è contenuta,ma quella che entra con la poiefià dello fpiritocon le fotti!! tà dciraric confegue bcili,c fcielti

efictti j Ma cjuclla,ciic al tirar de i peli ci fcruc,hain fcconimodi maggiori,& occafioni piene di magnificenza all’ ii-

fede gli iniominijòc ncH’opcrarc con prudenza ricticncgrandisliiije uirtii.

Adunque di queBc tre m.iniere iinap uanta di audacia,l’altra difonigUezzaJa terza di utiht.i . DeUa prima nom parla Vitr.lafciandola ( eoa

me egli dice nelpne di queBo libroj.i faldati cjferti,chcfanno le fcale fecondo il bifogno. Di quella di mezzo ne parla, è ne parla,qtwido ce in

fcgnalamachiiiadi Ctep.bio, y Umachinx hydraiilica . y dcGa terzane parla nel repo
.
Quefta terza adunque che trattoria è da Vttr.no

Hiiiiafa/jf/ropcrarc può hauer bijogno di molto apparecchio, y per do fa effetti m4^?oiorl,cr per qiicBo dice, chep dimanda machina
, può

ancho ejjcr chep contente d’un opera fola, è bifogno non habbu di tanta fatturj,nefacciupgrandi ejjvtti,y quejia dice Vitr.che opera con
injlrumenti, però cifa differenza dicendo .

Di quelle trattorie altre li niouono con machint, altre con i!ìrumcntì,(?c pare,che tra machina e finimento ci fia que-
lla difTcrcnza,chc bifogna elicle nucliinccon piu opere,onero con forza maggiore confeguano gli clletci loro,come
le balille,& i preti de i torcolari

,
Ma gli llrumenti col prudente toccamento d’un’oocra tanno quello

,
che s’hanno

projiollo di tare come fono gli inuolgimcnti degli Icorpioni. de gli circoli difeguali.

Tuttala m.ichin.tp chiama balip.i,ò corculare..uli'iOìa y uU' altra é nccefsario,che cipaaltra fattura , come al torchio è qucUa traile, che preme
l'uua detta prclo,y Vitr.ci ha infcgnato di fare il torculare nelfeBo libro d nono capo, pmigliante cofa pfer douca ncGo fcaricare delia balia

fa,comefono le jìanghc, e i mollmelli, però queBefono dette machine, perche hanno bifogno di piu opere,c(mh' jirumentip chiamano glifcor
pioni,e catapulte, che con un’opera fannogli effètti loro . Anifociclifono circoli della «idJ,òcofleti che fi dica.crpmliene^li fcorpicniera*

no alcuni pii rttorti,prima raccolti y poi rilafcuti cheJpigneuano le faette,quandop jcaricauano, però Vitr, dice Amfocicii , i capelli delle

donne fojpep fanno certe anella , chep pojjono chiamare Anifocicli

.

Adunque égli llrumenti, la ragione delle machinc fono ncCeffari airufo,fcrvza iquali ninna cofa può eficr efpediua.

DeU’ufo deGe machiiie, y degli jìrumeuti è cofa maiujiBa peròuaiiremo all'origine, dice adunque Vitr.

Ogni macliinationcc pi ima nata dalla natura delle cofc,& ordinata dalla macllra iicrfationc del mondo . Confideria-
mo prima la continuata natura del Solc,dclIa Lmia,<5c delle altre cinque ilellc,lequah fe lenza machinationc fi i?iraf-

icro,noi non hauereslhno liauutoin terra la luce, ne la maturità de i frutti, ìk però hauendo i maggiori nollri benc
potlo mente àquefio,clalla natura delle cofe prefo hanno gli eficmpi,iS: quelli imitando indotti da Ile diuine cofe han
no pcrfcttamencecfplicato molti commodi alla uita . Et però acdochc fiillero piu fpe'diti,altrc cofe con machinc (5c

coi loro uolgimcnti,a!crecon illriuncnti fi apparecchiarono. Eccoti quelle cofe,chc fi aiuiertironoefier utili ail’ufo

de mortali,con illudi,arti,6c inllitutià poco à poco cercarono per ma di dot trine aumentare,Attendiamo di gracia

alla prima inuentionedi neccsfità,chc c il ucIlirc,còramminillratione de uari linimenti i congiiignimcnti delle te-

le con la trama,òc Tordimento non folameii te coprendo i corpi no tiri ci di tendono,ma ancho ci accrefeono Ihonellà

delTornamcnto.Copia del cibo non haucresfimo hauuta,fc (lati litro nati non tiilTero i gioghi, egli aratri perii buoi,

& per tutti i giumenti,ne la lietezza de foglio,nel frutto delle ni ti al piacer nollro haiiercshmo potuto hauerc,fc no
fulTe fiato l’apparecchio de imollinelli,dc i preli,& delle fianghedel torcliio.Ecle condotte di quelle nò fariano,fc nò
fulEcro fiate ritrouate le machinationi de i carri,& delle carette per terra, òc delle nani per acqua. Similmetc Tefiàmc
delle fiadere,è bilancie coni peli ritrouaco caua la aita cò giiilli cofiumi dalia iniquità de gli huomini . Et coll fono
inumcrabile tepre di machine,delleqiiali nÒ ci pare uccefiario il dilputarc,perchc ci nano ogni di per lemani,comc
fono le ruote,! màtici de fibri, le carette,! cocchi, i torni, è tutte Talcre cofe, die per ufanza hanno all’utilità còmuni
occafioni

,
però cominciaremo adcfplicar quelle cofe , che di raro ci iicngono per le mani, accioche fiano manifcftc.

A me pare,che chiaramente interpretato io habbu , ciò che da VUr. è Hata detto d'intorno all’origine
j y ufo deGe machinc, peròp uenir.i aUa

efpofitione del fecondo cap, S ji Cap. la.



LIBRO
CAP. II. DELLE MACHINATIONT TRATTORIE DE I SACRI

TEMPI, ET DELLE OPERE PVBLICHE,
R IM AM ENTE ordineremo quelle cofe,che ne i facri tempi, & alla perfettionc delle opere pu-
bliche 11 apparecchiano, icqiiali à quello modo (ì fanno. Drizzaniì tre trauicclh (ccondola gr.uiez
za de i peli, quelli dalle Celle di fopra congiunti da un pirone, & da ballo allargati li drizzano po=
fiele funi dalle tclbc,& con quelle acorno difpoile li tengono dritti, lega li nella lomtnità una taglia
detta da alcuni recamo . nella taglia fono due rotelle,che ne i loro pcrnuzzi fi iiolgono, per la rotei
la di fopra li fa paffir il nicnale,qnclla fune dapoi fi manda à balTo

, >Sc fi fa andar ù torno la rotella
della taglia inferiore,^ fi ripportaalla rotella di lotto della taglia fupcriore,& coli difeende alla in tenore nel fuo
bucco fi lega il capo della func,raitro capo dcllaquale e ripportato tra i piedi della machina,et ne i pianiizzi quadra-
ti delle traili di dietro,la doue fon allargati, fi ficcano rorccchic,ó manieindetti chclonia , nciqnali fi mettono i capi
de i molinelli,acciochecon ficiìità qne perni fi uoltino. Ma qnc mollinelli hanno prdìò icapi loro i bacchi tempra
ti in modo,chcincsfi poffono accoinmodarfi le llanghc,ma alla taglia di forco li legano gli uncini di ferro, i denti de
iquali s’accommodano ne i fasii forati, quando adunque la fune ha il capo Icgaroai moliincllo,dc che le llan^^hc me*
nando quello lo uoltano,quclIo efletto ne nafte

, che la fune iiolgcndoh à torno il nioliineilo fi Rende, óc coli inalza
i peli all'altezza,che fi miele, <Sc à que luoghi,doue li hanno ;l collocare.

Qui V itr. ci dmojìrj come ft fanno glijìrimenti da leuar i pe/ì ,
f porli doue fi bifogno nelle fabriche de i tempi

, CT dvUe opere piMche

.

CT
prima ci parla delia taglia

, che egli troclea
, ó ricamo dimanda : il piu fcmplice modo é drizzare una caualletta^ògaucrna che jì dica

,
di tra=:

ui , ò antenelie
,
per ufare i nomi del iiojìro Arfenale

,
accio meglio Jì pigliela pratica di tai cofe

.
Quejìagauernaji fa pìgliandi-jì tre tratti

della grojfczza che può bajlare àfojìencr ipcjì, quelii Jì drizzano , cT di fopra fi legano infieme con pironi,che fibule da Vitr.detti fono, et

i piedi difetto s'atlargjno,piglianjl poi due taglie,che cufellc alirouc fi chiamano,la^rma dellacjuali per la figura fi mani}ifìa,chefono alcune
girelle,che orbiculi da Vitr. raggi da noi dette fono,che nel taglio dritto la loro circonfrenzi h.ino un cana!e,nelqualc s^inucfte ilnienale, da
Vitr.duéiariofune chiamato

, le girelle, o raggi hanno nel mezzo bucco,doue ui entra un pernitzzOyCheajhcitlo da Vitr. marfonc Jì
cb:a»

tna da noi,(}ue^i trappaffa per lo raggio, cheépoflo f-aun legno tagliato c cauato

,

cT fopra quello jiuolge . Attaccaf adunque una taglia

alia parte difopra, ZT l altrafferua ptrporUdi fatto,^l’ordimenfo è tale, pigliaf la fune, un capo di ejja f trammette nel canale del

raggio difopra,dapoi jl cala al piu baffo raggio della taglia difono.et trappajfato p lofio canale, f ripporta al raggio difetto della taglia fope
riore,cr fattolo pajjare, f cala nel raggio difopra della taglia infcriorc,^^ luijì lega,l'altro capa della fune,che in abandono f Ufcia,ò perche
con le mani àfòrza tirato fa,ò f raccommanda ad un moÌlinellQ,ilquale tra i p;t’(ii<fe/ia^aMcnu,iiftle orecchie,che Vitr. Cheionia, noi cadi»
gnole,ò gattelli chiainamo, f uolge,con alcune jìunghe, ó injnouclle,o pironi, chef dichino,che uedes da V itr. dettefono,che entrano nelle te

jlc del molinello,! pejlf atta cano ad alcuni uncini,che noiganzi chumamo,cy Vitr. fòrcipi lidimanda,qucfh fono alla taglia di fotta attacca ^ ®

ti,congiunti,come dimojìra la figura a, cr il rcjìo è chiaro per lafigura b.douec la taglia difopra.CT perbpgura.c doue è lac-iualeita , che

ancho ponte da alcuni c detta,<CT alla pgiira.d.doue è ilmoliiieUo, cr le forti de molinelli,argani,à najpt,chcfuccule,(y ergata da latini,ògre»

cip chiamano, fono allefigure e.f. f come le forti de i ga’ìzi,uncmi ò tòrcipi fono alle fgure.i K i pollo adunque la pratica delle taglie tieni»

rò alia ragione di effe, acctochc ci fia noto la cofa lignificata, c quella che fgnificaja fabrica,e il dijcQrlo,rejjivo,et la cagione delle cofe.l^oii

è dubbio che fe adunafemplicefune f attacca un pe/b,pjniai« cafodt miiie libre,che tutta la fatica cr fòrza non fia unitamente da quella fune
fodenuta,che poife la detta fune ferà raddoppiata.

À
quella una tagliai'un raggio appoda doue penda quel pejo,che la fune nonjia per ha

uer il doppio meno di fatic.i,et il doppio meno di fòrza non bajh ad alzar quel pefo,hor che fer.t poi, fe cifcranno due taglie,
ò piu f ófcfi nioi

tiplicberanno i raggi- non
fi

partir.
t
quel ptfo in p:u partii non

fi maneggiarà piu ageuolmente,non ci uorr.l molto menar fòrze à tirarlolcer

fo/ì,CT di modo,chefel primo raddoppiamento Icua la metà del pefojlfecondo alquale rejla una met.i
, leueràuiu la metà di quella meti che

ferà la quarta parte di tutto'l pefo,et dalla quarta parte delia lò^za di prima fera il detto pefo leuato,la doue fe non fu\Je la granita delle funi

,

4®
Vufprezza de t raggi,ct la tardezza del moro perii molti rjun’gimenri deli.ifune,chefono i difjvtti nò della fòrma,mj della materia,un fanctul

lo prefiamente alzarebbe unfmifiirato pel'o,ma dariljapone aìiefiini,! ugnere i raggi, il far bene le taglie con i raggi dritci,l'acccciar i menali,

che non s'intrichino, ò rodino infieme,ejjendo i pernii^^i à mifura,et proportiouati, fanno ageuolt quejiefatiche,c rito piu fe gli aggiMgntno
i molinelli,che leuanola lor parte delpcfo,0' delia fatica,come il moltiplicar delle taglie,et de iraggi,ct qiie^i ancho piu ugeuolmente fi meno
no,quanto le loro {lunghefono maggiori, pche la lunghezzafi allontana dal ceniro,che è immobile,e tanto detto fia della ragione delle taglie.

CAP. ili.



DECIMO.
CAP. III. DE DIVERSI VOCABOLI DELLE MA-

GHINE, E COME SI DRIZZANO.

2S7

VESTA ragioMccli machiiiationc,che fi liiiolgecon tre raggi, n chiama tri Tpaflos
, ma quando

nella taglia eli fotto due raggi, de nella difopra ne fi ruotano pcntafpailon,Ma le per peli maggiori
fi appcrecchieianno le maclimc,alllu)ia ferà nccelEuio iifarc le traili, de piu iutighe, piu grolle

,

& con la jnedehna antedetta ragione da i capi di fopra legarlc,dc congningcrlc con le loro fibbie
,
c

pironi,& di fotto con molinelli accommodarle.

Pcrc-/je(cowc ho dctro)U moUuutdinc delle taglie,or de i rd^gi in piu purte diuide il pefo ,
però la don: fjhad leiur pefo io

niuggiore,é neccjjjrio l'opera di piu tailie^CT de piu raggi^CT dui de i ruggì feranno le machine ncminaee, peròfe per tre raggi lera

ordita Ufune,quella machinaferà detta trijpajhn^quafi da tre raggi tirato, fe la taglia di fotto hauerà due ra'>gi, cr la difopra tre
, da l an^

que raggi pentafpailon feri dctta,ne latmi,ne uoìgari hanno U Iellati de Greci nel compor qiicjh nomi. Fatinoli le taglie con piu raogi,altre

ve hanno un ordine altre due ,(2" altre piu, come fi vede nelle figure . Mabella cofa è lordimenio delle funi , come bene c da p: aticanticonO'

fauto,0' lefgurc lo dimojirano . Hora uediamo come fi dnazz<ino in puedi qiiejìegauerne ò ponti,ò catialktte,che ji dichino.

f-fplicatc le predette cole lìano dinanzi alle ntachinc ani molate quelle Inni,chea ntarie dette fono, e fopra le fpalic della

machina di (polli liano per lungo i rittcgnj,(S: le non l'crà doue ligarli,òc ricconimand.irli,fiano conliccati i pali diit

ti,de fcnnati col batterli bene à torno, de ini hano le funi legate. Dapoi fin una taglia al capo di lopia della machina
có una corda legata,de da quello fiii ripportaie le corde al palo,de d'intorno à tjuclla taglia,die è al palo alligata li me
ni la in ne cerca il fiio raggio, de poi rippoi-tata tia alla taglia

,
che a! capo della machina , de d’intorno il raggio dalla io

fonimi tà trappalLita la tiincdi(cenda c ri torni al molinello, die è nella niathina da ballo,de mi fia legato, coll fòrza»

to il molinello dalle llange (t uolgcrà,de da le Icr.za pericolo diizzerà la madiina, coll dilpolic le funi d’intorno
,

i

rittegni attaccati a i pali con piu ampio modo ferula niadnna collocata.ma le taglie,de i menali al lopradetto modo
feranno ordite.

Vifr.ee infegna i drizZ‘it' le macbinc,0' chi ha uedu*o comefe inalbera le naui,può intender qucUo,che egli dice, io effonerò la mentefua pii-ft

cilmente,chcf può, per drizzare adunque la machina ji /rrnu il piede dielja ad un palo, oueroad altra cofa/iabile ,acaoche la machina ni

punti dentro . Alla tcjìa fi Icgan non meno di due funi ,
acciocht una uada dalla deflra, l’altra dalia J7ntf(ru,cr quejìe credo io che da Vitr.

antarie,cr da Greci protoni', cr da marinari jartie datefono jiendeji poi per la lunghezza delìafuachina un’altrafune ,
laqiialc s’inuefe

in una taglia difopra, cr in un'altra di fottro,dapoi qiicf.o é alquanto difcof.o d molinclio,alqujlef ripporta la fune predetta, che

da noi codettaf chiama ,f come la taglia da piedi ,c iiominaca pajlecia,nrundvfì adunque fopra il molinello , et uolgendof q..clla foie-, m
fi drizzer.i la machina apuntandof al palo

, CT drizZ'ita, che ferà^ f regger.
i
poi ai piacer nojtro cui le funi,chcferanno dalla deftra,cr dal

la fnilh'a,perchc amollando l’una,è tirando l'altra,f piegherà doue j'era bi/ogno. ;>ia perche ledette fini bifogno hanno dt efjere raccom-
mandate ad alcuna cofa, però douemo cauare una lojja quadrata molto i fòndQ,iiii f fende uno traue

,
alquale f annoda lafune, che efee d.iì

fuolo, fopra qucjìo tronco attrauerfitifono de gli altri pezzi-,fopra iquaii f calca la terra
, CT cojt tenrranno bene

,
nero è che pare, che

Vitr. uoglta, che i que pali,che efeono della terra ,f atiaccbe una taglia credo quefo per ammollare piu coinmodmente lefuni. Mal'oré-
meiito de i menali, cr delle taglieffir-ù al modofopra detto,

CAP. mi. DI VNA MACHINA SIMIIE AI LA SOPRAPOSTA
A evi SI COMM'ETTONO COSE MAGGIORI MVTATO

SOLO IL MOLINELLO IN VN TIMPANO.

A fe poiTcin opera uorremo cofe di maggior pefo, c grandezza
,
non doiicmo fidarfi de molinelli ,

ma fi come il moimcllo nelle orecciiieecontcmito, coli in quello cafo bifogna
,
clic nelle orecchie

u’entn un pcrno,ncl mezzo dclqualcci fia un timpano,che alami ruota,! Greci Am pheu refin, a!«

tri Peritrochio detto hanno, de in quelle machine le taglie nanno ad un'ultio modo,perche de di fot

to,dedi fopra hanno due ordini de raggi, de in tal modo j 1 menale fi là crappafl'arc nel foro deila ta»

_ glia di fotto,c!ic i due capi fieno eguali quando la fune ferà ilefn,dc ini lungo la taglia inlcnore ai*
torchiata ima cordicella, c legate amcndiic le parti della fune lieno contenute in modo , che non posfino ufeire ne
dalladcrira,nc dalla fiaiiha: facto quello i capi della fune fi ripporrunoallu taglia di (òpra nella parte cllcriore,dc (ò- jo
no mandati giu dal d’intorno di raggi inferiori di quella de ritornano di nono a ballo , de s’inuellono nella raglia

di forco ù raggi dalla parte intcriore,!^ fi riportano dalla delira, de dalla fini lira al timpano che enei perno
,
de ini (1

annodano, dipoi d'intorno al timpano un’altra fune li rippoiraall'argana,quc(la uoltata à torno riuolgcndoil cima
pnno,de il perno, fa die le funi legate al perno fi (lendino pari mente,èk cofi dolcemente fenza pericolo ìcuaiio i pefi.

]''la fe la maciiina hauerà un timpano maggi ore, ò nel mezzo,ò in una cllieniità calcandoni in dio gli huomini, fen

za la mani fit tura dcirargana potrà haueredetri pin fpcdiii.

Tutta la difpcultà d'intender bene l'artifcio della foprafcrilta macbina,c pofa nell’ordimento delle funi. Vitr. dice prima l'ejfvtto fuo,chc è di le

uar pef di maggior importanza,che la machina pofa al fecondo c.ip.poi dimagra il modo di fabricarU, chiama egli colìosjicotcra quelle cofe,

che cr di pe/b,cr di grandezza eccedono iordmario ,fe come colofjì dette fono le grandiftme jìatuc,0' chefono dt molto maggior ttiijura

della confueu. Drizzali Uc<uiaUettadigrofi,0' alti traui al modo jopradetto, poiffanno due taglie di quattro raggi per una, due di fotta da
er due difopra al parì,una di quelle, allaqual fi attacca runcino hauer deue un buco da baffo,cbe pajfe J contrario de i pcrtiuzzi de i fuot rag

gl l’jlfra legar ji deue al capo dtfopra della machina. Vordimcnto è quefo,f fa paffare il menale per lo fòro della taglia di fono, di modo che i

capi dt ejjofìano eguali da una parte,<y dall'altra, qucjìi effer deano ripporcati alla taglia di fopra

,

cr inuefiti dalla p.irte di f'uori,ne i raggi

difotto,ma perche (tianfrmi,z2 leghino drittelc taglie, prima che s'inuefinof necefjario legarli con una cordicella attorchut4,CT annoda^

ta,che gli tenga dritti hngo la taglia. Pafjati adunque i due capi per li raggi di fotto della taglu fopcriore dal di fuori, f mandano i baffo,Qr

fi Imi pajjare dalla parte di dentro delia taglia per U raggi dijotto.^ di nouof ripportano alla taglia di )opra ,V f fan pajjare dal di fuori

per h raggi difopra,ZT mandati giu ji fan pajjare dal di dentro per li raggi di jopra della taglia intcriore ,
dalia defra , cr dudiifinfra , cr

d’indi al perno del timpanofrettamente fi legano, perche elfendo 4 torno del timpano inuolta un’altra fune, c ripportata aU’argana,nc fegue

,

che riuolca àtomo riuolgendofi il timpano, cr il perno, le funi legate à torno il perno parimentef flendinojCT cofi dolcemente Icuanoigra

difiimipefi. Et feti timpano fujfc maggiore, fi potrebbe leuar la manifattura dell'arguita, perche gli huomini col calcami dentro lo farebbe=^ 73
nogirare ageuolmente,perche nellegrandijUruote calcando gli huomini fi mouonograndij^imi pefi con una fune riuolta, perche c quella

proportioiie del diametro delia ruota al diametro del pcrno,che è del pefo alzato,al pcjo,^^ alla f>rza de gli huomini, chefono deli rro la ruo

ftfjCr però le ùangc dell’argane ejjer deoiio /ortgl7e,ac-c{Ofl)efecondo la proportione delia lunghezza aafeuno de 1 capi loro jeem il pefo,la do

Ite fe raddoppiate fcranno,ridura'to il pefo alla metà, et quattro alla quarta parte di modo,chefecon una fanga d un braaio quatcrbuomini

moueraiio cento libre di pefo, egli auerrà, che con quattro funghe di fei braccia, i medefm ne leueranno due nula e qtuccrountu
,
fouracta

però lagiunca del pefo delle {iangheplchc importa poco. Lafigura deda machina, è aljuo luogo

.

S Hi Cap.V.



tf* LIBRO
CAP. V. D’VN’ALTRA SORTE DI MACHINA DA TIRARE.

VV I un altra forte di machina affai aritificiofa,(Sc acconimodaca,allaprcfIezza,ma il porfì à farla,

c opera di periti
j
iinperoche egli c un traue,chc li drizza in piedi,& da quattro parti con rittegni

tcnutOjfoLCo i rittegni fi conficcano due manichi,à iqiiali con funi fi lega una taglia, fotto la quale

c porto un regolo due piedi longo,largo fei dita, groito quattro, le taglie hanno per larghezza tre

ordini di raggi,Se cofi tre menali nella fommit.ì della inachina fi legano
,
& dipoi fc ripportano alla

taglia da bailo,Se fi fan paflare dalla parte di detro perii Cuoi raggi di Ibpra, d’indi fi ripportano al-

la taglia difopra,Sc s’inucrtono per la parte di fuori nella di dentro ne i raggi di fotto,quando fcranno perla parte di

dentro IceIi,Òe perii fecondi raggi fi trapportano nella patte di fuori, Se li ripportano di fopra à i fecondi raggi trap k>
pallaii tornano al balTo, & dal balTo ft ripportano al capo ,Seinuertiti ne i primi raggi di fopra ritornano à i piedi

della niachina. Ma nella radice di quella li pone la terza taglia da Greci Epagon,da nollri Artemon nominata,lcgaa

fi quella alia radice della machina
,
Se lia tre raggi

,
per li quali trappollclc funi fi danno ù gli huomini,chc le tirino.

Se coli tirandole tre ordini d’huomini fenz’Argana preilamciice alzano iipefo. Quella forre di machina fi chiama
polifparton, iinperoche per molti circuiti de raggi ci da eprellezza. Se ficilitagraudc,Se il drizzare d’un trauc folo,

porta fcco tpicrta utilità,che prima quanto fi unolc Se indie parte ù uuole,Sc dalla dertra,Sc dalla (inillra può dopo
nere il pelo. Le ragioni delle fopraferitte machinc non folo alle dette co!e,nia d caricarc,c fcancar le nani fono appa-
recchiate j rtando altre di quelle drittc,altre piane polle ne Parectoli che fi uoltano

,
Scandio fenza drizzar le traili

nel piano con la la illclla ragione temprate le funi
, Se le taglie li tirano le nani in terra.

Bc/id , cr fottile ragione cr inuenttone di Machina ci propone Vitr. CT ce infegna il modo di farU^ l’ordimento dellefmi^CaccommodarU per ti u
raripejì, iliiocaboh ,G' l'ufod'cffa. T)apoicifaaiiuer[iti,comeà moltitficdi^ej' permohicffetticipotemo fcruire deUe ragioni delle

machinc fopradette. Prefuppone egli che drizzamo la machina,come sé detto,cf dice,che l'ufo é perfar prefo,CT che è artijiciofa,cr opera

di perfone pratiche. Dnzzafìun frane da capo del quale fi legano quattro futifche egli chiama retinacoli,noi/artic,queHe
fi lafciano andar

in ferra, cr/ì riccommandaiio à pali,comcdifopraj'ujfcio di quelle fumé taiir dritta la machi'ia
,
che non pieghi piu in una parte, che in

un' altra, fotto quejìefuniò/artie,ò rittegni, che fieno Udoue di fopra legate fono fi conjiccano neh lati del traue due manichi
,
tra quali è

pojìa una taglia, et à quelli ben legata,ma fotto la taglia, come per /erto, cuna pumi di due piedi, largafeiditugroffa quattro

,

teffetto di qiiejU,c tcnir dri tta la taglia,(y lontana dal traue, acciocché fi pojjafar commodainentc fordmienfo dellefuni. Tre taglie uì uan»

no,due dcllequali h.inno nella larghezza loro tre ordini de raggi, come ti mcéra la figura . l'ordimento delle funi è qucfìo,piglianfì tre mena-

li, CTfi legano bene alla fommit.ì della macbiita al traue, i capi di quellifi lafciano andar giu, cr per la parte di dentro delia taglia di fotto fi

fanno pafjare tutti tre ordinatamente ne i raggi difopra,cioè del primo ordine, pafjati che fono tutti trefe ripportano alla taglia difopra, ey jq

fi fan pajjarc dalla partedi fuori nella parte di dentro per liraggidi fotto ,cr cofi difccndono per la parte didentro, s'inucjìono nelfe-

condo ordine de i raggi , cf paffano alla parte di fuori questi di nono fe ripportano aUa taglia di fopra al fecondo ordine de i raggici"

trappaffati che fono calano giu,cT dal terzo ordine de raggi, fi ripportano al capo della machina, CT inuejìiti, che fono nell'ordine

dei raggi di fopra tutti tre ideiti menali , calano al pie della macinila ,doue è legata la terza taglia, che da Greci è detta Bpagon daU
fmi ArfcmoH,da noi Palìecca,queHaha tre foli raggi al pari,nciquaUuanno ifremcnah,òcodeffe,cfce/? dicano, quelli fi danno à perfone

,

che i tirano à tre per capo,doue confacilit.ìfi /eKanoipeji,ef Ufigura lo dunojìra in una mano de raggi nudi pebe meglio fe intèda et da prati

càti fcr.ì bene intefa. E quejìaforte di machina dalla moltitudine de i raggi è detta polijpafton, i’e^effo è tale,che ammollando deUramète quelli

rittegni,èfartie,)ì puòfar piegare in che parte Ji uuole,et deporre i pefì doue torna bene.Ma i'ufodi tutte le predette machine.quàdo p U loro

uerfi accommodatcfcranno, )i cjìende in piufittionfimperoche et per caricare,c7 per fcaricare le nanifon buone,!arbore deQa nane ciferite

C7 le funifue,o' quando il pefo è alzato appari della cojU del iuuilio,fifa andar il nauilio alla parte,CT in banda,cr cofi il pefo fi fearica, ò

m terra,ò m altro nomilo minore,le medefime machine Uefe in terra,zx ordinate uarano le naui,zf le tirano in acqua,U tutto è pollo in bene

ac(ommodarle,Gf aficurarle neimaniebi, CT in quelliJhumcnti che Vitr.chiama Carchefi,che fono, per quanto fimo io,certi fìrumcnti,do

ue enfrano le Hange,che uoltano i perni delle ruote ,òdei fimpani ó de najpi,altri dicono,chc hanno lafigura della lettera
, ma forfè fono

fimili à quellfche noi chìamaino Parcttolifopra iquali
fi

uoltu una bocca difuoco per tirar in ogni uerfo,comefi uede nelle naui,zf neilegale*

reiCT lidia figura.

CAP, VI. D'VNA INGENIOSA RAGIONE DI CTESl-
‘ FONTE, PER CONDVRE I PESI.

O N c alieno dall'inrtituto nortrocfponcre unaiiigeniofainuentionc'di Ctcfifonte,percioche noie

do cortili condurc cUllc boteghe di tagliapictra iiiEfefoal tempio di Diana i furti delle colonne, no
fidando lineicarri per la grandezza de i pefi

,
Se perle iiie de i campi molli temendo,chc le mote

non fondaflcro troppo,in quello modo tentò di fare. Egli pofe inlicme quattro pezzi di legno mol
tobenc commcsfigrosfi quattro dita,duc trauerfi nappolli tra due lunghi quato erano i flirti del-

le colonnc,Se nelle torte de i filili impiombò molto benei pironi di fcrro,cheCnodaces detti fono à

guifadi pcrinizzi,Sc in que legni pofe gli annelli,ne iquali haiieffero ad entrari detti pironi. Se con ballonidi elee le

góle tclle,i pironi adunque rinchiufi nei cerchielli hbei amen te fi poreano tanto rinoltare,che mentre i buoi fotto-

polli tirauanoi falli delle colonne uolgcndofi nc i pironi.Se nei cerchielli fenza fine fi giranano.Hancndo poi à que

Ilo modo condotto tutti i furti,Se ertendo necclfario tirar audio gli archicraui,il figliuolo di Ctefifoiite Metagcne
nominato trapportò quella ragione della condotta de i filili alla condotta degli architraui : imperoche egli fece riio

te grandi da dodici piedi,Se con lailiefla ragione con pironi ccerdiiclli ferrò nel mezzo di quelle ruote i capi de gli

arcliicraui,Se coll cllcndo tirati que legni da buoi nnehiufi nc i cerchielli,! pironi uolgcuano le rito te, Se gli archi tra-

ni ferrati come perni nelle ruote con la irtclfa ragione,chccondotti furono i furti delie colonnc,pcni cimerò al luogo

douc (i labricaua. relfempiodi ral cofa,è come quando nelle palellrc fi fpianano coni cilindri i luoghi douc fi carni*

na,nc pero quello haurebbe potuto fare le il luogo non filile fiato uicino,perche dai tagliapictra al tempio non ui

Ila piu d’otto miglia ne ui è alcuna dilccfa,tna il tutto c piano campeftre.

La tnterpretatione,cf la pratica fa maiufifio quello che dice Vitr.ct cilindro era una pietra di forma dicolòna per ifpianare,et orfare,come dice*

mo noi i terrazzi ,mu quanto bifogm prima penfarci fopra, auaiiti che fi dia principio a tali imprefedi condure le cofegrandi . Vitr. cidi*

moflra in un beilo ejjempio dicendo.

Ma à notlri giorni clfendo nel tepiodoue era il colofTo dApollo per iiccchiczza rotta la bafa, c temcdofi chela fiatila

non rmnalJc,Sc fi rompelTc,còdiilTcro chi dalle irtclfc petraie taglialTerola bafa.Paconio lì prefe ilcarico.Era querta

bafa lunga dodici piedi, larga otCo,alta fci,quella Paconio gonfio di uanagloria nò comcMetagenc tentò di còdure, 70
ma con la irtelìa ragione adun’akio modo ordinò di fare una inachina; impcrochc4:gh fece le ruote alte ij picdi,ncl-

Icquali niictiiufci capi della pietra, dapoi à torno la pietra da ruota à ruota tu acconcio fufigrosfi due dita in modo ,

che tra fulb c fulò non era la dtllanza d’nn piede,oltra di quello d’intorno,ài f'iifi circondò una fiinc,Sc polloni fot-

to i buoi ci rana la fiuic,St cofi fciolgcndofi la fune noi tana le niotejnu non poreua per dritto tirarJc,ma lamaciiiiia

ufciua liora in una parte,hora in un’altra,dalchc egli era forzato di nuouo tirarla indietro, Se cofi Paconio tirando,

c riiiiaiido confuinò il dinaio, fi che egli non Irebbe poi da pagare

.
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S'HABBIA LA PETRAIA, DELLA
Q3^ALE Fv Fatto il tempio di dian.a efesia.

O ulciro alqiunto di propofito.c dirò come troiiatc furono qiicPc petraic , PilTodoro fu pallore c
pr.aticana >' qi'eftì junglii. Pc-nfando gli Efcli di Ihr un tempio à Diana , deliberando di fcruirli
del iilanno di I aro,Preconcllo, Hcradea.cdi Tliafo ailnennc, clic in quel tempo Pilfodoro caccia-
te a palcoli le pecore in que luoghi,& ini cócorrendo due montoni per urtarli l’un laltro lenza in-

‘‘ trappalIorono,<S: có empito l’uno pcrcolfc il fafTo cò le corna
, dalquale fca<-liò una pietra

di bianchislimocolorc,Dalchcil dice,che Piflodorolaldairelc pecore neinionri,à portane m, ella
crplla in Eicio allnora quando di no conlultauano, coli delibcraron di honorarlo grandemente

, & gli imitarono il

nome, che in ucce di 1 illodoro fulTc euangcio (cioè buon mificio
) nominato,!:^ fin’al di d’iioggi ogni tanti meli il ma-

gi forato di Elcfo li conduce m quel luogo, <5c gli ik facrificio, 6c calo die do fiilTc da quello pretcrmcllb
,
c tenuto al-

la pcn.i.
’

U tunaglorii Ingannò Paeonlo, l'arte aiutò Cteflfinte, i Netagenejleafofeeefauore i ?i[fodoro. Et vitr. ei ha reereiti eon quelìj àr>ref!ione
uedendoei ha!iereftanea,a- Intrieala k fantafta eon note,eorde,timpant,argant,

è
girelle. Mora egli p.:j]a dopo la fahrtea al diicorio

, cr fi
fopnledcttccofe unibelìtfmamieonfìder.ittonedlcendo. ’ *

CAP. Vili. DEL MOVIMENTO DRITTO, E CIRCOLARE
CHE SI RICHIEDE A LEVAR I PESI.

ELLE Pigioni, con lequali fi tirano
i
pefi brciicmcntcio ho efpollo quelle cole, clic iolio oiudicac

Vitr. nel pruno cap.di queflo libro ha detto,cbe mjchini era una eontinui eoUigitione di tegnjme,ebe hauei uirtii grande
imoitere i peji . Quejlo fn bora egli et ba dmoHrato

.

Ha detto anebo , eke k irnehinafi mone eon artifeto di molti
giri,quelli parte bari egli et ejloae,alche douemo por mente, per ejfer tlfindamemo di tutu gli irllfieij, altra che etfa-
ri intender motte belle eofe delle Al ecaniche di Arijloetle. Dice adunque.

Delle ragioni da tirar i pefi, quelle cole io ho breucincntc elpollo.che io ho giudicate nccclTaric,! niouincnti,& lenir.
tndcllcqualidiiecorcdiucrrejdtrafcdisfimili come comiciigoiio, coli fono principi! adiieopciationi iinodi qiic
principn.è li nioiiimento dritto, Eiitbia da Greci noininato.ì’aitro 0 il monimcnto ciicobreciiiaiiiato Cvciotis, ina
imicro ne il dritto fcnz.a il circolare, ne il circolare lenza il dritto può lare dici pefi fi leuiiio.

La propolìtione di Vitr.i quejìa,che il moutmento drilto.ejr il circolare, benchéfiano due eofe dmerfe
, er chefiimglknza trafe non habbkfo

pure eoneorrcno ifare t meraiiigliojì ejfeltl,che tutto di uedemo netl'alzar t pefi,ne uno puòjtar felina l altro,ma come elo adtuegiia Vitr. iz
/e fielJo felpoiie dicendo.

.Ma comecpiellojcheio ho detto,s’in tenda, cfponcrò . Entrano i peni uzzi nei raggi come centri -S: nclie taf’lic li poa
gono.pcr quelli raggi la fune fi uolge coll dritti tiri, & polla nel moiinello per lo nnolgimcnto delle llaii-uic l.i che i

peli il Iciiiiio m alto,& i caldini del iiioliiicllo come centri del dritto nei gatclli collocati,& ne i llloi buceiii po’lie le
Ibnghc iioltandoli in giro le tciteà ragione di torno alzano i peli .

^

Per indomoneproua Vitr.che il iritto.a- d cireokre entrano à i moumentidelk cofc,cr prima ne gliftrimenti delle faglie fanahe i molinel
P perche tglri,i raggigli aaolgmienli rt/fondoiio al eircokre,lefutn,lelìangl,eiperni rijfondono'al dritto nellefoprapojle maeltnc,dapol ne
gli altri ilrumenti^comc tjui [otto dimofìra dicendo.

Similmente come la lhnga,o lena di ferro quando ò apporta al pcfo.qucllo.clic non può da molte mani clTcr Iellato fot
tqporto agmia di centro pel dritto.qucllo fopra, clic I, ferma la raanouelia, clic hvpomochiion d.i Greci èdctta,qiia-
lilottortaiig.1 Sporta rottoli pefo la nianoiiella

. ó leiiguclla delia ,rtanga ,& calcato il capo di quella dalle forze
d un huomo Iole, quel pelo II lena

.

Molte quejiioni pertinenti alle Meuniehe di ArUi.iii poche parole polle, cf rfoltefono da Vitr.in quejlo luogo. Però eonlìderar bifogna le re
gale generali, er i priiicipij di tutte . In ogniartijiciofo mouimento fono quattro co e il pefo,Uforza,che lo mone, lojlrumcnto

, con che fi
mone, detto Vedis Latinamente, Uochllon in Greco, Lena in Volgare,cr quello fopra che

fi ferma k Lena HypomocUion in Greco Presfio 5,m Latino, eS ottoleua direi m Volgare, tutte quelle eofe dalla ftadera alla bilancia, cr dalla bilancia alla ragione del circolo fi Hanno rlducen.
do, oferuap adunque, che le parti piu lontane dal centrofanno maggiore, piu prcfto, er piu euideiite efjitco , che le iiicine ,

perchefono piu
lontane dallo immobile, a- meno partecipano della natura del centro,a' pero m ognijlrumento conjidcrar

fi delie, ò il ccntro,ò anello,die co
me centro fi piglia. Nelli bilancia aianque, cr nella Madera il centro, è, quel punto del pirone, che Irappajja l’oreechla, che aii/a

, cr U len.
giiella,che Efine i nominata

.
Quello luogo del centro, e come la fottoleui

,
perchefepra quello

fifirma la lena
, cr nella bdanaa le brac-

cia
,
0 raggi

, che Scapi da Latini li dicono
, rapprefintano la lata

,
che fono come linee

, che fi partono dal centro
.
Quando adunque que-

jh raggifono eguali dt grandezza,Cr di pefo le tejìc loro ejfendo k bilancia fojfefa non piegano una piu dell'altra, mafono egualmente dijiait

et dal piano, ma quando fi le da pefo da uno de c.ipi, fòrza e,che trabocche la bilancia, cr piu pre/lo traboccherà
, cr con minor pefo quan-

do tiraggiofera maggiore, cr il pefo piti lontano dal centra per kfopradetta ragione, però dieefi nelle Meeanlche,che le bilancie,ehe hanno,
l,fulh maggiori fono piu certe, cioè piu prelio, cr con minor pefo biknciano, cr piu certo émoliraiio il pefo ,

pereioche per ogni lieue ag- 5^
giunta fi mouono, cr in eguat, ò, minore/fatto di tempo, fanno maggiore fpaeio di luogo. Ma bifogna intendere, che tutte le eofe llan pan,cr
che k rnatenafia uniforme, cr eguale per tutto di pefo, cr di lunghezza . Prendefi la lunghezza de i raggi dal punto di mezzo,ehe per cen.
tra, ofottoleuap pone, /tenderai due raggi eguali mouendofi i capi di quelli uno all'ingiù, cr l’altro alt infu comincieranno .1 dijfegnare un tir
colo ad uno ijìeffa tempo, cr ciafeuno parimente finirà kfua metà del circolo quando feranno peruenuti fiuno al luogo del?aliro,ma fi 1 rag
gl della bilancia nonferanno di pari langhezza mouendofi alfopradetto modo figlieranno circoli difeguali

, fiche il raggio maggiore farebbe
eircmfereiiza maggiore,quandogk lafciaf unfegno, cr pero mouendofi l'uno, cr l’altro capo ad un ijlefìo tempo ptu ueloee mouimentofa-
ròbe li capo maggiore. Qjiejìo s intende della bilancia, òfia ellafoj^efa dal difopra, come fi ufa per U ptu parte, ò fa fojìenuto con un pie di

fono come la fguralo dimofra.Euui un'altra maniera di btldcia,che piu prefio mezzi bilàcia f può chiamare,^- è detta faJera,Quejta ha
iraggifuoi difeguali, et dotte e il minore iuifattacano,ipef,m (juefa,è il cètre òlafottoleua,come nella bildcia,douc e U lengucUa.l'altro rag
gioe maggiore,cffegna co diuerf punti,fopra iquah uagiocàdo un pefo mobile detto il marco,ma da latini equtpòdto,et da urcci sferoma yo
affine,che bora ptu uicino, bora piu lontano al punto di mezzoJeui i md^^iori, cr i minor pef

,
quejìi riJf>ondealla forza,che molte,che co»

me forte mano c.ilca il raggio maggiore ncUa fadera,il fmile fa ilfecondo pefo dal braccio minore

,

cr fe egli f mutajfe l'orecchie cr la leu»
gitcila alla^adera,f può dire

,
che ella fife ptu biUncie,c per molte bdancicf può uftre uariandof i luoghi delle orecchie delle lene

guclle per lo Icuarede duierf pef . Quanto adunque é piu uicina la orecchia,cr la lenguella alla lance, che e qucUa catena,douef attacca il pe
fo,tanto pùi f lena il pefo,che e in effa lance, penioche la linea,che c dall'orecchia al marco c maggiore. Ecco adunque come la jladera cr la
bilanciafì riducono alia ragione del circolo, fmtlmcnte k leuaf riduce aUa ijìejfa ragione, perche la leua è come il raggio della bilancia Ujot»

S uu f/irma

9
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toleud come il centroJl pefo rifj^onie atld cofa wojJj,cr >«<*«0 di chi calcj,ù colui,che moue,è (jujìito c m^g^iore 1j Jìan^j dui punto oue clJu

fi fermu Unto piu [ucilmente fi mone il pefo per. fé dette r.igioiu,di qui na/ce ,
che apunUndo un Ugno ù met^zo nelle gtnocchu,è tcnendof i

cupi di quello con le munì,quanto piu lontane ft teniranno le mani dulginocchio,che c come centro tanto piu facilmente /? romperà tl legno. /ì*

tmlcffcttoncnjfcerebbeJeegltfcalc.fe un capo del legno col piede,é dijlante da quellof tencjfero U mani . Etancho entrando un poco di

cagno in un grolfo,cr duro zoceoj percotendolì con un maglio quel cagno, facilmentefjfezz^ d legno,perche il cagno è come la leua,anzi

come d *e,una di fotta l'ultra d> fopra,(2T quelle parti del zocco, che fono tocche da quellefono come centrile fottoleuc,c lafòrza di chi pcrccte

è li moucnte,(y quella parte del le^no,che tocca dalla punta del cugno rijpunde al pefo da ejfer leuato.Similmète quelle forbici,che hanno i mani

chi maggiori tagliano ,0 rompono piu prejh le cofe dure,che le minori, cr finalmente tutte le quefìtom mecaniche d'intorno à pefi fi riducono

(i quejte ragioni, come .t chi confiderà può ejjer manifcjlo: però hauendo noi .( bajìanza difcorfofopra il prefente capojeguiteremo Vitru=

«IO
,

il quale hauendo prouato nella lena ilmouimento dmfo,CT detto feffetto di ej)a,feguita 4 dirne la ragione. io

Et quello nafee perche la parte dinanzi piu corta della lena entra lotto il pelo da quella parie della fottolena
,
die è co-

me tciuio,Ck il capo delia lcua,clicc piu lontano dal centro mentre, cli’c calcato tacendo il niouimento circolare co-

ftrignccol calearc con poca forza porre in bilico un grandisiimo pefo.

il mouimento dritto prouato ài fopra ha bifogno del mouimento circolare,quc(lo prona Vitr. «ef/j leua, itche
fi uede chiaro

,
percioche tanto il

capo del raggio miiiore,qiunto del maggiore dijjegna i circoli , come nella bilancia s'c dimoflrato.

Simigliantemcntc (eia icnguclla della lena di ferro (crà polla focto ilpcfo,&. che il capo col calcare nona baffo ma per

10 conciario in alto fcrà ìeuato la lengnella npuntandoli nel piano della terra haucrà quello in luogo di pefo, Tan-

eulo del pefo in luogo di folto leiia,& coli non tanto làcilmenic,qnanio perla fotroleua alzerà, nictedimeno all’op

pollo del pefo nel carico ferà cominollo.

QHt/io,c/jc Jice Vitr. benché con modo difficile detto fia, però fi può intendere à qiiefiomodo,cbe non folamcnte la lena
fi
adopera calcando uno zo

de capi fiandoui fatto cjja lena, cr alzando ilpejo,come egli ha detto difopra,ma alcuna fiata pcrjpignerun pefo ,fi punta U lenguella della

U na fono ejjo nella terraJaqual lenguella é ferraca,cr propumeiite è la lena delia jUnga,cr l'altro capo
fi alza con le mani , di modo che quel

punto del pcfo,cbe ha da ejfer jfintofi come centro,e fottoUua, cr la terra è come il pefo , cr il carico , cr fi bene à quejio modo fi Jfigne un

pefo,non però cofifacilrUeiUefi mojfo,coine quando l'uno de capi s'inalz-t

,

cr la figura di quanto s'c detto è al juo luogo . Dalle jopradette

cofe V ifr. conclude.

Adunque fola Icnguclla della lena c pofla fopra la rottolcua,sott’cntrcrà al pefo con la parte maggiore della flanga, -S:

11 capo di quella ferà calcato piu itici tio al centro no potrà alzar’i! pelo, fé non(!l come c llaro foprafcricto)il bilico,

&

rcflàmc della lena ferà piu lungo dalla parte della tclla,etnon ferà filtro apprello il pefo. ?o

Nella leua come ho detto c il eJpo,cr è quella parte che fi
calca co le maiii,c la leng/<ella,che c quella parte,che fott'entra al pefo firrata da capo,

tuttala leua CUI due raggi parnta,da quel punto, che tocca Lifonolcua,fe adunque da quei punto alla lenguella ferà il raggio piu lungo, che

dallo ijìejfo punto al capo,non fi
porrà Icuar il pefo, cr la ragionefi in prcnto,pcrchc il raggio ma'^gtore rapprefenta la linea maggtore^ebe

fi
parte dai icntro, cr però fa piu mouimento

,

cr quejìo
fi
proua da V iir. in quefto modo,quando egli dice.

Et quello li può conlidcrarc dalle lladcrc
,

perche quando la orecchia c uiciivi al capo,douc pende la lance, nclqual Ino

ella è coincccntro,ck. che il marco,ò romano detto cqnipondio, nell’altra parte del fu Ilo uagando per li fegni, qui

to è piu lontano condotto, fc ben fu ile prclfo aireflrci no del fiiilo,ancho con inen pari pefo agguaglia il pelo
,
che è

dall’altra parte,fc bene t’grandisrnno,^^ quello aJiuiciic per lo bilanciar del fuilo,(5c perclic la lena è lontana dal celi

tro. Et con lapiccolczz-uiel marco piu debile Icuan.lo iifan momento maggior forza di pefo fenza uehemenza dol

cernente conllrigne dal ballo al difopraletiarlì. 4°

Q/iejlo anello s'intendc, per le cofe dette d fopra da noi,quàdodmo!ìrato hauemo,che cofa\è jìadcra,chc parti habbia,cr che effèttifaccia. Arijì.

nella uigefima quinta quejhone,dimanda perche cagione la fiadera co un picciol marco pefa graniifitmi pefi, conciofu che tutta la jladera uU

tro non fu,che mezz-t biUncia,perche da una partefola ptn L- la 'anc:, lilaqualc fi appende il pefo,dall’ultrafenza làce,c la jìadera : faogliefi

ladimanda,che la fiadera ci rapprefenta,^^ la bilancta,cr la leuafunperoche èfimile alii bilancia quando ciafeuna orecchia, cr /enuncila può

mutar luogo fecondo la quantità de i pefi, che uolemo lcuare,cr mutando U luogo, etfacédo diuerfi caitri,da una parte è la làce,oiier uncino do

ue s'appende il pc_/ò,àjll’jffra e il marco,in luogo dfll’alrra lance, ilquale tira tl pefo,che e nella Iance,cr à quejìo modo la jiadera,é come la bu

lancia,cr però fa gli effetti ijìeili per le ijhifc ragioni,cr acciochc una Jìadera efjer pojft diuerfebilatiae fife le pone diucrfe orecchie, cr len^

gHelfr,cioc Ji mirrano i cemri,doue la
fi

tiene, uero è che quando pefamo una cofa, dia è come una foia bilancia, perche ha un centro folo,cr due

rangi,iua noi mutando il pefo mutamo il ccntro,perche il marco non calca eguaLmnte ejfendo piu uieino.ò piu lòtano al cctro.imperoche quan

do pefamo alcuna cofa,q lanropiu Hcentro,doue è l'orccchia,è mcinoal pefo.tanro piu fi leua,perche la linea,ctoé ilfufio,chcé dal centro al

marco
fi fa

maggiore. Ecco adunque le ragioni della bilancia ritrouate nella)iaiera,che da Artjl.e PhaUngenomiiuta, s'aliimiglia anche alla

leua cr c come una leua riuerfeta, perche ha dal di fopra la fottoleua,ó p’-e/?ionc che
fi

dica,che è la doue è il centro,ha la forza.che moue,che

è il marco,che calca tl /njlo,cr calcando è tiecef}ario,che il pefo, che è dall'altra parte faccia mutatione, cr può ejfer, che mutandofi i centri fi

facciano piu lene,come fi
faceuanopiubiU'icie. Vero e che per l'ordinario alle jladere non fi fanno piu,che duetrutine,cioénon fi

muta ilcen

trofe non in due luoghi.et quando fi ufa quella trutina,ó quelle orecch.e, che fono uicinc alla lance duerno pefar allagroifa,percbc ifcgni,cr le

croci nel fujlofegnati fono piu far^bi,m*a quando ufamo il centro piti rimoto duerno pejare alla fattile,
i
fegnifono piu uicuu,chumafiJla*

dera, perche in luogo dell'altra lance Jli il marco. E fanro detto fia della (ìadera.

Ancho li come il nocchiero d’ mia gran nane da carico tenendo l’anlà del tcmonc,oiax detta da greci, in un moni ero con

una mano per la ragione del centro calcando artifìciofamente uolgcla nane carica di peli grandiifiini, de merci, 05c

d’altre cofe neccflaric.

Arijlotclc nella quinta quejhone dimanda,perche cagione effendo ilgouertto picciolo cr pojìo nella cjìremit.ì della naur,ha però tantaforza,che te

nenio un'hiioino l'anfa di quello nelle mani,e uogitendola dejìrainète, faccia tanto mouimento nelle naui digrandijhmo caruo,rijpondc duedo,

che CIO aJi«iene,percl?e d timone, gouerno c come la leua,d mare come tl pefo ,il Nocc/jicro come la fòrza moucte la fottoleua fono que cur

d.ni lU iquali c pojìo d remone cr U carJine,è come centro di quel giro,che daWeììremirà del temone datl'una,cr l'altra parte é d'jjegruco, d te

mone adunque taglia d mare per dnttto e fcaccundolo da un la-o mone la naue per torto,cT per quejìo ejfendo l'acqua come il pefo ,il temone

che per lo contrario fi
punta piega la nane, perche tl centro,!:^ l'appoggio era riuolto al contrario,-dquale ejfendo la naue congiunta,di nccef

lira la naue lofeguita,dt modo che fe l mare è jaccuto dalla de,ìra,d cardine ua alla fin:jlra,cr la naue jeguita il cardine,\tAa il temone
fi
pone

da pitppa nella ejtremiù ie’da na ie,s nò altro:ie,percioche ogni picciolo mo«imèro,clte fi fa da un'ejìrcmo quanto maggior e lo Jpacio all'ala

tro eiìremo,fa tan^o maggior mouimento in quello, percioche le bafe ,
che rinchiudono quelle lince,che da uno angulo ucngono,quunto piulun

ghefono le linee tanto fono maggiori, fia lo angulo a.le linee,che uengono da quell angulo fiano a cera d.la bafa.c d non ha dubbio, che fe le fi

nce feranno lungate come dallo aulì / cr dallo a ali'.h. la bufa
f.fi.

non habbia ad ejjer maggiore,che la bafa. c d.quando adunque fi
/ara un bre

ue mouimento d-tlla puppa.pcrla lunghezza delia naue da pappa a proua,la eìircmita della prona hauerafegnatogran parte di circoii/créza 7°

cr maggiore di quella, che haunbbefegnato U lunghezza delia pappa aU'albero,<y peròjla bcne,che il temone,che c principio del momnieiia

to,e come angulo fia fu ì'ejtrcmo.

Et ancho le iielc alzate a mezzo l’albero non danno tanta celerità alla nauc,quanto fc fono alzate le antenne allafoin«

mità,Ck la ra''^ioncè quella,perche llando nella fommità non fono ilici ne al piede dciralbero, che in quel luogo c in

ucce di centrOjiua nella fominità piu !onraiic,& da quello piu riinote pigliano lenclciUienco,Adunqiielì come la

leua fot.opolla al peio,ie per la metà c calcata c pui dura ue opera,ma quando il fuo capo diremo è calcato,c menaa
to alza
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toalza facilmente i! pefo,cofi efrcndo le iiele a mezzo albero hanno minor uirtiì , ma quelle,che alla cimapoflc fono
Allontanandoli dal centro,bcnche il nenio non fia piu gatjliardo

, ma lo illcflb calcando,ò ipignendo la cima isforza
la nane andar pm innanzi

.

Con lo lUejfo uciito,cr con la mcdelìmj ueUanderiLnauepiiifitte ejjendo gbindatJ l'antcna uUa fommità deU'albero, che al mezzora raolonc è
come ncUufejla (jue^ionefi uede,perche ^albero è come U leua,il piede U dotte fi jvrmafi come il centro,Z7 Jottoleuu, il pefo c U iuue,U moué
tc e il uento, fe adunque d mouente calcafijfigne le parti lontane dal centro piufactimcnte moue,chc uiano al centro.

Anello i remi con le Ihooc legati alli Ichcimi rpinti,& rctirati con lcmani,allontanandoIì dal centro le pale di esH nel,
1 onde del mare con grande tbrza Ipingono la nane innanzi

, che è difopra mentre che la prora tagliala rarità del
liquore .

Il remo i comi kui.lofchcrmo comefotlokui, il mare come pefo, fecondo che fi uede nella cjuarta dimanda
,
le braccia drBa leuafono l'uno dallo io

fchermo all'acqua, Coltro dalloItbermo alio mani del galeotto, l'effetto c lo ijteffo della IcM.cr della bilancia,cerca le braccia maggiori, et mu
uoTi,come cgiamamfifio .

'' ’

I graniti peti parinicmc qnalitlo portati fono da qiiattto ò fci.clic portano le Icttidie.fono polli in bilico, per li centri
di mezzo delle llanghc

,
acci oche con una certa pi'oportìone partito il culto ciafcimo dei ball aggi pòiti coUolio

egiial parte del pefo iiuliilifo, perche le parti di mezzo delle ll.mghc,ncliec]uali s'iiiucllono le cignerc collari de por-
tatori fono Urte

,
& termiuatc con chiodgacciochc non feorrino di qua , òc di là

: porcile quando olirà i toiriìiii del
centro li niouono premono il collo di colui

,
elicgli è piu iiicino

,
lì tome nella lladcra il marco quando con l’tliaiiic

hai termini del pelai e.

Dimanda Ariff. nella mgejìliunona quefì ione,donde iiafce,cke fe due portano uno tfkffo carico [opra una fìanga, non egualmente, fono eppresfì,

fe il pefo non e nel mezzo, ma piu s'affa: ica colui, che c piu uicino al pefo i rijponde che la kanga e tnuece di due Icue , la cui fottolaia rliier. zo
feia c ilpcjo,CeSìreniicà della iena fono le parti della jlanga,che jì uoltano uerfo i portatori,dc l quali uno c in luogo del pefo, che nel: i ìeuaji
deue moucre, cr l'altro è in ucce dellaforza,che mone, o- pero il braccio pm lungo della leua, e quello che è calcalo, cr [altro è come quello,
che c folto II pelo

,

cT fe bene l'uno
, a- [altro c opprejjo,mentcimcno è pm oppreffo quello, che è pm Ulcino al pefo

,
pere'ae quello

, che , l
piu lontano alza piu la parte fua,contc che gli fia pm factlej'alzarla effendo pm lunga, cz dal centro piu rimota, ma fe il pofo jtcjje rxl mez-
zo, la fatica con egual porliviic dmtfa fnrebbe, cr tanto leuarebbe [uno,quanto [altro offendo egualmente dal centro lontani.

Per la iitcfla ragione igiumciuqchc folio lotto il giogo con egual lìitica tirano i peli,quando legati fono in modo,che i

loro colli (ìaiiocgualnientediilaiui dal mezzo la none 11 lega il giogo, ma quando di quelli fono le forze difc-niali
uno circndo pm gagliardo preme l’altro.aliiora facendoli trappallàrc la corrcgia.li là una parte del giogo piuliiii-

.ga,laqiialeaiiitailgiim!ciuopiudchilc,colì iiclleifaiighc,coinc iicigioghi,qiiaiido le cignc non fono nel mezzo,ma
fanno quella partc,dai:aqilalc palli la ciiigia piu corta , & l’altra più lunga con la illcfla ragione fe per qnci centro )o
dono c la Cigna tiap|>allata,i'iiiio & Taltro capo del giogo fera iioltato à tòmo la parte piu lunga lata llia"»imc, iSc la
piu corta minoie il filo giro.

*

Qjiefìo, e, facile per le cofe dette itfopra feri uolendo Vitr. dare una untucrfale- canclujìoiic prouata da i primi principi/
, dice feguitando la

fua indottione .

.ito
Et h come le ruote minori lianiio i moni menti loro piu diiri,& piu difficili

,
coll le (langhc ,& i gioghi in quelle parti

doiic hanno minor diilaiiza dal centro alle tede foro premono con difficiilt.ì i colli, & qucllc.clieìianno dallo illclTo
centro fpatq pip lontani allcgicrifcono di pefo i portatori

, & in foniiiia fe quelle cofe già dette al predetto modo ri»
ccnono 1 loro moiiimcnti col dritto, iSc col circolare li anello i carri, le carette,! Tinipani,lc rn.otc,le iiidc,g|i feorpio»
Ili

,
le balille, i calcatoi de i torcili & le altre inadiine con le illcire ragioni per lo dritto ccutro,& petto arcolarc ti»

tioltatc lamio gli clletti Iccoiulo la nollta inrcntioiic.

A me pare che V itr. in mreit de i prmcipij polii da lui egli habbia propofto la ragione di tutte le machine trouate ,iyehe/ì poffono Irouare cer-
ca [alzare, il mare, cz loffignerc de l pcfi, che folto nii’i/fc/j iioinc ii macbma littoria è contenuto , lafcia qilcfia bella conpdcrationc ì
gli ingenlofi, che il dritto

,
cr il circolare miiimento , è principio di tulle le cofe dette

,

er check fapcra in cfjc conofccre il pefo, la leua la
fotlolma,a- la uirtà mouente comparando qneSle cofe infume potrà render conto, a- fa'isfare à tutte le dimande fatte nella prèfente mate.
ri.1

,
i noi rejia dire alcuna cofa d'intorno le ruote de carri, er cerca le uide, che hanno grandisfime fòrze, cr quaff tncrcdibili,cr diro quello

che dice il Cardano nel libro decimo fettimo della fottilttà delle cofe.Dice egli adunque con fimigllann ragione jìfanno le Ulde. Sia la inda a,b.
cioè quella che egli Coclea dimanda, er il mafehio cioè la uida c d, laquale figira i torno cerne

fi fnole , fia lljjianicogiunto al mafeUocf. il',

qual
fi uolge col perno g. h. fiicilmenle per la detta ragione delle jlangbe

,
giunte fia dal baffo del mafehio i piombo un pefo à celilo libre

'

CT
fia ni. ualtandofi adunque li perno g h. egli

fi
tirerà Kl in fu, gg' il pefo m. andera all'infu

,

gz per lo contrario uoltato il perno, g.h. cr’ccn
la razione ifielfa fi jpignera K I. cz piegherà ilferro oppofìo di una grofjezza incredibile, a rejla .i dmiofirare ,che il pefo. m. fi poffa nwuc S o
re, CT con che ragione, perche ep'eiido centomila libre di pefo, ej fornendo ciafcuna fpira , ò anello della uida il fuOprfo

, fcfarar.no dicci
uolte, offire in cuifcuiiaferanno diecimila fibre tanto rittengono di pefo m ciafcuna ffira ,

quanta c la proportione della rnondua alia fune
à, CUI cjoffc/om. quanto adunque pmjpire feranno, cz piujlrette, cjr maggiori tanto piu lime fifura il pefo in. ct il mouimcnto pm facile,
btnchc pm tardo . Adunque nello ffacia di due braccia fi può fare una uida, con le ffirc tanto larghe

,

er co/i bajfe, che il pejo.m. può da un
putto di dieci anni tfjer alzato, ma come ha detto, quanto pm facilmente tanto piu lentamente

fi
mollerà

.
Quando adunque feri tirato ap.

preffo la lunghezza I.K. bifogttcràjoffcnder il pefo .< quelle cofe, chefofientano la machina .1
1
pnnfi.n.CT.o, cz cefi canata con il contrarlo

niauimento.K.l. le appcndenio il pefo

,

cz di imo tireremo, cr [alzarcmo tanto quanto è loffaàoK.l.finchc ffcffo legando ilpefo,òfia nane
la Iraremo del mure, ò del fiume, crfimile,ò tale panfar doiiemo,che fiiffe lo Arumento

, con che A rchimi de tirò m mcrautgha di fc la leggie
rezza de Greci, perche à quefio moda un fanciullo potrà tirare una nauc canea , che uniti gioghi di buoi non la polrian mouere

,
ella c di ae.

culo durisfimo
,
perche non fi torca , leggierisfimo accio non fia impedita

, feda’, cz unta di aglio, perche Coglia fa /correre
, èr non lafcia

irrugmire

,

cz quanto lo Arumento è minore, tanto piu ci da
,
da merauigliare . Ma pasfiama à i carri

.
quelli,che fcnniio ruote maggiori in

terra molle con facilità, e prefio fi mollano, perche ilfango, che s'aecoAa, tocca minima parte dlle. ruote
, CT meno impedifce

,

cz Jernprt la

ruota maggiorefa pmffacio la ione ella fia foffietite al pe/ó,CT quanto le ruoteferino di numero muore, il uiaggio fifa piu prefio. perche le

moltefefono pieciole,con minor elreurofanno minor ffacio. Segrandi allafòrza aggiugnono ancho il pefo.ne pero abbracciano pm ffacio,et
perciòfono pia tarde ai mouimento, perogl'lmperatori Romani fi faceuano portare ne i carri di due ruote,perche la doue il pefo non è molto
graue,ó co piu caualli

fi tira,ò il maggio
fifa pm prcAo.el per qiicAo le artiglierie

fi
tirano/opra due ruote. Di nono la ragione della facilita i

quello e del tutto còtraria, perche nelfodo pm ruote, cz pieeiolcfanno alia facilita.perchc il pefo fi eSparte per le ruote, dalehefifa i'aggiun
ta,cr non la moltiplicatione di quelle proportiani. Ecco l’ejiempio moltiplicate tra fe fei doppie rendono la ragione di feffantaquattro aduno
ma le ijlcffe giunte tnfimrfanno la duodecupla.pcrche ègran differenza tra il mokipl.car,^- ilfammare delle proportiani,fe una ruota adun
qiic porta il pefo di feffantaquattro hbreganto uale in fei ruote dodici,pmilmente non fola dal numero

,
ma anello dalla picctolezza

fi prende yo
aiuto, perche quanto piu tarde, tanto piu facilmente fi mouono. Si da ancho la terza ragione della facilità,quando il perno non, è, tanto cp.
prejjo, piufacilmente effendo libcrofi riuolge

,

cz cojì ua feguitando, ma noi paneremo quifono la figura di tutte le foprapofie cofe

.





DECIMO’:
CAP. IX. DELLE SORTI DE GLI S T R V M E;N.T I

DA CAVAR L’AC Q^V E E PRIMA
DELTIMPANO.

ORA degli finimenti diiò,iqimli flati fono ritrouati per caiiar l’acqua, efponendo la uarìetà loro,

6c prima io ragionerò del Timpano
.
Quelli non molto alto leuaracqua, ma molto efpcditamcn-

tcnc calia una gran quantità
, egli fi fa un perno à tomo,ò

,
à fella, con le tede ferrate, quefli nel

mezzo ha un Timpano di taiiole lermate è polle inficine, & fi pone fopra alcuni legni dritti
,
che

dalle Celle hanno certi cerchielli di lame di ferro doue fi pofa il perno, ma nel cauo di c^uelTimpa»
no polle fono dentro per trauerfo otto tauolc, che con imo de capi loro toccano il perno, 6c con

l’altro rclcieiiia circonferenza del Timpano
,
qucflc tauole comparteno lapartedi dentro del Timpano con fpaci

eguali . D’intorno alla fronte, cioè per taglio, o col tello del 1 impano, fi conficcano certe tauolc lafciandoui l’apcr-

turedi mezzo piede, acciochel’acqaa pobii entrar nel Timpano fimilmcntc longo il perno fi lafciano i b'ucclii,clic

colombari detti fono
,
canati come canali nello fpacio di cialcuno di que compartimenti, et queflo Timpano ouan-

do,c,bcne impegolato,c,doppato come fi iàn le nani,c uoltatoda gli Iniomini,cIic lo calcano
,
& ricencndo l’acqua

per Icapriturc
,
che fono nella fronte del Tini

f
ano manda quella per li bucclu,o colombari del pcrno,6c coll fottoa

poftouuui labro dalqual efee un canale,© gorua che dir uogliamo,fi da una gran copia d’acqua & fi fumminillra,<Ì<:

per adacquar gli horti,& perle falinc. Ma quando lei a bifogno alzar l'acqua piu alto, la illelTà ragione fi permuterà
in quello modo. Faremo una ruota d’intorno al perno della gr;idczza,chc all’altezza

,
douc lara bifogno polla con» jo

ucnirc.D'intorno all’ertrcmo lato della ruota fi conficcheràno i fecchicllijinodioli nominati,quefli eficr deono qua-

dra ti,Òc con cera,<S: pece raflodati <5c coli uokàdoli la ruota da quelii,chc la calcheranno,! fecchiclli, che fcranno pie-

ni portati alla fommita di nono ritornando a balio noteranno da fe nella confcrua per quello appareccliiata,che ca-

mello fi chiama, noteranno dico que!racc[ua,clic haucranuo fcco in alto portata.Ma le a piu alti luoghi fi donerà dar

l’acqua,nel perno delia flcfla ruota fi porrà una catena di terrò raddoppiata,& riuolta, & fi calerà al ballo lincilo del-

l’acqua a quella catena ferino appolli i fecchiclli pendenti di rame di tenuta d’un concio,& coli il uoltar della ruota

inuolgcndo la catena nel perno alzerà alla fommita que’ lecchi dii, iquali alzati lopra il perno fcranno conflrcttià

riiierfciarli
,
& notare nella conferua, quell’acqua che iiaueranno portata.

Et la interprctatione, C7 le V t'hauer intefo le cofepin défjicili,^' il uederne ordtiiaruinente gli cjjèmpi^mi Uuan la fatica di commentare

<jueRo,(:::raltricapidi Vitr.ben diro che in <]uejla ultwia ruota UcatenacÓifecchidli può ejjer pojìa fui caglio dcUaruota^perche anche piu jo

alto Icuera t'acqua^coinc io ho ueduto à Bruggie terra della fuiidra.ma quella c uoluca da un cauaUo, con altre ruote ,

CAP. X. DELLE RVOTE E TIMPANI
PER macinar la farina.

ANNOSI ancho nei fiumi le ruote co le illcffe ragioni,che di fopra fcritto liancmo.D’intorno al*

le fronti loro s*afFigcuo le pinne , Icquali quando tocche fono dairimpcto dell’acqua fumo à forza

andando inizi,che la ruota li iiolga,òc coli con i fecchiclli ricencndo l’acqua,& riportandola di fopra

fenza opera di huonuni, che la calchino dallo fpigner del fiume danno qucllo,chec neceflàrio alfiifo.

Con la illelìa ragione ancho le machine dette Hidraulc lì uolgono, ncUcquali fono tutte quelle cofe, 4®
che nciraltrc machine fi trouano , eccetto chcdairuna delle felle del perno hanno un Timpano den*

tato, òc rinchiufo jdied piombo c drizzato in cortcllo con la ruota parimcntefi uolgc, longo quel Timpano cen'è
un’altro maggiore,anch'cgli dentato, òc pollo in piano

,
dalqualc c contenuto il perno

,
che da capo ha il ferro

,
che

contiene la mola detto fubfcudc, òc cofi i denti di quel Timpano , che è rinciiiufo nel perno fpignendo, i , denti del

Timpano, che è pollo in j^iano fanno andari torno la mola
,
nella qual machiiia flando appefo il trammoggio , che

infiindihiilo
, c detto, fummmillrail formeiitoalle mole, Òc con l’il Iella girationc frange il grano, Òc fifa la farina'.

Vufojìmilmeute^ty la figura, con la chiarezza della interpretationc ci dimoùra quanto è fopradetto. bora uemremo,à,piu iugeniofe inuétioni.

CAP. XI. DELLA VIDA, CHE ALZA GRAN COPIA
D’ACQ^VA, MA NON SI ALTO. ,0

V VI ancho la ragione della Vida
,
che cuna molt'acqua, ma non l’alza tanto quanto la ruota , Òc la

forma di quella inqucHo modo fi ordina. Pigliali un trauc che fiatante dita grollo
,
quanti piedi

E ha da clTer lungo, òc fi fa tondo à fcll.i,i fuoi capi porlo circuito loro li partono in quarti, ò nero in

ottani , fe fi luiolc , tirando le linee da un ca[)o all’altro
,
Òc quelle lince coli polle fono , clic drizza-

to il trauein piediapioinbo rifpondinole lineede i capi drittamente l’ima con l’altra
,
òc dapoi da

quelle che latte fono fu letcllc
,
da una Cella aU’altra per la lunghezza del trauc fiauo tirate le lince

conuenicntì in modo
,
che cpianto grande fevà l’ottaua parte nel circuito delle celle del trauc , tanto lìano di {lami le

lince tirate per la lunghezza, del trauc, Òc cofi, òc nella circonferenza delle celle , ÒC nella lunghezza fcranno gli fpa

ci eguali
,
dapoi nelle lince deferitteper longo fognar fi deono quegli (paci, è terminarli con mcrocciaincntì è fegni io

manifclli. Fatto queflo con diligenza, fi piglia una piana di (elice, o cÙ uitice (che Agnocadoè detto') quefla piana,

è, come una feorza flcsiibilc, unta poi di liquida pece lì conficca nel primo punto d’unadi quelle linee tirate per lon

go,dapoi 11 riporta al fecondo punto della feguéte linea,ÒC colidi mano in mano fi ua riuolgcndo per ordine toccan-

do tutti i punti, òc finalmente partendofi dal primo punto, òc uencndo, all’ottano di quella linea, ncllaqualc la fua

prima parte era conficcata ,pcruicncà quel modo quanto obliquamente ella piociede per lo fpacio , òc per gli otto

punti ranco nella lunghezza uiene ucrfo roteano punto, Òc con quella iltcfl'a ragione per ogni fpacio della lunghez-

za, Òc per ciafcim fe^no della ritódirà per torto conficcatele regole per le otto diuilìoni fatte nella groffezza del tra

uc fumo i canali obliqui, Òc una giuda
,
c naturale imitatione della uida

,
dapoi perle illelfo uclligio altre piane li

conficcano una fopra l’altra onte di liquida pece, Òc fe inalzano fin’à tanto,che la grolfezza di quel colmo fia per l’oc

tana parte della lunghezza,fopra quelle d’intorno fi conficcano alcune tauole, che coprono quello inuoglio, òc fclc 70
da lapccccopiofamcntc, òc con cerchi di ferro fi legano, accioclrc perla forza dclfacqua non fi fciolgano , mai capi

de! trauc circondati fono, c contenuti da lame, c chiodi di ferro, òc in quelli fono ficcaci i pironi,© gli llili di fcrro,Òc

dalla delira , Òc della finillra della uida fono drizzati i pali
,
che da i capi daU’una

, Òc l’altra parte hanno fitti i lo-

ro trauerfi, neiquali fono ibucchi circondari, & inueditidi ferro
,
nei quali entrano gli dili, Òc cofi la uida calcan-

dogli huomini lì uolgc.Ma il drizzarla,òc ilfarh piegare quanto fi deuc,fi fa nel modo,che da il triàgolo Pitagorico

che ha lo.angulo dritto, cioè fecondo la ragione della fquadra ella rifponda in modo, che la lunghezza della uida fia

• partita
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partita in cìnqiLC parti,6c per tre di quelle s’inalzc il capo della uida,&co(i ne feguirajchc dal pùtoà piombo di quel

capo alle nari da balfo della inda lo fpacio ferà di quattro parti.Ma con che ragione ciò clTcr fatto bifognc nel fine del

libro ci ferà con la Tua figura dimoflrato .

Io ho ùcduto quejìo (Irumento fare una mirabilifsìma prona nelle noflre paludi per feccar Pacque,che in effe colano ,cirdi piu io ho ueduto
, che

eJTendo Ic.puludt prejfo ilfiume di Bréta la ruota,che uolgeua la uida era pojia [opra il fiume di i«oio,cfjc l'acqua uolgedo la ruota, faceua, che

altre ruote è rochelli, che dal perno di quella alquanto difcojìi erano, fi mouejJero,(y dejfero nolta alla uida
,
che daUa palude calando l'acqua

la faceua cader in un uafo fottopodo da cui nufciua un canale di legno, per loquale l'acqua canata, fe nc andana nel fiume, altri uogUono, che

fi poffa con la i^ef^a acqua dar mouimento ad una ruota,che uolga la uida continuamente dopo il primo mouimenl{),cofi farebbe un moto quaft

perpetuo. La fabrica di quefìamachina pojia da V itr. è non men bella, che facile, non men facile , che utile’, ^ s'intende per la nojira intera

pretatione, CT per k figura difcritta da noi, conclude adunque V itr. * »

Io ho fcritto quanto piu chiaramente ho potuto,acciocljetai cofe manifcfle fiano di che materia fi faccianogli firn men
ti da cauar l’acqua, & con che ragioni h tacciano, Òc con quai cole riccuendo ilmoiumcnto con ilor girl prcltino in*

finiti conijnodi

.

CAP. XII. DELLA MACHINA FATTA DA CTESIBIO, CHE
alza L' a C Q_V A MOLTO IN ALTO.

E G VIT A, che faccia la dimoflrationc della machina di Ctcflbio laqualc alza molto Tacqua .

Quella fi la di rame, à pie dellaquale louo due moggietti alquanto dillanti,liquah lianno le lor can

ne, ò trombe (cfono in modo di forchcllc) ad uno iitelfo modo attaccate ,Sc concorrenti ameudue 20

in un catino tra quelle po (Io nel mezzo,in quello calino por li dcono le ancmcllc di lcgno,ò dicoio

polle alle bocche di fopra delle cane lòttilmetc congiunte,acciochc tuiado i fori delle dette bocche,

non lafciano ufcircqucllo,chc con il foftiarc ferà nel catino mandato, foprah catino c’c una penola

come un tràruoggio riuerfo,^chc con una fibbia col catino trappalTatoiii un cugno,c faldata,acciochc U forza dclgon

fiamento dell'acqua , non la contiringa alzarli , di Copra c’è una fillobi che tromba li chiama faldata c dritta
,

i mog-
gietti ueramenreda balTo tra le narici trappoili hanno i perni, ò, anemcllc Copra i bucchi di quelle, che fono nc i fon

eh ioro,& coll dal di fopra nc i moggetti entrando i niafchi fatti al torno, 5c mici d’oglio, rinchiuh (Se bcncaflaggiati

con ilanghe fi uolgcno
,
quelli di cjuà ,& di là con frequenti moiiinienti premendo

,
mentre che i perni otturano

l’aere, (Se l’acqua, cheiui htroua lamio forza à i bucchi
, iSc fcacciano l’acqua per le narici delie canne nel catino

foftiando per le prcs (ioni,che fi fanno, dal catino la penola riceuendo l’actjiia
, lo fpirito, manda fuori per la tromba

j ^
fopcnorc l’acqua, (Se cofida ballo polla la con Cerna,(Se il luogo capace per ritener l’acqua

,
ella li fumniinillra alle Ca-

line. Ne quella fola ragione di Ctefibio fi dice elTer Hata prótameiite ritrouata, c fàbricata, ma ancho dipiu,iSe al-

tre di uaric tuanicre, che li inoltrano forzatcdall’humorc con le presfioni dallo fpirito mandar in luce gli ctLetci prc-

llati dalla iptura,comc fono delle merle, che col mouimento mandano fuori i fuoni,&; Iccofc che fi anicinano die fi-

nalmcmc moiicno le figurineche beiicno, (Se altre cofc,chc con diletto Infingano gli occhi, Se le orecdiic, dcllequali

io ho feideo ciucile, che io !io giudicato grandemente utili, è neceifadc, (Scquellc,chc non fono utili,(S: conimode al

bifogno della aita,ma al piacere delle dclicic, fi potranno trouareda quelli, die di elTedefidcrofi fcranno, da, i, coni

mentali di Ctchbio.

Ctefibio molto commendato in diuerfi luoghi trono una machina mirabile da alzar l’acqua,or queiìa è tra le machvie fiìiritali collocata. Vìtruuio

prima nefa la dimofiratione della pratica, dipoi commenda Ctefibio di diuerfe imientioni
.
Quanto adunque affetta alla fabrica

,
io dico, che

fi apparecchia un catino
, ò ucro una conca di rame ,

ilquale ha un coperchio di rame detto Penula da Vttr.che c come un tramoggio riucrfo,

dalla cuifommità efee una tromba, cr il tutto è beiiefiagnato, cr faldato infìeme, accioche la uiolenza dell'acqua non l'apra, ó rompa, nelfin

do del catino fono due bocche da Vitr. ìiarici nominati coperte di coio, òdi legno in modo, che quel coio, ò legno fi può alzarc,cr abbajfare,

fi
come

fi
uede ne ifolk, ò mantici, qucjU legni Vitr. asjl, noi anemeilc chiamamo,cr fi Icuano uerfo il coperchio, ma quandofono calcati dal

Pacque,che è dentro il catino otturano le bocche, allequali fono faldate due canne dette da Vitr, fibule,che partitamente ilendendofi una daU

la delira, l'altra dalla finijìra, fono infcrte,c (lagnate prejfo i fondi d'alcuni fecebt, che Vitr. Modioli fuol nominare, ne i fondi de i quali fono

le ancnteHe come nel catino . Entrano poi dal difopra de i detti fecchielli un mafcolo per ciafeuno tornito, cr unto bene, cr ajfaggiato à pun

to, cofne fi uede nelgonfietto della palla da uèto, quejh mafcoli da i manichi loro di fopra hanno, ò {iaiighe, ò leue,ò altra cofa che gli alzano,
'

cr abbuffano come dimoflra la figura’, ZTVitr. lolafcia alla uoglia di chi fa quejìa machina, quando adunque filcua un mafcolo jìaiido l'altro

à baffo, l'acqua per una bocca del fccchio la doue è PanemeUa nel fondo fott'entra feguitaiido Caere accio non
fi

dia MOJo,cr quafi afforbita em

pie il fecchiello mentre l'acre efee per la canna, quando poi fi ubhaffa il detto mafcolo, egli calca Cacqua , cr quella non potendo ufcire per la

bocca di fitto ejfendo quella daH'anenieUa otturata,quanto piu
fi

calca, tanto afcsnde per la canna
,
cr entra nel catino

,
in quejh mezzo daU

l'altro fecchiello alzaudofi il mafcolo [acqua entra per lafua bocca, è lo riempie, cr di nono abbaffandofi calca l'acqua
, cria fa faltre perla

fua canna nel catino, r-j i«t trouando l'altr'acqua, cr non potendo quella tornar à baffo,ejfendo le bocche dal coio otturatc,/jie,c boglic mira^

bilmente, cT efee per la tromba difopra, crfifa andare doue, l'huom uuole,cr qi-ejla c U fabrica della machina ritrouata da Ctefibio,alla cut

fimiglianza fatte fono le trombe, cbefeccano, cr notano le naui,quando fami acqua: bella, (jr utile muenttone,ficome dilctteuoli fon quelle,

che dice Vie. effer ^ateper diletto da Ctefibio ritrouate,doue
fi fanno faltare,e cantar gli uccelkctt,z^ colapprcsjìmarfi d'alcunecofe

no, che gli animali bcumo

,

cT lefigure fi mouuio come ne dimoflra iìcrone .





CAP. XIII.

LIBRO
DELLE MACHINE HIDRAVLICE

CON LE Q^V ALI SI FANNO
GLI ORGANI.

ìlÌ|

1

O NON lafcicro à dietro di toccare quanto piu breucnicntc potrò
,

con fcrittura confeguire

à punto , ciò cheafpetta alla ragione delle machine Hidraulice . £^li fi fa una bafa di legno ben col*

legata, & congiunta inliemc, in quella fi pone un’arca di ramc,fopra la Bafa dalla ddha ,& dal-
,

la lì ni lira fi drizzano alcune regole polle iniìeme à modo di fcala ,in quelle fi includono alcuni

inoggctti di rame con i loro cerchielli mobili fatti fottilmcntc al torno,quelli nel mezzo hanno le

lor braccia di ferro conficcate lor fufaioli coni manichi
,
congiunte criuoltc in pelli di lana .

Dipoi nel piano di fopraci fono i fori circa tre dita grandi uicino à quali, nci.’or fufaioli polli fono i Delfini di ra-

me,che dalla bocca loro pendenti hanno dalie catene i cembali, che calano di Cotto i Fori dei moggietti neirarca do-

uc è ripolla l’acqua, ini c come un trammoggio riueiTo folto ilqualc fono certi taircllialti cerca tre dita, iquali 1 infi-

lano lo fpacio da ballo poflo tra i labri inferiori del forno, 6c il fondo deH’arca

.

Qfir/lj fubneu di nucbim è disiale, 3- ofeuru , ilche Vitr. affimi nel jine del pre/ente apo,benché c^lì dica Imcria chiaramente cjpofla , o*

nel principio del medelìnw capo ci prometta di uoler ciò fare , CT toccar la cofa,cjuanto piu «icino/ì p/<ò, ma con fomma breuita, cr lojìimo

che eili CIÒ fatto habbia, C7 cjje^uito, aiien^a che altri dica^che quejìa norma di Vi^r.fia piu predio per un modello, che per una efqiiifita di:: 20

motlratione,alfì'rmjndo che Verone tato fi dilettaua di quelle machme Hidraultce,che conteneiiatw l'acqi{d,cr per piu canne mandando fuori

Pacre con Pacqua mjìeme faceuano un tremantefuono, che tra i pencoli della uira,cr dello imperio, tra gli abbuttinamenti de i faldati, cr de

i capitani, nel fopra;ìantc e mamfejlo pericolo non lafcuua il penfiero , cr U cura di quelle
,
O" che poi ejfendo diuiilgati i libri di Vi-

truuio

,

Nerofif non l'haucjfc cojì care
,
poi c.' f con uulgata ragione fujfero fabricate. Et à me pare,che fe bene minutamente V itr. non ci

cfpona tutte le cofe,chc entrano nella detta machina, come egli ancho, non ha fatto nelle altre prefupponcndole affai manifejle, pure a dia tan

to lume, che con la indujìria, cr con la diligenza fi puòfare qudb,che egli ce infegna, perche ancho fe uqglumo defcriuere la fattura de gli

Organi nojhi che ufamo, conofeeremo chiaramente, che non potremo cofi minutamente dimojlrare Iartificio loro ,
che non ci rejh diffculd

apprefjo quelli, che di qiicPii fvmli jìrumenti non fanno profesftcne,cr non nc hanno pratica,tanto piu ci deue parere tirano l’antichità fi per

la propieta de uocaholi, fi per la itouita delle co/e,chefono difufate, benché iergano di Vitr. conuegna in molte cofe,con l'organo, che ufamo,

perche nell'uno,cr nellbltro, c una ifìeffa inteiuione difonare med ante l'aere
,
di dar le aie allo fpirito per certi canali, che entri nelle canne, jo

che quelle fe otturino, CT aprmo al piacer nofìro, che sbccordino tn proportione di mufìea, cbe jìatio diuerfe
,

facciano diucrfi /noni

,

cr

fumi c fesche <ii necesfnà fono in qneiii organi, e in quelli,benché altrimenti
Jì
facciano, percioche io non trono, che gli antichi ufajjero iman

tici
,
benché fi feruijjcro di cofe,chefaceuano io ijìejfo efjvrto riccuendo l’aere,ty lo /pirico, c fcacciandolo fecondo il bifogno,come nella ma-

di Ctcfibio dimofirato bauemo. lìcrone Cimilmente deferiue una machina HiJrdiilifdJjijKjle infieme co altre cofe, è quafi in mano d'ogni

fludiofo,y noi per diletto polo hauemo nella lingua nojìra f libri li guelfo anfore. Per efponere adunque quan'o {'intende dalle parole di Vit.

cr quelÌo,cbe con la indulìria, CT lume dello ingeniofo ^Urcolmo ha temo, lo dico,che per fare la machina Hidraultca bi/ogna prima fare un

bajamento di legname, atfne che fopra e/?o tutto l'apparecchro dell'Organo fi fermi, e jpccialmente un'arca, ò uafo di rame , neiquale fi ha di

por l'acqua dapoifoprala bafa dalla efedra,CT dada fmjha dalle tejic fi drizzano alcune regole contenute tnfieme da altre attrauerjatc a ino

do di [cala, <y fono come un telaro di lla machina, in quelle regole fi ferrano alcuni moggettì di Rame,come quelli della machina Ctefibicafo=

prapojU,quefh hanno i lor fondelli, ò cerchielli mobili fatti à torno con diligenza, erfono come inafcoli,che entrano ne 1 moggettfanzi come 40

que legni,che entrano ne igonfictti da le palle da ucto, CT fono inuejìiti dt lana,ò di feltre

,

CT di pezze come i gonfietti,quelli moggietti fon

dritti,<y uengono à riferire nell'arca di rame, hanno di fopra i manichi, cr le catene,che calano in etjì à molo delle trombe di ime ,quefìe ca

tene efeono dalla bocca di alcuni Delfini enfi formati per adornamento,crfono cofi chiamati (come dice il Marco/ino ) dal mouimento loro ,

che fi rajjomigha alio e//pf fo,r/?e ftnno i Deìjin: nel fuo apparire fuori cr rittuffarfi nell'acqua j cr è nero , et cofi come noi chiamamo gallo

quello jìrumimto,che apre che fi uolge in una canna,et apre la uia aU'acqua,che efee di qualche uujo, cofi quel deljino era uno fìrumento, dalla

bocca delquale pcndeuano le cateue,iequal catene erano attaccate ad una per capo, ìaqual Hanga era bilicata,cr ^Jua in uccello,come dicemo

noi,nel mezzo, fopra una regola dritta. Neffarca di rame era come un trammoggio riuerfo, alzato dalfondo dell'arca tre dtU con certi taf»

felli , cr quejtofi faceta per tenir il trammoggio alzato dal fondo dell'arca, accioche l'acqua ui potcjfe entrare di [otto uia queflo trammoggio

non 'baueua fondo, cr l'acqua, che era nen’arca,era pojìa per premer l'aere,che entrata per alcune canne nel trammoggio, Jì come nelle pitie

pajlora!ifìpremeilcuoio,cheritticne il fiato,e cofìquejì’acqitaopprejfadalloaerelofcacaauaconforzaall'infu per una tromba
,
che era fo

m capo deltrammosgio laqral ircmba,portaua lopato,crlofpiritoin una caffetta deàa quale Vitr. parla in quejh modo.

Sopra la tclla gli cuna caflelta ben ferrata , c congiunta che follcntail capo della machina detta il Canone nnificalc,

nella cui lono^hezza fi fanno quattro canali (e lo 11 timi eneo cirerdcucdi quattro corde, fei fedi fei,otto fedi otto,«Sc

in ciafeun canale polli fonoifuoi bocchini rinchiufi con maniciii di ferro quelli manichi quando li torcono,

òdanuolta, aprono le nari dall'arca nc i canali
,

da i canali il canone per tranerfo ha difpofli i fnoi tori, ò bac-

chi , che rifpondono. Se Rincontrano nelle nari
,
che fono nella tauola di fopra

,
Ìaqual tauola in Greco Pinax da

noiVommiero èdetta. Tra la uuola , & il regiflro trappollc fono alcune regole, foratealio illeffo modo, 6c unte

di C'alio., accioche facilmente li fpignino, Òc di nuoiiù funo tirate dentro^ l’ctTctco di quelli c otturare i bue-

chi perche fono dai lati, però dà Greci pleuritide fono detti , di quelle lo andar ,& il ritorno ottura altri de que

fori’, (Scaltri apre. Similmente quelle regole hanno attaccaci, è fitti 1 loro ccichielii di ferro congiunti con le pia-

nc che talli chiamamo, Icquali tp.iando toccati tono mouono le regole. Sopra la tauola contenuti fono i bacchi per

lequali da i canali efee il fiato
,
Se lo fpirito. Alle regole incollati fono gli anelli, ne i quali nnchiufe fono le Icngucllc

di tutti gli Organi.
_ ...

Erflo Artipcio è quejìo
, cr degno di confìderationc

,
fopra la canna del trammoggio nella tefia e congiunta una caffetta di legno, qucjìa riee»

ue il fato che mene da'da tromba
,
ò canna del crainnoggio ,<y lo rijerua per mandarlo in alcuni canali fatti fopra una regola larga al tiu»

mero de i rcgifiri
,
quefh canali

,
che fono per la longhezza del canone ,

hanno per trauerfo alcuni fòri , cT [opra il componimento di que»

jla regola con i canali efori fuoi, ui è una tauola ,cbecopreogni cofa cr ferra{diro cofi)per rutco,e copre il canone
j
queiia e detta il fom»

miero , CT ha tanti fon neifa foperfeie fuadi fopra, quanti fono ifori fatti nei canali
, cr fi jcontranobenisfuno j g«ejh fori fonofat»

ti fecondo d numero delie canne, che fuonano
,
lequal canne fìanno drittone i bucchi del fommiero -, hauendo noi adunque i canali forati

,

fa favola forata con rifpondenti fori . interponcmoalcune regole tralatauola ,cr icanali,lequalipafjano da untato ali'aliro,iy fono jì» 7»

miIiiHvife furate con fon njpon lenti alh fori del canale, cr delfommicro j i«a fono fatte in modo
,
che calcando i loro manichi ,

che uenghi»

no in fuori fi posfìno riuolgere, et col fuo «o/oimcfifo facciano nncòtrare i loro bucchi con i bacchi de i canali,et delfommiero, accioche il fa»

to pofa tifar alle canne dell'organo
,

i manichi neramente fono come cadenazzi m forma di tre membri ,
hanno quefi manichi attaccati al»

cuncanella nedequalif ferrano le lenguelle di tutti i detti frumenti,cioè di tutti i tafii, quefe Icnguelie erano come pendole ,òdi duro corno
’ ^ odi
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ò di Umctte,cr erano per ordine longo lo flrumentodilpoiie,(y’ collocate obliquamente^ fatte in formadi foglia di poro ,iGrecik chia*
mano Spatelle Vitr. dalla forma lorole chiama lengueUe ,ài capi loro erano attaccate alcune funi picciole^ò Catenelle Jequali flegauaM
no a i manichi delle regole , lequali ejjendo toccate é depresfi tirauano perle funi i capi delle lengueUe

, cr cantra la piega loro le uolgeuanoy

che poi lafciati i mantchi ritornauano al fuo luo^o, cr uolgendo le regolefaceuano , che i loro bacchi non faccuano fi feontrauano piu con i

bucchi del canale , er del fommiero . Si come toccandof
,
que manichi le regole f uolgeuano

,
CT ripportauano i bacchi all'incontro uno

dcWaltro , c3" queUe regole al modo, chefì ufaf chiamano tejti

.

Ma à i inoggictd fono le canne coniiiuiamente congiunte con i capi di legno, che peruengono alle nari , die fon nella
canctta.iiclletjuali fono leanemclle tornite ,& ini polle afline, che ricciicndo la caiT'etta il fiato , otturando i fori

nonlolafcinopiu tornare, coli quando fi alzano le llanghc, manichi tirano;! balfoi fondi dei nioggierti ,& j Del-
fini, chefono ncifufaioli calandonella boccaiccinbali ricnipienogli fpaci dei moggictti

,
5: i manichi alzando! io

fondi dentro i moggictti per la gran forza , & per lo fpcllo battere, otturando i fori , che fono foprai cembali, fan:*

no andar per forza lo acre, che ini è per lo calcare collrctto
, nelle canne, per lequali egli ua ne i capi di lc»no

& per le fuc ccruici ncirarca,ma per lo forte monimento delle flangìieil fiato fpoflb compì elfo entra per le apertu-
re dei bocchini

,
& empiei canali diaicnto, di qui nafee , che quando i talli toccati con le mani (cacciano

, ritira-
no continuamente le regole otturando i fori di una, & aprendo à uiccnda i fori dcil’altra fanno ufdrc i fuoni fecon-
do le regole muficali con moke uarieta di moduli

,
<&d’harmonÌc. lo mi ho forza ro quanto !io potuto, che una cofa

oleina ciiiaramentc fia fciitta . Ma quella non c ragion facile , ncefpedica ad efler capita fc non da quelli , che in ta-
li cofe fono cllercitati . Ma fe alcuno per gli fcritti haucra poco intefo

,
qu.uido conofccianno la cola come ella lU

ucraincntc ritroucranno il tutto effer (lato foitilmentc , & curiofamcntc ordinato.

Imoggicttibatmo le lor canne congiunte daUe bande, lequd canne f rijìrifcono nel trammoggio
,
perche in effo portano il fato , hanno ouefìi io

moggiettìle lor anar^Ue prima nel findo pofìe didentro uia
,
per lequali fi tira lo acre come per bucchi de i mantici ,dapoi dal piede doue

fono attaccate le canne nella bocca loro hanno aitcho le altre anemellc
,
che s'aprono, accioche quando l'aere c tirato nc i

, e poi cala

cato ,con ìfondeUile anemelle del fondo fi chiudtno
,

qi^eUedellc canne f aprino ,cr lo aere entri nelle fjh, le ,0' uannoal trammog-
giojequali deano ejjer con i capì loro (ìugiiatt ncltraimno?gio ,come

fi
c detto delia machina di Ctefb/o . Alzando adunque le flanghe che

hanno le catene, che fcjìentanoicinibali entranti ne nno?giftn ,fa^orl-e l'acre per Icaiumelìe di fette, ztr calcando poi iaercc Jpmto
perle canne nel trammoogio, cr afeende per la canna del trammoggic aUacaffetta , CT ui entra dentro .apronf i bocchini che FtViloini foa
no detti da Vitr. dalla cjjjerta 4 icanaU,ueiquaii entra lo aere,mu non prima egli ua a farfuonarc le canne , che non fi tocchi con le dita i tua

(li , cioè manichi delle regole
, perche bifogna col toccar di que manichi uolgcr le regole

,
che entrano tra il dinonc

,
e ilfommiero

,
accioche

tutti i bucchi ff feontrino , cr fa libera pajjata dello aere alle canne . Io diro che Vitr. non ha lafciato cofa pertinente à qtiefa deferittha
ne faliioche la defcrn-tionc delle lengueUe ,

ma era cofa nota come erano, CT comef ftceujiio,però egli laprefuppone ,cr dicendo lenguelU iO
parla di una cofa allhora conofauta, l'acqua fcaecu io aere, V fa qtieUo qftto, che fa il piombo/opra i mantici degli organi noUrì

.

CAP. XIII I. CON CHE rwYGIONE SI MISVRA
IL VIAGGIO FATTO, O IN CA-

RETTA, O I N N A V E.

RAPPORTIAMO Jiora il peniìcr noRio di fcriucrc ad una non imi tilc ragione ma con o-ran
de prontezza dataci da nolìri maggiori con che uia quelli,che llcdono in carretta

,
ò nauio-ando lìi- 4a

per posfino quanti miglia di camino habbiano fatto . Et quello fi fa coll. Siene le ruote delia car-
rcna larghe longo il diametro quattro piedi , (5c due dita . Et quello fi là accioche hauendo la ruo
talli fc un certo, & determinato luogo, & da quello comincic andando inahzi girarli ,& pcruc-
ncndo à quel fegno certo

, c determinato, doue ella cominciò girarli habbia finito ancìio un certo
edetcrminato fpacio di piedi dodici

,
c, mezzo. Poi che quelle cofe coli apparecchiate fcrannoailiiora nel mog-

getto della ruota alla parte di dentro fia feirnamentc rinchiufo un Timpano
. ilqualc fuori della fronte della fila n-

tondezza porgi un eminente dentello. Dapoi dal difopra del calfcro della caretta confitta fia una calla
,
che habbia

un timpano che fi móiu pollo in coltello
, 6cfia nel fuo pernuzzo rinchiufo. Nella fronicdel detto tnnnano fia-

no 1 denti egn.ilmcnte'comparti ti di numero di,quattroccnto,& conuenghino quelli iucontrandoli nel dentello del

1 V n . , Il vjLiui». V iJciiaLoui.i U.-CUUUO umpanojoapoi nei tnnp;
iK),ciie c pollo 111 piano laccianfi bucchi per poco pm,o poco meno delle miglia di quello, che per lo uia»giod'im
giorno (1 può palliare, perche non ci dava impedimento , in ciafcimo di quelli bucchi polli liaiio alcuni falToliin ri-
tondi

,
«Se nella calla di quel timpano facciali un foro, che habbia un canale, per lo quale qùcfalTolini cader posfi-

no nel calfcro della .caretta, que falfolinidico cheferanno polli in quel timpano
,
quando ucnuti fcranno dritto fo-

pra queihiogo,^ cadcra eia (amo in un uafedi rame
,
foctopollo, «Se cofi

,
quando iiachela ruota andando inanzi

inolia inficine il timpano di lòtto
, «Sc.il fuo dentello in ogni giro conllringa pallàre i dentelli del timpano di fopra

ella tara,che cHendo uoltàto il timpano di fotto quattrocento fiate
,
quel di fopra fcrà uoliato ima fola 3 <Sc il dciitcl-

lo,cheg!icdal lato confitto, fata andare inanzi un dentello del timpano, che Uà nel piano. Quando adunque per
qyattrocento^iridcl timpano inferiori ,11 uoltera una fiata quel di (òpra lo andar inanzi fcrà di cinquemila piedi,
ec-dimilIcpasfi,&;daquelloquantepallecaduCeferannofonaiidotanti‘migliaci daranno ad intendere

,
che ha-

. uerenio lata. Ma ilnumerodcllepalledalbaQo raccoltoci dimollrcralafommadeimislia latti daluia^Wo d’un
giorno. o 00

Ajfm facile e la fopraferitu dimojìratione
,
pure che con ragione Arithmetica intefi fa ,

però per maggiore dichiaratione f dirà , che que*
jtoartijìcio di misurare il uiaggio andando in carretta confile neUagrandezza delle ruote, laqual grandezza effer deue certa

, cr di infuri
conojciuta

,
quando adunque f^a , che dal diametrof conofea la circonferenza del circolo , egli è necejfario far le ruote d'undiametro cer*

to , cr mi/urato
,
pero Vitr. fa i dimetri delle ruote di quattro piedi

, cr due dita , di dodeci che uanno a far un piede pero fono la fcHa
d un piede, acciochek circonferenza della ruotafa manifeda

,

cr intende per quello , che la circonferenza uolga dodici piedi , è , mezzo,
entrando il diametro tre fiate neUa circonferenza dd circolo

, offendo adunque la ruota di dodici piedi è mezzo di circonferanza

,

cr pofto 7»
,
m /egno in efa doue ella tocca la terra

, cr facendola girare fopra la terra
, finche il medefmo fegno ritorne al luogo di prima

,
haucra

jcorjo lo Jpacio di dodici piedi e mezzo. Se adunque ogni cowjpifo^irodirMor4,wi dadodici piedi, ennezzo diterreno uolgendof la
ruota quattrocento fate mi darà cinque mila piedi

,

cr fe uanno uinticinquc piedi per pajfo ,
mi darà mille pasf

,

cr mille pasfì mi danno
un miglio , ma accioche f conofea quante fate k ruota fi uolga , non fokmente congU occhi , m<i con l'orecchie , Yitr. celo infegna facii»
fiiente come f uede nel tefo

,

cr la figura piu chiaramente lo dimojlra, -

Similmente
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Sì nilmcnte nel nauigare mutando alcune cofc fi fanno quelli artifìci], perche fi fa pafTirc per li lati delle bande della

nane un perno, ilqual con Idfuc teile efee perle parti elleriori della naiic,nellcquali s’impongono le ruote di quat-

tro piedl,^ifc un fello di diametro, quelle ruote nelle fronti loro lianno le lor pinne ,
die toccano Tacqua, nella me-

tà del parilo dentro della nane al mc^zo c’c un timpano , con un denccHo , che efee dalla fua circonferenza, ini ap"

prcilo cimi una calla col fuo timpano dentato di quattrocento dentelli egualmente dillanti , & conuenicnti al deir

tdlo di (|uel timpano
,
che è polio nel perno

,
ha di piti un dentello nel fuo lato

,
che fporta in fuori oltra la ritondi"

ta (iia ,
òr c’è un’altro timpano piano , con latto in un’altra calla dentato allo iltcllo modo, cofi il dentello confìtto

al lato di cpiel Timpano
,
che Ila in coltello urtando in que dentelli di quel timpano, clic Ila in piano

,
per ogni uol-

ta che c";li daà torno
,
facendo andar imo di que dentelli uolgc il timpano

,
che e pollo in piano, nelqiialc fono i fo-

ri ,douc fi ripongono i failolini ri tondi, òr. nella calfa del detto timpano fi caua un foro
,
che ha un canale

,
perloqua* io

le il falfolino liberato dall'ollaculo, cadendo in un uafodi rame , ne fara fegno colluono,& colila naiieipinta,ò

da remi ,'ò da uciuo toccando le pinne delle ruote l’acqua contraria forzateda grande fpiiite à drieto uolteranno

le ruote, Icquali uolgeiidoh danno di uolta al perno , il perno uolgcra il timpano, ddquale cllendoil dcntollo ragi-

rato
,
per ogni giro

,
die egli dia à torno urtando in un dentello del timpano fo'ondo lo fara fare moderati giri,òc

cofi poi che le ruote uoltate feranno dalle pinne quattrocento fiate,faranno dar’una uolta fola al timpano pollo in

piano per lo incontro del dcmclio pollo nel lato , di quel timpano
,
die e in concilo . 11 giro adunque del timpano

piano quante fiate iienira per mezzo il foro manderà fuori i falfolini per lo canale, Òc coli Òc col tuono , òc col nu-

mero diniollrcra gli fpatr| delle miglia della nauigationc.

QjieJìo arfijicio è fimik à quclio dellu carrettu, ma io uedo,chc può effer impedito ilgirar delle ruote, ò per lacciud,ò per altrucciden^

ti, però IO Ufeio chela pruoua fu quella , chela confermi . La figura ci dimoHrera quanto é fcritto, CT dell' Organo
, cr della ìmfus

ra del vUggio,perche quejlc fono cofe,che la ferittura non può à pieno dtmoflrarle,pero bfogna che la pittura le ponga dinanzi àgli oahi,

cr molto piu può un buon ingegno capire di quiUo,che dimojira Li pittura, cj;- fe al buon ingegnofujfe aggiunta U pratica difare altre funili

ìiuchinationi non ha dubbio
,
che la fcrittura fola gli ballerebbe

, ma inu ;ro bijogna nafcerci,ej' hauere incliiutme naturale, cj- diletto di

operare

.

Er qui fa fine Vitr. di trattare di quelle cofe, che appartengono aiTutile , C7 ai diletto degli huomini al tempo che fono fetiza

fofpctto

,

er in pace, aiit^Kai cofe io potrei, à pompa molte cofe aggtognere di quelle, che mette Herone, ma egli mi pare, che fmiU arcifei

deono cjjer tenuti in riputatione.perche da molli, che non intendono fono tenuti uili, e hauuto in poco preggio. Ma nonfanno di quan^ogran

de utilità può cjjcr il ftperne render conto

,

er quante cofe
,
che non fono po>le dagli authori

, (ì poffono rictrouarc a benefcio del mondo

per gli feruti di quelli ,ejfendo [come io ho detto nel Primo Libro) gran uirtù

,

cr^run forza pojta neiprinapij
,
come anche chiaramente

fi ha potuto comprendere dal difcorfo fatto di fopra nel preferite Libro circa le macbinc , come in tutte e la ragione del mouimento dritto

€ circolare , er come la merauigliofa natura del ctrcolo feruandoin fe molle contrarietà , ci da caufa di fare quelle marauigliofe opere,che 50

fanno confentire la natura rcpugnantc delle cofe alle uoglie degli huoimnt,per ilche io non potrei à baiianzafare auucrtitigU Architetti, cr

quelli,che uoglionofare molte belle, er utili machinationi à coinmodo delle genti ,
che debbiano concinnamente penfare,zr ripenfare e

chinare (dirocof) /opra i priiicipij pojh da V itr. orda noi, CT" molto prima da Annotile nelle fuc mccaiiiche
,
lequali pare che fiano fate

Iellate di pr/o, cr trapportate da Vitr.inun fola capitolo , benché con fomma breuita, fecondo d cofimedi quefo authore
,
come ancho

j’c ueduto nel Nono Libro, nel difcorfo deimouinentidciCich

,

cr ncltrattamcntodegli horologi , cr poco di fopra nella dsfcrittione

della machina Hydraulica
,
nel che f uede il fuo mirabile giudido f come io ho detto piu uolte) nella fcielca dells cofe ,

perche le minute , le

ordinane , le uftate c facili fono fate lafciate,le belle, le importanti
,
le dtjfcili

,

cr le fcielte fono Hate elette
, cr propofe

,

cr ejpofe alla

inteUigenzu delle genti . Ma tempo e chefeguitamo finkituto nojiro

,

cr ejfcquiamo lulcima parte, che ci refa, à fornire tutto d corpo delia

Architettura ,
che e quella parte, delle machine , checi ferite all'ufo dellaguerra.
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furti atiiV'-

.

Q«fBi punti neHà forma de i Tadi feparata fonOf fori del Sommier, che danno i/ uento alle canne.
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CAP. XAL DELLE RAGIONI DELLE' CATAPVLTE.

ET DE GLI SCORPIONI.

O R A io efponcro con che mifm e apparecchiar fi posfmo quelle cofe ,
che fiate fono ntronatc a

1 nrefidi della !;iierra, & alla ncccsfità della confcruationc, & fallite de mortali ,
che foim le tagioiu

de »li Scorpioni ,
Catapulte , & Balifte

, & prima dirò delle Catapulte
,
& de gli Scorpioni . Ual a

prì’pofla lunghezza della filetta
,
chem quelli finimenti fi tira.tiitta la loro proportione^i ragio-

na & prima la grandezza de i Fori, che fono ne i loro capitelli . e per la nona parte di cir^& quell-

fimi fono olielli.ner li quali fi ficndonoincrili torti,! quali dcono legare le braccia delle Catapulte.

Ma 1 capitelli il qiie fori clTcr dcono della fottoferitta altezza,& larghczza.le taiiolc che fono di fopta,& di lotto dal „
capitello.clie Paralelle dette fono.tato fono grolle, quanto e imo di qiie lorl.larghe per imo & noiiepartl.nia negli

eftremi per mi foro e mezzo. Ma le erte dalla deftra,& dalla finiftra,qiielle,che Pjirafiate fi chiamano.oltra i cardini

alte fono quattro fori,grolTe,i,i cardini per mezzo foro,& un qiiarto.dal foro all erta di mezzo fimilracte ha lo Ipa-

cio di mezzo foro,& un qnarto.la larghezza dell’erta di mezzo per un foro e la groffezza d iin foio,& lo Ipa i

dono fi pone la filetta nel mezzo dell'erta per la quarta parte d'iin foro. Ma le cantonate ,
che fono a torno del lati,

& nelle fronti, conficcate elfer deono con lame di ferro ,ò pironi di rame, o chiodi , la limgliezzii del canale , che m
Greco d detta Strix.elTer delle di fori dieci none,la longhezza de i rcgoli.che alcuni Bucciile appellano, che icont'^

cano dalla delira .& dalla fiiiifira del canale elfer delie di fon dicciotto, & l'altezza d’iin foro. & coll la grollezza.CX

fi affiggeno due rei-ole, nelleqiiali entra un molinello .ilqiialeclongo tre tori, largo mezzo , Si la grollezza uel-

1,1 bor"clietta clic fi affigge, fi chiama Camillli
,
ò fecondo alciiniLocullamento cqnicardini fottolqiiadra . e d un io

foro, l’altczz’a fila di in ezzo foro.la longhezza del molinello c di none fon , la grollezza della Scutiila di none tori.

Et la longhezza di quella parte che c detta, Epitoxis, e di mezzo foro Sid’iin ottano della meta , la grollezza d un

ottano . Similmente l'orecchia, ò il manocliio, c longo tre fori.largo & groffo mezzo foro,& un quarto la loghczza

del fondo del canale è di fedici fori la grollezza di none parti,& la larghezza della metà.Si d’iin qii^arto, la colonclla,

& la Bafii nel piano di otto fori,!.! larghezza del zocco dune lì pone la colonella.c di mezzo foro òc d un ottano del-

la mct.ì,ia groffezza cdclla diiodcciii'ia,& della ottaua parted'im foro.la longhezza ^lla colonella al cardine e di do-

dici fori,& noiieiparti, la larghezza di mezzo foro.Sc d'iin quarto della mct.ì,la groffezza èd’im tcrzo.Si d un quar

to d’mi foro. Di quella fono tre caprcoli, ò chiauctte, la longhezza de quali è per none fon, la larghezza per mezzo,

& none parti , la grolfczz.i per un'ottano , lalongliezza del cardine di none parti d'iin foro , la longhezza del capo

, Il
d ’j, g. la grollezza d’iin foro, la ,»

della colonna d mi foro e incZa^o OC. f n' d
colonna minore di dietro,che da Greci c detta aA.ntibali c di fori otto, la larghezza di. la groilezza dt.— la

l'ottonofia de fori dodici, Se Sa della illcffii grolTezza, & larghezza, foprala minor colonna c e una orecchia o let-

to che fi dica, ò fcagncllo ,
di lori l'altezza di lori la larghezza di fon , i -dei nafpi fono di fori, fa

groffezza d'mi foim. la larghezza di & la grollezza di ma alli tiaiicrfi con .cardin.fi da lalon-

ghezza di lòri dicci ,1.1 larghezza di qmndcci H i
& l.l grolfczza di dica— la longhezza del braccio di lori

^

fa giolfezza delle radice -f
'

. Qnefte cofe con tale proportiom o

aggiiignendo, ò fccinando fi fimno.pcrchc fe i capitelli ,
che Anatolli fi dicono ,

leranno pili alti del a larghezza, al-

Ihora li deiic Icuare delle braccia ,
accioche quanto piu riniclfo fcrà il tuono per l’altezza del capitello , la

cortezza

del brado faccia il colpo niaggiore.fcl capitello ferà me aUo.clie Catatono fi dicc.pcrche c pm forte dcono le braccia

clfcr piu loiighc.acciodie pili liicilmcntc fi legano , inipcrochc fi come la lena, quando c longa quattro piedi,

quello che fi^lza da cmc|iie huomini, fatta poi di otto piedi, da due folamcnte fi leua,cofi le braccia quanto pm ion

Mie fono tanto piu molli,C^ quanto piu corte, tanto piu duramente fi maneggiano.
j-

C^ibifognocbene che iddìoct aiuti,percioche ne U fenUura dt Vitr.ne dtjjegno ifalcuno
,
ne forma antica fi troua di quejlemchine ,

io dico

al modo ds Vitr.defcritto, cr lo ingegiurji e pericolo/b, impcroche molto bene difcorrendo fi potrebbe fare alcuno df qHfW itrumenti
,
per

tirar faif , ò faette, ma che fujjero à punto come Vit.ci dcfcriue, farebbe cofa grande, olira , che le ragioni de i medefimi frumenti col tm

po dopo Vitr. f fono mutati, perche la proua, cr l'ufo nelle cofe della guerra , come in molte altre fi mutar le forme de gli frumenti , CT

ì nofri giorni quelle m.ichinefono dd tutto pofe in difufo,però io credo che iofarò degno di efcufationeje io non entrerò m fantaju di ejpoa

ncr quelle cofe ,
che per la dijfìcultà loro , anzi per la imposfbilitì fono tali ,

che hanno fatto leuare da quefa imprefa hiiommi di piu alto

ingegno

,

cr di maggiore efperienza che non ho io . Dirò bene che dal fne cioè dallo effetto , chef uuol fare,f può trouare o^ni fnmen»

to, come nella prefente occafone . Balifa. Catapulte , e Scorpione fono frumenti da tirar pietre grandi, e faette
,certoeche datiamo

tentione
,
cr dal fine potemo prepararefmili frumenti , confdcrando, che per far colpo gagliardo e lontano

,

cr per tirar gran pefo , et

bifogna grande fòrze,Cf tale fòrze, che fan daWarte ordinate
,
percioche nel mouereigran pefi la naturaé contraria àgli huomini ,

come

detto hauemo ,
all'arte dunque appartiene ordinare tali frumenti , che tirati à forzi

,

Cr rilafciati con uiolenzi mandino i pcf lontani

,

CT

CIÒ non f può fare fenza chiaui , carcature ,
ò lene

,
lequali babbiano doue appuntarf

,

cr fatte fieno con proportione rifondente al pc*

io, che
fi
deuetrare,V però dalla natura del pefo fi daU proportione della grandezz<i ì le parti dello indrumentoy adunque

il modulo
,
che nelle fabriche fi

piglia ferì confderato aneho nella parte delle machine

,

cr però la Simmetria

,

cr Verdine ji richiede ans

cho in queila parte,a- fmilmente la Dfoftio-ie il Decoro

,

cr la Bellezza deilo affetto

,

cr Valtre cofe pofe da Vitr. nel Primo Ubro.

Dallalonghezzi adunque della faettì , òdal pefo della pietraconragione fi
deue pigliar lamifura di queVle machine ,

come ancho dalpejo

delia palla fi fórma il pezzo , fi
data carcatura,ZT fi

tempra Vartigliaria de nofri tempi
,
perche e necrffario,chc ci fa proportione

tra quello , che mone , cr la cofa , che è moffa ,
la douc chiaramente fi proua ,

che ne una pagliuzzi »
uno fmifurato pefo può ej/er *1

unhuomo fcnz'nl^i'o infrumcto tirato,perche in quello cè il meno,in quefìo il piu fenz^ proportione tra ilmouente, cr la cofa, chee mofja,

cr perche la faetta,crla pietra deueejfer accommodata ad alcuna parte,però fe^li fati fuo letto

,

cr ilfuo canale, O" perche la fune ,t

neruo, ò altro
,
che ffigne la faetta deue effer con ragione fefo e tirato

,

cr annodato ì qualche cofa

,

CT quella fimtlmente ad altre parte,

che la confringa , cr quella ferma effer deue , cr unita con altre parti ad un'effetto ,
acciò fe le conuegna la dijjinitione della machina

,
pero

ci nafee la necesfità di tutte le parti de tali firumcti come fono i Trauerfi,le Erte,le Chiauettefe Tauolef Pernif Cardim,i Canaii,i Kego^

li i Nd/ii 7 le Leue,lc Orecchie, le Bracete ,iCapiteUi,leColoneUe, i Tori, le Bocchette, CT altre cofe che Vitr. dice,leMifure de equa^

liineIJoperil tempo ,cr per lanegligentiad molti fono andate
,
benché la ragione , crii perche di effe ci refi pigliandofi il tutto dalla ra^

Pione d(Ua lena della Bilancia . J nomi neramente
,
cr i uocaboli di qucfìi frumenti ,òmachme fono tolte da qualchefimigUanza e e

cofe, òda qualche effetto
,
ò nero fantafia come apprefo dt noi Schioppo , e Bombarda, dalfuono, Arcobufo dallaforma, Paf^uolante, Bd*

filifco e Talconetto da gli effetti , cofi Ealifa dal tirare
,
Scorpione

,
perche con fottil punta di faetta daua la morte , CT forfè quella era »

tìuelenàta, cr Catapulta fimilmente dalla celerità del colpo

,

cr Arcubalifìa

,

cr altre cofefimili

,

cr daliafórma

,

cr dagli effetti erano no»

minate
, cr a immitatione di uno di tali frumenti già molti anni ne fu formato uno tutto di ferro fn picciola forma con le corde di neruo)

che m molte parte fi
conforma conia narationedi Vitr. il quale è in una delle Sale deUo Armamento deUoBcceUentifimoConfgliodi^.

lafcieró adunque che il tempo ci porti qualche lume,perche aiicho dagli Autbori Greci non fi può canate cofa, che buona fa fe bene fono

gli idesfichccitaVitr.
CAP. XVI
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CAP. XVL DELLE RAGIONI DELLE BALISTE.

O HO DETTO delle ragioni delle Catapulte,& di che membri, & con che proportioni fi fac

ciano. Ma la ragione delle Balifte fono uarie. Se differenti, però tutte fono ad uno effetto drizzate,

perche altre con Stanglie, altre con Molinelli, alcune con molte Taglie, e con molti raggi , alcune

con Arganc, Se altre con Ruote e Timpani fono tirate. Macon tutto queffo ninna Balilla fi fa fc

non fecondo lapropofla grandezza delfaflb,chcda tale firnmento fi manda
,
però della ragione di

quelle non cageiioleà tutti, & cfpcditacofa tra trarne, fe non à quclli,chc hanno l’arte di numera-
re, Se di moltiplicare,perche fi fanno nei capi alcuni Fon per gli fpaci-j de i quali tiiate fono Se caricate, con capello

di Donna fpccialmcnte,ò con ncruo le Funi ,leqiialifi pigliano dalla proportione della grandezza del pefo, di quel

fifTo,chchada effer tirato dalla Balilla. Si come dalla lunghezza della fletta detto hauemo piglia raffi la mil'ura delle

Catapulte. Ma accrocheancho quelli,che non hanno le ragioni della Gcomccria,& della Aritlimctica poslìno efpe-

ditamcntc operare
,
perche nel pericolo della guerra non hallo occupati nel penfarui fopra , io faro manifeffo ridu*

cendoiacofaalla ragionedei uoffrip^riquc!lecofe,cheioho hauute per certe,<Sc quelle che in parte io ho apprefe

da mei Precettori,óc con quali cofe i peli dei Greci habbian rifpctto à,i moduli fommariaineteio fon per efponcie.

Sipuò creder molto 4 Vitr. in muterij percioebe egli era prepojlo alTarteglurie , cr all'apparato delle Bahjìe, Scorpioni
,
cr delle Ca^

tapulte, fecondo che egli afferma nella dedicatione del Libro . Paterno ancho uedere quanto iiecefjario fa ali*Architetto la cognitionc del^

l’ Arithmctica,etdella Geometrij,coìue eglihtt detto nel Primo Ltbro,percbc le proportiom de numeri^<y le jolutioni delle cofe,che co nume

ri non fi pojjbno/àre, ma fi bene per uia di linee,come prouato hauemo nel No/io Libro, uegono da l'arte del numerare,^' da l'arte del mifus

rarcyet qui ciferue quella dimada di trouare le lince di mezzo proportionali à duadate, fccódo che dice Archimede,et Vit.dcUc ragion loro.

CAP. XVII. DELLA PROPORTIONE DELLE PIETRE,
CHE SI DEONO TRARRE AL FORO

DELLA BALISTA.

V E L L A Balifla, che denc mandar fuori una pietra di due libre hauerà il foro del Tuo capitello di

cinque dica,fc di quarti o librc,dita lei,fedi otto dita fette,& none parti, fedi dieci,dita otto,<S: 110=

uc parti, fe di uinti dira dica, &: none partì, fedi quaranta , dita dodici c mezzo «Se K. fedi feffimta

dita trcdcci,& rottaua parte d’im dito, (e di ottanta dira quindcci,«Sc none parti d’un dito. Sedi ccn

to|e uinti,piedi uno c mczzo,cd’un dito emezzo ;• • fedi cento cotranta
,
piedi due & dita cin«

c]uc,fcdi ducente libre piedi dtic,«S: di dira fci,fcdi duccnto c dicci, piedi due, «Se dita fette ;• • fedi

duccutoccinqu anta,picdi due dita iindcci c mezzo . Dctcìniinata lagr.indczza del fòro facciali una Seti tufi dorrà

da Greci Pentritos,che per lunghezza lìa due fori,& della duodccima,i5e ottaiia parte d’un foro,la larghezza due fo

ri,(S: della fella parte d’un foro. Partifeafi la metà della diflegnata linea, «Se poi che ferà partito fiano ri tirate c raffre-

niate le ultime parti di quella forma di modo,c!ic quella linea habbia la fua torta diffcgnationc perla fella parte deU
la lunghczza,madi larghezza b douc c l.i fua piega habbia la quarta parte. Ma ladouc«:lacuruatura,ladoiicglian

gufi co i capi loro fportano in Inori, «Se i fori fi dcono uo!tarc,& il raffrcmainctodeuc tornar in dietro perla fella par
tcdcllalargliezza.il foro fi là di forma alquàto lòghctta tanto,quàto ògroffo r£pizigc,poi che cofi ferà formato par
tifeafi à torno di modo, che eU’habbia la cftrcma curiiatura dolcemente uoltata • lagroffczza fiad’imforo. Fa-
cianli i moggetti di fori n c mezzo la larghezza «3:9 ;• • la grolfezza oltra quellu,chc entra nel foro lìa di fori yt, al-

rultimodcla larghezza ila di foroiy.la longhczza delle erte lìa di fori VS ?. la cunutura per la 'metà d'un foro la

grolìczza.ii. d'un foro «Se LX.parte egli li da di piu alla larghezza quanto s’è farro apprcfl'oil foro nella dcfcrittionc

in larg!iezza,<Scgroirez2ala.V.partc di un foro. L’altezza la quarta parte, la longhczza della regola chcencllaméfa
t di fori otto,la largliczza,6c la gi-onczza,pcr la metà del foro, la groffezza del Cardine itz ••

J .
grolfezza del foro

199 •• • la curii attira della regola 15K la larghczza,«Sc groffezza della regola elici ioic tanto, la lunghezza,che ci da-

rà la ucrfura della foiniationc,«Sc lalargliczza dclfcrta, «Se la fua cuniatura K. Ma le regole di fopra fcrilno eguali alle

regole di fotto.K.le menfc deltraucrfo di fori uuK la lunghezza delFuffodclCliinacyclo.di fori tredici
\

la grof-

fezza di tre Rio fpacio di mezzo largo una quarta d’un foro. •• la groffezza uu’ottaua •• • K. la parte di fopra del

Cllmaciclo che c uicina congiunta alia nicnfa per tutta la fua lunghezza lì parte in cinque parti,dcllcquali due fi da
no à quel membro, clic Greci chiamano Ciiilon •• • la larghezza y.la groffezza 9 .la lunghezza di tre fori c niez-

zoK.lc jiarti prominenti del chilo di mezzo foro, quella del Plenthigomaio di j. d’un foro,ik d’un Sicilico. Et queU
lo,clie c à i Perni,che fi chiamala Fronte trauerfa odi tre fori, la largliczza delle regole di dentro y. d’un foro,la grofs

fezza 1 K. il riempimento dcirorcccliia che c per coprire la Sccuriiia s’intende iC.la larghezza, del fu fio del Climaci-

dozy. la groffezza di fori dodici K.la groffezza del quadra to,cIie cprefloalCliniacicloF S d’un foro,ne gli cflremi K.

ma il Diametro dcll’Affc ri tondo ferà eguale al chilo,allechiaucttc.y. manco una felladecima K.la longìiezzadeli’an

teridio di fori F Iti 9, la larghezza da baffo / •• : d’un loro la groffezza di fopra 2 K. la Baia , che li chiama Efcara per

longhczza c di fori la concia bafa di fori quattro •• • lalarghezza, «Se groffezza dcH’iina ,& dcU’alrra
fi j

d’un
foro, fi caccia il mezzo una Colóiia di altezza K.. la cui largliczza,e groffezza e d'un foro, «Se mezzo,ina l’altezza non
ha proportione di foro,ma ferà ballante, quello che ferà ncccflario all’ufo

fi |
d’un braccio la lunghezza di fori VI

fi :
la groffezza nella radice negli cllrcmi F. lohocfpoflo quelle Simmetrie rrattaado delle Balille, «S: delle Ca- gQ

tapultc,chcio ho giudicato fomniamcntc cfpcditc,ma comclicarchiuo , <Sc tirino con funi torte di ncruo, òdi ca=

pelli,quanto potrò coni ferirti abbracciare non lafcierò.

Ef qui che paterno noi dire in tantafcorrettionc di Ccflof in tanta confujìone di mifire, c in tanta ofeurità di uocaboli? Mirabile era certo quella

macbina tiràdo fin ducente è cinquanta libre di pefo,z^ ci uoUua una grandisfima manifattura , di parti c membri di effa.

CAP. XVIII. DELLE TEMPRE. E CARCATVRE DELLE
BALISTE, ET DELLE CATAPVLTE.

IGLIANSI traili lunghis fimi fopra i quali fi còficcano i gattelli, dentro de quali nano inafpi,

ma per mezzo gli fpacrj di quelle traili fi Cagliano dentro le forme, ncllequali s’inuellono i capitcU

li delle Catapultc,&; con cugni fono fermati, e tenuti accioclie nclcaricarlej«Sc tirarle non fi moui=
no. Piglianfi poi imoggetti di Rame,& quelli fi mettono dentro nei capitelli, dentro i quali uau
no i cugnetti eli ferro detti da Greci Epifcliidi,oltra di quello ni li pongono le aule delle cordc,& fi

fanno paflàie dall’altra parte, «Se d’indi fe riportano à iNafpi,iiiuolgcdolì nelle llàghc,accioche per

quelle llclc, e tirate le corde quado con leniaiii feraiino tocchc,Iiabbian eguale rifpódenza di fuono nell’una, «Se l’al-

tra parte,& quàdo quello haiicremo latto quello allhora con cugni d i Fori, li ferrano di modo,che non poffono piu

T ii aminolarlì
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ammt>llarfi,& cofi fatti pafTarc naU’altra parte c6 la ìftclTa ragione co le ftaghc fi Bedonopcr li Nafpi,fin che fiioni-

no egualmente, (Se cofi cò i ferramenti de i ciigni fi téprano le Catapulte al liiouo con udiio,Sc orecchia Mnficalc

.

Quejio accennò V itr. nel Primo Libro uolcndo^chc lo Architetto hauejje qudche ragione di Mujìca
,
perche fe è ^iicUa proportione dafuono^i

fuono,che è da jpatio à j^atio,non primaferrar fi deano i Tori po^i ne i capi,per licjiiaU fi tirano le funi torte
,
che rendine fuonì eguali

, CT

allhora renderannofuoni eguali,che ci fera pariti delf>atij,cr eguale tiramento dalla dcjlra, ej dalla jìniflra delle funi^rj' quando quefio dal^

l'orecchia ferk udito, albore ferà molto bene temperata la carcatura, cf il colpo ferà dritto egiujlo
, come la ragione ci dimofìra

.

CAP. XIX. DELLE COSE DA OPPVGNAKE, E DA DIFFENDERE,
ET PRIMA DELLA INVENTIONE DELLO ARIETE

ET DELLA SVA machina.
O H O detto quello,clie io ho potuto di quelle cofe. Rcfiatni dire delle Machineda batrerc,Sf da
oppugnare in che modo c6 machinationi c uittoriofi Capit^'ni,Sc le Città ellcr poslìno diffeie.Pri

ma quanto apoarticnc alla oppugnationc,cofi fi dice effer’ flato ritrouaio rArictc. I Cartlìagincfi

per oppugnar Cade s’accaparono,Sc hauendo prima preCo il Ca (fello fi sforzarono di gettarlo à ter

ra,ma poi che non haucuano ferramenti per roinarlo prefero unatrauc,Sc qucRa tó le mani folfe-

nendo,S: urtàdocon uno de capi continuameteandanano rcalcinàdo la fommità del murene fmaii

teliando
i
primi corfi delle nictreà poco à poco Icuarono tuttala difFcfa. Dapoiaccade,cheuncertoFabrodi Tiria

detto Pcfafmcnoindiitto da quella ragionc,Sc inucntionc,drizzata un’antenna da quella ne rofpcfc un'altra per tra io
uerfoin bilancia,S(: cofi tirado indie tro,e fpignendo inanzi con gran colpi roinò il muro di Gadirani.Ma Cetra Cai
ecdonio fece prima un Bafamentodi legno pollo fopra ruote, Se poi fopra ui fabricò con traili dritti,Se coiic]iiaui,c

trauerfi uno ÉeccaCo,Sc in quelli fofpefc,Sc appicco rAricte,(Sc di Corami de buoi fece la coperta,accioclie piu ficii-

ri foffero qucllijChe nella machina polli fu fiero, à batter la muraglia, Se quella forte di machina per efier alquanto
tarda ne i forzi fuoi,fu dal detto Tcfiudiiic Arietaria nominata. Polli adunque da prima quelli gradi, à tal lortc di

machina,anemie da poi clic quàdo Pliilippo figliuolo d’Am iuta fi pofcaU’alTcdiOjSc à batter Bizantio, che Poliudo
Thcfalo ui aggi linfe molte forti,Se molte facili tà,dalqiial poi impararono Diade,Se Chcrca,che andarono al foldo có
Alcfiandro. I^crche Diade nc i,fiioi fcritli diinollra linucr trouato,lc Torri, die andauano,lequali audio disfatte fo

Ica portar nello efiercito.Oltra di qiicfio egli trono la Ti iuclla, la machina arcédcntc,pcrlaqualc à pie piano fi potè
uapaiLucalla muraglia. Et audio trono il Como,che roinaua le mura , detto Griie da alcuni . Similmente ufaua lo jo
Ariete con le ruote di lotto, le ragioni dclqtialc egli ci lafciò ferie te, Se dice, die la piu picciola Torre non deue efier

me alta di cubiti (So. larga i7,rafircniata di fopra la quinta parte del fuo difotto,Sc che le erte da baffo di io parti d’un

f

iicde,Sc di fopra di mezzo piede fi doucan fare. Se che bi fogna lare quella Torre di io tauolati, Se che per ogni lato

laiier delie le fuc fincfire.Ma la Torre piu gràdedoucua ellcr alta ito cubi ti,larga n e mezzo :: : Se rallrcmata di

fopra fimilnientc la quinta parte ” ; i fuoi dritti 6 erte dal fondo d’un piede, d.ildi fopra di mezzo piede. Se quefia
altezza egli faceiia di io tauolati, Se ciafeuno tauolato haucua il circuito di tre cubi ti, Se la copriua di corami crudi,

acciochc fu fiero da ogni colpo llcure. L'apparecchio della Tclluggi ne Arietaria fi fiicciia con la ifiefia ragione. Per-
che haucua lo fpaciodi jo cubiti,ralcezza oltra la fommità di itf.ma l’altezza della foinmità del fuo piano di? cubiti.

Vfciua in alto,Se fopra il mezzo falligio del tetto una Torricella nò meno larga di ti cubiti, Se di fopra s’alzaua in

altezza di 4 tauolati, ncilaqualc dal tauolato di fopra fi poneiiano gli Scorpioni,Se lcCarapultc,Se dalla parte di fot- 40
to fi raccoglicua una grande qualità di acqua perellingucr il fuoco,cafoc]ic egli ni fu fic gettato. Poneiiafi anchoin
efia la machina Arictaria,dctca da Greci Chriodoclii,nella quale li poneua ijnballonc, ó morello fatto al torno fo*

prailqualccra poflo l’Arictc,chcà forza di fimi tirato inanzi,Sc indietro faccuacofcmerauigliofCjSe qncfloancho
come la Torre era di corami crudi coperto. CEiàto alla Trincila egli ci lafciò fcritto quelle ragioni.Egli faccua quella

machina,come una tcfiuggine,che nel mezzo nelle fuc erte haucua un canale, come fi fiiolfiir nelle Balille, Se nelle

Catapulte. Quefio canale er.a longone cubi ti,alto uno, Se in efio il poneua per trailer fo un Nafpo
,
Se dal capo dalla

delira,Se dalia finillra duetaglic,pcr lequali fi mouena quel traile col capo ferrato,che ui era dctro,fortolo ifieffo ca

naie quelli,che erano rinchiufi ficuri,laccuanopiu prelti,Sc piu gagliardi i moni menti di quella. Sopra quel trauc,

che ini era fi gcttauanogl’archi ,Se i uolti per coprire il canale , acciochc fofieneficro il corame crudo, colqualc era

quella machina in uolta.Del Como egli non pensò chcfuflcda feri acre alcuna cofa, hauendo auuertito , che quella 50
inachina non era di alcun ualorc. Ma della machina che s’accollaua Grecamente Epinatra nominata,Se delle machi-
natione damare , che poflono entrar nelle Nani

,
egli folamcntclia proinello di fcmicrc, io ho bene auuertito, clic

egli non ci ha le fiie ragioni ciplicatc . Io ho fcritto quelle cofe , che appartengono allo apparecchio delle machine
fcritteda Diade. Hora io dirò quelle cofe, clic 10 ho ha mito da mici precettori , Se chea me parcno di utilità.

Xt cofe tratate nel prefente cap.dellainuètione dello An’ete,er delia Fabrica fua,zf delle Torriè TeRuggin\CT della TriueUa,et delle altre ma
chine fono affai bene mtcfe,pcrò non mi par'cbc fia necejfirio tentar di ejflicarle CT di quefie fe nefa mentione apprejTogli Hijìorici,

CT degli effètti loro fe ne parla copiofamcnte, & i rmiidi qiuàe machine, come gli altrifono prefi dalle fórme ,0' da gli e^tti loro , come

facilmente fi può intender
, fenza nojlra fatica

,

CAP. XX. DELL APPARECCHIO DELLA so
TESTVGGINE PER LE FOSSE.

A T EST V G G I

N

E, che fi apparecchia alla congefiione delle FofTc, Se che ancho fi può acco-

llare alle mura in qucflo modo fi deue fare .Facciali una Bafa detta Efchara da Greci, Se iìa quella

quadrata per ogni lato piedi uinticinqiie.i fuoi trauerfi quattro, Se qucfli contenuti fiano da altri

dnetrauerfi grosfi fj. larghi.;. Se fian quelli trauerfi dillantitra feda un piede e mezzo
,
Se per

ogni fpacio di quelli fiano fottopofli alcuni arborfcclli Amaxopodes detti da Greci
,
nei quali fi

uoltano i Perni delle ruote ccrcliiati di lame di ferro,Se quegli arborfcclli fiano cofi tcmperati,che

liabbian 1 Cardini,Se i Fori loro per douelc RanghcpalTando potlàno quelli àtomo uoltare, acciochc inanzi, Se in-

dietro dalla delira, Se dalla finillra. Se per torto inangulo ,doiic ricercherà il bifogno per gli arborfcclli inanzi mo- 7
ucr fi poslìnojfopra la baia polli fiano due trauicclli, che fportiiio in una,Sc nell’altra parte fei picdi,d’intoruoàqnc

gli fporti conficcati nc fiandiie altri che fportino inanzi le fronti piedi fette grosfi ,& larghi come fono quelli, che

nella Bafa dcCcritti fono,fopra quella collegatura drizzar fi dcono leportellc congiunte, oltra i Cardini di piedi no-

ne,grolTc per ogni uerfo un picdc,c un pa!mo,lontane una dall’altra un piede c mezzo. Siano quelle daldilopra rin

chiufe tra le traili cai dinate , fopra le traiti polli fiano i caprcoii
,
òchiaui

,
che co i cardini l’uno entri dentro l’altro

Sellano Icuati piedi none, fopra i capieoli fi pone un traile quaelrato,chc lega,S: congiugne itraui,Sc qucfli da i lo»

ro laterali



decimo.
IO laterali a intorno conficcati fiali contenuti,& coperti bene con taiiolc rpecialmcnte di palme.ilche fé non fi nuòp.gliefi altra forte d. legno.oltra .1 Pmo,& l'Alno,ckc polla eOer buono peJ quello effetto pere,oche il Pino & lA Ino fono fragib & fialmentericcueno il foco . D'mtorno i tauolat. polli fiano i cratici di fottilitfiinc uer"he moltotlenfanientcconteffe efpec,almenteuerdi,cfrerche,cuccitoLnicrud. corami doppi,&riempiti di alica §dim° e

CAP. XXL DELLE ALTRE TESTVCGINI.
V V I mfoltra forte di Telluggine, die ha tutte le altre cole al niodo,che hanno le tertu-rri nifentte eccetto che i c.iprcoli, ma hanno d mterno ,1 parapetto, e i merli fatti di tauole & dal d, fi!pra, 1 fottogroiidah die Itano in pioncre.che li contengono fopra le tauole & i corainiVer

y
conliccati,& d, fopra c. d polla ddlArgillacon capdio battfita tautog™IE, chcil firn" «"m

!" fittcl^nno alla detta inadiiua. J-.gli fi può ancho.qiuiulo bilo -no Ila fi- n e’ KmachiiicdiottcwuotccomportandocoriUiiaturadclhiogo.Ma oiiclle tclliurfoni .bèliper cauar lotto cheda Greci fonoOrigcsnoniinatehano tutte leahrc cole (come c fopraferitto) li’onti Jin'"!le fi fanno come gli angoli dei tnangoh.accoclie quando il faettumedalle mura mandato in oudlcoerrno,
^

J r X,'
“

e
feon-endo da i lati feiraa pericolo.quelli che dentro fono & che cmn.dì!!"diffefi^Non mi par alieno dai propohlo noli, o efponer, le ragionidi quella Tellugginc,cbe lece’ A-etoiè èEra la Baia piedi .co per longliezza.iS pcld.arghezza,drizzate erano 4' erte fopra l.?fua coll.g.,tione"d, fo.e t":poftc.ciafciina d altezza di piedi ic grolle 1,11 picde,& im palmo,la rglic un )uedc,c mczzo.'H,inein la Ba'b è.,

te,& con quelle era efidotta l'altezza delle tuoteeta d, piedi un;- 1, grolTezza di piedi tèe & coll IW li TT° “
piedimatena & fotto fquadia aitcriiaiiicntc polle uilicmc,& c5 lamedi ferro Jc^-ati O-cIfoneoI l' f*’ili.o Amaxcitopodcs che 11 dichi no, fi uolgeuo.c'c poi fopra il piano de i tranlln che erano jbpr.ir, B ,Vi , ! 1

” "
telcportedip.edi.S 4. d. larghezza r &,di gioffezza p.=. d.lìit. tra leu fopra quell ItamfenTfo'"''coiitcnenano tutta quella legatura, ccópaftionc - larghe piedi . e- oroffe , foma onoll ,

'

preoli piedi ti,fopra 1 capi coli era un traile poilo.che cógiugnena gr,ncalln de le chiaifi.Etl pii, ìè ma,!d!
V' '

laterali htupcrtrauerfo, lopra iqnali eia il taiiolato .à tomo, che coprina le cofedi fotto & nei mezzo d'i 1

'

cnanoalcuni trainccll, dune eran portigli Scorpioni leCarapultl Drizzananfi i chò^^^^^^^^^
d. fopra incantate di piedi lO.- i : groffeun picdecinezzo := : larrtiedue Zm!mcZte ‘

tierfo con i cardini, o ,ncalln,clui fidici,., un'altro trauerfo tuttama tra due furti midi'^iì ioMno 'rt ITgato con laniedi lcrro,fopi.i ilqnaie;dteriian,cu.tc era pollo il Icgiumc tra i fnlli.&il traimrfo riucliiiVfo r!^l”
’ “

ehm
. & . numch, iermamente , ni quella materia erano due permuzzi latti al to,™ d1ó uah fon J t fforte,leuano l'Ariete,»: fopra ,l capod, quel!,, che contenemino l'Ariete era mi paZtm omato ' fi! VI

?"
Ila Torncclla di modo, cheilando due Soldati inza pericolo potclTcro ri<ruard.nda!nn.>e < '1^'-

tcntalTero inculici l'Arictcdi quello haueiia di lunghezza piedi ciy 1 iì di ìaraiiezz? al ba'lfo*'”'^’'!!"palmo : li digrollezza un piede : fi ralfiematodalcapo inLngimzz.;\ =!,Zo^
fianeiia il rortio.5: la pn nta d. duro ferro,al n,odo.che foglfono haimre 1 = nani fondic? & SmlìZferro cere., piedi .erano fitte longo il legno. Et dalcapo al piede del traile eran tirate òn, f ^

ir
al modo che l’alhcro della nane da poppe à prona è ritteniito

, &d quel traile erano con trauerfiutomfo ?T f
“’

1-accomandace chetta fe erano dirtant. un piede. & un palmo ; & dèlopra tutto l'Arie e cn mnèrZcli,& da quelle fimi, dellcquaii pendei,ano , loro capi era., fatte qn.ittm catene d.rtetro u èm^randm
"""

m. crudi . Smninienle .1 Ino fporto liaucua un’arca latta di tauole, & confitta c.in !r!lfo !o, fo rt r
!"

za dellequ.il, non fcoiTcndo, piedi l.acrlmeritel,pcruc,,iua all'.iltezza della nuiragfia & quella mi'dii.r"dar a fe, modi I, moueua,ic,a„z,, periato dalla delira, d: dalla fiuirtra
,
s'alzana, & f.,’bh.i fiina Dr !!

"'ì"
tozza per roinarc il muro da ceiilo p,cdi.& per lato dalla delira, Òc d.iUa fini lira correndo abbr',cd„!“

'

di cento p,cd,.& ceto l.uom.n. la gouernaua.e pefaua quattro mila taiaiti.cioc libre qnattrocei'ito rmram'a'mT
CAP. XXII. LA PERORATIONE DI TVTTA DOPERÀ.

njiTchiuatioiii toiitra

preferita cofe

• - .X a 4. -Vu" 4- 4, IV .

O HO cfplicato quanto mi pareuaconucnicutc degli Scorpioni
,
& delle Cinonlte A fi Ilehlle.A panmente delle Tcrtuggini. & delle Torri.& d.l du fono iLite mron èra . ci i f

h donclforo. Ala ninn.i ncccsfità mi iiaconlhxttoi fcmierc delle Scale & de i C.èrchcficole lyag.ondeleqnahdehili fono, eVd, pud, fittura
: perche 1 Sold.ui fa.u, off, fi oululc cèfo

11 rr i
""“"è"?" dilforarti i! fo^

, Ib’ ! c

S^'Sl''''dezza delle nationi
: perchecon altra ragione fi deono apoarecdnaie leiitia _li aut!aD,c temei arj con alt4‘a concrai dilìp'cnri rra.nw'nf-nft IX,. ,-zx r„ -, I

,*cmitra gli audacie teifièSr, con affra coZZgèmè^Z
fo,egh..do dal a umierì d, quelle. & rrdneendofo ni niZ

i.crabifognodd;z;;è;;èè;rfo:i:!è,èmZièZ=;!:;;^

|naleosni am Jd‘e'1 ,u!bhm fi dima l,Ìu «!!« pmmfioni^iX ft“alÌiillf;a!pi“effmfo

Otta chefi aui,.cinauaallamnr..glia.&latrapporto^le„troirn,,u-a.

quella tiraffelmt lÌ m!,rZonra™

dÌimpTromfdtr,Sed^^^^^^^^^

T iiz do fiate
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ao (late au«rùto tla Rlimliani, cj.clli cIk c5 la insioria ha.,«n ancho fatto oltraggio .1 Diogcncto poi che

nemico Ide^nato o!lmato,v^ che la machma era per clpiignnr la Citta temendo il pentolo della lcrmtu,& ucdui

So che no,fu atteutleua altro fé non che la C.uà fnffe roinata , I. h..mnslu, ono pregando D.ogeneto che ,n ci„cl ca-

lo àntaire la l’atna . Colini da p,.n,a negò di nolerlo fare,ma poi che k Vergur , mgenne , èc nobili
.
& .

glonanem

coS 1 Sacerdoti uenneco à p. egire alhora egli promife con ti„elle cond.t.on, che fé egli prendcllc quella niachina,

fiiffc fila Concertate quelle cofe egli fece rompere il muro da quella parte doiic la machina doncnn auuiciiiai li^Se

co, mandò in pubi, co & in pnnato.che quanto ciafetura hanefle d. acqua d. lhcrco,6c d. fango,per quella apertura

fSne neri. camUi mandata di'nanzi .1 muro,poi che adunque per lo fpacod una notte gtan coma d acqua, d, IntoA

,1. Ifetco fu in quel luogo largamente inniata,il giorno feguc.te accollandoli la 1 otre,prima che al muro aumc.nal-

fe ,iel Irnmida & fan-fla noraginc di fcrmarfi fu coiiftrctta
,
doiic che ne andar manzi ,

ne tomai a dietro pm pi.otc
,

.riamai Pcrclic uecle.'^do Dcmrtrio ciTcr Hata dalla Sapienza di piogciieto ingannato
,
fc ne tomo a dietro con ar-

mata Ina Allhora i Rhodiani liberati dalla guerra per la folertia di n.ogeneto pnblicameote lo rmgrat,arono.& 1 ho

norarono di tutti gli honon,& ortia,ncnti.Diogcncto poi condullc quella macluna deutro la terra
,
& la polc in p.i-

ITiio con tale niffittiouc. D I O G £ N t T O D U L L E S P Cò GLIE AL 1 O P V L O
HA fatto Q vesto dono. Et cofi nelle diffefc non tanto le machinc, ma

foccia'mcntc i coiidirli prepamJ fi cleono . Cofi à chio hauendo i nemici foprii le nane polle le machine dclle San-

buch'e di uottetempoquei da chiogettarononel mare dinanzi la nuiragha terra, arcuaep.etre.cuolet,do ilei, ie-

mienle i uenuci accolla, fi con l’armata diedero nclli fcagni ,
ch’eran fott’acqna ne pnotero auu.cmarli a .nuro.ne

fornai- in dietro,.na ini con martelletti forate le nani furono abbruggiate Cofi Appolon.acllcnd.oallcdiata e

penfando i nemici d'entrar per le cane nella terra fenza fofpetto, ellcindo quello llato d:>llc 'p>cA taK

iicauucrciti gli Appolinati,tiirba‘-

per del certo da che parte i nemici
;,c amici riti ..li Appolinati; turbaci dalla trilla noi, ella per la paura hancudo bifogiio di conhgho noli potcnano la-

r del ccrto'da che parte i nemici hanelTcro i sboccare : alhoraTrilone Alcilandrino che un era Architetto fece fa-

ve dentro le mura molte cane, & ca,landò la terra nfciua fuori della nuiragha meno d un tiro d arco
,
& m tutti que

uaciii attaccaua fofpcfi molti uafi di rame, di quelli in una di quelle foire.che era dmmpctto alla caria fatta

ti per le pcrcolfe de fciTamét, i nafi appiccati cominciarono à fonare,dalchc fu poi coprefo, che da quel a parte , iie-

„• ci caiuado penetrar uolcuano detro le mura, cofi conolciuti i termini lece apparecchiar uafi d acqua boglientc
^

di pece fopraM capo de nc,nio,& di llcrco hu.nano,& di arena cotta ronentc, òc la notte poi lece|ll difopra ino tl o

ri & da quelli tlifiibito mandando in giu ammazzò tutti i ncmic.,che erano quella ciuia. Smnlc amlertimeuto 1

quando?; combatteua Ma, figlia;& pia d. trenta cane fi ficenano,di clic lofpcttando qnc.d. Marfiglia
'-J

?h’c-a inanzi la muraglia caiiarono con piu alta caiiatione d, modo,che tu tte le cane de nemici sboccarono nella det

ta IblTi ma la doue non fi potcua farla folTa
,
dentro le mura lecero mi baratto profoiKlCimo, & fecero collie ima

pUeina d incoima à quella parte,done fi ficenano’lc caue,& quella di acque de pozz.,& del porto empirono 6. cof

Fboccvdo la calia di fiibito aperte le Nari una gra forza d’acqua n, fidata, leiio di lotto i follcgm.c npari, padelle tutti

quelli che m erano dctro,e't dalla mina della cana furono opprcsfi.Smnhnétc quando cotm gl, iftesf. (i faccua im ar

mne dirimpetto al im.ro,& di alberi tagliati ini polli s’malzana 1 opera,da|.,allatoicmandando dalle Balille fi. a ie

a fc o 1 rfnocate fecei-; abbrnfare tStta la munitione . & quando la tefiupme Ar.etana s accollo alla nniragha

per batterla calarono ni. lacdo,colqnale firignendo l’Ariete, & noltando un Argana colT.mpano fofpefo tene, do

Il capo di quello non lafciarono che l’Ariete toccallc il muro l & iinahncntc con martclliboglieitti a colpi di B-lllftl

tutta quella macinila rumarono. Et cofi quelle Cittd con la uittoria.no con m.aehinc,ma contra la ragione delle ma-

chinc ìer folcrtia de -li Architetti furono liberate , lo ho ridotto a hne in quello iiolume quelle ragion,, fheio ho
^

iiotutrcfi edire dd^ fi al tempo d, suerta,come al tempo di pace , & che io ho Ihinato dfer utihslnnc. Ma

ri priml illtto ho prepaiato quanti appSttcncua d ciafctnicnanieraA^

rfnlicati tutti imembiidcU’Aichitcttura,& dichiarici nelmmiero di Dicci Volumi.

Le cofe dtttmii mcjì’ukmo cap.dtl dcci»io,ct altimo Litro dc’XArcktetmn di V itr.knchcfwiofjcili deano pero effir élioen emente con-

^
lìderMeda cVcaiio ingegnlro perehefi uedejpeffo c[fer nero gaci prouerbio,che dlce,che l’ingegno fupern leforze come quel uilUno 00)1^

ltócLtprìT?òteì%eroUp^^^
nói lortiiiiU hMèdofi primx còfnitato la cofa cS molti mgegmeri,che co U loro arte nofipeuano proiiederle cr cofifia pne a lande di dio

Tjr/SraJa qiLLlitJho impiegata per benefico é molti da'do oceajione ad altri difar meglio,co l opera miadi none anni apulo.

IL FINE.



TAVOLA DI Q_V ELLO SI CONTIENE
IN TVTTA L’OPERA PER I CAPI.

Checoja fi contiene netFrimoLiéro divitruuio.

A Dediattione delToperd

Che cofa è Arcbuettura.a' ?«4/c effer deue fAr

chitetto

Ifi che confifie r Architettura

Quante e (juali funo le parti deWArchitettura,

Di elegger i luoghifuni per fabricar le Cittì.

Dd lòfiUar le murutiy le Torri

Del compartimento dentro della Cittì,per fchifare i uenti nocini.

Della eletuonc de i luoghi all'ufo commune della Cittì.

I capi del Secondo Libro.

J/ Proemio

Della ulta degli antichi huomini,cr de i principi} delfabricare

De i principi} naturali

De i mattoni.

Deli Arena,

Deiij Calce,

Della Pozzolana
,

Delie Petraie,

Delle maniere
, luoghi, e modo del murare.

De i legnami

Deliabete di (}ua, CT di là dallo A pennino.

1 capi del Terzo Libro.

il Proemio

Della compofitione de i Tempi ,
delle Simmetrie, CT della mifura del

corpo huinano

Di cinque forti, ò maniere di Tempi

Delle fòndutioni

,

cr delie colonne ,0"de gli ornamenti , ZT Ar«*

chitraui.

1 capi dd Qj^arto Libro .

1/ Proemio

Le CT inuentioni di tre maniere di Colonne

Degli ornamenti delle Colonne

Della ragion Dorica,

Ddl.i dijpojìtione di dentro , CT dell'Antitempio

Di far J Tempi fecondo le parti del cielo

Delie porte, ragioni loro.

De i Tempi Tofeani

Degli Altari.

1 capi del Qdnto Libro.

iJ Proemio

Dei Foro, della Bafilica,

Di ordinar l' Erano,la Pregione,^^ la Curia

Dd Theatro,

Deli’Harmonia

De luajì del Theatro

Della confòrmatioue dd Theatro

Dd tetto del portico dd Theatro

Di tre maniere di Scene

De i portici, cr delie ambulationi dietro la Scena

Delle dijpojìtiom, e parti de i bagni

Delle P4Ìefìre,cr de i Xfjli

De i Porti, dellefabricbc nelTàcqua.

l capi del Scilo Libro.

il Proemio

De diuerfi qualità de paefì, cr come fecondo quelli fi deue fabricare

De/le proportioni ,z7 mifure degli edifici de priuati

Dei cortili

Degli Atri,CT deTabhni

De I Triclini, Stanze , Exedre , e Pinacothee

Delie jhnzc airufanza Greca

A che parte effer deue riuolta ogni Jìanza ,
accioche pa [ani

,
e

buona

De i propi luoghi degli Edifici priuati, e communifecondo la qualità

delle perfone

Degli edifici rujllcali, cr delle parti loro

De gli Edifici de'GrecideUe dijfiofitìoni delleparti, CT differenztydc

nomi di quelle

Della/tnnezzayCr defèndamenti degli Edifici. -.

l capi del Settimo Libro.

il Proemio

Dei terrazzare

Della maceratione dcUa calce per biancheggiare,et intonicare i mur

De i uolci delVorfarc,cr delle intonnicature

De i polmenti ne i luoghi humidi

Della ragione del «iipi^nere negli edifici}

Della preparatione del marmo per l'incrojlature

De i colori, cr prima de fOcrea

Delie ragioni del Minio

Del temprar li Minio

De i colori artificiofi

Del temprar l'azurro

Come
fi
faccia la Biacca,il Verrfer4me

, crii Minio Saiidaraca detto

Come
fi
faccia l'Ofiro de tutti i colori fattici prefiantisfimo

De i colorì Purpurei.

Icapi dcU'OttauoLibro.

il Proemio

Deii’inneniione dcKacque

Dell'acque calde,0' della natura di diuerfi Tonti, fiumi, e laghi.

Della propictà cftficHni luoghi e fónti

Delle tjperlenze delTacque

Del condure,a- ItueUarc l'acque.cT degli indrumentì per far quefio

A quanti modi fi
conducono [acque.

l cupi del iiono Libro.

]i Proemio

limenfione di Plafone da mifurar i campi

Della S quadra, crformafua, inuentionc di Pythagord

Come
fi

conofcula portione d'argento mefcolato con l'oro

Delle ragioni de i Gnomoni, nel Moiido,0' de i Pianeti

Del corfo del Sole per li dodeci Segni

DelleconficUationidal Zodiaco al Settentrione

Delle coryìeiideiofii dal Zodiaco al Merìggic

Delle ragioni degli Horologi

,

CT delle ombre Equinottìalì in diuerfi

luoghi

Della rjgione,ufo,inuètione,et forti degli Horoio^i, eidcgfinuètori

1 capi del Decimo Libro.

il Proemio

Dijfinitione della M.achina,origine,iy ncccsfità,CT come e differente

dallo \njtrumento

Delle machine trattorie delle opere Sacre, e piibliche

De diuerfi «ocjfeoii di machine,zr come fi
drizzano

Viia machina da Icuar grandisfimi pefi

Vn'altra forte dimachina trattoria

Inttenfionc di Ctefi/ònte per coniiiirre ^rrfn pefi

li trouar della PetraU , con che s'é fatto il Tempio di Diana Efifia

Del irifio,e circolar mortimcnio per leuar i pefi

Degli jlrumcnti da cauar l’acqua, cr prima del Timpano

Delle ruote , e iimpdni,pcr macinare

Di una mia che alza molta copia d’acqtia.ma non cofi alto

Delia machina di Ctcfibio,che alza molto l'acqua

Delle machine Hi(ir4K/ice,con che fi fanno gli Organi

Come
fi mifura ii camino fatto in Cdrretra,ò per naue

Delie rj^ionirfeiie Catapulte,O" degli Scorpioni

Delle ragioni delle Balijìe

Delle proporfioni che hanno le pietre al /oro delle Balifie

Come
fi

teiitprano,e carcano le Bdiijfe, cr le catapulte

Delle offefe^r di/cfc ,o“ prima della inuentione delSAriete di

fua machina

Dell'apparecchio della Tefiugginc alla cor\geJUonc deUc fijjè

De altre tejìuggini.

la Peroratme di tutta l'Opera.

A DIO HONOR E G L O R 1 A«
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TAVOLA PER D I C H I A R A T I O N E DE TVTTE LE
COSE NOTABILE DE L’ OPERA.

ì'hiofhjto

Abufo^checofxè.

Ab.

B A c V s carte 89 rigfce 6^
Abete è fua natura^etfue parti et ufo S 3

S4

5>

Abete iiifmute^O'fupernate $$ ss

Abete
, CT* luogo di Plinio , O" di

Si 4<

AcMtto.cioeìiraneaVriina 1*4 n
AcetOftj-fuoiejjvtti^fyacro fapore 197 i?

Acquac fua qualità 4? n
A equa piouana^C:;- fua natura ly? i

;; equa calda ^\edicinale 1^6 io

Acque fiilfurec^Crlor'e}frtti n
Acqued'cllume,cr loy ejfvtti t^6 ii

Acque di Bitume u
Acque mtrofe 19^ 14
Acque de metalli,O" loro effetti 195 i3

Acque di Athene ip<j 17

Acque di cibdde igfj ?o

Acque di Tarfo citta di Cilicia to6 ?i

AcquacaldainHieropolieflanatura ji

Acqueamare 195 j7

Acque mortifere 197 7
Acg«4(i'ArcdffM(ie^fd5f/^of,cr///4iW(VjWcpropfeM 197
Acqucyche rompono le pietre nella ucsjìca 197 ìs

Acque, chcfanglihuominiebbri
,

197 j?

Acque che fanglihuominigozzuti 197 j3

Acque, chefan gli huomini ab^lemij 197
Acqua,che fa impazzire, cr /iio epigrjmm^t 197

Acqua chefa cader i diti a Sufe in Perfia,etfuo epigràma 197

Ac^HC cfee/jfi J^occ 197

Acqua,zjfuaneceifìtizTufo 198 iS

Acqueto" lorcfperienzc e prone 198 30

Ac^«4 fo«£/o^fd per teftoie, c miglior,chc per piombo zo© jo

Acrotert. 97 iS

Ac.

Aere, ZT fua qualità 4? n
Aco/opj/4?pdUc(Ì4«ertfo, c/orr<^f’o'ic. jj 4f. CTj4.6',

Af.

Affici madre é nutrice di fere beftie ,e fpecialmente di

Scrpciitifuluoghi doue non pojfono farei Serpenti. 197 ji

^S’

Agenti egradi loro

Agenti diucrf, e lor conditioni.

Al.

AÌabandico faffo

Alberi, o" lor naturerò' ufo

Alberto Durerò

Albulafume

A le. Pteromata

Alcljandria cr fua edifcatione, cfto

A 'no, CT ufo fio

Altari.

Aw.

Amocrifo

Amphiproftlos

A mpbitheatro.

An.

An.ì!emm.i che cofac

Analcmma cr modo di farlo

Analcmma deferitto

Ancones

Andronico Cireile crfua Torre

Anguli, cr lor proportioni

Anguh,cr lor diuifone

9 7S

tS iz

49 n
Si 70

4«

I9J 7*

III 71

41 z8

?4 17.

tzS ?o

Angulogiufo,crfuafòrZ'i lot 70
Animali fanno per infinto, e non per arte 9. 1 cTz.

AHHO, cr/i o priwpfo/ffoniio^/i uh^/c/jì

A«fiC, cr Anfi5

Awfcpa^iwenfMm, Ert4

Antarij funes ProtonidaGrcci, Sartie danofri

Anifocidi.

Ap.

Apaturio Alabandco, cr/wo errore nel dipignere

Appenino,CT fudcfo-ittione

Apriture

Approuare,

Architettura, crfue lodi

Arco crfua diuifìone

Arco Trionfale, cr difeorfo foprafU Archi

Architetto pajjai fuotermini^cjfndo eccelli

faenze

Architettura, crfic età

Architraue Dorico crfua figura

Architraue Ionico

Architraue Ionico in figura

Architettura,che cofifignifica

A rchitetto

A rchitettura come uirtù Heroica delle arti

Architetto

Ayclntetto deue hauer fetenza e pratica

A rchitettura, cr fue parti,e difeorfo fopr.x

Artftunciecr fuainuentione

Archita cr fua i»we/ifJonc

Archi Orizontali

Arenae ferrifue

Arcofile m.miere

A^eofilos regolato

Argomento dellafinità de i luoghi

,

cr effempio

Argomento del Sole

Artfoxeno riprefo nella Mufica

Arithmetica

A.rpe/ì, c chiodi d'ottone, di Perro,e di legno

Arte ha la fua adolefcentia fior, cr maturità

Artemifia moglie di Mau/olo efiofatto

Arte,
efua eccellenza

Arte di formar di Creta

Arte in due modiconfìderata

Arte rimedia à quello, che fa natura cantra rutiliti

Armonico

Armonia, CT difeorfo fopra

Arte, Arti hberali,Arte d’intorno il parlare

Arti dintorno la quantità,Arti injfiirate

Arti utili alla uita 7 da un fin io

Arte degna comefi conofei
'

7 «*

Arte mie 7 is

Arte ^ là, t (8

Arfc c fuoi principij,et di^renze tra TArtifice,e Io ejferto 6 to

Arte perche imita la natura i-à 30

Arte, e trattamento fuo,e differenza dallo fcriiier i Poemi,

CrleHiforie,C7lacagiondiquello 117 àr

:09 zz

66 >9

1 1

6

50

2?7 zS

ISS SS

187 -l

SS ss

49 59

8 »4

ij 41

?o 5

1Z9 j8

; altre

17 \s

41

91

97 t

98

7 59

7 61

7 ^4
8 6

9 ?o

i9 17

181 da. s. fin. 54-

104

Z0 4
t4t «7

4cJ 67
66 Sì

79 i

29' J4
Z14 54

141 40
IO SS

St s

4i 45
5 ^ »

57 5

76 0.6

7 1

1

2J4 5

141 47
140 44

Artetici dolori,z^ morbus articularis ?4 ?o

49 55 Areeg/fcnc iSi 47
66 26 An^oxcnoriprc/ò nella Mufica. 140 J7

l6 i 7$ As.

“ ZIO, 4- AJpetti celeRi, cr come fAfrelogia ha communanza con la

2 Jl e>o Mufica, cr con la proffettiua '7 17

i}f Affetti dei tempi, cr lor differenze 6S 70

117 zz AJplenon herba *9 57

55 «7 Affi erfUe parti 6S 1

17 L Ajfires los 75

cr jo.i. Affi, ò perno del mondo ZIO l3



TAVOLA
AlJ'es anemeUe 2 €'4 42
AÌlragalus,talui, tondino tof cr S8 49
Aftrologia to 54
Aflafoba,zf Aflabotafiumi * 9? 4 »

Ajìragaliif lefiiiH iiS 61

Asficulus Marfione. tt

At.

AthUnte monte i9i 1f

honori /oro,cr comparatione con glifcrittori 201 16

Atho monte tra la Macedonia^ZT la Thrucia 41 ^5

Atomi, che cofa fono,ZT come s'intendino 44 4®
Attione 8 1 7

Atticurges, ii 5 5 i

7

144

Ah.

Auoe iu^um,^iq^o,al>pdes

Augufto,chi fulJe^ZTAchc tempo

Automata

Auuertimento

Auuertmcnto donefi deuefnhriur le Citti

Auuertimento del Proemio 41 «

Auiiertimenti de i membri degli Edijìcii

Auuertimento di natura

Auiiertimenti nel por le pietre in opera

A uuertmtnto cr regola nel murare

Auuertimenti nel murare

Auuertimento nel propor le cofe

Auuertimento

Auuertimento dcBcgrojJezze-, rjr altezze delle colonne

Auuertimento bello per la ueduta

Auuertimento

A uucrtime'ìto cerca i termini dcBcfetenze

Auuertimentì cerca ilfondare

Auuertimento fopra il Proemiodel Quarto Libro

Auuertimento fopra leftbnche

Auuertimento cerca le mifure delle colonne

Auuertimento,o' precetto di nò farfenza imitar il itero

Auuertimento bello negli intercolunni

A uucrtimcnto belìo nelle porte del Tempio
Aureo miliario

Atiuertimenu delle parti delle fabriche difopra

A uiiertimenti cerca il trottar delle acque

/iUUertanento cerca le porte della Città

Auuertimento cerca la licenza dcUa inuentione

Auuertimenti cerca laj^efa
,
in diucrfì luoghi.

Bagni^Crloruolti, e piano i<Si

"Eagnifattida Agrippa ino à benefìcio del popolo

Baleari \folc,<y propieta del lor terreno

Baloardi,CT lor effètto^

B xfamento della fabrica è fua figura

Bafa Thofeana, ZT fuo fondamento infigura

Bafa Attica,zrfua figura

Bafa ionica

Bajiliche,€ deferittion /oro,e difeorfo fopra

Bafilicadi Paulo Pmitio

Bajìtoni^ cr ior firme

Bafilicbe pianta in pie in diffegno iji.ijj.ti

Bafilica fatta daVitr.ÀFanodefcritta.

Be.

Belìezzit, cr adornamento fono diffirenti

Berofo Caldeo.

Blalhno delle Grottefche

Biafimo delle pitture^ouefono i colori preeiofifolo in copia iSS

Bilancia^ CTfua ragione

Bifefloy cr perche è cofi chiamato.

40

4.6

Branca Vrfiiia, A canto

Breuiti^e chiarezza nello mfegnart

Bruma.

30

41 20

y $6 t

46 33

48 15

49 6q

50 4*

51 to

6 S 8

7<5 15

79 5

Si 12

li 53

17 30

JO 57

IO? 13

104 70

104 5

207 60

> IO 6

715 3

,129 49
IJO 4'

8

31 8

122

J5J

do

in à mezzo»

i 6 i 15

*97 7<S

f

8?

89

40

9* 1

94 di

ijo. cr Ut
I?0 do

il 1

1

iì6.

*54

»37>

23 if

2JO 42

.37 5^

na iss iS

*59 55

212 4?

164 33

128 II

20^ 73

tt

Canonica ragione, cr mathematica *4

Cauedi ò Cortili, cr lor maniere Xd? 50

Cauedio ò Cortile che cofa è 167 74

Cagione perche le Cittàfono fiequentate,cr ejfempìo 4* 49

Cdce, cr modo difarla 47 3

Calamita 49 fi

Calamocbo 49 5*

Calììmacho Architetto 104 38

Caldei 220 4*

Calcidia,cr chaldeca t?o 70. I3t.

Campana del capitello Corinthio 95 5

Canopo 230 *7

Canon Muficos rcgijlro tdd 5*

Cantherij,cantieri lOf 7

Capitello Thofcano,crfuadefcritthne 89,CT90

Capitello Dorico, ZTfua figura 92

Capitello ionico, cr fua figura 95

Capitello Corinthio,cr fua origine 99 .1. 105 i8

Capreoìi 105 68

Carebofi Parctoli 258 41

Curbunculus 48 4® * 47 18.

Cariatide li 45

Cardini, òvoli 210 35

Cafa di Komulo inCampidoglio iil tempo di Vit. 43 10

Cafe di Roma, cr Ugge dei pareti 5* 15

Caui colombari 99 5- CT 107 59

Caitfe
Zd

Carcere. *37 t

Cf.

Cedro,cr ufo fuo CT og/io Cci/rtHO 54 if

Cefifo fiume di Boetia *97 1

CcUe,cr lor difiributione Il i 50

Cemento. fo 20

eh.

Chromatico Tetracordo,CT fuoi colori 143 5*

Chorobate,crfua fabrica, è figura 198 199

Chiodi,cr Arpcfi ^Ottone fi 5

Chelonu Cajìignole,cr Orecchie ad 23

Chaldeca Mincrua 131 4
Chromatico. 141 4*

Ci

•Cielo, CT eor.cliiofioni fopra'l Cielo, CT fuo mouimento 210 i8

Ciuil ragione neceffaria à L'Architetto 15 3

CìprejfozTufoJuo 54 35

Cilindro *58 df

Cirodnnauos 209 20

Cinofura 229 12

Cidnof fiume in Tarfo 196 3*

Cittadini Roin. grandi Architetti tSi 33

Cizicene 175 4
Circonduttione mirabile di Vitr. 17 50

Circolo, che cofa è 30 4
atti a[tiogiro,iy/ortew.cr regole di ferie 30 60

Cimatium tld 59
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medi dell'Arte 2/4 >

tip

188

49
iS

Onda che cofuè,

op.
>3 37

13» 4 epe 107 38

182 SJ Opere publiche, prìu.ite,e communi 137 30

'3 s6 e 60 Operd^cr operatione 8 t6

63 14 Opinioni degli antichi Pilofofi deiprincìpij 44 8

<J3 »7 Oppidum doue è detto.

Or.

39 *3

^S SS Ornamenti,cr origini delle Colonne 10/ 40

^S9 SO Origine, cr imicntione della Colonna 103 7t

£3 11 Origine delfabricare 43 tt

*9 26 Ordine di Vitr. in narrar torigine delle fabriche 43 14 « 40
tio 3 Ordine del Secondo Libro,cr fua ragione 43 47
»Si SS Ordinarie murature 50 34

i4i Ordine della cognitione Humana ^S «57

iS7 Oratore 8 2

263

ZIO 8

Ordine delle caufe

Ordine neU'Architettura ,'cr la diffinitione delFordine in

8 S

310 13 generale,cr in particolare tS 60

330 SS Ortographìa l'impic, cr alzato *9 tfs

tJ3 Si Ornamento, cr bellezzafono difjvrenti 28 ^s

1^3 66 OrziHoui, Fortezza diVcnetiani 33 33

3tl 48 OrbiculiKaggi, 0 Girelle 2S6 23

311 44 Ordinanze Muficali,cr difcorfo fopra 143 1

Orchefia I/O 6p

49
49

28 offa efofiegni del muro

Ou.
49 38

49- «SO 44
51 44
jo 63

Oue uiene quel che piace nelle opere.

Pi.

iS 6

pandette 14 it

Faleftre e '^ifii,v loredificationCjO' lor nomi i6i 40
Palificata come fi faccia 30 $$

Paludi Galliche d'intorno Aitino, Rauenna, cr Acquileg^

già perche eranofané tp 44
Paludicome fian fané 29 38

Palmomaggiore, O" minore 19, cr $t

Parkre,zJ'fuaorigine 41 io

ì



VATtt come s'intendu

TarUjìade

ParUn, cr udire fono fìrimenti del fapere

Parti dell’Architetturj^cr dtfeorfo [opra

Parli Simiglianti,CT disjìmiglmti

Paufa iUj cr fuoifatti.

T A V
S 9 ij

66 19

i6 7 f

li 70

Pecore bigie
j
ò nere per ber alcune jcq^uc

Pentadoron

Perfètto numero^ ejfuc propictà

Peripteros

Perijhli

Pcridromide

Peutajf.xjios

Pefocome s'intende.

Ph.

Phalange

PbilofofianeceffarU alTArchitetto ZT che cofac^zj" di--

feorfo [opra

Pi.

Pietre fua diuijione

Pietre naturali,zr dtfeorfo [opra

Pietre eforme loro cr qualità

Pittori

Piede

Pianta deU'affetto in fi, ntis, cr ilfio alzato

P tanta del Projìilos, cr amphiprojìilos,e lor in pie

PUMfj, cr inpte del peripteros

Pianta, z)' inpiè del Dipteros,C!‘ del pfeudodipteroS

Pianta
, cr inpic dello Hypethros

Picnofhlos

Pi'.dcftilo^O'fua aggiunta 84 cr
Pianta del Dipteros

, ò pfeudodipteros regolato fecondo^

197 ?

4^ jo

<^4 2J. cr 4^
66 27

i6t jS

i6i 68

iS7 A-

ZSS li

260 49

4 ? »
48 CT 49

49 4 ’'

$6 22

6$ 2S

68\J 69

7ocr 7 1

72 CT 7S

7S e 75

S8

la bella maniera,col poggio, inpic, ty alato

Piedefhli,zr lor regole

Pianta del Capitello Corinthio

Pittura

Piacere che cofaè

PMJif.1 dcUet'abrichee fioi termini

Pianta d'iin Tetrajblo Dorico,cr lo inpiè

Pianta d'uno n/j/ìi/o Donco
Punta d'un peripteros nfofjrfo

Pith.tgora,<yfuo modo di fcriuere

PiazzeGrcche,ct Lat:ne,et difeorfo [opra

Pianta dclTheatro Latino

Pianta del T heatro Qrcco

Pittiira,(yfu ragione

Pittura,<y difcorfo fopra

Pioggia,eyfua natura

Piomboso-fui difètti ncUacque

Pianta deliaCittàfecondo i ucnti

Pianta d'un Tempio Tbofeano

Pianta della Baflica
, cr inpié

Pianeti,<y lor nomi, numero, cr carrteri,e motti

PinaxSommiero.

P>.

Pi

Platone, cr fua inuentione dimifurar un campo

Pleuritide

Plimhus orlo.

Po.

Porte della Scena

Poeini,cc htjlorie

Poggiuolì, 0 pcr^o/<i.‘i meniana

Poggio 451 J4 cr
Politura,gyfio decoro

Poh detti Cardini

pDhlfàfìon

Pomice,cr pompeiana, cr doue nafta

Pomponio Gaurico

Portico di perfani prigioni, cr difegno

Porteyrjgionloro,maniereedij[egnt ii6 n

8; fin 87

OLA
Porte della Città, ty lor conditioni ji 6
Porticht,ty fini loro,c uocaboli 150 jt

Porfj,e fibriche loro, e dtfeorfo[opra tcz 40
Porto,ògoltò Sicherftnd in Scotta ficurisfhno tsx 54
PortodtVenetia poco ficuro,fcura la Città irti 5?

Porto ,<yfu fiairta 162 57

PozzoUna,eyfu natura 48 t

Pozz‘, cr modo di cauarli. aoo jo

Pr.

Pratiche delle Mathematiche , y quello che ne fiima il

uulgo 1 1 28

Pratica del numerare in che confifie n 3 6

Prclo
^ 25J SI

Precetto dell'arte,yfua conditione 8 23

Precetti dìpythagora nS 40
Principij materiali quali,

e
quanti fieno, y lor quas

Utà 44 20CT40
»7 40

49 ?4

56 6$

i :7

6 1

181. 1S2.

prificipiy delle Scienze , y lor condittoni

Proemio del muro

Proemi ,cr la cagione,che Vitr. gli ha polli

-proemi del Quinto libro y dtfeorfo[opra

proemio ttiii«er/<j/c à tutta [opera

proeriìtodcl Settimo Libro da ejjer confderato

profilo d'un Tempio per elfempto 22

pronao Antitempio,yfuadifiributione m 50

Preptetà della Calce 47 37

precinShoni i;i S

profile del Theatro Latino i jj

Proportionc,yproportÌQnalità,ydifcorfofopra da S7 fin 62

Proportionc in uniuerfale,y in p>articoUre,y ejfiinpio 19

Propor/io.'ic non feinpre diletta

4
74 Proportionc non feinpre diletta 103 5

8} 18 Proportionc fopra particte non fa confonanzit,c perche 147 28

197 70
115 50

Propietà d alcuni luoghi c fonti

Proffettiua

88 Profii/of 66 28

99 Protbyrides 117 20

9 4 ? Prudenza. 6 ss V to 4*

24 IO n
29 76 Vfcudoiipteros. 66 n

iiicrtij Vt.

114 V ter05 66 29

CXXVI Pteromata ale III 71

1*8 59 Tu.

iipcrijo Tulpito. i;o 68

«M-
i63

<5

Q«.

47 fin 70 Qi/di/ri 87 48
ISS Jì Qjulità prime,numero,y effètti 4-5 1

* 9J 4 Quitta feconde 45 2

200 27 Qualità prime, che pojfono fiar infìeme 45 6

ì 3 Qualità,y effètti del caldo, jreddo,humido^ e[ecco 45 i3

102 Quantità. *? 27

1 15 J 1J4
Kd.

211 54
266 ss Ragione,y doue principalmeute

fi dimo[lra
6t 1

Ragione, e quella lilejfjfemprc tos 5

Raggio 30 7
x6 to Rd^^/o orbicido 2Sd 22

Raro è, che uno troue, y dia il perfètto ad un'arte IO 11

Rafiremamento delle Colonne rcgola,yfigura 8z

202 i

Re.
266 S9

sa 39 Regole delle altezze, y'groffezze delle Cobnne 79 *5

Regione,yfue qualità 28 57

tyi i6 Regolatione del Genere Dorico no per tutto

1^7 59 Re Attalici,y lor Librerie e fatti 181 20

IJO IO Replum *17 6S

84 p Reflua 54 35

*37 4 R(Wc«/iifo murare efigure 50 22

210 ss Regijìro canon. 266 SS-

2;8 is

4S is
Ri.

6! ss Rithinus cr MoleS *4 42
6iyi2 Ridottione di diuerfi corpi ad una mifura 29

119 120 RipreKjioiic di chi comviciafabricbefopra lefue fòrze. yj 60



T A V OLA
RMt Sofficienza dellefei cofe ticBequaliconfijle rArchitettura tS 42

Solertia 9 6

Ruote,cr wrri, cr lor effètti. %6i ^0 So/e,cr fuo luogo tra i Pianeti

Sol^itio

212

219

18

!

sa. Sommero Pinax* 166 67

Sabbione mafehio 45 16 sp.

Saetta 30 6

Salmacide finte cr fui naturi f4 8 Spaeio,cr interuaSo che cofa c »42 »9

Sapere che cofaè i6 2t Spalti JO 70

Sapine 75 l Spira >04 •9

Sapienza 6 28 Spoglie,e preda Mannubi«e 12 4
Saffo differente dal Marmo,Selice, Cole,e Gemmi 49 5» Sprone della muraglia. 30 77

Susfi,G‘ dmerfità loro 52 ^0

Sq.Salite ne i Thcatri,cr lor compartimenti »7 » 12

Sambuca injìrumeiitodafuonare z66 42
Squadra inKenfione di Pythagora

,
normaSatirici 107 7 212 40

Saturno,crfuo luogo nel Cielo. ili 3 »

St.

Se.

Stanze del Verno Greche,cr lor pauimenti 187 8

Scienze,Cr lor raccommun(inz<t

Scalptura (ìma

Scannellature,cr lor effètti .

Scena, e fua compojitione

Scannellatura della Colonna Dorica,G"fuo diffcgn^

Scannellature, dondefon uenute

ScamiHui

ts Stadera, Trutina »6 t ;; CT

ti6 6i Stadio i5t

it; 6 i Stadto,0
'
fua mifura d'onde naci^uc 14

iji jj Stereobata,e Stylobata jo

Ito Snelle deli' d/tro Poio an

104 27 Stilo! 66

84 23 Strade alle portedcUiCittìcom'elfer deano ji

Se.

Senfo cr inganno fuo,G" auùertimentofopra ciò 167 t

Segno 9 ^ ‘^4

SegniCelelUcomes'intendechejiancalidi,òfigidi 45
Segni Celejìi e lor effètti 4J la

Segni Celejii lor Numero, Moto
,
Vocaboli , e Carata.

teri ZIO 72 cr 211 21

SegniCele(li,chejìanfemprefoprarOrizonte 211 ?

drjJfrrcMtcdj/ Mjrmo, sajjo, CoJc,Gct«mff 49 7

S«)f»'mefop4 ,
se»«>«<ono, scmiMocalecome s’mtcnic no i6

Semituonminore,G'habitudinedefuoiejìremi *49 47
Semituonminore, Dtcjì, 142 4?

SemjfHonmd^giorf, Apofome 141 49
Semituono non uuol dir mezzo tuono à punto 142

Senario numero leggi numero Senario

Senega,z:rfuo fiume detto Nigir Sì

Seffanta è numero commodtsjìmo,0' perche 211 ??

Sejìa perche è cofì detta 211 41

64

27

6i

Scale ZZI 60 Stru^ura. 30 3 >

Scala Syflema , ordinanza. Mano 141 z6

Scena de i Theatri Greci 167 Su.

Scene di tre forti Com’che,Tragiche,Satiriche: 167 1

Sciographu , ¥rofilo,zr fua inuentione »9 70 Subfìruttione •j 22

Scienza 7 67 Subfellia

Scienza 6 20 Subfcudes,cr SocKriele 90 J7

Scienze prime quali fiano IO 11 Sueltezza in che confìjie 63 45

Scole i6i JO Suoni PhtongiyCr quantifono *44 6z

Scriuere di Pythagora breue,ZT con ragion cubiche xi8 39 Suono che cofaè,G' difcorfofopri *44 63

Scotta crcauetto 88 45 Supercilium, 2l5 S3

Scultura e pittura. 9 45

Sejìa minore 142 68

Sejìamaggiore *42 72

Settima minore. 142 7 »

Si.

Significare zrfegnart 9 6

Simmetria ioue nafee 63 6

Sime '97 ZI

simmetrìa che cofa è 24 50

Simiglianza neU'operare doue nafee z6 35

Sifiilos 76 1

Sijìema,Scala,Ordinanza, c Mano 141 25

Socrate Sapientisjìmogiudicato daU*Oracolo,0' perche $6

Ta.

Tafeonium 47
Tauola de i Capitoli del fortificare tratta dal Libro del SU

gnor Gian \acobo de Leonardi 59

Tauoladei Moumentide iCieli ziz

Taiiola de igiorni in ognigrado di latitudine 120

Tauolaperporrele Stelle da zzi fin 227

TauoladeUe proportìoni deU'OmbreconiGnomoni ijt

Tauola deHaeleuation delSoleper-^sgradi nelle bore,

Zr della Latitudine 241

Tauoladei dritti afeendimenti 245

Tauola del mouimento del Sole. 248

Te.

Tempiritondilormifure,e dijfegni da cxxv fin cxxvii

Tempio Tofeano alzato

Tempi da effer fattifecondo le ragioni, e parti del Cielo ny
Templa,Tempiali loy

Tempio di Rame iji

Tempi,zr lor luoghi j?

Tempi,CJ" lor decoro 6 2

Tempi (ieII’Honore,cr<icfl*<VirfM 66 7f 67

Tcmpiajfetti,G‘maniereloro 74 »o CT 7^

Tempo,ej fuefòrze 92

Tempio ritondo MonopferoJ in dijfegno cxxv
Tempra d'acqua per ììorologì 246 per tutto

Tenia 92 7 f

Te^rdcoriii CT lor dijpofitioni 14? per tutto

Terrapieno 30 7»

Tetradoron 4^
Terra,zr fua qualità 4 ?

Teftd dell’huomo 63

Tertiarium terzera e figurafu4 12»

Tetracordi dei tre Generi j4 >

6

72

2y

73

77

36

60

V: - .yeti.



pjji cCnjvy!1iitÌQnc

Theitri de Greci CT de Latini differenti

I

I

Vero in piu medi r rtfUe cofe

Vejiibulof erfuo ornamento

Venti^ ZT- lor nomi e figure

Venere, Z'ffuo luogo tra i pianeti

Vejperago

Vcnto^che cofa c, cr difeorfo [opra iuenti

Venti^be fanno infermità

Venti, cr lor numero cfigure.

Verfura.

5 1- 19

54 < 35

30

Vitr.Staturae Ctudifuoi 41 *9. A che tempo fu ^
codi

me funodrito y i? Che officio hehbc
, che gemi o<é

ri s Zi che Precettori
,
che natura , che opere fi . c

come fcriffe,4chidedicol'Opera
,
àcbi fugruto j.

Vidacrfua fòrza. Cochka detta

Vita de glihuomini antichi

Virtù dei principi!

V irtualmente contcnire che cefi è

Vini diuerfi.

Zljt

41
S

Tigna lOf 4 Vnijfono che cofa è. 14»
Timpana

.
Quadri t »7 4?

Timpano 94 S Vo.
Timpano da cauar acque. i6j

T9. Voce, crfua dilìintione,e moto 1 40 ^7 7 ^

Voce che cofa e, cr difeorfo /opra *39 71 cr
Thorui detto Stluas in Greco SI 4» Volute cr /or nelle Colonie 104
Torri ^ cr lor ragioni 37 Voluta
Torcokre

, Torchio, cr fua fabriea. 17^ 3? Vocaboli deUe arti nati da necesfìtà *17

Tr.

Voluta del Capitei Ionico,pvfio tifiti del Libre.

à-y

7t

V/-

Trjnstra,Cadena ÌOf 9
Tragici 167 6 Vfmzanelfabricor tf *7
Trammontana, cr fuo fitt 119 Vfo 8 61
Traue 49 5^ V/o cioè affuejfanione 8 6t
Triglifo 14 7f. cr 107 9 vfo deUe parti »7 2

Triuij - 119 30 Vfcire d fangue. 4f 3I

Trijfafiot 4
Tnhemitono, Sefquitono, terza minore *47 60 Vt.

Trochlea,recamus, taglia 2f6 il

Trochite 49 fi Vtilitd cr Verità del precetto deWarte 1 21?. < 2*7

Trochilui SS 77 Vtdità che cofa è. 1 2I
Trofia iz >

Tu. Xa. '

Tuono non fi
parte in due parti eguM 143 40 Xanto fiume perche è cofi dette *97 J

Tuono che cofa è. «42

Xi.
va.

Xifìi,e Puledre e lor cdificatione. 40
Varietà partorifee diletto, cr eonfèrmità fajìidio 4^ 34
Vafi dei Theatri, cr lor coHocatione 148 40 Zi.

Vafi del rheatro non foto faceuano la uoce chiara, ma ren

deuano confonanza. IJO »3 Ziga, e Zigia.
J4 20

vd.

Vdire , cr parlare ibruttunti del fapere.

Ve,

Veòiet, Pironi, ò Stanghe, yiochlion

Vehetia,cr(ìto fuo

Verfi delle Meteore
4 i

44

7.oiiaco per gli Horologi

Zona de ifegni detta Zodia' O

Zodiaco

,

cr fua inuenttone

Zofiro

Zoilo, crfua pena

Zodiaco crfua inuentione e fegni

Zodiaco triangolare per porre i fegni.

no
aio

97

2»9

27*

errori

/



*

ERRORI PIV IMPORTANTI.
Pù?i,‘o leggi pmo •’ 7 tf4 che leggi perche to8 ss

Keccuce Uggì recate z 3 •j6 non intende per tetrajiilos
,
ne projìilot , ne amphiproflU

R azionar Uggì ragione S» los ,
almeno al modo che egli ha detto nel Terzo Libro,

A Ha leggi della ^7 z8 lo ijtejjo dico acar. m 109 y fine

ScanncHcte leggi Scannellati ay Le celi leggi le celie IZ ly

AHa leggi della 2S 60 Tra leggi era *«y 41

Seruicileggì feruirci a? IO Creile f'onti leggi quelle dellef-onti *»y 4 <y

te calce leggi la caUc 28 4 » Ma di qnadr. leggi Ma fe di «*y ?y

Leggi leggi loggie 18 ay Va due quella, leggi di due di qHeUe al^ak. 70

Heuer leggi hauer 28 29 Vano leggi uano jc

ttnonciuuole .** 28 yy Ma. leggi ne di duefòri 117 7 J

Area Uggì aere y AutoriUggiattori tiJ 77

Cado leggi caldo !• Puteum leggi pluteum iji ss

DijUrma leggi disftrtnm *9 Jt Mobile leggi molle 141

D4 leggi deue tf aj KeCe ucci leggi non nelle noci »4»

AccompAliano leggi acempauim Sf Jt HcUa figura del Diatonico eguale U doue è s- poni t. »47

T)ijron non ci uuole ,% 4a JO 0 ueUa parte /cj?ei quelle partì 4%

Pre/io leggi prefo 4* it le figure nel quinto delle confonanza
, C7 delle diffanze

Belle leggi bolle 43 CTi mujìcalifono trappofle, una occupa Ìl luogo deWàìtra.

Trochiere leggi Trochite 49 ys Molti leggi monti 17S 7t

Cimenti leggi cementi 50 t Detto leggi dato tSt ts

P<jrf4 leggi parte ya IZ Cafa le2gi cofa iSz s

Sptrfo leggi Ijieffa ff >4 CaUefeheo leggi CaUefchrt t9z »4
narice leggi Larice ss 3« Gitanafìo leggigimnajìo ti9 »

Clor leggi color ss 40 Defchi leggi difchi itt 4
Chia re leggi chiare s< a? "Hauerc le tegole leggi hauere [opri tti T
Quefii leggi quejìe S7 «e Bgìi uede leggi non uede %t3 S9

R ejìa. Dapoi , leggi reJta dapéi /• S9 70 Va20 leo^i lung 0 ttì 4J

Vof. leggi lof 60 47 Maurafia leggi Maurufìa tf* S4

Materia leggi mìfura <1 S"" infòrzaleggi fe rinforza 79S

Vejlre leggi dijìefe, ò allargate «4 »4 Sono leggi fonc per lejìrette tutn: dalie forze dello pirite

Vndicce leggi undici «4 JS fcacciate fuori 194 t

ti fei leggi il fei Hs s Preteo leggiPreto 19I 4^
Quanto fera leggi quantoferì lo l^ieiù » Di nobilita leggi la nobiltà ZZI 29

Conjìderrare leggi conjìderare 77 t Da feender leggi d'afeender XOi X*
Pianbo leggi piombo «z I» 7-y IcSZ^ 7 - 4 •oz SA-

R latino leggi in Latino C3 J7 Ctenri leggi centri ZI4 i4

Aphi2ilezei Apophigi Ad una per capo j leggi una per capo ai una fiangi *•4 49
lettere cUate nella Bafa Thofeina non fono jUte polle W4 Tccentico leggi Eccentrico t64 4«

la ragion Jt piglia duUa Bafa Attica 9 » ay Dt lui le lettere della figura di fepra uarmo cSi figura di

Parte leggi pare ZI /otto , e quelle itUa di [otto difopra , CT* l'w e z lo

loglio leggi fòglia »oy zz Epiciclo leggi 1. 2. 4t

Anguli. Leuolute, leggi atguli le uolute *0f 2t Luogo leggilungo. VS ttf



L Capitello Ionico, del (juale à carte 94, nel Tc»*to ^ >l>ro hauemo fatto mentìone. Vcfiominato fu da

vl< lo'if
,
che prima lo fecero con la maniera fuelta delle colonne di otto teUe è mezza

.
Qjtefto no^

minarono Puluinato perla ragione , che s'è d tf/fro«e
, imperocfce tutta (jucUa maniera rappres

fenta alcunegonfiezze à guifa di puluini ,òpiumazzi‘ le partii eti uocaboli del detto CapitcÙo
,
da

cjfer dichiariti fono cjiteiVt A baco

,

Vo/«fc
, Omafe , Quadre ,

Tetranti , Catheti
,
/’Occfcio

, CT fuo

centro Canali ,i tìalchci de i pulutne
,
gli A fi delle uolute

.

Nf/ prefente luogo r.oi dichiareremo

ciuefiiterm ni
,
acciochc hauendo pojto nel prefente foglio li uoiuta, e il Capitello in forma piu grans

de
,
egli ci fia manifeHo in una facciata tutta la prefente materia in fcrittura , CT in difegno . Abaco

adum^uefi come ijpojio hauemo a carte 8 9^ è (Quella parte di fepra del Capitello ^ nella quale conuen^

gono tutti i Capiteiii di tutu igcniri
, cr c come una tauola quadra

,
che in ucce di coperchio di [opra

ji poneua alle colonne
,
ò (lipiti di legno . Et però Leone chiama operculo quella parte . Volgarmente

fi chiama Dado
,
beni he mpropumente ^impcroche fi

bene è quadrata come undado, perla fua origine è tratta altroue. Volutaé quello

inuogio
,
che uolgarmcnte fcartoccio fi chiama , ly aikho questo e lontano dalla propietJt dcU'vrigine

,
inipcroebe come dice Vitr. ndpri*

Wo cap. del quarto Libro
,
gli Ioni pofero le uolute come cap’llatura ornare , e crejpe

,

y innanellate, y ornarono di cimafi , y frutti le

fronti di effe m ucce di capelli
,y però

fi
uede quanto mpropiameiite per non intender l origine delle cofe , y per reggerfì fecondo alcune

apparenze fi ua mutando il nero fenumento de i uocaboli delle cofe . Cnnifa che in Greco cimano è detta ,c ritonda, e gonfia 4 fimiglianza

dell'cnda però c detta ondula da CAlberto ,
come picciola onda

,
q'icjta asfiinigiiaua anchn ad un piumazzttto ,che Puluino fi chiamar

cr per diuerfi ri/pctti ottène diuerft nomi

.

NeiCdpifciio Doricoe deità tchinus
,
perche era /colpita di ricci di Cajiagna ^ come ho detto,

che Echini propiamente fi
chiamano

.

Ef però nel Quarto Libro al preallegatoluogo Vttr. dice
, y Snearpis prò crinibus dtjpofuis fronte!

ornauerunt . Nei Capitello ionico
fi

chiama Cimatium
,
per U detta ragione

, y pf’ »? 50 fiata come ornamento della fi-onte delie haucr 4

torno la uoluta dolcemente inuoUa
,
che pari cicdere aÙa durezza dcila Cimafa ,

come
fi

uede nel dijjcgno fotta la Voluta cjfer i termim

della detta Cimafa , CT quello è ancho uno dcibelh auuercimenti ,che jiano nel fare la Voluta. Qnaire fi chiamano le quarte parti di

tutte te cofe. Etancfoofeirjn.-iéji quadro ijìeffo . Catheti jìmtlmente fono le linee
,
che uengono a piombo a baffo , y non fenza ragione

Vitr. fa itfeendere unti Catheti i^Uo Abaco
,
perche (comeuoodutto nclTcrz>Ubro) fonopojlicondijfegno,cometerminideglioc~

chi ^ de I centri delle uolute, zrfinno efiv timeraiigltofijcr non fiati auucrtni daquelli^che fanno profisfiione diefjcr fiati inuentori

delle uolute, dei quali IO >un uoglio ejer giudice , hauendo ancho M. ifeppo Saluiau Mobile pittore data in luce ,Q!r dedicatami la detta

Voluta, crjcritio le di ejfi affli copiofdn:nte,dul q
tale io fo ,

che uno mio unico di fua confesfione ne ha tolto copia già molto tempo ^

y bada Ufeuta in mino di m dti che fi fanno inuencori ui ejfa. Quello ueramentet che fia l’occhio della uoluta
, y il fuo centro, non credo

hormaicbefiudubbio, a" e cofi nominato dalla /ìmi^lun^a ,ji co;ne ancho il Canale é dettoperchc f'vwglta ad unCanale,C7 è alla lettera.

G. do te egli bifogna auuertire
, che quella parte douecla lettera. F. che è la doppiezz-idcih Voluta

,
nell'antico ua paralella, zr di

pari fempre con U Voluta ,
nc fi reflngnc fé non nell'ultimo fuo giro appreso l'occhio

, ilchc ancho c degno d’auuertimento . Sopra la Ci

nufa {conte ho detto) erano fcolpin i ricci di Cajlagne aperti, cr dimofirauano le Cavagne
, ilche faceua un bel uedere

,y però ancho fe

ingannano nel porre t nomi
,
qucUi , che chiamano lo Echino Vuouoh

,
pare forfè loro, che quelli fujferooua . biafee fuori dalla uoluta

la foglia laquale a mio giuiicio, era fòglia di Cavagna . Baltha fo-iole cune de i putuini
,
perche é ragioneuolc

,
che legato fujfe quello

inuoglio , che facaua le uolute , y che era come ornamento della fronte , cr quello inuojlio pareua fatto a torno (Tun b.ijione il cui capo

rapprefritaua lu fórma dell’occhio
, cr il detto bafione fi

chiama ajje della uoluta
, y quefia c Ij dechiaratione de i uocaboli , de membrr

del Capitello

.

1 richiami ie i quali fono po^ al fuo luogo, CT la fimiglianza delle lettere nel Capitello, y nella punta dimofira , che le ifiejfe-

parti, che fononclCapitello,fono ancho nella punta, l centri della, lO'.uCa fono con fuoi numeri fegnati ,le fieQe dinotano IcpartidelCa^

thetol cric parti, che t'entradaitro per trouari termini de i catheti, cr del Capiidlo el quale è folamcnCe. dijjegnato U metà.







O I mi hdumo «oluto mmicdre di dar md^ior chdrixxd dUc aiji dette dd mi ; rijitttdiido
^
che chi dfcoltd ò

chi le^e ^ non può hdiiere ditto frutto dcU'uditd ^ o dcIU lettitrd jchelo intcndiniento . Però fempte j che a è

uenutdcjudlche belid occdfwiie di difeorrere ,
non cifidmofldmdtiperfdr ^ che le cofifufjcro dettefui chidrdmen-

te j che fi fui. Volendo dduiifle , che fi uedd ifpeditdmente lo effetto dei girdre de i Theutri di Curione

fecondo che d cdrte ' 6 i detto hduemo') ponendo Id opinione di Mefjer Ftdmefco Mdtcohno j come dd liii rne-

Dico che eolif pdrtirci il Semididmetro del Thedtro inpdtti diedotto cgudlij&fi comincierò d iiumerdre

IdfèttimdfoptdildettoSemididmelro^iHififitdilCentro^doue fhdddccUocdte il Perno

i Thedtrifi deono mlcdrCjCon lo diiito fetide i Jìiiot.oli di Bronco {come
fi

e dato nel preuliegdco luooo) egli .^fi i

tìe netti Ruotali uonliono rifjiondere di Centro,cioè di Perno ; &• mdticdndofi ddjueiì’ordine.pdre che impofìilnl fid , con ifUdntd

foraci Ili fipuò mcttere_fhe i ThedCri fi
udltiiio ; .Auuertendofhe i Cdrdmifi Perni fidilo pojli l'un dWincontro dell 'ditto d liiied

driltd (come qui fatto fi
uede) Iddtftdiixd de i delti Perni ferò di due Semididmetri

j,& una decima ottatia parte dei ò'cmulid-

metro dmifo ^& moliono effer uoltdti (come dice Plimo) a incenda, cioè l'unoprmia,& l’altrodapoi,C(r lo iStcfJofi fui furi: del

Theatro Latino, comi Theatro Greco , e dei due Greci, come de i due Latini. In quefio luogo hauemo dato un poco fiu di ffacio

(di quello che hauemo detto difoprd) tra l’uno Perno,0- l’altro; per rijfato delpiano,che e di[jegu,de per lapiegaàiefa la car-

ta lidia legatura del Libro,



I

ERRORI DELLA

P o S T ^
TAVOLA GRANDE DELLE STELLE.

^ C^RTE CCXXI.

KcUd fcconél colomdidtiquirUlmMUigi ij io

tS o 1 ictrte

EtncnJiScJpiìlince 17 leggi « 11 JO 7? 49 9° 4

Et tieUdterz*eoUlwee 11 .5i!E n JO 7I 10 *

EtjDe ZÌI lm« 'fe
IO 40 SJ o 4

Etalit JO > 14 °
’ f

Et mìkfrimx col. deUfemdd parie dime s ’fo io so 7!

Et alle 11 linee della lUejfi col. V »7 4’ vf 4! 1° 4

Et 4 linee zS della iftejfa ^ <5 so 49 o j

Et nella feccndaccl.ilmec zs y iS 40 zz ij 4

Et nella iflelJa 4 linee 6 V ii 10 jo o «

Et nella terza a linee 14 K zz zo jo o 4
Et j linee 19 H zz 4° >' 9° 4
Elilinee z7 H >° J° 7^ 9“ ^

ideila prima colonna linee 10 T !° J-
^o. s aia

tdeOaterza col. linee 17 »: S 50 7T !• i» ^

Alinee 19 Kez is m 7? z jo oh.

HeSa prima coUeSa/eeSda parte Un. a; X a <o 7 ‘ 1“ 4

Allaterzaccl.linee iS y 9. o. 7f. 10 40 {

A linee 10 y 1^ 10 Mcrid. 404.
aelkprimacoUin. ad y »7 ;o 7! 5 J-

C£)I./ccondifmce 7. n n io j io $.

Linei ultma $ 0 ini’ *. iJ* 5*_

Col. terz^ linee 17 ^ »7 o 7 3° 4

Linee i6 14 io n.
^ ^ ^

Ndlrf/ccondJ p«*rfc dilli /ecoriiiu coUm. ij ^ 17 5 ° *o

Nella fcr?;d col. d linee u aS 14 ‘O ? 4-

A linee z<S <« »i o 4

Alinee 17 n 71^ i i? 4-

Colon. primalmee iS :p iS o iS jo j 4 carie i*.j

Nella prima colonna lince J7. fì,
^9 40 2- »^7

Nella prima colon, della /econia parie linee 4- « i'- 40

Werid. jf IJ 30

Ada feconda col. hn. al. T K> 4° H"I<1, J4 4

Allaprimacolonnalinee 29 « zo jo zi is 4

Alla terza col. linee ! > fi. 4- ° 4

Alinee 9 . 1° I 4° '4 4° ,5

A lince Iz X Alcridioiialis , a linee zz »« 11 4<9

ifi so 4
Lin. zfi T is IO I IO r

Col. s. lin. zz. SK fi IO O 004
lin. Z9 s= 18 50 O 9 o j

Col. ). della feconda parte lin. iz. V >o io 71 7 4S 4

Coi. prima lin. ,0 U i« 50 is so Net, 4 enr. zzfi

Linee ii. IL ai so 17 o i

Difìanz‘ileggidiJjTrcnza

Faceuano leggi non fuoMunno ne Ji
^ 7

Le canne tot alle canne.
‘
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7
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